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I.  ^  *  Corso  di  Geografia  VnwtrsaU  sviluppato  in  cento  le* 
tìoni  e  diviso  in  ite  grandi  partii  scritto  da  F.  C.  Mar« 
m occhi.   Torino  1 852-53.   Terza  edizione,  FoL  I  e  II. 

Adriano  Balbi  aveva  fitta  <liV6«taré  li  aeieiiai  geograflea  «d'  appendice 
«leUa  teieosa  atàUtllea  e  per  fioveee  agli  oomiiii  di  Sitato  aveva  ia  totta 
baooa  fede  -pregiodioalo  il  vero  oaratUtr^  della  leienta.  Il  Marmocchi  ae* 
goeodo  le  splendide  òrme  di  Malte  Bron  hi  rettitaito  la  geografia  al 
vero  tao  potto,  reodendola^  come  per  lo  paMato>  la  detcrliione  della  terra 
e  non  glk  la  deicrltidne  degli  Stati. 

Il  lao  dotto  lavoro  ebbe  in  breve  tempo  «n  eotiflatto  aneceaio  da  do* 
▼eriene  pubblicare  ooa  tersa  edieione  che  è  appunto  quella  che  ora  an« 
noDtiamo  L'opera  del  Marmocchi  è  iìf'm  io  ire  parli,  ed  il  secondo  vo- 
larne ora  uscito  alla  luce  comprende  tutta  la  seconda  parte  òhe  riguarda 
la  coti  delta  geografia    fisica.    Senza  pfeoccuparti  troppo  dei  varj  sistemi 


^» 


(i)  Saranno  indkaU  con  nstarisoo  (*}  di  rmeontro  al  titolo  délCopara 
quelle  protlutiàni  topra  le  ^uali  si  daranno  ,  quando  occorrono  ,  articoii 
analitici* 
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geografici  l'astore  ti  limita  a  deicri?ere  lo  stato  geologico  del  nostro  globo 
in  latte  le  tae  parti  ed  in  tutti  t  taoi  preeifMil  fenoiaeni.  Le  eogaitioni 
che  egli  ci  porge  tono  totte  attinte  td  ottime  fonti  e  li  ha,  per  cotir  di- 
te,  l'ultima  parola  della  aeiensa.  Noi  forrenraio  che  Toprra  del  Marmoe- 
cbi  fosse  attentamente  consnlt^ta  dai  proles*of|  di  geografia  che  insegnano 
questa  sctenta  nei  nuoti  istituti  edocatifi  d'Italia.  Essi  ti  troveranno  un 
Tero  tesoro  di  cognisioni  esposte  con  mirstille  ordine  e  laeidità  di  esprea» 
aloni»  Attìngendo  a  quest'opera  si  ha  la  certetaa  di  porgere  ai  gioTsni  no* 
aioni  esatte  ed  interessanti.  Golìa  geografia  magistralmente  insegoata  ir  po& 
addestrare  la  gioventù  a  ben  osservare»  e  facendole  conoscere  il  mondo  , 
la  si  a??easa  a  meglio  apprettarlo  e  le  si  fa  amar  Dio  nelle    soe  opere. 

G,  Sacchi, 

ih  — -  *  Bicerché:  àtatistiche  sul  granducato  di  Toscana  ;  rac- 
colte e  ordinale  da  Attilio  Zuccagni  Orlaodini ,  capo  della 
sezione  minieteriale  delio  siato  disile  e  delle  statistiche.  Fi' 
reme  i85a  53»  FoL  IIL  Edizione  in -4.^»  presso  la  tipo^ 
grajìa  Tofani. 

Nei  primi  sei  fascicoli  del  lerto  volarne  della  nnora  statistica  della 
Toscana  redatta  dal  signor  Zaceagni  Orlandini  troviamo  il  qosdro  nnme- 
vico  della  popolasione  del  granducato  durante  gli  anni  ifóo  e  i85i  »  eà 
il  prospetto  geologico-statistico  delle  acque  minerali  toscane.  La  statistica 
delb  popolatione  e  compibta  ginata  le  pratiche  segaitc  dalf  ufficio  d'ana- 
grafe e  reca  per  ogni  comune  il  nomerò  deNe  famiglie  ,  degli  impoberf  , 
deg^i  adulti  ceKbi ,  degli  ammogRatì  vedovi ,  étti  membri  del  derO  seeo« 
lare  e  regolare,  coi  confronti  da  nn  anno  airaltro.  Noi  pubblicheremo  nel 
BallettiBO  statistico  il  nassnnto  di  cosiiratti  prospetti.  La  statistica  àtììp 
anqna  minerali  e  compilata  con  una  rara  accnrateaa*.  Si  d2k  l' elenco  di 
tnllc  le  aorgenti  d'acqna  ternsale  e  si  porgef  l'estratto  den^analisi  chfmiOh 
di  dascnna  sorgente.  Si  ConUtto  in  Toscana  3^31  fonti  d^  acqoe  mineraili 
ed  alcune  tra  queste  vantano  qualità  salutifere  piuttosto  prodigiose.  Tanta 
esipia  di  sorgenti  sa  una  superficie  territoriale  di  sole  miglia  geografiche 
fi44<>  dinoia  una  ricchetaa  di  acque  piuttosto  non  ordinaria.  Noi  vorrem- 
HBO  che  quealo  lavoro  statiatico  fossa  viemmeglio  eonoicinCo  per  attirare 
In  Toscana  nn  nmneio  ben  maggiort  di  IbresfSeri. 


•  ••  • 

••  •  • 
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BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

IJI.  -—  La  chiave  d'ìUa  capanna  dello  zio  Tomnuuoj  ài  miss 
B«eker  Stowe.  Parigi  e  Gimevm  t853.  Un  voL  m-i2.^  di 
pag  400. 

Appena  la  Beefcer  Stowe  pobblicava  la  ma  capanna  dello  ile  Toei* 
inato^  i  negrofagi  (  non  i  negroQII  )  d'America  e  d' Europa  gridarono  alla 
tavola  «  dicendo  ohe  la  romatiiicra  americana  a?e?a  iorentato  «  o  per  lo 
meno  esagerato  i  patimenti  degli  lebiafi.  La  Beeker  Stowe  nipote  tosto 
agli  oppoMtori ,  pobblioando  il  libro  che  ora  annooiiamo»  È  demo  divito 
io  qoauro  parti.  Nella  prima  preteota  fatti  e  documenti  i  qoali  profano 
ehe  tulli  i  personaggi  del  sno  racconto  fnrono  riprodotti  dal  vero.  Nelle 
altre  Ire  parli  considera  la  condiiione  degli  schiavi  d'Americi  in  f«oci« 
alle  Irggi ,  ai  costumi  ed  alla  religioae  ;  e  dimostra  come  i'  atteale  tolle- 
ranza della  schiavila  non  e  altro  che  l'effstto  di  ana  invereconda  ipocri* 
•ia  delle  leggi  «  deli'  opinione  e  di  nna  parte  del  sacerdotio.  E  noi  poro 
crediamo  che  l'antrioe  americana  dica  il  vero.  Gli  ipocriti  ja^mbri  della 
Socielà  biblica  di  Londra  tengono  le  loro  annue  adunante  per  felicitarli 
a  vicenda  di  avere  in  meyio  secolo  distribuito  ventisei  milioni  di  esem* 
pisrt  della  Bibbia»  e  non  osarono  msi  offrirò  00  obpjo  per  redimere  dalU 
bcbiavità  neppure  un  povero  negro.  Gli  americani  che  pajooo  i  più  oaldl 
favoreggiatori  della  liberili  pure  non  arroMÌrono  di  far  partire  negli  anni 
i85i  e  i85a  da  uno  solo  dei  loro  porti  marittimi  i336  navi  destinate  « 
fare  il  traCSco  degli  schiavi  ;  e  mentre  noi  scriviamo  qoeit'  articolo^  leg- 
giamo nei  giornali  jche  nn  solo  vraseello  americano  ha  testò  trasportato 
dall'Africa  alle  piantagioni  d'America  un  carico  di  i3oo  e  piqi  schiavi,  la- 
sciandone morir  per  via  più  di  trecento.  La  pol)blicatione  di  questi  fatti 
scandalosissimi  pone  ip  tutta  evidensa  la  piaga  funesta  del  nuovo  raondo^ 
che  non  potrà  dirsi  degno  di  gloriosi  destini  sino  a  che  non  avrà  aalotata 
tetta  I'  umana  famiglia  come  uo  convegno  di  fratelli.  Noi  facciamo  voti 
per  la  diffusione  della  nuova  opera  della  Stowe  onde  il  sentimento  cri* 
stiano  deU'emsaeipaaione  dei  negri  si  traduca  nna  volta  in  un  fstlo  vero 
e  costante  ,  e  non  rimanga  più  una  nlQp^a.  G.  Sacchi^ 

iV.  ^—  Histoire  de  la  rejorme  commerciale  en  jéngleierrej  par 
M.  Riebelot.  Parigi  i853.  Fol.  L""  in^S.^,  presso  Capette . 

Il  signor  Richelol,  già  noto  ai  cultori  degli  siu4)  economici  per  la 
eoa  storia  sulla  lega  doganale  germanica,  ha  ora  pubblicalo  il  primo  vo- 
lume della  interessante  storia  delle  recenti  riforme  commerciali  deli'  li|- 
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gbilierra.  L'opert  è  ditita  iti  Ire  parti.  N«lla  prina  l'aatore  fa  eonoieere 
i  primi  leaUUfi  intrapresi  dal  minittro  Hutkissoo  dal  1811  al  i83o  per 
cnaocipare  «n  pò  alla  volta  il  commercio  britannico  dal  titlema  proibì - 
Ufo*  Nella  seconda  racconta  le  fasi  ebe  percorse  qoesta  grande  emaooi" 
pallone  dall'  anno  i83o  al  i84a  ;  e  nella  lena  intende  a  narrare  la  vii 
loria  che  sorti  qoesta  gran  lotta  per  opera  di  Cobdeo  ^  di  Sir  Roberto 
Peci  e  di  Russel.  I  lettori  dei  nostri  Annali  ebbero  campo  di  coooicere 
la  atoria  di  qneali  Irò  grandi  periodi ,  nella  serie  degli  articoli  che  noi 
pubblicammo  in  Tcotinofc  anni  da  che  esiste  questo  nostro  giornale  «  e 
aol  ci  sentiamo  vivamente  incoraggiati  leggendo  l'opera  di  Richelot,  ve« 
deodo  come  le  indusiooi  qnasi  profetlcbe  state  so  qoesi'  argomento  fatte 
dall' lltostre  Romagnosi  abbiano  trovata  col  fatto  nna  compinta  verifica- 
zione. Ora  ci  resta  ad  assistere  all'ultima  parte  di  quella  specie  di  vati* 
ninio  che  fece  lo  stesso  scrittore»  allorché  disse  che  l'emancipasione  cora- 
gierciale  dell'Inghilterra  doveva  essere  il  segnale  dell'emancipaiione  com- 
merciale di  lotta  Europa.  Il  tolo  passaggio  dal  sistema  proibitivo  al  pro- 
tettivo per  alcnoe  grandi  naiioni  europee  è  già  un  primo  indillo  della 
prossima  liberatione  del  oommercio  dai  vincoli  oolbertistiei.  I«'  avvenire 
deciderà.  Intanto  dall'^opera  di  Rlcbelot  possono  gli  economisti  e  i  finao- 
sieri  ritrarre  fatti  importantissimi  per  confortarsi  ognor  più  nella  verità 
della  dottrina  italiana^  che  il  commercio  non  vive  di  privilegi,  ma  di  (r«o- 
€blgie.  G.  Saechi* 

V.  —  In/Iuence  de  t Italie  sur  les  lettres  francaisee  depuis  le 
ireizi^me  si^cìe ,  /ustfu'au  i^ne  de  Louis  XJF  ;  /mr  C.  J. 
B.  de  Rutbery.  Parigi  i8>3.  Un  voi.  in  «8^,  presso  Firmin 
Didoi. 

Quest'opera  ottenne  un  premio  di  mille  franehi  dsIPAcesdaaiia  fraut 
peie.  L'  Autore  dimostrò  eoo  rars  dottrioa  come  la  potensa  del  sapere 
Italiano  abbia  concorso  allo  sviluppo  della  coltura  in  Francia  e  come  le 
lettere  e  le  arti  francesi  debbano  la  loro  prima  oreatione  all'  ingegno 
degli  italiani.  Noi  vorremmo  ebe  quest'  opera  del  Rutbery  fosse  tradotta 
nella  nostra  lingua  a  conforto  di  que'  pusilli  che  ci  vogliooo  servi  fame- 
lici e  perpetui  della  coltura  fraocese.  Essi  vedrebbero  come  il  risorgi* 
mento  italiano  sia  stato  quello  ebe  giovò  a  spargere  il  flore  del  sapere  a 
delle  arti  nella  stessa  Francia  che  ora  tasto  ci  spregia  e  ci  vilipende. 
Imparerebbero  coii  ad  amare  un  pò  pia  I  nostri  classici  e  ad  amare  an« 
^e  noi  atessl,  giacché  non  siamo  poi  cosi  degeneri  dsi  nostri  maggiori 
da  meritarci  il  titolo  non  ha  guari  datoci  dalla  BikUolhèqms  tMÌ»*én€ll$ 
di  Ginevra  che  ci  disse  un  popolo  iinlcameole  imitatore»  G.  Sf 


G&i  Atti  mua  R.  AccAomu  icoiioiiico«ai»aiia  bh  Gìmosìiu 
m  FmtmB  m  s'imo  i85a.  Fhremze,  i85s.  ZTìri  J^oL  mA»t 
rfi  pag.  6t6^  prmo  G.  P.  Vieoiteas. 

J3loi  otiamo  mandira  ima  Tolta  all'anno  ob  amoroTola  lalttlo 
a  qoea' antica  a  banamarita  AcoadeiBla  eba  sa  consarrara  iUU 
baie  ad  illottrì  la  splandida  tradiaioBi  del  paoi&aro  italiano.  Nel» 
l'aoBO  i85i  asta  aTaTa  tantato  dr.  rìdaatara  per  tolta  la  To« 
ieaoa  T  amora  ai  baoni  itod) ,  facendosi  centro  di  ioTettlgaaioni 
aaientificba  alla  «roaU  doTataao  eoocorrere  la  Aceademia  loeali 
ad  i  piii  elatti  a  ganerofi  Ingegni  qna  e  là  ditparti  pel  bai  paaia 
OTe  II  ti  tuona.  Ma  a  qnal  tentativo  magoanimo  non  fa  dato  di 
•oriire  alano  aiitO|  a  l'Accademia  da'  GeorgofiU  dovette  nell'anno 
•occaisivo  restringerti  di  bel  nnovo  alle  attidne  fatiche  de'  soli 
tuoi  tocj  ordinar). 

Il  volume  aba  annontiamo ,  a  che  ora  soltanto  potammo  ri- 
cevere, compendia  la  storia  dal  lavori  pretentati  airAccadamia 
nelle  dodici  sedate  ohe  si  tennero  neH'aooo  iSSa.  0>me  fratto 
di  sole  dodici  sedute,  noi  poasiam  dire  ahe  l'^Accademia  abbia  fatto 
aoche  troppo,  ma  coma  il  risultaosento  di  quanto  potevasi  sperare 
dal  coQcorso  di  uomini  verso  i  quali  II  paese  ha  rivetto  da  pili 
anni  la  sua  onaoima  ammirasiona,  dobbiam  dire  che  ha  (iitto 
poco.  Ha  di  questa  pochacsa  di  risultati  noi  non  vogliamo  dar 
colpa  ai  meoibri  deirAccadamia,  ma  sibi>ana  alla  aircostanta  afr 
fatto  speciali  io  aui  questa  UovoHÌ«. 

Eho  ha  dovuto  oanoantrare  i  aooi  studf  alla  cosa  agronomi* 


«h«  ed  anche  ia  queste  perle  df  utile  operotità   meaeò  spetsb 
▼alte  di  mesti.  Fece  da  noe  apposite  Commissiooe  studiare    la 
eeuse  dell' infestisfioio  male  che  da  due  ioni  tpegoe  il  ricolto 
delle  uve.  Da  Raffaele  Lembruschioi  si  fece  reoder  conto  dei  nuo* 
Tissimi  studj  di  Guérin  de  M^oefille  sulle  cause  della  malattia 
del  ealoino  che  distrugge    tanta    parte  dei  bachi  da  seta  ,  e  su 
una  nuota  varietà  di  bachi   stata    non  ha  guari    introdotta  dal 
cav»  AudifiredL  Studiò  i  risultati  pratici    dell' introdusione  delia 
suUa  ma  uso  di  foraggio,  e  sull' introdnsione  di  una  macchina 
da  trebbiare  i  grani  di  uiaremma.  In  occasione  dell' esposizione 
di  I^ondra  tennero   ii^trodotli  in  Toscana    puote    piante  utili  e 
nuoti  semi.   L'Accademia  de'  Georgofili  distribuì  questi  semi  e 
queste  piante  a  tarj  agronomi ,  ed  in  mancansa  di  un  orto  agra- 
rio pubblica^  di  cui  fu  recentemente  pritata  anche  TUoitersità 
di  Pisa ,  detette  attendere  dalle  sollecitudini  pritate  |  ciò  che 
atrebbe  potuto  ottenere  oon  un  podere  modello.  Intanto  per  con* 
correre  almigliorameoto  dei    prodotti  agricoli,   l'Acoad ernia  si 
fece  promotrice  di  una  speciale  asspoiatione  per  l'incoraggiamento 
dell'  orticoltura  e  del  giardinaggio»  la  quale  sorse  tosto  a  splen- 
dide tita,  e  fece  di  bel  nuoto  diteotare   Fireose  la  città  clas* 
sica  dei  fiori. 

Rispetto,  agli  studj  economici  non  si  presentarono  all^Acca- 
demia  che  quattro  sole  Memorie.  Il  dottor  Pini  ricordò  gli  im- 
portenti studj  già  fatti  dai  Georgo6li  sulle  assoeiaaiooi  di  credito 
agrariO)  dimostrando  come  potrebbero  trotar  tuttora  un'  utile  ap* 
plicasiooe  in  Italia.  Enrico  Poggi  pose  io  evidenea  i  gravi  osta- 
^QÌ'ì  che  tuttora  recaup  all'  eser<cisio  della  libertà    ecooomica  le 
^ggt  obe  reggono  i  rapporti    interoasionali    degli  Stati.    Felice 
Francolini  espose  alcuni  suoi  nuoti  pensieri  sulle  stime  dei  beni 
prediali,  ed  il  socio  Rossini  cercò  di  far  palese  la  necessità  di 
intiodurre  un  nuoto  regime  nel  sistema  regolatore  dei  fiumi  e 
d«lle  oorrenti  d'  4cque  che  ora  desolano  funestamente  la  Tosca- 
na, mentre  potrebbero  recarle  importaoti  benefìcj. 

In  fatto  di  studj  tecnici  tennero   lette   due  eccellenti  Me* 
morie,  l'una  del  dottor  Ruschi   sulla   celebre   eartiera    presso 
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S»D  Mareelloi  e  i' altra  (M  socio  Ubaldibi  Ptrtnii  talla  néoet- 
tiUi  di  riotreare  uà  sisttaa  di  educatioae  pìii  appropriato  ai  bi« 
sogoi  della  popolaiione  viTOote  nello  campagne  loteane» 

Sul  Brtire  dei!' anno  il  segrelario  dell'Accademia  Raiaello 
Busecca  compeodiaTa  io  un  eloquente  discorso  i  lavori  accade- 
mici. Noi  riferiremo  i  più  merìte%oli  squarci  di  questo  discorso, 
per  far  conoscere  rimportanta  degli  studj  intrapresi  da  questo 
benemerito  G>nsesso. 

«  CoQsidcrando  il  periodo  d'agitationi,  a  Cra?erso  a  cui  la 
società  è  posfata,  la  seguente  riflessione  si  offre  spontanea  a  eo« 
lui  che- di  questo  movimento  volubile  indaga  filosoBcamente  lo 
cagiooi.  L' ordine  sociale  pob  nei  suoi  avvicendamenti  assumere 
varie  forme  ed  appareniCi  a  seconda  dell' iodole  e  della  foria 
relativa  dei  varj  elementi  che  lo  informano }  ma  desso  non  si 
troverà  nel  suo  normale  oammino ,  né  procederà  tranquillo , 
se  oon  quando  Tarfoonia  venga  stabilita  nel  oainpo  delle  idee  , 
senza  la  quale  il  disordine  è  inevitabile  che  si  manifesli  nei 
fatti.  L'ordine  sodale,  dirò  in  altri  termini,  allora  soltanto  pro- 
cederà tranquillo,  quando  l'ordine  di  fatto  cbe  regge  la  società 
nei  varj  suoi  rapporti  procede  da  un  principio  morale  che  in- 
veste la  società  tutta,  ohe  la  soeletà  riconosce  e  realmente  cr^* 
do,  e  credendolo  ne  fa  la  base  di  tutto  il  sociale  edifisio;  o 
quindi  fi  si  sottomotte  spontanea ,  dednoendo  nei  principi  se- 
coodarj  e  noi  fatti  tutte  le  oonsegoenae. 

a  Una  tal  riflessione,  io  dicea,  si  offre  spontanea,  perohé  ana* 
rissando  filosoficamente  l' attuai  società,  la  speciale  carattefistioa 
che  dessa  ci  prcfenta,  si  è  la  disarmonia  o  contraddislone  dei  suoi 
principi.  L'antitesi  comincia  nelle  Ideo^  dalle  idee  si  estende  ai 
fatti;  desse  è  nell'ordine  morale,  è  nel  politico,  è  nell'eoono^ 
mico  ;  Iti  società  attuale,  a  mio  avviso,  sembra  cbe  vacilli ,  per- 
chè rassodato  ancor  non  essendo  il  principio  fondamentale  del- 
l'attuale  ipcivilimento,  questo  non  si  é  ancora  esplicato  in  tutte 
le  sue  conseguenze ,  né  quindi  ha  prodotto  quell'  armonia  del 
principi  e  de'  fatti  che  costituisce  l' ordine  vero  e  la  vera  pace* 
Cbe  se  poi  pib  oltre  spingessimo  le  indagini,  allor  si  vedrebbe 
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cIm  Ij  coBlrftdAgioBe  di? iist  qnati  p«lp«bil«,  allorqoando  si  eoo* 
•Mtn  l'eleoMBlo  toonomioo  dm  tuoi  MUimitt  rapporti  eolf  de- 
mento morale  e  aol  poUlioo.  Ed  io? ero  V  oniioaineoto  tocialo 
eeoooaico  bm  io  latte  l'epoebe  Deoettariameolo  per  bete  il  pria- 
oipio  Morale  foodaneolale  dell' ioemlioieoto  deU'epoea;  in  virtii 
del  qaal  priocipioi  l'eleaieolo  della  rieehesia  viene  ad  aimoiero 
noa  particolar  formai  cbe  è  cootegoenaa  ed  attoaiiooe  del  pria* 
cipio  medesimo.  Ma  l' elemento  eeonomìeo  è  la  forte  ^\w%  della 
•ocietài ,  forte  eba  aotlieoe  la  società  medeiima ,  e  tottenendola 
iaevitabilmenta  la  Irateioa  per  eoslriogerla  a  modellarti  tutta  a 
»eeoada  di  quel  principio  fondamentale  da  eui  l' ordioAmento 
economico  è  dcritato.  Da  eìò  siegue,  che  quando  queila  uni- 
formità non  si  i  ctabilita,  quando  vi  ba  eontraddiaiooe  nei  priq- 
mpìp  r  elemento  economico  ei  corrompe,  né  adempio  pia  il  tuo 
«ero  tcopoj  l'elemeato  morale  ditiene  illuiorioi  e  l'elemento 
politico  i  quindi  necetMriamenle  ditordipato. 

•  A  •cbiarimenlo  di  questa  verità  importantissima  guar<* 
diamo  all'cpocbe  antiche.  La  filosofia  pagana  noQ  ricooosoeva  i 
diritti  naturali  dell' individuo  considerato  come  uomo;  desse  non 
licoDOseeva  che  il  cittadino  »  la  di  eui  personalità  veniva  logi* 
cernente  assorbita  dallo  Stato.  Da  questa  base  falsa  derivava  per 
cooseguenia  la  prima  scbiavitli}  la  scbiavitb  quindi  divanne  la 
base  deiroroameoto  economico  pagano:  ma  cosa  era  la  schiavitfl 
pagana  se  non  la  pratica  attuatione  del  principio  fondamenta* 
Ict  Però  nell'Incivilimento  pagano  al  suo  apogeo ,  tutto  proce« 
ds(va  da  quel  principio  falso,  ma  tutto  andata  armonicamente; 
e  quindi  l' Incivilimento  pagano,  coi  suoi  beni  e  coi  suoi  mali , 
sviluppassi  e  s'ingrandì,  ficchi  risentendosi  le  conseguense  ni* 
time  dal  principio  stesso,  questo  non  fu  pib  creduto;  ed  allora 
sueeesse  la  msneansa  aisoluta  d'  ogni  principio ,  l' incivilimento 
psgsno  allora  decadde,  e  si  preparò  la  trasformatione*  Lo  stesso 
p«b  dirsi  del  medio«evoi  ella  nullità  dell' individualità  in  qua- 
sta  nuova  epoca  si  soltitut  l'idea  del  privilegio;  il  privilegio  di« 
venne  quindi  l'ordinamento  economico  dell'epoca  feudale ^  ed 
aMora  lutti  i  rapporti  aivili  p  politici^  tutte  le  idee  fiiróoo  coo« 


«I 
MstMMM  m  qu«l  priiMipio.  Ma  l' iooifiiiamla  naderoo  ha  htum 
etitoilaliBeaU  dWana.  Datso  procada  dai  diritti  natarali  dall'  io# 
dif  iduo  aonsidarato  oooia  oomo,  a  maMo  io  rapporto  di  aoalatà 
aoi  suoi  MOHlt:  ocsia  l' iooÌTiliiiiaoto  modaroo  ha  par  basa  l'io* 
dipaodaosa  natarala  dall'  oooio,  tubordinato  baoil  d  bitogni  della 
aociatè,  sansa  eoi  l' individoalilà  noo  può  prosparara»  e  hi  qoola 
dea  proteggerà  IModiTidoOf  e  Cir  aooperara  la  Ibrsa  di  totti  al  ' 
beoe  di  tutti,  maree  dal  eooiuaa  parfaiiooaaiaDtOi  Ora  prtosa 
coosegaema  di  questa  idea  foodeoneotala  si  4  lo  libare  pareo* 
naie  nell'ordine  eeooomioo}  ah' è  quanto  dira  b  facoltà  di  »▼!• 
luppare  ed  eserdtara  la  proprie  fone  indlfidoali  nella  prodoiiooo 
della  cose  godevoli,  la  proprietà  personale  dai  prodotti  del  Invo» 
ro,  la  facoltà  di  trame  il  nsassimo  utile  sensa  sottostare  n  persia* 
lità  ftoeiali,  e  sensa  Yiolensa  od  inganno  nei  rapporti  di  dosaho* 
dono  coi  snoi  simili.  Quindi  questo  principio^  ohe  tutto  riossoma 
nella    parola  libertà  del  ImovOs  o  oìaglio  Uberià  eeomomieas  è 
quello  che  coeso  fatto  necessario  è  Yenuto  ad  informare  tutto  l'or« 
dinemento  tutto  economico  della  società  attuala.  Lo  violasioni  a  tal 
prineipio  che  ancor  s'incontrano  nei  rapporti  interni  od  estemi 
d'uno  Stato,  non  sono  ohe  piccoli  residui  dell'epoca  del  privi* 
legio  ;  ma  questi  non  distruggono  il  fatto   fondamentale  ahe  la 
padronansa  dall'  uomo  sopra  sé  stesso  è  In  base  dell' ordinamento 
economico  dell'attuale  aooietà«  Però  questa  libertà  eeonomica  è 
parte,  noo  è  tutto;  desse  noO  4  che  uno  delle  coosegueosa  del 
prineipio  fondomentole  dell*  incivilimento  che  sopra  ho  indieato. 
QiMsto  principio  non  si  pub  impunemente    laseinre   incompleto 
nelle  altre  sue  ooniegnente ,  e  molto  meno  si  può  contraddire 
eoo  principj  oppostL  O  bisogna  subirne  tutte  lo  consegueoso/  o 
ritornare    all' incivilimento  pagano  e  a  tatta  le  sue  ideot  se  la 
seconda  (via  i  impossibile ,   ooa  via  di  ^  masso  è  un  sistema  di 
oontmddisioni  ahe  inevitabilmente  condoce  all'anarehìa  iotallel* 
toole,  e  quiodi  al  disordine. 

«  Ora  è  questa  cootraddisione  il  morbo  vero  deH*  attoal 
società;  morbo  che  per  ora  si  accresce  in  ragiona  dello  stesso 
progresso   econoasico»  il  qoala  sarà  poi  lo  Corso  notoralo  ohe 
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&onk  riprodurre  r«iriiioiiia^  Ed  invero  vedmóie  brevisiioiftawole 
0oaie  fi  è  progredito  da  un  seeoio  e  ooì*  Fu  aUorquando  il-pria- 
eipio  delle  libertà  del  lavoro  cooiiDeiò  Deltameote  e<Buiotfettar- 
elj  ehe  le  eeooomie  politioe  paò  dirai  avere  etsualb  le  forine  di 
eeièDse.  Soìeota  atea,'  icleoBa  oormttriee  le  distero  i  filisi  asce* 
liei»  obe  ripooeaiio  oeile  miseria' il  progresso  delle  oasioai:  dessi 
ìMNi  vedèano    che  lo  svilappo  delle  riccbesta  era  efielto  irresi- 
elibile»  e  per  sé  stesso  ioooceDle,  dell*  iociviliacnto;  e  doq  ve* 
deeoo  ehe  scopo  ullirao  della  scicosa  si  era  metter   4* ordine  e. 
reroMioìa  nei  prineipj»   messo  unieo  ad  evitare    quei    disordini 
■merali  ebe  all'elemento  della  riocbetia  stortamente  si  aitrilMii* 
•vano»-  Ma  due  fatali    eircostante    beo    contribuito  nei  risultali» 
L'une  si  fu  che  la  sciente  economica    trovò  la  società  europea 
eoo  un  ordinamento  civile  e  politico    fondato  ancora  sul  privi- 
•legiOy'  ostia  -sopra  principj  opposti  a  quello  sa  cui  onda  vasi  col 
fatto  sviluppando   T  ordinamento  eeononico.  L'altra  drcostansa 
derivava  dall' avviamento  dato  alle  stessa  seienta.  Poicbi  il  le- 
game naturale  ehe  v'be  tre  l'ordine  economìcio  e  l'ordine  mo« 
•relè  e  politico  fu  dalla  scieaia  ben  presto  perduto  ;.  e  quindi  dai 
popoli»  dai  legislatori  e  dai  dotti  medesraii,  Tordine  aconoroico 
fa  riguardato  eome  cosa  aOatto.  distinta  ed  eterogenea  agli  akri 
doe.  Queste  dae  oircostàose  sono  l'origine  dell'anarchie  intellet- 
•tuele  e  delle  sue  oonseguenie*  Dapprima,  delle  tendente  e  mas* 
eime  ispirate  dalla  tcieota  economiee  i  legitlatori  pretero  toltanto 
qael  ehe  loro  giovavo  »  e  ehe  credevano  non  ottere  al  rimanente 
delFordineoento  allora  in  vigore.  Quando  poi  anche  sotto  altri 
lepporti   l'Europa  subì  i  prtoù  inevitabili    mutamenti ,  fu  cre- 
doto  potersi  adoprare  l' elemento  economico  o  guisa  di  eelman^ 
te,  onde  arrestare  quel  moto.  Allora  tutte  le  core»  tutti  gli  im* 
palti  foron  dati  egli  interessi  materiali  e  allo  sviluppo  della  rio- 
.chesie,  e  ciò  è  stato  un  bene;  ma  vAlte  e  questa  parte  soltanto 
le  aure  »  si  é  dimenticeto    qual  si  fosse  il  principio  morale  ohe 
nel  progresso  eeonomico  si  andava  sviluppando  ;  oggi  se  ne  ri- 
sentono gii  effetti. 

0  Le -società  attuaki  eoonomioamente  ebosiderata».  e  gigaq- 
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tè;  vomXitiM»  mAMlbeiite'  h  pigmea.  Rè  potrebbe  etiere  altri- 
nienli.  Pòiehè  qael'ehe  li  credeta  eslMaoCe  è 'mteM  un  dodUo^ 
te,  0  a  meglio  dire»  la  fotttt  TÌtale  the  mnove  e  strateina  U 
società.  Quanto  pìii  adunque  l'^elemeoto  eeoooiaìeo  li  sviluppa» 
tasto  più  ti  prioctpid  foodaureotale ,  da  col  nell'attoal  società 
emana  T  ordinamento  eeonomieo,  cioè  T  emaneipetione  deli' ia« 
dividoo  £  in? ade  la  mente ,  il  nuore ,  il  enrattere  del  popolL  Se 
però  trascurando  -l'elemento  morale  ,  quel  principio  die  isolalo 
è  dissolvente,  non  ticonlempera  coi  f[losti  rapporti  tra  findivH 
duo  e  la  società,  che  derivano  dol  principio  «tcMO  beve  iintesef; 
qoàl  ne  sarà  te  contegoensa?  Inevitabiloiente  V  elemento  eoooo- 
mico  ti  svilopperik  grande  e  polente,  ma  sarà  corrotto,  disordi- 
nato e  selvaggio  t  ed  eeco^  o  stgàori,  la  vera  causa  di  qnel.sor« 
dido  nàaterialisnlo  eoènòmieo  deL seeoi  nostro,  io  coi  Toro  è  tnt* 
to  j  ogni  vii'th  è  nvlla.  Se  poi  quel  principio  che  ovete  già  svi- 
luppato nell'ordine  economico  nelle- oltre  parti  delt' inciviHmoritai 
vien  posto  in  contraddtilooe' con  principi  diametralmente  eoo*, 
trarf  i  ìé  consegoenso  inevitabile  sarà  che  f  nomo  nnlla  più  ere* 
de;  ed  ecco  parchi  abbiamo  una  sooieth  ecettice^  e  in  oonso» 
gneiita  anarchica  e  tscillante.  Donde  verrà  il  rimedio?  Potrebbe 
Ione  venire  dal  far  argine  al  progresso  economico  ed  alla  libertà 
economica  da  cui  quel  progresso  deriva?  No' certamente.  La  li« 
berta  economica,  abbiam  visto,  i  consegaenta  e  fatto  inevitabile 
del  principio  fondamentale  dell*  inai vilioiento}  or  non  occorre  mor 
strare  che  l'uomo  pub  contraddire^  ma  non  già  distruggere qao* 
iti  p^ncipji  dessi  lortanatameéte  non  sono  in  mano  dell'  aomo^ 
ma  In  quella  di  Dio.  Non  v*  è  potente  timana  che  potrebèe  caas» 
biate  l'ordinamento  econonieo  della  società  ;  però  il  aontreddirlo 
non  servirebbe  ohe  ad  acerescere  l'antitesi^  e  quindi  II  disord^ 
ne;  Il  fìmedio  verrà'^allo  stesso' progresso  economico  (  poicbà 
qnesto  sviluppando  il  principio  fondamenulc  dell' iocivìlimealo 
ÓB  cni  emana,  ed  essendo  la  vera  potensa  di  fatto -dells  società, 
dnrà  a  qoel  principia  ia^  robostessa  nèoeièaria  a  vtnoera  I  pH» 
clpf  opposti;  ed  allora  colla  vera  armonia  nascerà  .l'ordine  vaco. 
«  Lo  svilopp*  abODonloo  è  om  necessità  reale  a  incf  ilabila 
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dei  leapi;  e  qoési»  $ìemo  tvilop|po  tara  »  ileooiM  ho  dello ,  !• 
eeiaia  efioieote  delle  guarigione.  Bte  eiò  non  vaol  dire  che  U 
diiennonie  nei  priocipj  eolle  iue  eooseguenie  di  letto  non  tie  un 
denno  ;  e  queotunque  il  teronioe  aitino  lerà  teoipre  lo  stcMo,  i 
bmII  che  «MocootreDO  per  vie  ti  scemano  e  mteure  ebe  roomo 
•e  tecoadere  la  nature.  Però  è  da  diitioguere  I  fatti  dalle  idee  $ 
e  nel  eempo  delle  sdee*é  da  dìalingoere  1^  ordine  economico  e 
morele»  dal  politico  propriamente  detto*  Ore»  crear  l'armonie 
Ira  I  latti  e  le  idee  non  è  delle  tcienM  s  la  acieosa  non  potrebbe 
che  indicare  quel  fotse  qaett*  armonia,  essendo  soo  officio  ereerln 
prima  nelle  idee  ;  nel  cempo  poi  delle  stetie  idee  non  i  di  com* 
petente  nostre  l'ordine  politico  proprìemeote  detto.  Ma  il  prò* 
grosso  eeonomìeo  sotto  il  ponto  di  viste  delle  economie  pubblica 
non  men  che  della  tecnologia ,  ed  il  progretso  economico  nei 
tiloi  repporti  coU'elemento  morale}  queste  tono  certemeote  ccm* 
petente  dell'Accademie  nottre.  Infetti  t Accademia  ha  pet  o§* 
felle  il  progresso,  P  incoraggiamento  e  la  propagazione  delle  co* 
gaimoni  koriehe  e  praddke  riguardanti  tagricohurag  e  qualun' 
fufi  altro  ramo  ^eeocomia  pubblica  e  privata  ^  e  delle  eeien%e 
ed  ard  it  (/uelle  particolarità  che  con  etse  abbiano  rdaaione^ 
Ora  in  quatto  primo  articolo  delle  nottre  cotlitutiooi ,  tei  ve« 
dete,  o  eignori:  i.^  Come  rAocedemie  ebbie  uno  tcopo  eminen« 
temente  pretico,  che  ti  riattome  nelle  prosperità  economiee  del 
pnete,  in  quanto  qiietit  dipende  delle  tue  releaiooi  colle  sciente, 
n.^  Vedete  encora  come  l'economie  pubblica  formi  oggetto  taele 
ettentiele  el  nottro  islitolo ,  quento  Je  pura  leenolegie }  tento 
eiò  é  vero,  che  PAceadcmie  non  fu  dette  eolteolo  ag^ria^  bcn^ 
eeonùmieo-agraria:  enti  oaterverete,  come  nelle  parte  Kientifice 
non  é  tulle  elestificatione  delle  tciente  che  venne  aegneio  il  pe« 
rtmetttt  ei  notlri  ttudj4;  bensì  nelle  rektioni  che  le  tciente  tutte 
poemno  evere  eolio  tcopo  pretico  preoeclentemente  indioato.  EkI 
in  ciò  dobbitmo  commenderò  la  tavieste  di  qoel  governo,  che 
nel  1817  npprovb  le  Costilutiooi  accademiche.  Poiché  egli  co'» 
nobbe  b  prosperità  ecenoetìce  di  un  peeae  non  dipendere  loUsnto 
tlal  «ipem  eoietre  un  «empo  o  testare  un  lettalo  »  egli  ben  vidf 


ém  ÌB  etgBÌàiAoà  ItcaictMi  rMUa  pariliitala  «  dote  iati  provve« 
dintttll  eooMNolci  aiNi  M  itttoUuM»  l' tpplicMKNM,  «ioé  noo  !•• 
ldaB9  l'iadiittrMU  Quei  govanio  vide  di  piè«  che  qoande  ti- 
treiUi  dello  fcopo  preiieo  delle  proeperìU ,  lotte  le  loieiiM  oio* 
reli  t  fitiebe  i  econoaiiclie  beooo  dei  legeni  iodiseolobili.  Ed  m 
vero  che  il  governo  toaeano»  che  prieM»  •  lotti  proelomò  ed  eo* 
oetiò  il  pHocipb  delle  libertà  eeooomieei  nel  eeelitnire  l'Acce* 
deaMe  noiire  ebbe  eneore  il  ventosi  rigettare  il  dltortio  as^ 
tordo  Ira  Teleaifplo  ecoooaaieo  ed  ti  aerale ,  da  eoi  abbiamo 
litio  4|iMUiti  meli  ton  venolii  onde  dato  airAcoadeoie  «ne  tcojp^ 
pralieo  e^lergo  non  volle  eootraddirti  privabdola  dei  oicxti  ••• 
eatterj  ad  attegttirlo»  B  coti  A  ttate  tempre  inteta  dal  18^17  •« 
poi  r  indole  del  noiiro  itiiliHOi  L'Aoeademie  dei  eeorgoflli  ba 
eerleetenle  dei  titoli  aU' amore  del  poeto  pei  tooi  ttodj  teentois 
ma  detta  Im  %ieeialmente  eontribtiilo  al  bene:  1  *  ttibippaodo 
o  difbodoodo  qoel  tavi  prìndpj  ecooomiei,  ebe  tono  onore  o 
eonto  di  protperilà  della  Toteane  ;  n.^  aollegendo  4|oel  prinoip} 
d' ordiaie  morale ,  io  modo  da  fame  «a  tol  inttot  tmde  V  uoato 
migliori,  tenta  di  ebe  la  protperitA  eeooomiea  A  impottibile  0 
noA  dtirni  S.^  proottiovelidoi  giutta  f  opportooìl^i  qoeUe  ittitii« 
aiooi  d' indole  momle  ed  economioe  obe  vengono  reeoomandolo 
de  ^pmi  principi*  . 

•  E  te  è  ooiìp  or  che  ho  Indiealo  qaall  ai  Ibtteeo  i  blto<* 
gol  topremi  del  taeol  nottro,  voi  oonveraete  obe  ai  madetimi 
ben  ti  prette  TiodoW  del  nottro  ialilnto;  ed  toidicarvi  il  parli* 
eolofe  ovviemeolo  da  darò  oi  nottri  ttit^  è  ttafeo  tioora  il  mio 
oggetto.  Qoeii*  ermonie  maleriele  o  ideoio,  il  eid  difetto  è  oante 
priota  dei  mali  dovrà  teaturire,  tieoomo  ditti,  dallo  ttetto.evi» 
b^ppo  delP  elemenlo  eoenomtco  ;  me  b  toiente  ooooroerà  per 
altro  modo  il  eammlno^  «reendo  ramtonin  ideale  Ira  l'elemento 
atoraU  e  reeonomioeb  Ore,  promeneer  lo  protperitìi  oeonootien 
■aercA  degli  tlndj  lecniel  A  teotpre  hi  prime  porte  del  nottro  of- 
$etoi.promooverfai|  dando  ei  Mttri  tludf  eoònomid  e  moreb  qoel 
partieolere  av  viamenlo  da  me  indicelo  A  la  teoondo  perle,  eoo 
cui  dobbiam  eoeperere  n  toddìaGlre  il  Utogoo  toohde  piii  or** 
gente  dell' epoee  nottra.      . 
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m  Patfando  agli  argomenti  economici ,  nnò  te  lie  lil'  Ìlk^ 
poco  è  alalo  aioora  dall'  Àceaderoia  trattato  ,  e  ebe  ^èWHHì 
credo  di  faota  importanza  ed  oppoi^tunitii ,  che  do^ekblf'*fM 
di  taoti  altri  eccitare  il  voitro  telo.  La  popolatiooe  fòidiVl'y 
o  tigaori  9  aaaonta  ;  si  accresce  la  classe  del  prò  telar)  »  ai  4fM 
crescono  per  eQetlo  della  cltiltà  i  bisogni  dei  prìtati  iiidÌ(NMi& 
denUmenledairaniaeotarsi  della  popolasiono.  Tutto  into^iW 
ci  mostra  la  necesshii  di  dare  un  quoto  imptiiko  alla  'pfMil^ 
aionei  troTare  un  eocnponso  ai  crescenti  bisogtti ,  è  il  pròUèM 
dell'  avTCDira  eoononioo  della  Toscabai  per  chi  non  Tecla  <ìM 
questa  decada ,  r  e  !  che  un  giorno  o  l'altro  soggiaccia  a  cmMI 
atenture.  Ora  un  aumento  di'  produtiooe'  eertamenfe  •  ìA  ! 
dai  parfcaioàimonti  agrarj»  a. sempre  1*  agi^lbOltulr«  l^arà  in 
esseotialé  deUa  «ostro  economia^  Ma  fatte  le  dovute 
per  alcuni  tcrrtlorj  poco  coltirati  della  Toscana  ^  acikio  laDtf*4 
aapitali  già:  versati  nel  nostro  suolo ,  e  tate  é  1'  eflScAcia  dlf  ìi» 
Stema  di  picooln  coltura  e  di  colonia ,  òbe  eòtoiiicla  ad'dMlM 
assai  dubbio  problema  ,  se,  oome  per  lo  ptfssatb,  la  solà'^)i{|ri& 
coltura  poss»  bastare  al  nostro  afteoiée.  Però  il  commailÉW 
esterno  io  un  paese  piccolo  j  con  un  solo  porto  ^  o  con  stalNtf 
marina  9  àoeontra  gravissiùii  ostacoli  i  ed  in' un' epoca  io  •eiir4tf 
officine  coloMalì  schiacciano  la  piccola  industria  è  un*  ìIMéAmìI 
il  contar  moltissimo  solle  maoifattore  d'  un  piccolo  *  paese*  E 
pure  io  non  credo  che  uo  compenso  largo  ni  creaoentl  bisogÉl 
ci  debba  assolotaraente  maaoàre ,  io  non  credo ,  ohe  la  nateiMf 
et  sia  stata  nemica  ;  bens^  é  mio  avviso  cbe  le  aperance  fbtwNi^ 
della  Toscana  siano  ripoitff  grandemente  oella  mineralogia,  aeli» 
Toscana  saprà  profittarne* •       . 

«Ch'io  noo  esagedy  lo  dimostrano  lefiotisie  storiche  che 
abbiamo  su  questa  materia;  lo  dimostrano  le  redenti  scoperto  g 
io  dioiostrò  poi  im  modo  irrefragabile  V  ultima  esposisioo^  tov 
scena  I  i  ictsi  risoltali' inineraloigici  trasportati  a  Londra  sorprrJ 
sero  gì' inglesi^  che. diffioilmeote  sapoan  comprèndere,  coinè' l4 
un  paese  civile  la  natura n vesso  fatto  tanto,  e  gli  uomtoi  foH 
cessero  si  poco.  Ma  questo  enigma  è  per  ooi  fàcile  e  epieliarsi;/ 


Aila  ToMiM  MdMaiio  do*  Mte  €M«mi«linkÉés  OMiienNl  le  oo- 
goisMni  pnitiehe  e  teeniehe  sulla  minenlogiftì  e  manosoo  i  e»* 
pitolL  Poiché  la  mineralogia  è  ioduatria  «  che  te  reode  mollo 
quando  è  fortuoala  ^  ooo  è  forlnoala  quando  oon  può  ditpom 
di  capitali  enormi.  Però  poco  è  da  contare  lui  capitali  noatrì  , 
aenrii  e  ad  altro  ritolti;  e  noi  dòtremmo  neceMariamente  con* 
lare  tui  capitali  di  fuorL  Ma  dimostrata  V  utilità  d'  una  indù- 
stria»  lo  attirare  ad  essa  i  capitali  esteri  dipende  in  gran  piarle 
da  queir  insieme  di  ciroostanté  politiche  »  citili  »  economiche  i 
ohe  ispirino  simpatia  e  fiducia  nel  paese  »  e  senta  le  quali  i  oa- 
pilall  fuggono  se  ti  sono  ,  non  tengon  se  chiamati.  Ora  non  è 
io  poter  nostro  t incere  una  tal  difiScoltk  :  ma  f incer  quella  che 
irien  dal  difetto  di  cognisione  »  appartiene  al  pme^t  stesso  »  ed 
easensialmente  alla  classe  degli  sdentiatl  Non  crediate  che  ciò 
sia  poco.  Poiché  far  conoscere  quel  che  possediamo^  è  in  tultd 
le  circoslanae  il  primo  passo  indispensabile)  gli  altri  metsi  n 
dare  un  valore  reale  a  questa  rlcchesia  iùoperosa  ? eogon  dopo  f 
e  se  le  eondiaioni  civili  del  paese  non  s' oppongono  ,  gli  altri 
aeasi  vengon  de  se.  Né  altronde  quella  induatrin  sarebbe  del 
tutto  nuova  per  le  nostre  contrade.  Il  dott.  Saltagnoli,  nei  suoi 
stodj  storici  sulle  miniere  del  Messetano  mostrava,  come  sin 
dui  tempi  etruschi  le  miniere  formassero  parte  esaenalalisaima 
delia  riceheua  di  quelle  allora  floride  provincie.  La  clasdfica- 
none  delle  ligniti  toscane  esposta  dal  socio  Brocalassi  conferma 
ìm  atessa  idea.  Ed  lo  son  lieto  d'aver  meco  l'opinione  del  prof. 
Bechi I  il  quale  dandoci  Tenalisi  d'un  minerale  nuovo  scoperto 
a  Seravesia  »  giustamente  lagnavasi  della  noncoransa  in  cui  é 
tenuta  la  mineralogia  »  sorgente  di  riccheiaa  g  di  grandissime 
aapettatife,  in  questo  paese,  ch'egli  crede  doversi  dire  la  Sas- 
sonia dell'  Italia.  Poiché  dunque  tutto  ci  porta  a  sperare ,  che 
un  grande  avvenire  é  riposto  nelle  nostre  miniere^  l'Accademisi 
non  può  pih  trascurarle  ;  ed  essa  si  renderà  maggiormente  ìm** 
nemerita  alla  Toscana ,  se  coi  suol  stud) ,  colla  sua  voce»  cella 
sua  morale  influensa  riuscirà  a  far  ^cosa  che  risvegli  verso  quel- 

AasAu.  SuuùUea^  PoL  XXX f^^  serie  %.*  a 
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r  indastria  ratlifilà  del  paese,  e  veogeo  ottenute  quelle  prot- 

f idense  ^  ohe  eoo  Decessane  a  progredire  nelK  industria  stessa.   - 

w  Ed  io  Ito  aeeennato  all'toflueota  dell' Accademia,  perchè 
spero  che  questa  valga  aooora  quel  cosa.  Di  ciò  ahbiamo  re 
recenti  prove.  L'  aver  la  Toscana  concorso  decorosa  niente  al* 
r  esposinone  di  Londra ,  e  l' essere  stati  inviali  per  istruirsi 
alcuni  operai  a  quella  metropoli  dell'  industha  ,  kono  due  fatti 
onorevolisssimi ,  che  la  Toseaoa  deve  a  voi ,  e  i  cui  risultati  ci 
furoD  oomunicati  in  quest'  anno.  L*  Accademia  non  pub  esser 
responsabile  col  pubblico  che  dell'  essere  state  prese ,  secondan- 
dosi le  sue  premure ,  e  a  sua  proposta  »  quelle  due  savissime 
risolusioni  ;  l'esecusione  non  dovea  né  poteva  assumersi  da  un 
corpo  accademico.  Però  quanto  all'  invio  degli  operai  noi  siamo 
stati  lieti  di  sentire  nel  rapporto  lettoci  in  questo  anno  ,  come 
diecimila  franchi  circa  raceolti  in  brevissimo  tempo  da  offerte 
volontarie  di  semplici  privati  »  dimostrino  che  il  patriottismo  non 
è  del  lutto  spento  in  Toscana  ,  e  che  sa  rispondere  quando  è 
opportunamente  invocato.  Ora  vogliamo  augurarci  ,  che  un 
nuovo  Rapporto  »  già  promesso  ,  ci  venga  a  dimostrare  i  resul- 
tati ottenuti  con  quel  messo  nell'  istrusione  tecnica  degli  arti- 
giaoL 

m  Ma  dell'  esposiaione  di  Londra  tanto  più  dobbiamo  an- 
dare lieti ,  che  nei  suoi  resultati  una  conferma  trovammo  dei 
noitri  principi*  Il  gindisio  dato  della  Toscana  dal  giurì  inter- 
nasioDaie  mostrò  esser  questo  un  paese  che  in  civiltà  può  stare 
al  confronto  d'  ogni  altro  «  e  che  sotto  questo  rapporto  rimane 
superiore  ad  alcuno  pih  di  lei  potente.  Due  medaglie  di  coosi* 
glia  ,  ventotto  medaglie  del  merito  ,  e  a4  mentioni  onorevoli  , 
ottenute  nel  concorso  di  tutte  le  nasioni ,  costituiscono  uu  at- 
testato di  rilevantissimo  progresso  per  un  paese  la  cui  popola- 
sione  non  giunge  a  due  miliouL  Ed  a  che  è  dovuto  questo 
progreuo  t  Qui  pouo  con  piacere  invocare  1'  autorità  del  pre- 
aidente  del  CoOsiglio  dei  ministri.  Non  è  il  resultato  di  sacrifizi 
ìmj^òsti  MwiwtrsaUj  qui  ave  per  effetto  delle  patrie  leggi  tutte 
le  industrie^  Uueiaie  a  una  libera  e  leale  concorrenza ,  sorgono 
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tpontanee,  non  frutto  di  artificiale  eccitazione  »  viiH>no  della  pro^ 
pria  vita^  ereseono  delle  proprie  fone  ^  e  non  rivali  ma  emule 
generose  OMpettan  iùltanio  dal  pregio  delP  opera  la  dovuta  re- 
munermione.  Quel  progresio  è  doToto  ìd  una  parola  al  prioci* 
pio  di  libertà  econonaicai  da  cui  è  iDformata  la  legiilatiooe  no- 
stra ;  la  quale  ,  se  come  avviene  degli  edifi^j  antichi  »  può  oggi 
richiedere  dei  perfetiooaaienti ,  pure  ha  dato  tutto  quel  bene 
che  te  ne  aspettata*  Allorquando  adunque  «1  real  governo  col* 
Ponorifieensa  d'una  medaglia  dava  all'Accademia  un  attestato 
dei  servizi  da  lei  resi  alia  Toscana,  voi,  ringrasiando  il  prin- 
cipe ,  avevate  ben  ragione  di  dire  :  che  il  dono  vi  riesciva  più 
gradito,  perchè  era  stato  solennemente  riconosciuto  e  confermato 
quel  principio  ,  che  in  ogni  tempo  ha  propugnalo  1*  Accademia, 
nostra,  e  dalla  eoi  piena  applicazione  dipende  la  prosperità  dello. 
Stato. 

m  Intanto  dall'Accademia  si  è  fatto  quel  che  più  si  poteva, 
onde  proBttare  dell'  esposisione.  E  a  me  qui  corre  1'  obbligo  di 
riQgrasiare  il  socio  prof.  Corridi  per  la  cooperazione  da  lui  pre* 
stata.  Poiché  oltre  all'  aver  donato  all'Accademia  parte  dei  libri 
agronomici  e  statistici  da  Ini  recati  da  Londra  ,  egli  ha  messo 
a  vostra  disposinone  la  coilesione  dei  semi.  Quei  libri  han  già 
formato  argomento  di  varie  letture;  quei  semi  sono  station 
parte  sperimentati.  Ma  sventuratamente  mi  ò  d'  uopo  ripetere, 
i  messi  non  corrispondono  alla  volontà.  Perdotosi  dall'  Accade* 
mia  il  Giardino  dei  Semplici ,  soppresso  V  Istituto  Agrario  Pi- 
sano ,  io  ripeto  a  voi ,  col  nostro  presidente  ,  all'  Accademia  è 
necessario  possedere  un  orto  sperimentale.  Per  ora  non  possiamo 
che  raccomandarci  allo  zelo  dei  privati  per  simili  sperimenti.  Gò 
si  è  fatto  pei  semi  recati  dai  Corridi  ,  e  a  poco  a  poco  se  ne 
van  raccogliendo  i  resultati  che  potranno  essere  utili  airagricoU 
tara  toscana. 

»  Né  qui  ci  siamo  rimasti  ;  in  quesi'  anno  abbiamo  dotato 
il  paese  d'una  istitusione  nuova.  La  flora,  l'orto,  il  pomario, 
sebbene  per  importaoia  industriale  non  siano  da  paragonars 
alla  cokivaslone  della  vite  ,  del  grano    o    dell'  ulivo  ,  pure  non 


lo 

«OMO  Oggetto  di  Insto  iontile,  bent\  toduttrìe  otHi  per  tè  iteittf; 
ed  utili  eome  eausi  di  perfetiooameati  io  «Itre.  Ma  questa  parte 
d'ìndastrìa  a  voi  sembrò  traseurata  troppo  io  Toseana;  cib  fit 
P  origioe  deir  esposiiiooe  dei  prodotti  d'orticoltura  e  giardiaag* 
^o  atveoota  in  quest'anoo.  A  promuover  qoell' iodustria  si  gio- 
dieb  opportuno  istituire  uoa  Società  d' ortiooitnra  :  e  come  ioi« 
nameoto  a  questa  SodetA  dal  eomttato  da  voi  prescelto  si  volle 
T  ospositione.  Vi  i  già  noto  quel  ehe  la  delta  espoaitione  venne 
n*mciatrartf.  In  una  cosa  soltanto  d  siamo  fortunatamente  in* 
gMinati;  noi  oggi  possiamo  lietamente  dire  cbe  l'orticoltura  e 
il  giardinaggio  si  trovarono  in  Toaoana  assai  pib  avanti  di  quel 
ebe  si  eredava.  Però  io  spero  che  lo  telo  dei  privati  per  la  So- 
dala d*  ortieoltura  non  ai  rallenti.  Certamente  uno  dei  premii 
di  80  sondi  del  legato  Alberti  di£Bdlmente  poteva  dall'  Acca* 
demia  meglio  impiegarsi  ^  cbe  destinandolo  a  quella  espositione^ 
e  indirettamente  vennero  pure  dall'  Aooademia  altri  80  scodi 
dello  somme  raoeollo  dal  Comitato  dell'  espositlone.  Ma  TAcea» 
demia  non  poteva  giovare  a  quella  Società  cbe  facendole  dare 
i  primi  passi  ;  il  sostenerlo  piò  oltre  eoi  snoi  searsi  Baestl  pe^ 
enniari  à  impossibile;  il  rimanente  spetta  allo  salo  ed  alla  oi* 
vOlà  del  paese ,  obe  vogliamo  sperate  né  anebe  In  questa  im- 
presa ci  manchi. 

•  Ma  poiché  ho  aoeennato  ni  prern}  Alberti  i  mio  dovere 
mmoftentare  la  sommo  gratitudine  cbe  dai  posteri  ai  deve  a 
qoei  benemeriti ,  cbe  non  contenti  del  beoe  fatto  io  vita  ,  l' a- 
mor  di  patria  dimostrano  morendo  col  fondare  o  soccorrere 
iatitmnoDi  9  cbe  alla  di  lei  prosperità  sono  opportune.  Del  bel  nu- 
mero si  fo  il  conte  Leon  Battista  degli  Alberti ,  cbe  nel  |836 
iM  annuo  legato  di  scudi  lao  lascia  ve  all'Accademia  per  di* 
slribairlo  in  prem|  d' ineoraggimeolo  all'  iodotlriatf  Oggi  pcrA 
die  per  la  sa? ietta  vostro  »  seeoodata  dal  buoo  volere  deli'  e* 
rode  eonte  Mario  degli  Alberti  »  qnel  legato ,  capite liisando  gli 
aneirati ,  si  é  aumentato  o  scudi  aoo  ,  oggi  uno  osaggiore  re* 
sponsabilità  pese  su  di  noi,  avendo  un  fondo  non  dispregerdo 
do  impiegare  a  beofisio  dd  nostro  paese» 


ai 
»  lo  spero  9  dba  qualche  bene  sarà  per  teoire  dai  premj , 
«e  dair  Accademia  protcgoesi  eoo  qoello  ipirito  d^  opportamta 
che  si  i  mostrato  ìd  qoest'  anno.  Ed  intero  era  opportuoissimo 
il  cominciare  dal  Toler  conoscere  le  cose  più  rimarchevoli  già 
fatte  a  benefisio  dell'  industria ,  e  dal  dare  con  un  premio  na 
attestato  di  rioonoseensa  a  coloro  »  che  al  progresso  dell'  indu- 
stria toscana  atessero  meglio  sinora  cooperato.  Fu  questo  il  eon* 
eetto  del  concorso  già  giudicato  nel  corrente  anno ,  ai  quale 
tutte  le  industrie  furono  intitate  ;  e  tre  premj  furono  promessi 
ni  tre  pili  meritetoli  fra  i  ooncorrenti*  Non  ripeterò  quanto  fa 
detto  dalla  nostra  deputatione  \  ma  poiohA  il  pubblico  roi  ascolto 
rammeoterb,  che  tutte  le  diligense  furono  usate  per  teri6caro 
i  titoli  de'  concorrenti  »  e  ohe  la  deputaaione  e  i  suoi  commis- 
sari peneorsero  buona  parte  della  Toscana  ,  non  risparmiando 
uè  tempo»  né  spese,  né  disagio  per  quella  terificasione,  Difficilo 
sarebbe  stato  un  giuditio  soddisfacente  in  un  concorso  di  tal 
fatta  ;  poiché  oon  nn  programma  che  tutto  abbracciata,  e  non 
potendo  noi  premiare  ehe  il  sertisio  maggiormente  utile,  doteasl 
mettere  a  calcolo  t  importanza  relatita  delle  tarie  industrie ,  e 
r  influensa  utile  esercitata  sul  progresso  di  clasceduna  da  ogni 
concorrente  ;  soltanto  dal  caloolo  combinato  di  questi  due  ele- 
menti potea  resultare  la  giusta  gradaslone  del  merito  pei  con- 
correnti medesimi»  Ma  noi  fummo  molto  latorìti  dalle  circo- 
staose  ,  se  potemmo  fare  ona  premiasione  da  sopprimere  ogni 
plausibile  lamento.  Poiché  allorquando  la  deputaaione  diceta , 
che  non  atrebbe  esitato  a  dare  il  premio  al  nostro  presidente 
marehese  O>simo  Ridolfi ,  essa  accennata  ad  uomo,  cui  non 
per  nostra  particolare  opinione,  benà  per  conscotimenlo  uniter- 
aale ,  V  agricoltura  toscana  date  in  grandissima  parte  i  suoi  re- 
ceoli  progressi.  Rinansiatosi  però  dal  marchese  Ridolfi  al  pre* 
saio ,  pago  come  egli  si  disse  di  quel  pubblico  attestato  ,  teni- 
iraiao  gli  ajtri  coocorrenti.  Ora  in  un  paese ,  dote  i  boschi 
abbandonataa&i  alla  sola  natura ,  i  cui  prodotti  seiupatansi 
e  perdetansi  df 11' imperisia  dell'uomo,  è  un'arte  nuota  quella 
inlrodotla  dal  signor  Carlo  Siemoai,  il   quale  ci   ha  insegnato 
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la  regolare  colli  «aziooe  dei  boschi ,  facendoli  nascere  a  to« 
loulà  dell'uomo  ^lal  seme,  e  anche  introducendo  nuove  piante 
arboree  più  convenefoli  alle  nostre  foresle.  Chiunque  sa  np- 
presiare  l' imporlanta  ed  estensione  dei  nostri  monti ,  e  eome 
.quella  dei  boschi  sia  per  gran  parte  dei  monti  la  sola  coUiva- 
fione  possìbile,  non  poteva  quindi  esitare  a  dare  al  Siemoni 
il  primo  premio*  Che  poi  uno  dei  sec€»ndi  preinli  si  doveste  al 
sig.  Raffaele  Lambruschifii  pei  perfeaionamenti  da  lui  arrecati 
neir  industria  serica  era  troppo  evidente  :  i  suoi  titoli  alla  rico- 
Doscenta  del  paese  per  questo  riguardo  io  gli  ho  già  notati. 
Parimenti  è  da  lutti  riconosciuta  T  importanza  che  la  cascina 
ai  ha  nella  nostra  econooiia  :  un  perfezionamento  aduuque  co- 
me quello  recatovi  dall'  introduttore  della  fabbricazione  del  for- 
maggio lodigiano,  era  un  titolo  invincibile  per  dare  al  marchese 
Ferdinando  Bartolommei  T  altro  dei  secondi  premi.  E  per  ulti- 
mo  ,  le  due  mentiooi  onorevoli ,  al  sig.  Giuseppe  Antonio  Gol- 
lacchioni  per  i  lavori  dì  colmata  e  d*  incanalamento  sol  Tevere, 
ed  h1  sig.  Giuseppe  Del  Puglia  per  gli  esperimenti  sull'  avvicen* 
damento  agrario ,  furono  due  decisioni  ohe  stando  alla  grada- 
tione  delle  utilità  erano  ioespuogabili.  Però  onde  in  questo  giorno 
ogni  dovuta  lode  non  manchi,  quivi  mi  é  d'uopo  rammentare 
come  i  signori  Siemoni  e  Bartolominei  avessero  rivolto  a  nuovo 
oggetto  di  pubblica  uuiità  i  loro  prem)  ,  cedendoli  alla  Società 
d'orticoltura,  il  primo  per  l'intera  somma  ,  ed  il  Bartolommei 
per  due  terzi ,  destinato  avendo  il  dippid  ai  lavoratori  della  sua 
cascina.  Cosi  a  loro  si  deve ,  se  unitivi  i  premj  Alberti  dall'Ac- 
cademia non  conferiti ,  i6o  scudi  di  quel  legato  poterono  desti- 
narsi a  quell'  utile  impresa.  Se  non  che  questi  furono  i  resul- 
tati pìh  prominenti  di  quel  concorso:  ma  altri  ancora  impor- 
tanti se  ne  sono  rilevati  dal  rapporto  della  deputazione,  ed  al- 
tri icoportantissimi ,  voglio  augurarmi ,  ce  ne  darà  il  concorso 
nuovo  aperto  per  i'  auno  venturo  collo  stesso  programma. 

«  Ed  ecco»  o  signori ,  eh'  io  vi  ho  esposto  quanto  dall'AC- 
cademia  si  é  fatto  nel  corso  di  quest'  anno  per  promuovere  nella 
parte  tecnologica  il  progresso   dell'industria  del   nostro   paese^ 


Ma  l'ordine  economico  di  cui  fi  occupate  ha  per  batCì  siccome 
ditti 4  un  priocipio  morale,  di  cui  è  mestieri  che  oeiriodifiduo 
e  oel  governo,  nelle  leggi  ci  fili  e  nelle  politiche  ti  svolgano  tulle 
le  conseguense.  Senta  quest'armonia  si  fabbrica  sull'arena.  Spinta 
la  Società  da  principi  contraddittori  sarà  inevitabile  che  la  pro- 
sperità economica  divenga  corruzione  ed  iogeono;  ed  allora  la 
stessa  prosperità  economica  verrebbe  meno  col  tempo,  se  il  prln« 
cipio  morale  da  cui  l'ordinamento  economico  è  derivato,  non 
veuisse  dello  stesso  elemento  economico  ad  acquistar  forsa  saffi* 
ciente  per  distruggere  i  principj  che  gli  sono  opposti  »  e  creare 
così  V  ordine  vero  e  l'armonia.  Ora  sviluppare  uoa  tei  teoria , 
dentro  i  limiti  che  ci  son  tracciati  dalle  nostre  costituzioni,  si  i 
per  voi  ben  compire  la  seconda  parte  del  vostro  ufficio»  Ciò  è 
stalo  compreso  da  elcuni  nostri  eoUeghi.  Ed  invero  quanti  mali 
non  ha  prodotto  nell'epoca  nostra  l'essere  slata  obbliata  uoa  tal 
verità!  Non  si  è  veduto ,  che  stante  la  base  dell'ordinamento 
economico  della  Società  attuale  era  lo  stesso  principio  dell'eoiao- 
cipasiooe  quello  che  col  progresso  economico  venivasi  a  promuo* 
vere.  Si  obbliò  pur  troppo  ch'era  la  stessa  individualità  quella 
che  nell*  ordine  economico  veniva  a  rialsarsi  »  ad  emanciparsi , 
e  crescere  in  potenza  ;  e  non  ben  constatato  questo  latto  ne  fu 
pare  obbliata  la  conseguenta.  Non  si  vide,  cioè,  che  bisognava 
rialzare  anche  moralmente  questa  iodividualità ,  che  material- 
mente e  col  fatto  ingrandì  vasi  ;  non  si  vide  che  bisognava  mi- 
gliorare moralmente  l'uomo^  se  non  si  voleva  che  i'individua- 
htà  delia  sua  cresciuta  potenza  nop  abusasse.  Da  questa  naturai 
connessione  dei  latti  e  dei  princip)  deriva  la  suprema  importanza 
nell'epoce  nostra  di  tutto  ciò  che  direttamente  o  indirettamente 
tende  a  formare  il  carattere  e  l' educazione  del  popolo,  E  dico 
educazione,  perchè  assai  più  del  leggere,  dell'aritmetica  o  delle 
cognizioni  tecniche ,  supremamente  importante  si  è  per  l'epoca 
nostra  formare  booni  cittadini  ^  che  consci  dei  loro  doveri  non 
men  che  dei  loro  diritti ,  religiosi  non  men  che  amanti  della 
loro  patria ,  obbedienti  alle  le^gi  senza  esssere  servili ,  costitui- 
scano lo  Stato  forte,  rendendolo  incivilito.  Due  generi  d'azione 
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oootrìboiscoao  a  quello  scopo»  L*  nna  e  la  più  potente  è  quella 
del  gof  eroo  ,  il  quale  eolia  ioceiianle  aiioae  delle  leg§^  tutte  e 
del  modo  d' eaeguirioi  esereita^  tecoodo  me^  sul  carattere  e  tulle 
idee  dei  governati  una  influenia  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
delle  scuole.  Questa  ipflnenaa  aecelera  o  ritarda  il  perfeciona« 
mento  plorale  j  a  seconda  che  è  o  non  è  informata  armonica* 
niente  dai  principi  fondamentali  dell'  incÌTÌlimento  dell'  epoca  ; 
però  alio  scopo  medesimo  tendono  per  via  piit  diretta  tutte  ie 
scuole  e  tutti  gl'istituti  edi|cati?i.  Ora  se  la  prima  specie  d'a* 
aione  non  è  nostra,  la  seconda  é  stata  sempre  argomento  favo* 
rito  di  quesl'Àocademia*  Ed  al  medesioio  ci  richiamefa  in  qoe* 
st'  anno  il  nostro  vice-pnesideute  Perutsi ,  allorquando  mostrato 
aTcodoci  quanto  V  edueatiooe  popolare  aia  negletta ,  paisaTa  ■ 
sostenere  come  alcuna  utilità  ci  vermbbe  dalla  istituzione  di  So- 
cietà caritatevoli  9  ohe  seguissero  i  giovanetti  nelle  officine  e  li 
sorvegliasieroy  onde  1  frutti  dalle  buone  scuole  non  fossero  per* 
(luti.  Però  un  tale  argomento  non  può  essere  abbandonato  da 
noi ,  se  vogliamo  dare  alla  prosperità  economica  uoa  base  morale. 
(«  Soltanto  questa  base  è  solida^  o  signori  ;  dappoiché  ^  mi 
giova  ripeterlo  »  tutti  i  principj  dell'  ordine  sociale  sono  coordi* 
\  nati.  Ed  invero  io  ho  la  fortuna  dì  parlare  ad  un  Consesso  in 

I  cui  questa  oonnessiooe  dei  principj  economici  con  tutto  Tordi* 

namento  civile  è  stata  sempre    professata.    Io  non  starò  a  ripe» 

tare  quaoto  ricorrendo  l'anniversario  del  giorno  in  coi  l'Acca* 

cleinia  ODorata  in  Riccardo  Gobden  colui  al  quale  l' Inghilterra 

deve  il  trionfo  del  principio  della  libertà  eoonomica,    non   starò 

a  ripetere  quanto  in  detto    anniversario   osscrvavasi  dal    nostro 

;  collega  avv*  Vincenso   Salvagnoli.    Rammenterò    soltanto    come 

S  egli  puie  mostrasse,  che  i  principj    economici    che  reggono  un 

*  papoio    star  non  possono  in  battaglia  perpetua  cogli  altri  prin* 

tiipj  della  legis lesione  del  popolo  medesimo.  Questa  antitesi  »  egli 
diceta,  deve  necessariamente  cessare,  e  la  vittoria  sarà  sempre 
dei  principj  più  civili* 

«  Bene  adunque  si  apponeva  il  nostro  collega,  consigliere 
Entico  Poggi,  allorquando  ci  parlava  degli  ostaooli  che  alla  li* 


berla  Monomica  tuttora  si  oppongono  dalle  leggi  «fili  »  politi- 
cbo  e  mtamationali.  Infatti  la  libarla  economica  ti  viola  diret- 
lamenta  allorquando  eoneervanti  o  et  dissotterrano  vecchi  pri* 
filegj  economici  per  Incepparla;  ma  questa  libertà  economica 
si  viola  ancora  indirettamente  con  lotti  quei  falsi  sistemi  e  prov- 
vedimenti di  qualsiasi  categoria,  che  vengono  a  turbare  lo  svi» 
lappo  naturale  e  spontaneo  della  vita  economica  dei  popoli.  In 
quel  caso  infatti  le  forse  economiche  si  paralittano,  mancando 
loro  i  natorali  sussidj  ;  allora  l' indirtelo  dei  capitali  si  altera,  le 
rimunerazioni  del  lavoro  non  sono  più  determinate  dalla  vera 
ntilità  sodale  e  dalla  naturale  richiesla  ;  allora  lo  sviluppo  del- 
l'industrie  io  parte  cessa,  in  parie  prende  nn  avviamento  falso , 
che  vien  determinato  da  circostante  arlefalte.  Allora  insomma 
si  riproducono  sotto  altra  forma  i  medesimi  danni  e  quel  modo 
d'essere  stentato  ed  artificiale  acni  aspira  il  sistema  che  falsa- 
mente  i  stato  detto  protettore^  e  ohe  piuttosto  dovrebbe  dirsi 
sistema  dell'  arbitrio  e  della  panialitiu 

m  Che  se  poi  ci  rivolgiamo  ai  rapporti  esterni ,  la  stessa 
verità  ci  vien  confermata,  come  il  oonriglier  Poggi  ci  mostrava, 
E  oertamenle,  io  domanderei,  questa  sciente  economica,  or  ea« 
lunniata  ed  or  stortamente  applicata,  quale  verità  morale  è  ve- 
nuta ad  insegnarci?  Io  lo  dirò  in  una  parola.  Essa  ha  insegnato 
r  armonia  degli  interessi  umani  nei  limiti  del  giusto  e  la  fallacia 
degli  interessi  ingiusti  ;  dessa  ha  dimostrato  l'armonia  delle  leggi 
provvidensiali  che  governano  1'  umanità.  L' uomo  è  naturai  ne* 
mico  dell'uomo;  ecco  il  principio  della  filosofia  pagana:  l'uomo 
è  frateilo  dell'uomo;  ecco  il  principio  della  filosofia  cristiana. 
Lm  dìmostrasione  del  principio  cristiano  è  ciò  che  l'attuale  in* 
avilimenlo  deve  alla  sciente  economica.  Ma  forse  questa  verità 
dipende  dalla  distinsione  spesso  arbitraria  delle  frontiere?  Non 
è  ansi  assurdo  il  credere  che  questa  libertà  di  rapporti*  econo- 
laici  9  che  finalmente  si  riconosce  come  utile  e  giusta  tra  i  cil* 
ladini  d'uno  Stato,  cessi  d'esser  tale  se  lo  Stato  si  spetta  in 
due ,  e  rifornì  ad  ess^r  utile  se  i  due  stali  si  uniscono?  Pure  è 
questo  assiirdo  la  besc  dei  ragionementi  dei  protetionisli  mvdemi. 
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Ké  io  soie  tarine  proteitrici  parlon  da  questo  assurdo,  eoa  le  loro 
leghe  doganali  e  i  loro  trattati  oommerciali  non  bacoo  base  di- 
versa. Per  costoro  ogoi    allargamento  cooseotUo  a  un  trattato 
non  i  Qu  beneficio,  cbe  la  parte  cedente  fa  a  so  stessa  sf  inco- 
iandosi; bensì  è  un  sacrificioj  é  una  perdita  per  oui  chiede  un 
eonipeoso.   E  coas    son  per  costoro  le  leghe   doganali  ì   Per  la 
scienza  la  miglior  lega  doganale  sarebbe  V  aboiiiione  d'ogni  do- 
gaaa  ;  e  però  per  la  sciensa  la  lega  doganale  è  una  transaaione, 
cbe  solo  rendono    oeeessarìa  i  bisogni   attuali    delle  squilibrate 
finanze.  Ma  è  loti'  altro  la  lega  doganale  per  gli  economisti  pa* 
gaoi.  Per  essi  o  è  metto  politico   d'assorbimento  graduale  per 
creare  Stati  artificiali    seoia   legame  naturale  ,  o  è  nuovo  spa« 
diente  per  creare  ostacoli  nuovi  al  commercio   sull'assurdo  si- 
stema dei  compeosL    Però  costoro  dimenticano  che  il  principio 
da  cui  partono  è  sempre  il  prinaipio  pagano  :  1'  uomo  è  oain- 
rale  nemico  dell*  uomo.  Essi  non  sanno  cbe  nell'  ordine  prof  vi* 
dentialc,  la  stessa  formazione  degli  Stati  (secondo  la  quale  cam- 
bia l'economia  politica  di  questi  pagani),  la  slessa  formatione 
degli  Stati  non  è  regolata  dal  caso,  bens)  lo  i  da  un  principio 
opposto  al  loro.  Essa  è  frutto  della  fona  naturale  attrattiva  del- 
l' uomo  terso  1'  uomo ,  e  delle  naturali  modificazioni  dell'  umane 
attitudini  ohe  modificano  l' esplica  mento  di  quella  forsa.  Ma  la 
Provvidenza  dividendo  così    l'umanità  in  varie    sesioftii  non  ha 
inteso  innalzare  una  barriera  :  tutto  all'  incontro,  la  Provvidenza 
nella  formazione  degli  Stati  intende  creare  un'  associazione  piii 
compatta  delle  forte  umane,  dove  questa  compattezza  maggiore 
à  posùbilmenta  utile  verso  lo  scopo  comune    dell'  incivilimento. 
Se  non  cbe,  o  signori,  altra  verità  generale  c'insegna  la  scienza 
ecouomiea.  Le  leggi  provvidenziali  non  si  violano  impunemente, 
e  la  pena  provvidenziale  i  comune  a  tutti.    Se  nell'ordine  mo** 
rale,  polìtico  ed  eoooomieo,  le  leggi  provvidenziali  sono  secon- 
date ed  ubbidite,  le  forse  eeonomicfaé  armonizzano,  si  sviluppa- 
no ,  la  coopcrazione  diviene  efficace.  Allora  la  prosperità  ne  uà* 
sce ,   ma  la  prosperità    d'  un    popolo  é  causa  di  progresso    per 
tutti  i  popoli.  So  pei^  nell'ordine   morale^  nel  polilioo  o  nel- 
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r  economico  »  quelle  leggi  soo  contraddette  e  violate ,  allora  le 
ferie  eceoomiche  reciprocamente  s' iaceppaDO  e  paraliuano  an- 
che quando  avete  creduto  di  unirle.  Allora  il  danno  può  esser 
viriaraente  ripartito  ^  ma  è  a  tutti  comune.  Reciproco  è  T  in- 
ceppameoto  delle  forse  sottoposto  al  sistema  antiprovvidenuale  ; 
e  A\  per  queste  causa  non  perde,  perderà  i  vantaggi  die  dallo 
sviluppo  dell'  altrui  prosperità  si  avrebbero.  Tanto  è  vero ,  o  si* 
gnori,  che  vane  sono  le  forse  dell'  uomo  contro  il  volere  di  Dio, 
tanto  h  vero  quel  detto  antico  :  che  più  dell'  uomo  ne  sa  la 
natura  »• 

Dopo  queste  sapienti  e  magnanime  parole  noi  non  abbiamo 
nulla  da  aggiungere  fuorché  quest'  unica  esoftasione ,  ed  è  che 
r Accademia  dei  Georgofili  ti  ricordi  sempre  di  essere  l'erede 
della  patria  di  Dante  e  di  Galileo. 

G.  Sacchi. 


Sullo  triTo  moli  Asili  di  caeita'  per  t'uFiirsiA  in  Muaiio  dv 
lANTB  l'ahsio  iSSi.  X^ll  Rtloùone ,  stata  letta  altadu* 
ìuana  generale  dei  signori  contribuenti  nel  giorno  g  giu- 
gno i853. 

5  L  -«  Cenni  prelimìnarL 

Li  ella  mattina  del  9  giugno  i855  si  celebrava,  giusta  il  con- 
sueto, nel  tempio  di  San  Fedele  in  Milano  il  funebre  anniver- 
sario dei  benefattori  degli  asili  infantili  di  carità.  I  parvoli  ri- 
coverati nei  pii  istituii ,  schiere  elette  di  fanciulli  educati  nelle 
quattro  scuole  infantili  state  aperte  pei  figli  delle  famiglie  agiate 
ed  a  beneficio  degli  asili  di  carità ,  tutto  il  clero  parrocchiale 
e  il  numeroso  consorzio  dei  signori  e  delle  signore  contribuenti 
air  annuo    mantenimento  della  pia  causa,  intervenivano  a  quel 


nettMiino  rito,  e  pregavaiio  paee  pei  tanti  buoni  che  ooncor* 
•ero  coir  opera  e  colle  elargisioni  a  fondare  questa  novella  isti* 
toiione.  Il  parroco  proposto  della  chiesa  dì  San  Carlo ,  don 
Giuseppe  Manoratì ,  recitata  dal  pergamo  un'  eloquente  ora« 
lione  per  dimostrare  come  Tislituiione  degli  asili  infantili  fossa 
unicacMute  inspirata  dal  sentimento  pi&  squisito  della  cristiana 
carità. 

Dopo  la  siera  funsione  le  persone  appartenenti  al  pio  con* 
conio  si  raccoglievano  in  generale  adununsa  per  prepdere  cogni* 
tiene  dello  stato  morale  ed  economico  della  causa  pia.  L'  adu* 
nanaa  era  presieduta  dal  figlio  di  Cesare  Becearia ,  e  legge? asi 
in  essa  la  reiasione  che  pubblichiamo. 


5  IL  —  Numero  dàfanduUi  ricoverati  nelPanno  iSSt. 

Da  ehe  venne  provveduto  ooi  sette  asili  infantili  ora  aperti 
al  bisogno  di  tutte  le  famiglie  povere  della  città,  il  numero  dei 
fanciulli  da  ricoverarsi  andò  siffattamente  crescendo,  che  si  do* 
vette  allargare  il  campo  a  nuove  accettasioni.  Io  tutti  gli  infan* 
tili  ricoveri  si  portò  1*  ammissione  de'  fanciulli  al  suo  numero 
mauimo  I  a  tal  che  si  ebbe  a  contare  durante  V  anno  l' ingente 
cifra  di  i6)4  ricoverati,  che  superò  di  ii5  il  numero  verìfica* 
tosi  neiranno  i85i. 

Questa  cifra  è  la  maggiore  che  si  conosca  da  che  esiste  la 
pia  istitusione;  né  vi  ha  alcun'  altra  città  in  Italia  che  contare 
possa  un  A  vistoso  numero  di  parvoli  ricoverati.  Se  poi  si  con- 
fronta questo  numero  eoo  quello  dei  18,000  bimbi  che  sono  ora 
educati  nei  193  asili  aperti  per  la  povera  ioraatia  nelle  varie  prò* 
vincie  di  questo  impero,  si  ha  il  confortante  risultamento  di  ve« 
dere  nella  sola  città  di  Milano  raccolto  più  del  decimo  dei  fan- 
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doni  rieoferati  in  tatti  gli  asili  dell*  noiiarehia*  Il  cbe  ci  pro?« 

come  da  noi  la  oostania   neU'afietto  pel  bene  aia  il  pregio  ptii 

caralterifttioo  di  questo  popolo  eos\  gentile» 

Per  conpiota  età  e  per  titoli  farj  forono  durante  l'anno 
resi  alle  loro  famiglie  44^  tanduili,  ritenendone  però  216  per  ara* 
metterli  ai  eonser? atorj  della  paeritia ,  Of e  sono  ricoferati  74 
lanciolli.  Prima  dello  spirare  dell'  anno  tennero  ammessi  negli 
asili  altri  nuoti  fanciulli,  cosieohé  nell'anno  t853  questo  numero 
non  solo  troyasi  surrogato  a  quello  dell'  anno  soorso  1  ma  tenne 
anche  in  qualche  asilo  sorpassato» 

La  mortalità  dei  bambini  nell'anno  i85a  fu  la  minima  si- 
nora teri6catasi«  Non  morirono  che  ai  bambini  su  i  i6a4  ^*b* 
(àulli  stati  beneficati ,  per  cui  fu  al  disotto  del  a  per  loo,  mcn* 
tre  nell'anno  i85t  aveta  raggiunta  la  cifra  del  3  per  loo. 

À  mantener  florido  lo  stato  sanitario  concorse  col  solito  telo 
l'opera  gratuita  dei  signori  medici  e  farmacisti^  ed  i  snssidj  di 
ogni  maniera  stati  opportunamente  apprestati  dalle  signore  fisi* 
tatrid  e  dai  signori  delegati  ed  ispettori. 

Per  opera  speciale  dei  delegati  si  ottennero  numerose  rieo* 
gobioni  di  figli  legittimi  stati  esposti ,  e  mercè  la  loro  infatica- 
bile assistenta  si  potè  ndl'  ora  scorso  anno  ,  che  presentò  par 
troppo  il  massimo  numero  dei  bambini  esposti  da  che  esiste  il 
milanese  brefotrofio ,  teder  riconosciuto  e  restituito  alle  famiglie 
circa  il  torto  dei  fanciulli  stati  esposti ,  appena  questi  raggian* 
lero  l'età  normale  prescritta  per  1* ammissione  all'asilo. 

Oltre  il  beneficio  del  morale  riscatto  della  prole  poterà  con- 
tinuò ad  essere  operoso  l'altro  beneficio  della  sua  morale  reden* 
sloae  al  taro  ed  al  bene.  Nei  pubblici  esperimenti  stati  dati  nei 
lette  a^li ,  e  nelle  oontinae  tisite  fiitte  dai  benefiittori  ascritti 
dia  pia  causai  «  poti  onitersalmente  riconoecare  a  confermara 
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il  fatto  «blMstaiiM  inportante  die  l' opera  edaeatif a  degli  asili 
non  ha  né  tralignato ,  né  si  è  staneata.  Qaesta  coatiniiaiioDe 
delle  buone  tradisìoni  ba  pare  posta  in  evidensa  la  costante  ala* 
crità  delle  nostre  edueatrici»  le  quali  hanno  sempre  conserfato 
il  tesoro  degli  afoti  insegnamenti  e  la  modesta  sapienta  di  fiure 
il  bene. 

E  il  eommofente  spettacolo  che  ora  ci  hanno  dato  i  nostri 
bimbi  allorché  innalsarono  con  tanta  edi6caiione  e  raccoglimento 
le  preci  della  riconoscenia  per  chi  ci  precedette  nell'  opera  santa 
del  beneficio,  hanno  solennemente  provato  come  la  edncaiione 
che  s' impartisce  negli  asili  sia  sempre  informata  da  quello  spi- 
rito di  carità  che  non  è  solo  una  umana  Tirtli,  ma  è  una  in* 
spiraiione  di  Dio. 

§  ni.  —  Stato  delle  rendite  ordinarie  e  straordinarie 
della  causa  pia  nelFanno  i85a. 

Nel  conto  preventivo  per  l'anno  i85i  stato  presentato  alla 
generale  adunansa  tenuta  dai  signori  contribuenti  il  28  maggio 
dell'anno  stesso,  non  si  potè  calcolare  che  un  introito  comples* 
sivo  di  lire  28,63i.  Il  rendiconto  che  ora  presentiamo  offre  in- 
vece la  maggior  cifra  di  lire  34^888.  L^  aumento  delle  rendite 
sarebbe  stato  di  lire  6a56. 

Le  rendite  patrimoniali  furono  stale  calcolate  io  lire  17,008. 
Ascesero  in  fatto  a  lire  I7»3a4,  e  l'aumento  di  lire  3 18  pro- 
venne da  maggiori  pigioni  riscosse  dalla  casa  dove  trovasi  l'asilo 
di  San  Simpliciano. 

Le  aaioni  da  lire  6  cadauna  ohe  erano  inscritte  al  ai8 
maggio  i85a  erano  i5oo  oulP introito  di  lire  9000.  L*  introito 
effettivo    fu    di    lire    9852^  essendo   le   aaioni   ammontate    al 
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namero  di  i64^*  L' aumeuto  verifkatoti  par  i4a  nuove  acìoni 
i  un  fatlo  che  dinottra  f  affetto  sempre  crescente  de'  booni 
verso  la  pia  istitniione. 

A.llorcbè  si  presentò  il  conto  presentivo  erano  già  state  elar- 
gite iilcune  elemosine  straordinarie  per  la  complessiva  somma  di 
lire  a6n»  Negli  ultimi  sette  mesi  dell'  anno  si  ottennero  tante 
nuove  elargitiooi  da  avere  la  complessiva  somma  di  lire  7711* 

Tra  queste  dobbiamo  notare  una  seconda  vistosa  elargizione 
di  lire  i5oO|  stata  offerta  dalla  già  benemerita  visitatrice  signora 
marcbesa  Brivio,  a  nome  del  defunto  di  lei  marito,  benefattore 
segnalatiftsimo  della  pia  causa. 

Accenneremo  pure  un'  altra  elargisione  di  lire  aooo  stata 
versata  dal  signor  Giovanni  Biraghi  a  nome  del  defunto  di  lui 
genitore. 

Dalla  scuola  infantile  di  San  Spirito  si  ebbe  un  nitido  introito 
a  proGtto  degli  asili  per  là  somma  di  lire  i4oo;  e  da  quella  ora 
fondata  dal  M.  B.  proposto  parroco  Vaodonl  a  Sant'Alessandro 
n  ebbe  una  prima  elargisione  di  lire  ano. 

Il  signor  canonico  Ambrosoli  cedette  a  1>etiefleio  degli  asili 
il  provento  di  alcune  sue  operette  di  ^ducasione  che  resero 
lire  100. 

Il  notajo  onorario  della  pia  causa  signor  Francesco  Triaca 
volle  elargire  alla  pia  causa  l'Importo  di  tasse  e  bolli  da  esso 
psgate  per  alti  notarili ,  che  ascesero  a  lire  70 ,  ed  il  signor  Isi« 
doro  Carron  elargì  lire  47* 

il  proposto  don  Andrea  Merini  fece  versare  lire  300  per 
acquistare  11  vestiario  occorrente  ai  fanciulli  dell'asilo  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  ed  a  queste  spese  pure  ora  in  tutto  ed  ora  in 
parte  concorsero  anche  le  signore  visitatrici  ed  i  signori  delegati 
<li  varj  altri  asili ,  a  talché  il  dispendio  del  vestiario  che  doveva 
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ammontare  alla  somna  dì  lira  4^00 ,  non  raggiante  che  la  cifra 
di  lire  aoSi. 

Nò  qai  arrestaronsi  le  elargiti ooi  offerte  dal  penooale  ono* 
rario  addetto  ai  tette  etili  infantili.  Airaeoottartl  dell' inveroo  ti 
fece  da  per  tutto  una  generale  dlttribiuione  di  indumenti  diverti 
a  fafore  dei  fanciulli  ricof erati ,  e  ti  elargirono  per  oltre  i4oo 
capì  di  fettiario. 

Oltre  quette  generate  elargiiioni  fu  la  pia  cauta  tuttidiata 
dal  dono  di  Tarie  tuppellettili  occorrenti  agli  etili,  ed  anche  da 
tomminittrasione  di  generi  di  fitto  e  di  medicinali. 

$  IV.  —  Stato  delie  tpe§e  occorse  neWanno  i85a. 

Le  ape  te  ttate  calcolate  nel  conto  preventlfo  ammontaTano 
alla  complettiTB  tomma  di  lire  /^Sfi/^iL,  Le  tpete  effettife  atee* 
sero  a  lire  47»<'79f  ^'  ritparmio  di  lire  i563« 

I  peti  e  le  tpete  annette  al  patrimonio  erano  ttate  calcolate 
di  lire  49'7«  ^Q  ^^^^^  aumentarono  a  lire  588g. 

II  maggiore  ditpendio  procedette  da  tpete  di  fabbriche  e  di 

riparazioni  occorte  nelle  tei  cete  pottedute  dalla    canta  pia,  • 

ti  Terificarono  tpecialmente  nella  cete  di  Porta  Cornatine ,  o?o 

ti  ripararono  camere  state  date  a  pigione  al  pio  Ittituto  dei  barn- 

bini  lattantii  e  ti  dovette  cottruire  un  nuovo  poiao  per  uto  di 

quella  cata» 

Per  la  tpete  d' amminittrazione  era  ttata  calcolata  nel  conto 

preventivo  una  tomma  di  lire  43o6«  Il  ditpendio  efiettivo  fu  di 

lire  444i«  ^  maggior  tpete  oecorta  in  lire  i35  procedette  daU 

Tacquitto  di  un  grande  tcafale  di  noce  per  collocarvi  l'intiero 

archivio  della  pia  cautai  che  dopo  |6  e  piU  anni  di  gettione  ha 
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preio  uno  STiluppo  proportionito  al  cresciuto  numero  degli  af- 
fari. 

Le  spese  di  nanteninenlo  dei  sette  asili  ÌDfaatili  erano  state 
nel  eoflto  preventÌTO  calcolate  in  lire  33,777.  L^effettiira  spesa 
fa  di  lire  349096. 

L'incremento  della  spesa  procedette  dall' occorso  maggior 
consumo  delle  minestre,  mentre  in  tutti  gli  altri  rami  dì  dispetti 
dio  si  ottennero»  mercè  le  cure  dei  signori  delegati  e  delle  sì* 
gnore  ▼isilatrici  1  de*  notevoli  risparmj. 

Il  numero  presontito  delle  minestre  da  consumarsi  era  stato 
calcolalo  per  180,000;  ma  atteso  Paccreioiato  numero  dei  fan* 
ciulli  stati  durante  Tanno  ammessi  negli  asili,  il  loro  numero 
salì  alla  maggior  somma  di  aS8fi^2  ;  cosicché  il  dispendio  stalo 
calcolato  io  lire  i4i000,  salì  invece  a  lire  iSyOaS» 

Detratte  le  spese  dello  rendite  si  Irotò  la  pia  oausa  defi^ 
eìente  della  somma  di  lire  10,093 ,  che  sì  dovette  prelevare  dalla 
aoslaosa  patrimoniale^ 

Questa  defieìenta  era  stata  preveduta  nella  maggior  somma 
dì  lire  §8,663,  e  se  poti  trovarsi  ridotta  a  sole  lire  10,912,  lo 
sì  dovette  ai  maggiori  introiti  verificatisi  ed  ai  var)  risparmi  ìd-* 
Irodottisi  nella  gestione  economìaa. 
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Bilancio  comunico  delia  rendila  e.  spesa  verificatesi  dal  i.^  gentta/o 


ATTIVITÀ. 

RinuiDfnie  attiye  al  3i  dicembre  i85ij  come  da  qael  Rendiconto      •    •    .    •    t 

Pi|ioDÌ  delle  camere  affittate  nella  cata  in  borgo  di  S.  Galocero  al  ci?iro| 
"'''"'"  L.      3i8  3o 

6619  — 

L.  i4836  3o 
384  17 


N.  3o55 


Simili  nella  caia  in  borgo  di  Porta  Comaaina  ai  civ.  N.  aiS^e  9i38 
Simili  nella  caia  in  conirada  di  Sant'  Agnese  al  ciyioo  N.  3779   •    • 


Canoni  e  Litelli  attivi •, 

IntercMi  ani   capitale  di  L.  4o*ooo  al  4  P^r  100,  rontuato  ai  Comeirator) 

per  la  puerizia » 

Readita  di  una  Cartella  aoU'l.  R.  Monte  Lombardo«Veneto     ...      » 
Frutto  di  nna  Obbligazione  di  Stato  di  fiorini  1000  al  6  per  100    .      » 

Rendita  ordinaria L 

Dai  aignori  Contribuenti  per  N.  i64a  aiioni  da  L.  6  .    •    .    «    •    .      » 

Introiti  ditoni* 

Dalla  Commissione  Centrale  di  Beneficenta  per  prodotto  delle 
elargizioni  in  surroga  alle    Tiiite  di  cerimonia     •    .    •    .    L.    665  — 

Da  S.  E.  P  illustrissima  signora  duchessa  Giovanna  Visconti  di 
Modrone  elargite  a  sasiidio  di  questa  Causa  Pia      •    .     .      i>    3oo  — 

Dalla  signora  conlesu  Maria  Beatrice  di  Belgiojosu  vedova  Giù 
lini  Della  PorU  elargite  a  bencBcio  dell'Asilo  della  parroe 
chia    di  S.  Simplicisno      .         «...^ »    100  -* 

Da  S,  E.  Reverendiasima  TAreivescovo  di  Milano  la  graiiosa  elar- 

giaione  di »    356  4o 

Dal  signor  Isidoro  Csrron  elargite »      4?  ^4 

Dal  signor  Giovanni  Biraglii  In  adempimento  della  somma  di- 
apoita  a  favore  di  questi  Asili  Infantili  dal  defunto  di  lui  pa- 
dre Antonio      ••••• •      »  9000  — 

Dal  fil.  R.  proposto  parroco  signor  don  Francesco  Vandoni  elar- 
gite sogli  fntroitì  della  Scuola  Infantile  pagante  posta  nella 
contrada    de' Nobili        « 

Nitido  prodotto  dèlia  beneficiata  daUsi  all'I.  R.  Teatro  della 
Canobbiana  la  sera  del  38  giugno  per  la  prima  ballerina  ma- 
damigella Dubignon.  stato  dalla  medesima  graziosamente  ce- 
duto a  profitto  di  questa  Causa  Pia •      » 

Quota  sul  prodotto  della  rappresentazione  datasi  all'  Anfiteatro 
de'  Giardini  Pubblici  il  giorno  8  settembre » 

Dal  M.  R«  sacerdote  signor  don  Andrea  Merini,  proposto  parroco 
di  S.  Frsncesco  da  Paola^  per  concorrere  alle  spese  di  vestiario 
dei  fanciulli  ricoverati  nell'Asilo  della  sua  parrocchia  » 

Dalla  signora  marchesa  Francesca  Brivio  nata  Belgiojoso  la  nuova 
cospicua  elemosina  in  memoria  dell'illustre  defunto  di  lei  con 
aorte  marchese  Annibale *» 

Dalla  Scuola  Infantile  per  le  classsi  agiate  nel  locale  di  S.  Spi 


i5oo  — 
554  — 
i5o  — 


lì 


17334  47 
9853  — 


rito  ,  sogli  utili  verificatisi  nell'  anno 

Quote  sugli  introiti  delle  rappresentazioni  datesi  al  Teatro  Car 
ceno  le  sere  del  sS  mario ,  i4  aprile ,  8  settembre  e  33  di 
cambre »> 

Dal  signor  avvocato  Francesco  Triaca,  notajo  onorario  di  qoe 
ata  Causa  Pia ,  elargite •    .    .     .      1 

Utile  sulla  vendita  di  opuscoli  dal  M.  R.  sig.  can.  don  Ambro- 
gio Ambrosoli  ceduti  a  beneficio  di  questi  Asili  Infantili      » 

Ricavo  di  copie  della  Reiasióne  sullo  stato  di  questi  Asili  di  oa* 
rità  per  l'infiuiiia  durante  l'anno  i85i  «  e  di  alcune  stampiglie 
di  fondo * 


300  — 


i47  18 


100  — 


100  — 


i5oo  — 
i4oo  — 


58i  5o 
70  08 


100  — 


44- 


9  7711  ao 

Totale  Introito  dell'anno 

Somma  prelevata  sulla  sostanza  patrimoniale  per  sopperire  alle  spese  dell'anno 

■porto  eomplessivo  delle  rimanenze  attive  del  i85i  ,  degli  introiti  e  del  preleva* 

neoto  aolla  sostania  patrimoniale  del  i85a  •    .    •    •    .     •    • ^ 

(auueoMe  fiMuiw€  aÈ  3i  dicembre  i85a  !•••• 


S 

I 

4 


u 


L.'  l 


35 


r  iSSa  per  la  pia  'cauta  degli  AsW  di  carità  per  P infamia  in  MiUuio. 


PASSIVITÀ 


•   •   • 


ise  pasaiTe  al  3i  die«mbre  i85iy  oonie  da  qoel  Rendleonto 
aiensa  paftiva  al  i85i  —  Perdita  di  retidno  di  piglaiw  . 

Pmat  a   Spbmm   •avtawAi  »MLL*jt»ao  i85a. 

P$9i  a  iptM  intrttUi  ai  ptoHmomiù* 

n  di  aa  anoo  tolla  toaina  di  L.  Sooo  al  4  por  ioo>  di  resldoo  preno 

caaa  a  P#»rta  Comatina » 

dì  va  aoBO»  natorall  icalamiaQta  al  4  i|9  per  loo  ,  mi  residao 
o  per  le  opare  di  fabMea  eteg aite  alla  eau  aaddetta  negli  sani 

e  1845    • ••? ••      * 

di  aa  aaao  tal  legito  di  L.  Ma  16  al  4  ptr  100  a  fiiTore  dei  fiia* 

i  rìcoTerati  nell'  Arilo  di  S.  liataro  Haggion » 

di  aa  aaao  tal  eapllale  di  abotlTe  milaneai  L.  7600  al  L  per  100 , 
aato  per  «a  Asilo  da  ìstitaini  nella  Parroeeìiia  della  Trioità  nei 
i  SaaU  di  Milano > 


\  ealla  Iva  case  di  piaprietii  di  qaetta  Caosa  Pia,  eomplMiifaneate 

He  aeadi  377S  4  ^-t  s  oentesisBl  4>  ^    •    • * 

le  salla  readiie     .    •    •    •    • •    •    •    •     .      > 

i  d'aaaicaraaiaae  0  spoM  relative » 

Meati  a  fabbriehe  e  rìparaiioni     • « 

alraordiaarie  ed  impreTedolet  per  opere  alle  eatea  Porla  Gomtitna 
I  Saatf  Agacte)  e  per  perdite  di  retidoi  di  pigione ^ 


.    L. 

^1  80 

•      » 

ao  IO 

L. 

365i  90 

lao  — 

Spu0  p€r  V  émmÌFiiatra%icnt 

li  agli  Ì0pie«ati  ttipendiati 

K  di  eaDeelleria  e  ttampe 

e  carU  l»oUaU      ..••,•••    ^    ...    ' 
aacbc  per  aeqaitto  di  mobili  per  l'alfieio 


61694 
a8  48 

«4^  ^o 
1008  4^ 

iSTO  0$ 
407  89 

101    IO 

lai 8  la 
1    58)85 

588934 


35o6  - 
a39  76 
mi  38^661 
341  99 


SpétÉ  partkolari  per  gli  iiflltiitì 

•d^'  a  9  aMatli<a  e  1 4  attitleall  e  nefoedi  a  i4  torrenti  ed 

I  poriiai|a  della  nata  a  S.  Galoeero •    •    L. 

fa  di  sappieoaa  .    .« » 

ineato,  ottia  per    minettre  N.  a88j84i  e  eentetini  5  i/5 


E 


Ntibile  pel  rìaealdaoMBto  dei  loeall   nella  stagione  iilTer 

Il < 

kne  e  anaateasioae  relativa  •••.••••»•      « 

pieatioBe  dei  moblgljaie  e  della  bianeheria » 

iailoai  ai  locali  ad  oso  degli  Atili 

ka  di  vo  anno   por  l'Atilo  di  S.  Alettandro  nel>a 

ti  ia  ODotrada  dei  Nobili L       700  -* 

Il  per  l' Asilo  di  S»  Franeeteo  da  Paola  •    .    .      »      àoo  — 

il  per  l'Asilo  di  &  Gelso »      a4o  — 

ic  per  r  Asilo  di  S.  Maria  della  Passione    .    .      »      58o  — 


444t  4i 


ia76744 
a86  07 

i5oa88i 

7ao  80 
ao3t  63 

1^99 
9» 


Old 


frtli  f  nlrnaione » 

M  firn  e  di  eatto •    .    •      « 

*•  Mnardinarie  ed  imprevedute     •••*•••    t    • 


*7ao  — 

55  a4 


I 


3409687 


I  ToUle  spesa  dell'  anno] ,    •    •    ; - 

^is  eaaplessivo  delle  rinaocnie  e  sopra  veniente  passiva  del  i85i  1   dei  pesi  e 


tipese  ferali  del  i85a 
ut  altifc  al  3i  dieembre  i85a 

f 


n 
L. 


44<a7  Sa 

47079  4a 
9ao  a8 

47999  !• 
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UlAStVIf^f. 


al 

li.*  gtnnafd 

i859 


AIIìtìU  .    •    •    4    .    «    •    •    4    •    L. 


PaMlva  nitido  io  prhieipi^  •    •    •    L 


0«ftibiif 

dillfarinù 

ft859 


R 


ToMlf 
«I 

i85a 


1348    01  H  34887  67  H  S69S5  68 


965i    90  U  44427 


iSoS    8$ 


PIA  tpeto  veli*  anno 


47079  4» 


953985 


Haggiore  pattiTiUi  io   fio« 4    ,    ,     ìf_ 

Sommi  preleraU  tolta  aottaosa  patrioiooialo »Q  10919  óo 


AIUTO  BiUao  lo  fino 


•    ••••■••^ 


•    •    ^    •    II» 


10843  7« 


6ao9 


* 


HlHOtTnAll  OOÉ» 


Rimameme  atthe  di  3i  JUemhte  ifit5^. 


IMHO  oBipìaHlfDdi  alonni  inquilini  dalhi  oiM  in  boryo  dtl  PMrla 
,  per  retidoi  di  pigioDO     •• L. 

'  MOOi' 


Sfotti  por  le  eoprarrctlf  doi'  fiuMiotlI  rioovoffatlj^  in  eaiofo  • 
Telalo  dello  rinnuMMo  atlife •    ^    .    .    L. 

ttamdnmtte  pastivé. 

Clkedilo  di  nn  iòdoilioo  della  otta  io  borgo  di  Porta 
naslna^  per  pigiooe  aolieipeta    •    • L{  ^t§st  — 

loleretii  oMlonti  mI  eapitolo  di  oiilaneti  L.  76o«>  al 
porioOfdettioato  per  nn  Asilo  da  itiltoirel  riello  Ve 
rooefala  della  Triniti^  rhnatli  da  pagare      ^    •    •      »|  58^  ^ 


Totale  delle  rlnuinense  paaiito 


599  SflT 
397  78 


990  90 


859 -^ 


SoltraUe    le  000  dallo  altro  tomo  l'attìTé  nitido  In  finep 
dVnno,  come  eontro  !«••€»••.    «v.    ••1^1 


68  98 


3? 
)  V.  *-  SMo  patrimoniale  dMa  pia  causa. 

La  toilaoiB  pAtrimomale  delia  pia  causa  era  stata  iliaata 
alla  fine  dell' anno  i85i  Della  capital  tonala  di  lire  479>99S« 

Duraole  V  aniio  sopra? veonfro  i  tegaenti  aumeoti  nel  pa^ 
trUnoDÌo;  eio£  : 

Per  legate  eotlitaitodalUdelanta  Federica  MylìotntUSdbaaait  L.  5ooo  — 
Simile   della   difueta   aurekcta  Leepolde    KewenliiUler  Tcdota 

d*  Adda •..• m  aooo  — 

Simile  d«l  dtfoBle  Giateppt  Daleor      ••••••••     «    i4o  .« 

StoMle  dal  dafeate  apbUe  Qialio  Spiai  ,,..,,.    p     »  i5oo  — 

Totale  dei  legati •••*.,••    I..  8740  — 

Per  ee'aaìoae  eapltalinate  del  defnato  Debile  oMMuigaore 

dea  Affalo  SamfBai ••••L*  i5o  — 

Simile  dalla  dafeata  Giaatpplaa  Gilardoal  •    •    •    •      •  iSo  — 
Simile  del  tigaer  Jooat  Mjtiea  di  FraoeofiNte  »  i5o  — 

Totale  per  A^eei  eapltaliisate    .......    ^    •     »    460  --• 


Seauaa  comptemifa  dei  legati  e  delle  aaioai  eapilaliaute  L.  9100 
Si  è  P€rificmio  a  diminuUont  d»l  paMrimoniQ 


La  perdita  toSerta  nella  realitaasiooe  di  obbligasioai  del 
prestile  fermio  del  regoo  Lombardo-VeaelOf  del  valore 

nominale  di  L.  6ao  j;6  e L.  117  ^5 

\  lasm  deirS  per  100  pagala  sai  legalo  K.nrenhu11er  e 

fati  rappresentanti  dne  aiìoni  eapilalitiate  •      »  1 84  So 


La 
sai 


»    3oa  75 
Usaltaroao  le  eveaieaie  atlite  del  palrimooio  in      •    •    L.  8897  aS 
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La  somma  delle  lire  88^7  avrebbe  potuto  aggregarsi  tutta 
quanta  ol  patrimonio  se  non  foasero  occorse  le  maggiori  spese 
pel  manteoimeoto  degli  istituti.  E  la  Commissione  volendo  giu- 
stamente rispettare  le  intensioni  de'  suoi  defunti  benefattori  cercò 
tli  farlo,  e  per  raggiungere  tale  scopo  ricorse  alla  facoltà  accor- 
datale  dai  signori  contribuenti  col  ricorrere  ad  un  mutuo  della 
somma  di  lire  i5,ooo  che  sul  finire  dell'anno  ottenne  con  mo- 
dico interesse  dtU' amministrazione  della  cassa  di  risparmio* 

Con  questa  sovvenzione  di  denaro  da  restituirsi  in  un  sejea* 
DIO  si  poti  riparare  per  una  parte  al  deficit  dell'anno,  e  per 
r  altra  dimettere  alcuni  debiti  patrimoniali ,  eoticcbè  al  chiù* 
dersi  dell'anno  i85a  l'intacco  fatto  alla  sostanza  patrimoniale 
poti  ridursi  soltanto  a  lire  2014  ;  di  modo  che  il  patrimonio  che 
estendeva  al  i.^  gennajo  i85a  alla  capital  somma  di  lire  479>999> 
tro vessi  al  3i  dicembre  ridotto  a  lire  477*9Bo« 

Ma  la  Provvidenza  ci  volle  assistere  innanzi  che  l' anno  spi* 
resse*  Il  giovane  benefattore  Paolo  Staurengo  moriva  nel  novem* 
bre,  legando  ai  nostri  asili  una  cartella  sul  Monte  lombardo* 
▼eneto  per  la  somma  nominale  di  lire  austriache  s 2,000.  Mercè 
questo  vistoso  legato  che  venne  già  soddisfatto  dall'  erede ,  la 
pia  causa  bà  potuto  reintegrare  quanto  ha  perduto»  e  se  nuove 
passività  noo  sopraggiungono  si  avrà  modo  di  conservare  in- 
tatto il  patrimonio  fruttifero  che  è  la  stabile  dotasione  della 
causa  pia. 


39 
Stato  patrimotdaie   della  pia  causa  degli  AsiH  di  carità 
per  t  infamia  in  Mitino  risguardante  l'anno  i85i. 

Esistenza  in  principio  dell*  anno. 

Sostanza  aUn^a. 

CaMf  dìrelti  donioii,  capitale  maino,  cartella  loiri.  E.  Monte 
Lombardo- Veneto,  obbligasiooe  di  Stalo,  preatito  foraato  del 
regno  Lombardo- Veneto  ^  mobili  e  contanti  eaitteoti  al  i*^ 
gennaio  eome  dal  preoedente  rendiconto L.  5o6a35  85 

Passività' 
Capitale  di  residuo  pretto  della   caM  a  Porta  Comasìna,  capi- 
tale di  reaidno  importo  d'opere  di  fiibbriea,  capitale  di  fbn- 
datione  pia  apeeiale  e  capitale  mntoo   eaiaienti   aotto   detto 
giorno • »    26240  4i 

Soalaim  nitida  attiva  al  primo  gennajo  i85a L.  479995  44 

Jumanii  dslt  anno. 

Per    l^to  coatitnito  dalla  defunta  Federica  Myliot 

nata  Sehnanaa L.  5ooo  — 

Simile  dalla  defnnta  marcheaa  Leopolda  Kewenhuiler 

vedova  D'Adda     «4. »  aooo  — 

Simile  dal  defonto  Ginaeppe  Dofoor      •    .    .    .    »  a4o  — 

Slmile  dal  defunto  nobile  Giulio  Spini  ....    »  i5oo  — 

Totale  dei  legati L.    8740  -• 

Per  un'axione  capitaliaaata  dal  defonto  nobile 
monsignore  don  Angelo  BarufBni    .    .    L.  i5o  — 

Simile  dalla  defunta  Giuseppina  Gilardoni  •  160  — 

Similu  del  aignor  ionia  nylins  di  Franco- 
torte    »  i5o  — 


3 


Totale  per  aaioni  eapltalitiate     ....••.•«»       4^  — * 

Somma  complesaiva  dei  legati  e  delle  j»loni  eapitalinate  L.     9200  — 

DiminusionL 

Perdita  aofferta   nella    realitiatlono   di   ob- 

bligasioni  del   prestito  foraato   del    regno 

Lombardo-Veneto  del  valore  nominale  di 

L.  6ao  76 L.  117  95 

Taasa  dell'  8  per   100  pagata  ani  legato  Ke- 

wenhòller  e  ani  legati  rappreaentanti   due 

asMmi  eapttalimtt ^.      »  104  do 

»      3o9  7S 

Riaultano  le  eveniente  attive  del  patrimonio  in  L.    8897  26 
Suaaldio  pasaato  airAmministraaioae  reddituale  onde 
aopperire  alle  apeae  oooorae  pel  mantenimento  degli 
UUioti ,    •    .    •      •    10912  02 


e- 


Effettiva  diminuioDO  di  aoatanaa  avfcanU  nell'anno       «      aoi4  77 
Biiidaa  il  patrimonio  nitido  al  3i  dioanbre  i85a  io     L.  4779^  ^ 


4P 

ConsisienMa  al  3t  dicembre  |853> 

MUviià» 

Cata  in  borgo  di  S.  Caloeero  al  civico  N.  3o55  — 
Coito  capitale •    •    •    .    L.    28767  67 

Casa  io  borgo  di  Porta  Cornalina  ai  cìtìcì  Né  ai 36 
e  ai38  —  Coito  capitale •      »  953i95  ii 

Caia  in  contrada  di  Saot'  Agnaie  al  civico  N«  9772 
—  Valor  capitale    ••    ^    ••••..    •      •  i53ooo  — 

U  43^3  oS 

Diretti  Dominil  —  Valor  capitale  .•*.•.*••      m  9604  a5 

Capitali  mataati  ai  Coniervatorii  per  la  pneriiia     ...      »  46oqo  — 
Cartella  ioli'  L  R.  Monte  Lombardo^Veneto  N.  56o33  deiranona 

rendita  di  fiorini  118 »  8106  60 

Obbligationi  di  Stato  di  fiorini  1000  al  5  per  lop  #    .    .      1»  39^  3q 

Mobili  MÌitenti  preuo  i  diveril  Alili »  775o  78 

Capitale  eiiitente  In  caaia      •    •    .    •    • »  958a  8a 

ma^mmmn^Kmt^'m   libi 

ToUie  attivo ...••.    ^.  611973  83 

I 

PoafiMità. 
Inerente  al  poueaio^  cioè  : 

Reiidao  capitale  presto  della  caia  in  borgo  di 
Porta  Coniali na^  dovuto  al  signor  Filippo  Gè- 
nolini      ••••••.#•...•!«•      3ooo  -rt 

Beiidao  capitale  importo  d'opere  di  fiibbrica  eae- 
goite  nella  caia  a  Porta  Coniali na,  dovuto  allo 
ateup  aignor  Genolin}  •••••••.      a      9000  — 

!••    laooo  — 

Fundaxione  pia  ipeciale  a  carico  del  patrimonio  ^  cioè  : 

Capitale  per  annua  elargisione  a  particolare   be- 
'      nefieio  dell'Asilo  di  S.  Nasaro  Maggiore  .      »        712  16 

Mutuo,  cioè: 

C  ipitale  destinato  dal  signor  dottor  fisico 

Carlo  Ampellio  Calderini,  quale  legata- 
rio ed  «frede  del  defunto  sacerdote  don 

Gaetano  Calderini,  proposto    psrroco 

della  SS.  Trinità    nei  Corpi  Santi  di 

Milano  f  come   primo  fondo  per  iiti« 

tuire  nn  Alilo  in  quella  Parrocchia  » 

milanesi  L«  7600 «    6a8i  --r 

Capitale  di  ragione  dell'Amminiitrasione 

della  calia  di  risparmio      ...»  iSooo  — 

»    aia8i  — 

•      33993  16 

Tomi  li  soiUdu  nitida  degli  Alili  inOmlili  alla  fine  dell'anno 
i85a^  eoae  aopra  in  •••••••••••••. ^  4779^  ^ 


4i 

I  VI.  —  Coniò  prwehtìvò  dette  rendbe  e  delle  spese 

per  Fanno  i853. 

I)  conto  preventivo  per  ranno  |85S  oAre  Unte  attività  dt 
nggiongere  iln  d'ora  la  complaMi^a  aonina  di  lire  34i9i8.  In 
f«C8ta  tomaBa  sono  compreie  lire  18,549  onioaoiente  procedenti 
dai  frutti  della  soslania  patrimoDiale  già  raccolta  come  dotatione 
stabile  dei  pii  istitutL  Questi  fratti  si  trovano  aecrescioti  di  nuove 
lire  600  per  una  earlella  sol  Monte  dello  Stato  stata  elargita  per 
legato  dal  defunto  benefattore  Stanreogo^'e  stata  dagli. eredi  sod- 
disfatta eoi  neneroso  condono  4ella  tassa  ereditaria,  la  quale  rag* 
giooge  essa  sola  ìm  somma  di  eiroa  lire  looo. 

Gli  introiti  procedenti  dai  contributi  ipolontarj  dei  socj 
ascritti  alla  pia  causa  vennero  mantenuti  nella  stessa  cifra  del* 
r  anno  ora  scorso ,  essendo  sopravvenuti  nuovi  socj  al  posto  dei 
pocbi  cbe  mancarono  di  vita  nell'anno  |852* 

Gli  introiti  straordinarj  raggiungono  già  la  somma  di  lir.  S'jgS. 
Fra  queste  elargizioni  si  contano  due  somme»  Tona  di  lire  600 
e  l' altra  di  lire  3ooo ,  state  graiiosamente  concesse  dalla  Gom« 
missione  centrale  di  beneficente  a  sussidio  degli  asili  di  carità  ^ 
onde  sovvenirli  nelle  stringenti  loro  angustie. 

Due  altre  elargiiioni  sopravvennero  dopo  la  pubblicasione 
del  conto  preventivo,  e  queste  provennero  l'noa  dall'erede  del 
defunto  benfattore  Seulferheld  per  la  somma  di  lire  2000,  e  Y  mU 
tia  da  S.  E.  la  duchessa  Visconti  di  Modrone  per  la  somma  di 
lire  aoo. 

anche  i  benemeriti  medici  dott.  Ferrario  e  dott.  Alfieri  do- 
Dorono  r  edisione  di  due  loro  op^re  che  versano  sopra  temi  di 
beneficeosa,  e  dalla  vendita  di  esse  si  potranno  ritrarre  elargì- 
sìooi. 


4» 

lì  eonto  prefentifo  delle  spese  presenta  ant  coosplesfiTa 
somma  di  lire  4994^»  computaodofi  la  reslitutìoae  da  farsi  al 
patrimonio  di  lire  4000  state  a  fetore  del  patrimonio  stesso  elar* 
gite  dalla  defonta  benefattrioe  Federioa  Mylias. 

I  pesi  e  la  spesa  patrimoniali  asoendono  alla  somma  di 
lire  5839Ì  La  spese  d' ammiaìitrasione  ammontano  alla  somma 
di  lire  43o6;  •  lo  spese  di  manteoimonto  dei  sette  infantili  rico- 
veri con  I900  e  piti  fandnlli  raggiangooo  la  somma  di  lire  34t4^* 

II  so?rappiii  delle  spese  a  oonfronto  degli  introiti  presenta  una 
defidensa  di  lire  i4t54&  Per  questo  de6cit  non  si  ha  altra  spe* 
ransa  fnoreliè  quella  di  nuovi  ajoti  0  snssldj.  E  gli  ajoti  non 
nancheraono  nella  dttà  che  non  ha  OMii  lasolato  oadere  aleno 
iilitoto  di  benefieenia. 
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CofUo  preveniii^o  delle  rendite  e  speee  degli  AsiU  infantili 
per  i*  amminisirazione  deW  anno  i853. 

A  T  T  IW  1  T  4\ 

Rimaiieoie  ailife  dell'anno  i85a,  oome  da  qoel  rendiconto     L.      910  a8 

Rendita  ielV  anno  i853. 

Pigtool  delle  camere  affiliate  nella  casa  in  borgo  di 

St  Galooero  al  cifieo  N.  3o55 L.      3io  80 

Slmili  nella  casa  in  borgo  di  Porta  Gomaaina  al  cItìcì 

fi.  ai36  e  ai38 •    .    •    •      »    8068  — 

Simili  nella  cau  in  contrada  di  Sant'Agnato  al  ci?lco 

N.  3773 ••••..•••     m    6643  » 

Canoni  e  LÌTetlÌ  atU?l  .    .    •    .    • »      384  '7 

lotercMi  tiil  capitale  di  L.  48000  al  4  per  loo»  motnato 

ai  G>oterTatorj  per  la  poeriiia    ••••••      »    i84o  — 

Bendila  di  ooa  Cartella  tali*  L  A.  Monte  Lombardo* 

Veneto     ..••• »      354  — 

Simile   della    nuota   Cartella  proTenlente   dal  legato 

Staareogo  •    ..•••••. m      600  — « 

Frutto  di  una    Obbligaaione  di  Stato  di  fiorini    1000 

al  5  per  100     ••• n      i5o  — 

L.  183^9  97 
Cootrìboto  di  N.  i64a  Aaioni  da  L.  6    •    •    .    •      »    9862  ^ 

Introiti  diveriL 

Dalla  Comminlone  Centrale  di  Beneficeaia 
per  prodotto  delle  elargiiioni  in  surroga  alle 
fisile  di  cerimonia    •••••#•    L.    600  — 

Dalla  medesima  a  tilolo  di  sussidio   •    •      o  3ooo  — 

Dalla  signora  contessa  Harla  di  Belgicfoso  Te* 
do?a  Ginlioi  Della  Porta,  elargite  a  bene- 
ficio deirAsUo  nella  Parrocchia  di  S.  Sim- 
pliciano     '.    ••      j»    100  -* 

Dal  Personale  onorario  addetto  all'Asilo  di  8. 
Celso,  per  concorrere  alle  spese  di  Tcstiarlo 
dei  fanciulli  ivi  ricoTcrati      •    •    •    •      n    aSo  — 

Da  quello  addetto  all'  Asilo  di  S.  Alessandro 
lo  contrada  dei  Nobili,  per  come  sopra      »    i46  *" 

Da  quello  addetto  all'Asilo  di  S.  Simpliciano, 
per  come  sopra •    .      »    aoo  — 

Dal  M.  R.  sacerdote  signor  don  Francesco  Van- 
doni,  proposto  parroco  di  S.  Alessandro  elar- 
gite sugli  introiti  della  Scuola  Infantile  pa 
panie  posta  In  contrada  dei  Nobili  •    •      •  3oo  — 

Utile  presumibile  sugli  introiti  della  Scuola 
Infantile  per  le  classi  agiate  nel  locale  di  S. 
Spirito •    .    •      »  i«oo  — 

»  33997  97 

Totale  delle  atlifilà    ....    ; !«•  349>8  a5 

Defieienia  a  pareggio  ••••••••••••••     »  i4546  97 

L.  494^  aa 
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Bimanctte  panire  dell'anno  iSSa,  eome  di  qMl  mdioMlo    U     95»  -* 
Peti  e  #;ieie  generali  delt  anno  i855. 

Fif  ì  «  «;mm  uiertfifi*  al  radSiiilo. 

Interani  di  «n  anno  sol  capitala  di  L,  3ooo  di  re- 
aidoo  pretto  della  eata  a  Porta  GooMaina  al  4 
per  100 • •   •    L.      im  — 

Sinili  acalari  tal  oapilale  debito ,  procedente  dalle 
opere  di  frbbrlca  eiegoite  nella  detta  eaia  a  Porta 
Gomatina ,  ora  retidoalo  in  L.  9000  al  4  >/3  per 
100 »     ^'^Q  0% 

Simili  tal  legalo  di  L.  712  16  al  4  p^  loo  a  favore 
dei  laneiolli  dell'iUllo  di  S.  Naiaro  Btiggiore  •      »        a9  48 

Simili  tal  capitale  motoo  di  abntife  milanesi  L«  7600 
al  4  p€'  leo  f  deatinato  per  un  iUUo  da  ittitoirsl 
nella  parroccbU  della  SS.  Trinità  nei  Corpi  Santi 
di  Milano    •••• ••      »      a4)  lo 

Simili  tal  oapilale  maino  di  anstriaobe  L.  iSooo  al 
4  ip  per  100^  di  ragione  dell'  Amminiatratione 
della  CatM  di  Risparmio  .••'...•«      »      67$  — 

Gariebi  snlle  case ,  comf leMlfanpenla  etnsile  sondi 
3773  4 fé» »    1800  ^ 

Imposte  snlle  rendite  ••••.•••••      a      4^7  ^ 

Premi!  d'assicnraslone  0  spese  relatifo  •    •    •    •      »       9^  *~ 

Adattamenti  a  fabbriobe  e  rìparaiioni  •    •    •    •      a    i5oo  — 

Spese  straordinarie  ed  impreredote  é    •    .    •    •     »      5oo  — 

L.    5Sa9  7S 

jjfiefe  cT  ammimttrathnt. 

Assegni  agli  impiegati  atipendiati   •    •  L.  3So6  — 

Oggetti  di  cancellerìa  e  stampe  •     .    •  •  4<^  "^ 

Tasse  e  carta  bollata     •..•••  »  aoo  — 

Speie  diferso •    •    •  »  aop  — 

»    43o6« 

Spese  partieoUwi  per  gli  hiitutù 

Stipendi  a  7  maestre  e   i4  astialenii  e  mer- 
cedi s  i4  serventi   ed  alla  portins|s  della 
1^  casa  In  borgo  di  S.  Calocero      •    •    L.  13767  44 
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L.     85»  — 

Somma  coiiiro  L.  11969  44 

AfMgnl  «li  ■opplenttf  a  lenore  dei  regola- 
menti .,•• •      »     4<M>  "* 

MaotenìmeDlo,  OMÌa  per  N«  990,000  mine- 
tire  a  eentetirai  o5     •    •    •    •    •    .      »  i45oo  -* 

Gombaslibile  per  la  ttagioBO  ìd? erimle  •      »      800  — 

Tettiarìo «#    aSoo  -«• 

Hobili  e  biancheria  per  manntentione      »      900  — 

BiparaiionI  ai  locali  ad  nto  degli  Alili .      »     800  — « 

Pigione  di  nn  anno  per  l'Asilo  di 
8.  Aleamodro  nella  casa  in  con- 
trada nel  Nobili  •    •    •    .    •    L.  900  — 

Simile  per  V  Atilo  di  S*  Franceaco 

da  Paola m  «00  — 

Simile  per  V  Alilo  di  S.  Celso      »  a4o  — 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Haria  della 
Pamlono     •    •    .    r    .    .    •      »  58o  — * 

»  1910  — 

Oggetti  d' IstmiioBe •     m  aoo  — 

Spese  Tarie  e  di  colto »  90  -« 

Spese  straordinarie  ed  impreredntc    •     w  900  ~ 


33497  44 


Ero§n{ant  Hraordinanm. 

Aasegno  per  la  rilnsione  al  patrimonio  della  dona- 
laoae  condisionala  di  L.  5ooo«  fatta  nel  1849  dalla 
aignora  Federica  Molina  sr  Prima,  seconda,  teraa  e 
qnarta  rata  qoinqnennalc  ••••#•«•     »    4ooo  — 

4881S 
ToUle  deUe  paadfilà     ..••.••...•••   L.   49^45  m 
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IvTOBirO  ALLE  Plb  lUfOfLTkttti  rUMLICAllORt  AAGBBOtOdlCttt  DBLL*Bt(r* 

HEBTitiiMO  CABDtBALB  Aroblo  Maj.  Commentario  del  con.  Gio. 
Finaiti. 


N. 


on  li  ha  ooltore  de*  buoni  ttadj  io  ItaHii  ehe  non  abbia  adito 
parlare  delle  belle  e  preiiote  scoperte,  ehe  nel  perìodo  di  pochi 
anni  ebbe  la  gloria  di  poter  fare  l'einioeotitfimo  cardinal  Maj« 
Ma  pochi  per  avveotura  ebbero  »  non  foste  altro,  l'opportunità 
di  eonotcere  in  che  coniittano  quatte  acoperle,  •  quali  aioBO  gli 
autori  sacri  e  profani  che  egli  ci  ha  risuscitato ,  pubblteandone 
importanti  frammenti  o  intiere  opere.  Abbiamo  quindi  stimato 
di  far  cote  gradevole  ed  utile  a  tutti  i  cultori  della  vera  dottrt* 
na  I  pubblicando  in  questi  Annali  ^  come  pegno  di  domestica  glo* 
ria,  un  breve  sunto  di  tutte  quatte  produtioni,  quale  lo  abbiamo 
raccolto  I  percorrendo  a  questi  anni  passati  per  nostro  esercitio 
quei  dotti  volumi,  e  giovandoci  anche  delPajuto  di  alcuni  gior* 
nali,  e  massime  dei  doiìmìmì  Annaks  de  phihiophie  chrètìenne s 
e  del  non  men  riputati  Annali  delle  ideme  religiose.  Noi  bea 
confessiamo  che  .questa  grande  fatica  e  in6nita  diligensa  del  Maj 
non  è  per  apportare  pro6tto  o  piacere  se  non  a  quei  pochi ,  i 
quali  professano  particolarmente  studio  di  lettere  più  recondite^ 
ma  eome  fu  già  notato  da  quelP  insigne  giudice  ehe  ne  fu  il 
Giordani,  «  molte  delle  fatiche  di  questo  nobilissimo  ingegno 
contengono  assai  di  che  giovare  e  dilettare  quelli  ancora  che 
amano  solamente  un'  amena  dottrina  *••  E  ad  ogni  modo  sarebbe 
desiderabile  che  almeno  i  più  valenti  de'  nostri  giovani,  lascia* 
te,  se  accade,  le  futilità  di  vane  e  perniciose  letture,  prendes* 
tero  alcuna  notitia  di  questi  studj  sì  sodi,  si  veri,  cosi  pieni 
di  vita  e  di  verace  sapere  ;  e  non  lasciassero  questi  dotti  lavori 
così  stampati  rimanerti  affatto  negletti  nelle  biblioteche,  come 
rimanevano  tepolti  sotto  le  arcane  cifre  dei  manoscritti  e  nei 
cancelli  dei  polverosi  archivi.  Sarebbe  questo  il  miglior  modo  di 
saper  grado  alle'  illustri  fatiche  durate  dal  nostro  insigne  eoncit* 
tedino  per  procurarci  il  tesoro  di  sì  importanti  pubblicasioni. 
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SI. 

I.*  Totte  le  pobblicatioDÌ  fino  ad  or«  compite  dal  cardinal 
Maj ,  non  Tolendo  qni  tener  conto  di  aieone  opere  teparate,  ooni- 
prendoiui  io  quattro  grandi  Golletioni  :  —  Classicorum  Auciorwn 
ex  Faiieanis  codieibuM  edUorum,  tomi  X,  eurarUe  Angelo  Majo  ^ 
Romae,  typii  FaUeanis  ef  CoUegii  Urbani,  1H38,  i838,  in  8.^ 
grande.  —  Seriptorum  veUnan  nova  coUeeiio  e  Fatìeanit  eodl^ 
àbus  editai  Romae^  typis  Fadcanis^  1895,  i838^  in-4*^  grande. 
^^  Spieiìefjium  romanum,  tomi  X,  Romae ,  ^pis  CoUegii  orba» 
fii,  1859,  1844 1  iB  8.^  grande.  —  Patrum  nova  BUfliotheea  ad 
Pkun  IX  P.  P.  ilf.,  Romae,  fino  a  tutto  quest'anno  i85a  pub* 
blicati  tomi  VI  in*4.** 

Ora  cominciando  dalla  prima  di  queste  Golletioni  nel  to* 
no  I,  cbe  fu  pubblicato  fino  dal  1818,  abbiamo  una  seconda 
cditione  degli  importantissimi  frammenti  dell'  opera  di  Cicerone 
De  Republiea  con  tutte  le  aggiunte  che  V  illustre  filologo  ha  ere* 
duto  di  dovervi  fare*  In  testa  di  questo  tolume  Tedesi  prima  di 
tutto  un  l>el  disegno  rappresentante  i  personaggi  cbe  banno  parte 
nel  dialogo  della  sopraddetta  opera  della  Repubblica;  poi  viene 
la  leiura  dedicatoria  al  pontefice  Leone  XII f  dove  ci  sembrano 
apecialmente  notevoli  queste  parole,  cbe  potrebbero  fare  anebe 
pei  nostri  tempi  :  •  Utinam  Tero  Cbristiana  respubblica,  post  tot 
laboreSf  tranquillitatis  booo  digoissima,  in  aequissimis  Ecclesiae 
leglbus  tuoque  saiicto  regimine  diu  cooquìescatl  Utinam  bomines, 
praecipaeque  politici  ac  pbilosopbi  religionem  deinceps  sacrae 
potius  auctoritatis  antiquitattsque  ponderibuS|  quam  suis  fluxia 
neotericisque  indiciis  esaminanti  Quando  quidem ^  ut  alt  Cicero, 
ad  Deum  proxime  accedit  antìquUai,  ita  ut  oporteai  quasi  a 
Deo  traditam  religionem  tueri  «.  Dopo  la  lettera  dedicatoria  se« 
gue  la  prefazione^  in  cui  fautore  Tiene  delincando  il  piano  di 
questa  nuova  edisiooe,  rilevandone  i  pregi  al  confronto  delle 
precedenti..  Dove  e  da  notare  l'intendimento  dell' editore,  il  quale 
per  questa  nuova  collesione  di  così  fatte  opere  o  frammenti  di 
Classici»  piuttosto  cbe  di  un  formato  io  foglio  io-4«^  graudci  ere* 
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dette  <1i  doTerti  servire  del  fnrmiito  io*8.^;  perche  gli  parve  ohe 
una  pìb  grande  fdìftiooe  non  dovesse  con?enire  a  questi  el«gaii* 
tìiiimi  scrittori ,  che  egli  reputava  d^Ter  estere  quotidiani  ususf 
e  stiinb  che  qaetti  ooo  meno  eleganti  ohe  eomodi  volumi  dovei* 
sero  tornar  piU  graditi  (oosV  oe  approfitt attero  I)  m  juventuti  do* 
cendae  et  ocoupatis  hominibui  recreaadis  ».  Appresso  Tìeo  l'argo* 
mento  di  lutto  questo  primo  Volume,  io  cui  entra  un  frammenta 
inedito  del  Commentario  di  Proclo^  su  quel  passo  del  X  libro 
della  Repubblica^  ove  Pfafofie  -  parla  della  Javola  della  risurre^ 
zione  deltEroef  oltre  al  quale  si  trovano  altri  frammenti  inediti 
dello  stesso  Proclo^  inseriti  nelle  note  dell' editore.  Viene  poi  la 
lunga  e  dottissima  Pre/aùone   alla   prima  edhione,  che  il  Maj 
aveva  fatto  dell'opera  delia  R^nbbliea,  in  cui  l'autore  ampia* 
niente  disserta  di  qoest'  opera  classica  e  della  sua  scoperta  e  dei 
palimsesti  onde  fu  tratta.  Ni  saprebbesi  dire  se  in  essa  sia  mag- 
giore l'eruditione  o  la  critica,  specialmente  nel  fissare  i  diversi 
tempi,  in  eni  fu  scrìtto  il  Trattato  da  Cicerone ,  in  aui  si  suppone 
accaduto  il  dialogo,  in  cui  fu  scritto  il  codice, in  cui  fu  rescritto, 
io  cui  venne  finalmente  alla  Vaticana  ;  come  pure  neH'  indicare 
lo  scopo  dell'opera,  l'ordine,  la  distribuztooef  il  numero  degli 
interlocutori ,  la  persona  eui  fu  indiristaia ,  quelli  che  ne  fecero 
meoaione  sino  al  secolo  XII  dell'era  volgare,  e  quelli  che,  smar« 
rila  l'opera,  entrarono  io  speranta  di  rinvenirla  sino  al  XVII  se* 
colo.   Non  si  pub  desiderare    maggior   precisione  di  quella  ohe 
egli  ha  adoperata  nel  mostrare  quanta  parte  dell'  opera  sta  stata 
rinvenuta  da  lui,  e  quanta  conservata  dagli  altri,  indicando  esat« 
temente  tutte  le  laeune  e  i  danni  sofferti  dal  codice.  Passa  quindi 
ad  aeeennare  le  difficile  maniera  di  leggere  e  di  ordinare  i  pa* 
limsesti,  e  come    siasi  egli  condotto  nel  riordinare  il  ciceronìa* 
no,  sulla  dì  coi  paleografia  molto  e  dottamente  si  trattiene,  mo« 
^trando  l'epoca  remota,  almeoo  degli  ultimi  Cesari ,  cui  pib  «e- 
risimilmente  possa  rìfeiirsi;    parla  dei   frammenti  gib  noti  «  che 
furono  raccolti  e  piibblicati  da  altri ,  come  pure  del  modo  con 
cui  egli  he  procurato  di  ordinarli  e  frapporli  con  quelli  scoperti 
da  lui.  Segue  poi  la  Prosàpagrafia  o  la  notizia  sui  personaggi 
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éÈO  «alniM  ta  questo  dialogo  f  poi  le  taiimOHiane  degli  «ali- 
ehi  eoi  merito  di  quest'  opera  i  poi  Vam^rtimenlo  «olla  perdita 
del  >priooipio  della  oiedeiiaMi }  poi  «o  MMpib  paioogtafieo  della 
ifriUora  d.el  paUmnsto^,  io  eoi  fb  leoperta  qoeeta  oiirabile  opera 
di  Qeefoner»  dote  «  Mio  a  vedere  oooie  ietto  le  lopraieritte 
aK>lto  oaleate ,  Icllefo  eeioigotielio  gieeeiiero  aiiai  sbiadite  e  qoasi 
(lepolto  lo  parola  roawoe  del  graode  Arpìoate,  ebe  aspetlaveoo 
dalla  rara  paiieota  o  perieia  del  ooslro  areheologo  di  poter  di 
aoovo  uscire  io  luee ,  qoasi  direbbesi  rlsoseitate  a.  ìioova  vita» 
È  ?eraiDeote  una  bella  coriosità  il  gittar  Pooehioso  qoesta  pa- 
gioa  dà  fitfoimikj  si  poò  aoohe  da  questa  sola  fermoni  una  idea 
per  apprestare  l'aeuoM  e  la  sapiejDaa  del  doUissiaio  seopritoro 
ed  editore.  Dopo  sagoita  il  testo  dei  oootI  fraoioienti  dell'opera 
di  Tallio»  scoperti  del  Maj  ool  Utoloi  Ciceronis  tibfwum  Vldù 
BqmUiea  tcUquiaci  i  quali,  uaiti  o  interlioeati  ai  firaosoieoti  cho 
gii  ce  o^affaoo^  eooierfatici  negli  seritti  di  altri  antiebi  aoto? 
ri,  formano  insieme  sei  libri,  lottavia  molto  interpolati  e  im« 
perfetti  I  e  choi  secondo  il  compoto  deireditore«  non  darebbero 
ancora  ebeona  tersa  parte  dell' intero  Trattato  ebe  Tallio  a?ea 
scritto  VeU4  BepufiblidL  Magistmle  lavoro  tanto  lodato  e  avida* 
niente  cereo  dai  pia  insigni  critid  a  dagli  etesii  Fedri  delk  cbie* 
sai  della  coi  singolare  eccellensa  per  dare  alcun  saggio,  trovo  di 
dover  qui  riferire  alcuni  brevi  tratti»  che  ben  potranno  chiarire, 
qoale  solenne  maestro  di  citile  sapiensa  sarebbe  anche  aVdì  no* 
etri  questp  grao  savio  e  famoso  eloquente,  per  ohi  lo  volesse  aseot 
tarel  Quale  fosse  lo  scopo  di  questo  Trattato  di  TolUo  apparo 
jdiiarO|.nussimc  da  alcono  de'  luoghi  novellamente  scoperti.  Gm« 
templando  egli  e  deplorando  la  malvagità  dell'età  soa,  ei  propone 
di  far  conoscere  tolto  il  valore  degli  antichi  #oostumi  che  erano 
stati  ai  tempi  di  Scipione,  in  coi  solcasi  pregerò  gli  Dei,  ooa 
già  di  crescere»  ma  di  conservare  la  fortone..del  pop<^o  romano. 
Talché  egli  non  proposci  come  Plotone,  una  ropubUica  ideala  O 
immaginaria,  che  non  ere  mai  stata,  e  che  non  poteva  mai  ee« 
ser^,  ma  richiamando  i  suoi  con((ittedini  alle  fipritisttme  età  di 
Scipione,  si  sforsa  di  ravvivare  l'antica  severità  di  nufimjO  f 
kwku.  SiatUtàea^  voi  XXXV g  oono  a.*  4 
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di  eottomi,  e  quella  totegrilk  dì  goverao^  p«r  «ni  il  p«p(tk>  r<i* 
0MIO  vitte  «llora  il  Hlaitre  delpttri  p  il  felke^E  primii  di  tvtfo,  « 
f«€rgogtttre  P  ••digeiM  maMioNi  di  eartl ,  ehi!  «ilota  'tt  tafébbe*^ 
delti  apkiiret ,  e  ehe  ora  eoo  aeeoofcio  TiiealNrfo  «{  clileiiie«6 
egoiiti ,  i  quali  cautiMiail  di  aott  esperai  ai  perieeli  di  Terutia 
proeelle.  oon  ti  torrebbero  «ai  dalla  tranquIHltà  e  dagli  ^i  del 
loro  beato  Tifare  :  ITìmmi  hoe  definh ,  eooebiude  egli ,  UmUun 
nece$sltaiem  nrtutì$  funeri  hùmimum  a  matura ,  tdnmmqme  amò* 
rmn  md  eammunem  talutem  de/hnelendam  ddturn^  ui  aavtVem* 
irfe  Uandùnenia  polupiatià  oiiique  pherk*  E,  eomproraiido  H 
detto  eoo  eiò  tbe  a  lui  etetf^  era  iocoetratOy  ipleildldaaieala 
•oggioiige:  Qumnypèfim  noHri  eoitts  plu§  honorti  hahttetitni^  qunm 
kAemi;  neqtie  iantum  moleitìtte,  quantum  fjhriae  ;  maforemqùe 
iéeHifam  ex  éeaUUrio  honorum  pereepimus,  quàm  et  laeiWa 
impròbùrum  dohrem.  Sed  si  alitèr^  nf  dixi  ,  atàidiiàet ,  qtìi  pof^ 
wttm  queri ,  cum  mihi  nihH  improvùo  nee  gntnui  quam  txpeeta* 
véisem  prò  tatitis  meit  fàetÌB  e^w'sset?  h  enim/ùeram,  cui  cum 
lieerei  aui  ma/ores  ex  otio  fructut  capere  quam  eaetcH»  propier 
PoHam  tumviuuem  eiudiorum  in  quibut  a  pueriiia  Hxeram^  ani 
H  quid  aeéUUnt  aeerbiui  umì^eteh^  non  praeeipuam  icd  parem 
eum  caeièrùi  fònunae  caildHionem  guhire ,  non  duNfa^erim  me 
gropUsimit  tempestatibu*  ae  pene  fuhnnibuà  ipris  oMum  ferre, 
eoimervanàorum  eivtum  cauta»  meisque  propHii  pericuUt  parere 
eofnmuue  rtUquÌM  oiium.  Ciò  premesio,  ecco  la  bella  e  aggiaiteta 
defioiiìoDO  ehe  egli  pooe  della  repobblica  :  Esi  igitur  respublka 
popuRj  populttt  autèm  non  omtii»  hondnum  caetue  qmoque  modo 
eongregatuf ,  sed  caeiuÈ  muhitadinìi  furis  consenm  et  uìilifaik 
eommunUfne  eoeiattu.  Ed  enti^ildo  a  diienlere  sur  tre  getieH  di 
governo  che  potrebbero  essere,  monerehicOi  arlstòeraOeo  e  de 
ttOcratieo,  coniefciiide:  séeoodo  lui,  dei  tre  parergli  meglio  II 
pHiM;  e  maglio  poi  di  fiitCi  quello  che  dalla  riooiooe  di'  eia* 
iebeduDO  del  tre  sorgesse  eome  equamente  misto  e  temperato  : 
lYibus  primb  generihus  ionge  praesiat  mea  seHteatìa  rtgiamj 
9^gh  autem  ipd  ptenahiì  id  quod  erit  aequa!Wn  ae  tempera- 
tutti  ex  ttribm  optat^ié  fefum  pubKcarum  modh,  ff«lla  quale  di- 
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tpttlfttione,  che  li  ba  ad  I  libro,  noUoii  alcooe  Moteote  dega« 
di  ctter  teoute   come  veri  assiomi  di  «ifilc  goforoo:  Nee  Ma 
deformior  $peeie»  est  d¥itati§ ,  quam  iUa ,  in  quM  OfiHieniisthm 
^dmi  puianiut.  —  Difficuìia$  ineutuU  eomtUii  regtm  a  rege  ad 
pUarai   errar  et  iemeriiOM  populorum  a  nuUiitutUfw  ad  pauca$ 
ttamtuUL  -*  Ifee  mare  uiiam  aui  flammam  esee  tantam  quam 
mm  fafiliue  sii  sedare^  quam  effrtnatam  ùualenLa  midUiudinem* 
—  TatìM  eMi  quoeque  reipubUca  qualbf  ^mm  ami  natura  aui  ìh^  - 
IwUae  qui  diam  regii.  Jtaque  nulla  alia  im  cMiaée^  nisi  ià  qua 
papati  poèeslae  iuauna  est ,  ulium  damieiUum  lAeriàe  haiet»  qua 
quidam  eeru  nUul  petèsi  esse  duldusg  at  qaae,  si  aeque  man  es^% 
noe  Ubenas  quidem  esU  E  nel  li  libr»  parali  tra  gli  ttllii  noie* 
Tole  l'afviso  di  badara  alle  causa  e  alle  teadeote  dagUaa«aAlT> 
meati ,  ohi  foglia  eavarne  alcua  fruito  di  scaso  a  di  previdaaia: 
Id  enim  esi  caput  eiwUs  prudtniiae^  videre  iliimra  flexusquawa*^ 
rum  publiearum  j  ui  eum  seiatis  quo  quaeqae  ineUnei ,  reiimare 
aui  ante  possitis  oceutrere»  E  parlaodo  rarto  la;fiaa  dati%  aftaia» 
Il  libra  d«l  oaaibtaaiaato  politieo  della  BapobMica  ffoouiia  a#» 
eadolo  ooll'islitutione  del  consolata»  della  dittatura  che  non  tardò 
a  aompariroi  delle  sediaioai  popolari  che  iasorsero»  dei  tribuoi 
dalla  plebe,  dat  decenifirt  e  loro  ingiiistiBie,  e  di  tutti  i  diaordlni 
politìai  ob' ebbero  laogo  io  quel!' estesa  periodo  di  tempo»  esca 
m  questa  seo tenta  degna  dal  magno  Catone  i  Id  enim  ieneiotc  « 
^Mosl IniCio  dixi^  nisi  acquabiUs  haee  in  eùfiiate  eompensatio  sii  ei 
Jmris  ei  cffieii  ei  muneris^  ui  et  poiesiatb  $atis  in  magiUraUbus^  ei 
auetarioais  in  prineipam  eansiUù^  eiliberiaiis  ia  pèpulo  sii,  non 
passe  hme  ineamOsutsAilem  reipublieae  eenservari  sèaium.  E  altra 
molta  ano  mano  savia  sentante  potrebbensl  qoi  rifsrire  da  qua* 
sti  libri  di  Qaerone;  o?e,  eomeè  generalmente  nelle  opera  6la« 
safiabe  di  qoal  sommo^  tutta  si  aduna  e  fonde,  par  così  dira,  la 
aaoUlfbrma  dattrina  dagli  antichi  savi.  Ma  non  coumnlendo  di 
pie  la  natura  di  questo  scritto,  piagami  di  aoocbiudere  cai  brava 
suolo  di  tulio  il  III  lihfo  aba  oa  aa   pi»rga  8.  Agòatiao  nel  II 
iibvò  dalla  sua  amaùrabile  opera  Della  aattà  di  Dio^  a  obe  il  Ma} 
ha  aréduto  di  riporterei  carne  Ca  di  altri  biogfai  di  ios  gai  sarit* 
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tori  oon  seno  sacri  che  profaoi,  eh«  abbiado  tpeélale  #«^orf^ 
tOD  quest'opera  di  Cieeroae.  Le  quali  dottrine  dd  tomiBafilo» 
tofoy  cofnpendiate  e  lodate  da  lì  gran  Padre  della  Cbiesn,  ^- 
(pino  a  fare  sempre  meglio  eonoscere,  oome  ogni  pili  beHa  forma 
di  gofemo  riosen  a  pessimo  termine ,  ove  non  reggnsìr  ai  prinelpì 
doHa  Tara  giostitia  sociale,  fondamento  esseotiale  ed  immutabile 
di  qualsivoglia  ferma  di  pnbblioo  reggimento.  Ex  ilUs  iuhdelbé» 
tìombus  Gcero  eoUigitp  iunc  es$e  r^mpublieam  »  ideii  rem  poptMf 
eum  bene  ac  fuste  regitur^  $Ì9e  ab  uno  rege^  #tW  a  pauds  optimm» 
tibuÉt  ske  ah  umvenà  poptUo.  Cam  vero  ùt/uetus  est  rex,  qmmà 
fframnmn  more  graeeo  appetlainij  ami  inJiuH  optìmaiesj  quorum 
eonsemsum  dixii  ette  faethnem  ;  aut  in/ustui  ipse  populm  »  ma 
iBomefi  usiiaium  non  reperii ,  miti  ui  eUam  iptum  ^rannum  vo» 
corei:  non  jam  viiiotum ,  tieni  pridie  faerai  ditppiaium^  ted^ 
siomi  raiio  ex  iliit  defimdonibns  eonnexa  doetà^i^  ommtfo  iubI# 
lam  ette  rempublieam:  ^uoniam  non  ettei  téf  popmUs  emm  ff* 
rannut  eam^  fadiove  affetterei;  nee  ipte  populae  jam  popaiut 
ettei,  ti  etsei  it^mttut,  quoniam  non  ettei  mmltiimdo  /urie  eom* 
eentu  ei  uiiUtaHt  eomnamione  todaiat  tieni  poputmt  fmerai  de» 
Mmittt.  Tutti  poi  a  sopraddetti  libri  ebe  il  Blaj  ba  potuto  riu- 
nire della  RepìMUca  di  Cieeronoi  veagono  da  lui  pubblioati  eoi 
corredo  di  note  esegetiebe  e  storioboi  e  cogli  argomenti  in  capo 
a  ciascun  libro»  Intorno  alle  quali  note  non  é  da  tacere  cbc  i 
dotti  le  trovano  sempre  importantissime,  ossìa  cbe  rccbia  cbin* 
resta  ai  luoghi  dubbii  ed  oscuri,  ossia  che  facciano  paragone 
eoo  Juoghi  di  altri  scrittori.  Bd  è  in  vero  lode  ossei  singolare 
quella  cbe  fanno  i  crrlici.  ai  commenti  del  Maj,  e  cbc  casi  ab* 
biano  sempre  questo  rarissimo  prcgiOi  che  sono  necessari  o  al- 
meno utilissimi,  giungono  desiderati,  oon  mancano  mai  al  bi- 
aogoo,  e  in  poche  parole  dicono  assai ,- onde  soddisfano  piena*» 
mente  anche  ai  mcao  eruditi  e.  In  fine  poi  al  testo  dell'opera 
di  Cicerone  viene  nmi  «eiUcAsa  di  Proeto  emila  oontervmiome 
delle  anime  teparaie  dai  eorpit  frammento  di  tre  buone  pagi* 
•  oc ,  nel  solo  greco  originale ,  che  l' editore  credette  di  dover 
■pubblicare  a  coaumcolo  di  un  luogo  del  VI  libro  dell'opera 
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CiMr^otf  «1^9  fiCtreiidoif  il  togto  di  Scipione,  tappoagoofi  fa- 
ytéMt  '4»  loro  lo  aoino   iUtìm  dal  corpi  t  i  quali   firanvtnefitt 
redkora  efede  che  non  debbano  eiiere  «neqae  ingrata ,  neque 
inolilia-ieolastidf  Ibeologia^  qni  eoeletteoa  ooovertattoneai  «e  ve* 
Itili  eòlloqiilniD  afllmanim  esplicare  laborèni  i».  fi  dopo  gli  in* 
diei  itorlei  e  ortogra6ei  delf  opera  di  CieeronOi  vengono  qoat* 
ITO  enrlofl  frammenti  di  GargiKo  Martlale,  De  arboribus  pomi* 
JèHtt  e  appresao  vn  frammento  di  maggior  riliero  del  III  li  beo 
d^lle  Shrw  di  SaUutiio,  appena  io  parte  oomHciUto  ancbe  dai 
alaggiori  dotU,  e  di  eoi  l'editore  oSre  un  faèsimile  intra  greodi 
Mèle,  oltre  ed  im  saggio  In  lettere  majoseole^  ed  aleoni  riteontri 
eolle  altre  leorrette  edirioni  ohe  le  ne  eireano.  Per  ultimo  cbiude 
fi  volume  nn  preeioto  frammento  di  Archimede,  Del  eorfii  uno* 
Hmti  neWatqua  o  DeUte^uUibrh  dei  eorpi  immeni  in  um  liqné" 
dot  di  eoi  non  ti  area  ebe  nna  tradoilone  latina,  foggiata  alla 
greca,  di  Daftd  Elvalt|  nella  ediaione  del  Merel^  e  ohe  qui  U 
presente  nel  green  originale»  E  coil  piacque  ali*  editore  di  noire 
ai'Ubri  della  Repnbblion  di  Geerooe  no  frammento    metema* 
lièo  di  Arobimedec  e  per ebA  Tollio  in  qaHti  Atetti  libri  fa  gran* 
dittiaBe  ledi  delle  maiemaiiea,  e  perche  tpeeiilnlinte  eon  grandi 
«Écontlì  ricorda  qaiff  lo  tfera  di  Archimede,  «  tieqllqoe  Melò* 
rie  mgenlnm  majot  foitte  jodieat,  qoam  bumèpa  natnrn  Ibrm 
poicovidelttr  », 

Hai  tomo  II,  ntelto  etto  pure  aMa  foee  net  t8t8|  contén* 
g#n«t  altre  importantittlme  parti  delle  opere  di  Geerpne ,  «bc, 
oltre  e  quelli  listtt  ReputUka^  ecMiero  recentemente  %copMin 
e  ybMieete  ooiragginnU  delle  ooplote  cnnolaffionl'  dl'-nnp  -dei 
ytli  dotti  frn  gli  antichi  Intèrpreti  cbo  ti  nvestero  dei  ckaitlei 
favori  di  qneete  eommo  oratorcr  AbUetao  qulodi  in  fuetto  ¥0- 
iooM,  dopo  fio  taggio  del  belliitimo  palimtetioi'ondo'  fu  tiVItn 
PUnpoHanle  frammento  dall'  OimioMC  émUro  Ferro  ^  di  etti  ti 
éoerb  dhre  pib  avanti ,  viene  la  Pnfaieiàno  dell^  dditòte ,  dove 
ai  dà  ragione  di  alottni  de' primi  intèrpreti  di  X^iceronc,  di  clii 
rimangono  le  opere  o  almeno  le  memorie  ;  fra  i  qnali  non  crede 
di  dover  porro  oerri  teogliatli  de'  tecoli  barbari,  che  It^  trovano 
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in  copio  ne' poi f erosi  eodici  delU  biblioteche  9  perOMbo.  questi 
sono,  eidiee,  «  leviorU  furfurit»  iocolti  ufili»  iodoetortunque  in- 
geniorum  reeulee  »•  M%  eome  li  coofeoifa  ed  uomo  di  palpito 
§iiiditio  j  cbe  b«o  potee  far  tcelie  nelle  tue  pabblieesioAi  |.  il 
Mej  non  mostra  di  tdoar  cooto  cbe  de'  più  dotti  e  riputoti  !«•• 
lerpreti ,  che  ai  moslrarotto  iid  un  tempo  eottili  grecnaietiei  td 
iag^oo^i  <*^tton  ^  AI0806  e  atdriei,  compiuti  dotti  in  mmdim,  «^ 
codde  noi  dirfwtno,  ircri  e  perfetti .  filologi  ;  eooM  faroi|.tc« 
gli  altri»  in  Itoipì  HI  oui  la  llogaa  Utioa  .eerbavasi  anepra  ip 
fiore  1  on  Àioooìo  Pediano.  un  Mario  Vittorino,  un  Maorobio» 
fin  Balogio  |.  un  Boeipo»  un  Capro  ed  un  Ycilcafio.  £  dottamoota 
dfseorcoodo  i)  Maj  di  questi  interpreti,  si  ioduee  m  credere  cbe 
il  nuovo  d»  Ivi  s<|opertn  p  pubblieato  possa  essf re  il  detto  Ai- 
conto*  o  m«gUo«  Capfo.  o  Vokaaioé  Chiunque  poi  egli  sin  eodeslo 
ioterpreie^  tnos^MÌ  «fira mente,  430^0  parvo  al  suo  editore,  tale 
^e  i  dotti  il  tengano;  nel|a.  più  graiode  oonaiderasione.  Poiobè , 
a  iveerc  obe  queMO:«ietorpr^  fo9ni%se  ipolle  nopve  parti  delle 
QfVis»9ai  di  Tullio,  da  .lui  flonsoientate ^  ed  aloani;piii  o  meno 
rlleTenti  frgiiin^enti  lO  titoli  di  opere  ofiallo  smarrite  d^lo  stesso 
TnUio  9  di.altrfjMitorl,  eome  pec  efenspio  A  iLfromaento  della 
oraniioDe.  ài  C  Grae^..  Ar  kn^^ns  pr^nudgaiii  e  di  C  Lelio  In 
^ipionk.^jSmU0m*funèiF§^  è  ,n€\  lesto  sorit toro  degno  di  tutta 
lode,  e  da  trame  grandissimi  ajuti  a  rilevar  T eloqoenaa  deUe 
tulliane  )cir9liipni«,Percbàaeorrendolo,  vi  ti  trova s  •  semo  lati* 
IHtfktptit  purui#  graeeae  linguae  usua  perfirequens  ;  romanae  prao- 
eerliim  bisioriae  tauia  eU  io  boo  bomine  topin,  ut  is  #  nemioo 
.•ontiqttitaMe  0urieiO:.logi  «non  deK>eat}  mitm  doetrioam.plniloiani» 
vwMfipqii^:  pbiiologiarni  i^  Ové  la  Orazióni  di  (Zrerone  ^;  di  oi^ 
ailiaoMQijo.  queido  vobMOO  eltuai  o  affatto  fl«o  vi  «eaegiio  aer* 
J9tli;  fràmitianti  V  oomedati^deUt  copiose  ìlfoitraMonir  del  sopra 
delio  interpreiev  tonov^ledodim»  cbe, si  weeodono  ool  vegnente 
>titilio }  fifùKUuifiQ  i'Cim\Sé9uitui  graUo^^npg  ;  Cam  popuh'gNl^'' 
:éa9'rfpi,$.^Pr)0  Piando;  Pro  MOon^;  Pro  Sextiù;  In  Fatioium; 
Jn  dodiuA  «e  Cunoném;  De  aero  alieno  Milom»iDc.reifi*Mo' 
jaMdrvfiO;  Pro  drckiai  Pro  SrUa*  %  appraseo  al*  bamooi Jiltr i 
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|tt  bravi  #  Mo  rikìraoii  tooglì  tulU  CWli^iiumi  ^f^,  «   loUe 
4irMÌOQÌ.fii«! ,i«4f0ii»f  /nv  MarcdU^pra  Dejoiaro»  Poi  tfiigoa» 
•ItOQf  fATli  4élia  :  orMÌotte  prò  SeamrQ  e  di  qoAUa^iro  IVi^x 
ìmìi  «lettili  aaovi  fraimiMati  delle  4Mrtéo»i  prò  Miloim^  ptoFon* 
4yOt  prò  AMHoj  a  :tuil4  ••  chiude  eoir  eopioti  indici  e  iloHei 
41  di  MoMi  e-  di  |Kiko§rftfie.  Ma  ciò  che  rende   il  volttoM  pia 
4he  mai  preeieio  ii'ielpefUiile  pubbliìdatioaa  cheiriti  fa  della 
Il  delle  Atiùnicontfo  Perrc^  Perchè  ohi  peati  eoi  dello  edilere 
CMcr  eoia\#ieeQtile  da'  aMgUori  oritici,  tt*ihil  eeea  in  arte  era- 
Ime  ^er^iotiife  ilallieoie  advemiti  C.  Venrem  seoondae  ediesia 
eratiettilHif  •et,  cpoetoirà  > q«iaele  debbano  gli  aoMteri« degli  itod^ 
eJattiei- a- yietle  nvioie. egre,  del  Mai;  mantre .  dagli  eoogl»  cri* 
liei  poilà  a  .piA  PHff^  ^^  letta  ben .  pare,  coaée  •  nulla  ¥eea« 
bela  i»  edilieoibiM  liliéla  Tel  parveno- ordine  collocala  Tel  omitta 
Cede»  letlituii  if#  Tenie  ci  4   delo   raccogliere!    nd  bellistime 
eienaplare  di  qnctle  otaaioae  (eccÀ  foue  intera  I)  «cepeno4al 
Me|  ìm.  un  ifraateeo  piiliaMceto  della  Vèlieanej  e*  cheni  lui  perYc 
•  (lento  .ceUigraphfac  splendore  ieriptuii  m  nabli  fere  tpecieeintf 
nihiU|iie  penna  eooMnorea  Geeesmai  eeléte  dif^iniail  «.Ood*  i 
dbcMI- delia  vàMblieAle^  pereorrendelo^  ebbe  n  eeneeccrct  ««Yery 
Menua  oraliniini -. tpUner»  qunui  Jnr  editienibni  naagenpcie:  de* 
pml>atnni  iagiflittt,  ed  bee  aatJqnlMininin  vebili  érobelypnéi  esse 
refigendnci  «it£  perchè  e  noi  non  fetfee  aiatle  tolto   il.^piaaere 
di*  poter  aenn&rave  la   prcoitiene  e   1^  eUgania  di  qnell'  «ItinM 
peleegibfaM  cbe-eiene  e  dire  antica  feggin  di  aoritlora^  ngdtede 
appnnm^:  eoaae  ai  èraaeeanale ,  in  principio  del  libro  il  eeggio 
di  nne  peglnayj^>A  f  idnma  dd  eodéeb^  tepra  ogn' eltfà  bel* 
lieMn%  e  ecAa  dirlnflalqiiel  paliRiieilo,  «  cni  nulla* 'tecundàiao** 
péónpoeila  ierlptm^a'eai  «<» 

Ihl  todid  M^  nnliQ  in  Ince  nel  ••8Si  #  «enijltaiè  ptUniera* 
ivenie  danni  'lalinl^^ntogN^.o  eegNMne  dite  'a<pntiìar|  delle 
aniicbe  facoèct  <^naiieo  ewtw ^i  lniini<ìliliegraft^'^dìe  li  enncfce* 
^rane  per  le  «Cinipe  i(-ttn  Uh  Igiito/ nb  Folgemio  Flaneiadc^  ^nn 
Lctinmie  Plecide^'e'an  Albtlce  6loeefn«<.Ora  il  Slc|inrATUiaod0 
ee#ee«li*'ne  lr«fk  «dll  >dl«r  dl'icnditt, un  Ae^ifèaéi 
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slimò  àégHì  liella  pobUimi    hiMf  e  tQno  iqj^puiif#  h  ptrfè  fAli 
MiifiorUot«  e  fiù   cofioftaiotiMne  'èì  t|iic$tb  Tdiòiiiè:  Il  "ptkmò 
di*  ^tfti  nitogvftfi  ,  tolto  éé  QD'^odìoe  d6l  X  o  XI  MÈofòy  éet^ 
«aoqm  porti  «tao  p«Pt  il  nooia  di  Igkio^-'eotiitf  K'Éltrti'ée^'Kik 
polMioati,  por  ooo  è  dobbio  ebe  diflforiMo  da  qotRò  }>')0  tt  fi» 
guank  la  mèoiora   dittrt»  d«Mo  stile'  ola' tteMa    oatoNr*  dello 
lavblo  da  eiso  esposte.  E  quello  Iiooto  Igloo-  ps^e^ol  stio  edl* 
tofo^cfae  foste  gentile  I  e  cbe  scrifesse  iotofno  al"V'keoolo^  e#l> 
Miano.  Il  seooodo  I  obs  maoca  di'  oóoM  ,  partèbbr -cbe  Ibsi0'4o 
sèssfo  LattaosioPlaodadé,  già  noto  «gii  eroditi;  di^éo?  por  dtrè 
si>atrsU>èoffa  bv  spiegadooe  di  pili  oltre  Aivolè}  'cbe^oia  Mo 
si  coÉosoefaoo»  B  ^oosto  Pleneiade  fi-dè'  O'^eootiOMpe'  per^* 
stiaoo;  eeooieobi  il  sao.lavoiro  trovisi  iusesilo  oetfo»iteiso  eo^ 
dise.'ool  pHiBOy  ooodiioeooiDottro  ebe  pHi  «ecsoesoeiito* fi-  Ibssà 
sorttto.  H  lerfOy  dogli  oHri  due  pt&  pregi«3>le|*  Oittiiitto  do^  oiÉ 
foÉQoteriltO'del  seeolo  Xlf  ooi  riieootro^di-alOPi'Opdiei  iratieoni  s 
o'pob  téoersi  pes  uoo  de(|Kli  dotti  -O'OOploii ^«aritlo^  di>  pagMé 
teologia  s  ;  il»  oHttiaoo  o  oatloliso^  o>oqoooto*po|«>9oHiie  ool  »IX 
ò  osi  K  esoolo«  '.  Votrebbo  esier  >sooólbiolo^)eow:qoel<dbiPf  osi^i-  obo 
giovò'* al' Boeeaoflio». per :eo0pòal^iipoiia|  deHii>'0«liMribgifc|id!iglr 
Déèp-mtaìt  M^  diatosCvO'  ÌQuoiodojjBOiftvliisoitto^«ossiMrcìMOoe»mi 
oitro  tVaoasto^  di  ooi.  paria ttt'^doMoBrasilcÉoo.nMft^pM^sebgit io 
Beieoolow  Or*.  1?  editare  obe.  devo  aver  déralf  ^j^rao  ifatieoìiiel 
iporM  <e^4>rdÌDar-tpof^lia  stampa  ^j-fctti^  uioosiaiiili ,  4Mm.  io» 
«eorredatli-  di  ooto|insa..io9ecei'Vkaggiùaseibi|.oidieoiilH 
ÌM||gM  di  (tntti  gli  antiobi»  Istori,  oitatsdofqóesli  lilografir  0}ds 
lóttjs  te  fistola  cU^ossi  ,doii»tte.>iid>ilÌMÌlrBÌe^Op>pefteooo^eoto:pci 
rfadiloffei;»stiaiòi.idi  unire  (Ollo'aslainpaujdii>i|oeiii>  OMtogreftiaosi 
S'oooda  lesione 9  per  molle  vsrisnti  oiigllorala^'iioU' lia^porlnnlS| 
opiassole^ di  Mattioo  eNOeotoi  dì.»Bki^  »> JserittpiÉ t  driuVll tiloolo, 
Aè  or^àMidMpfiMk > W.Mno^doi  pidb^ifllaioiMitebftiCsote. iliMoìi 
di>ji|oesti  eroditiytoi;seytMi».ehB*soioooOi)od!  io^geesèè  odsleaii 
iioU'sfltiaait«iilol9iie,'SoHi  leiviMili  pooekOOolD^ipMiodoisl;  ooop^ 
•Mten;iKgrai|de  vaoU|giOiehot«o.r'ii<i  puòutsiiroi.:o»iaiegliOf.iÌQ-c 
iMkrévg  fwtere  4i4flMì:.4|etiCioiMkiPQÌab^sMhJe  Éfiore  di 


*7 
4àtfi  «étiébi  futwio  todT  MiuaU  dM  «iliilimMrli'dl  qtralU'lbr« 
i«li||t*Éli^  ilM'ntera«  telapi«-iM«^^'«'M«li<  (tk{Nr«iiioA«,'  ehi 
BékrntwDr  «òin«.  Miri»  Pé}uto  li^eitr  dónl'rtÙolo^;Ì'=Béi  iik* 
icbbt ' *qiiiti"- al  Mito  ImtNxèiBile  di  p«ii<tÀré,'allr«  ÙrMòk^ 
MHé  I^M«ki'«éll«  piti  ripoitè  e VitUTiMeóitòardii ib^  ÉattM. 
S  «i!t««;«li>'M  itémfi  ali»-  Ultttrk  A'^détàdM'  ra^vittpatórT 
4triN«««tt«li«!  rttligioniViit'^éRa  «MiàiÌM  'biftarftV  di'iiéoiià. 
Mila  quale  il  taiitalU>'dètta'rihtinU^(Ì'dl|Nfrt^'dÉlM  Yigìòté  é 
taieia  ialt4ittoib«1iliièrv  «pMiorildtÀri^MPliMM'nafiil'è della 
Joki'Wmi^'iitt^Hif  ^fMMM  di  Md^  dtfttéilìè'btiMto'é^le  epéirk* 
di- ^oihtiì 'déltr,  kItaÀetiW  dét >qttè]fìraM^tnMi^ 
néiìt^itaMÉmM  deF>Vi<M  fW-ElMMfW A«ail«"«Wt  ■  <e^^'  itoti*- 
dai- ftoAtual'-daHi'toailicfalsfitoé-tlWHi  •'.'"'""  '-"'  ''  ''-'"•"•^" 
,  .„•.„  ..,  .-.q  ni.,..  :  T.-    .....   •'■■^'rs^'cj^^y-*' 

.    1  iU  :t     c.ii-   »I.     »t.'i>r.'.;' V    l    .C'i.::.    .;.;iO    r.;,  ".J   mJ    «' ^|    «Ir.  vj,ì'.  .  : 

Dbi  Comiou  d  taluni  i  di  iaìupiita  rimwioA  a  .Pjuiol 

..   .i-i  .•.?■...  .     .     o:..i'.:   li    ,..?::...'    ..■  ■•:..*    ^ru   Tirisi-^ 

\jéf  dèii/iàlo  M  Mpo  del  potere  •ievilli^A'dél're'ffliiètobrè  !«(•' 
ìmial  étìf  ektmdbrf  •  aei-d^pertofeM  dèi  eoiifiglf'd''%i«M  ittw> 
€tri«itf'delPéet«irUeHir'^itiòoK'  rriètiftt'dlÉ  pdbMlftii>Ìgieo*y 
q«eli>'*eoft#  ffteMtttt  déf^pftfctti  a  ^'¥ieè(M^fl'Ì'H  dèefelò 
•volgeva  OD  grao  Duonero  di  oggetti   su  oai  i  Cooeiglj   poéiéiiO' 

'  U  idìfortiaoDlo^lle*  SoMi'Ai  fei^iÉtooDlD  ^  •eenflinilo'  db' 
tate* <òffg— tteiWDDé ,  »'facittoeDte  ti^  gIttitIMD '  Heeé^rfoge  t  é  Pd«ì 
ngfr»dfr  «olto  l«aipdA«fiiU«  0  htovl^préfeìNasiHpéllil*  uà  Om^- 
de  $aUMtt  eh»  open  «m1  regoiaoMbtÌ''o»ìitiln)iDt»,  o  eo^ 
rthto>«ttporfaénedp«Delit'«oeivo^dl  TOOtpOfii  'If  imilà  di 
vMU'd»  UD*  ffieligllb  òealMte  óeol  ^difUMi  to  Mrir  itataiioflri  tini* 
Goiilgl{ad&agkiiD  «abiliti  in  JD|DÌ.«iffeMpdÉrMiidWlil  iMpitokb^^''^* 
:^.i  Boo<iA»oUifo  ehoyia?ooD.oiità':ioDto;ieUeiD  yitDt»  I-Fari* 
gì  v.Qa^<  4a  >^DiilioDi»  irfabDe  ,<alka  saltÉfarltài  sii  aoaipliaaao  par  ti  : 
gMBdàidiraniià:;dalb  laliuÉMoKf  doUa^  opéiteiaMfifMIal  abilON^ 


ss 

^ii|t  di  Mii^iBnipw  (MpolMipQe^  ed.  pft  pfrfùò  te^ptrt^^^oWiiA 
^  eMf .  pr^Ki|.tiiiio  .^i'  eyii^e  i^oii  .ppoooo.  ^umgart  cobite  # 
c^  $iooreM«  alk  eognuiQne.^aoiejaibrìv  «Ufi  atirovf  ot^t^pf^^, 
^  jCpotiglj  di  Miubrilh  ^d  i  toitituli  poni  in  ogni  QÌroQpdari»  mmi 
Mitiì^Nra  potuto  rf ndm  ;  MjrfUj .  riBi^H  T«ii  Coaiiigl j  ^WU  «mm» 

iprp.  tforti  ^  d^gjl  oggetti,  <^  iwv  operp^p^,     , 

>.  :.  .Qtt«*^  «PWd^         4elfriainnrftM  4  WtKi  4«l ;.ii5  di^: 

(jipiaifUo  di  •aU/^fi^^.t.  fffl^lj^  aìrQOAdur^  dì  ?ilr 

ijfl  .9  djil  eir^iid/mo,^f^(>ak)aoiif4Qpe  4'ìfilM  «Tdif^labriUi 
GomposU  di  DOf«  membri^  iiAaBÌ^«U.MfL4i*|is9i.|ei!W  di  <iao« 
didaU  4^  prefetto  di  pplitia  s  esù  tono  creali  par  tat  aoni ,  a 
mnoTati  per  an  lérto  ogni  anoo.  I  medatiaai  dafoao  rinoirti 
almeno  una  volta  al  meta.  ^ 

Le  liste  dei  eaDdidati  furono  falle:  e  dopo  aver  pr^^o  il 
parere  "datGMisigtio  di  talubirità,  d  prefetto  di  poliita,  abn  da* 
oralo  7  setteoubre  i85a,  noanioò  lotti  i  meoBbri  delle  ooanttoi,  dU 
ìgnoff  f(9|.:«ir€Di|darì  daVdip^liaMnMi  ì#iUJMM^jXl4i>QMr 
ioÌfVM«^..aBlraroBo  totlo  k^  iufivoiif  r^  giì|.4Miairoaa49Ìi.diti^ 
lutili, 9  prcMBlM4M»c^;. rapporti, ^me%9tteril  d4(P«a{iiU«l«dÌ!  poli- 
ai^.daUe  iolfopalinnie  ^ctuii e  a  4iaggc||i->iaUftanaai|i  poalaiaa-' 

l||bfUà«-7    ■■.     .    V   •  I  •    h  jj  '.vf.'  w.   t-   '..   . 

Ee«e  BOB  iOQO  investite  di  aleno  potere  aoeroilMrOi  dialetiaa 
wtptm.uHmv^  i  'iion.4paeaaoP  dlir*#ffdinè.;)<#ft  laaa.aèagaàiCe  e  sono 
ao^làBì. . s^oU  «f  in6irasa»ioM«; SaIIéd  Uor:  ì$ì  eappofflAr  iiiffoii* 
iqaM  a»sep<ifi#e»la>  4atte^  .fioinMniiiiont'  ioeab^  ;  aosi  «poasenliaha 
iAMToqp ,  islitoilé  josarofc  tlaprabanli  iaggif^aanitaatè*  iaglaii»  - 
.:»  f fcn  Wribyaie^i  id»Me  taMdosinia.<ionB  cbiahaniinla  tdatawnl^ 
UNa  idot  dforela  tS  dieoashio .  iBSti^^basie  iilB<faMbla:*.  el'dalla- 
islru«Mlaiifihd  pttaiityidi.pnliBtnèi  data  dél<iaft  omavb^»  ftSfio. 
*  .it'ìm^  L$  «CopawiSioni  .iniiauigeani:»tmlen»le  MaàmaaionU  abo 
pasNMp  inlaièaiaao  In  pdfaMiéa  salma  jmI -loroairoandario,'  'obia* , 
«Mid   ^.Éi^an1^ai^^da^  prefimo  di^poHain  snHv'onlMa^di  insain« 


fé 

biilà  ék%  wì  posiMo  mk^9f9 ,  -n  4«|ifM|.i||«f«fpfrfVi.MÌ  fnetii 

di  c«ev  pro^9^Alii  tono  dali  iponU^Mioafitn^  t  fomuia.U'M^ 
d«^  obtbUghi  «oiUi^  4^  Q»C9«M>ÌWÌ*  .     ;     .    .  ,  .1.;^;-.. 

dittrQ  il  (Wftre  dt|  (^«uì^ìq^  dì.^hiJiabiriUt  4Mlk  i^ 
che  il  dcerelo  i8  ékeaibrt  p^r^MlUi  4i  coi|fttlUrf.i  jC9mi||j..41p 
igieM  ttiftlftiiM  md  cimoodario»  olire  ^imUì  del  dipeflifBMio  d^Uo 
Seooe.  Le  CoNiaiifaìoiii  di  Pengi  e^^  posiooo.priwdirQ.ilmiWii 
ifiieUtìfo:  es»e  d#vi;(MM^  .e/ipelUi9.  lA#  ▼MSMO*  «l9illiilMi),:f 
noe  le  tooo  se  non  nel  ceio  obe  ik  Gm«ì|)ìo  .  di  «ulubffili'l^jlbr 
bia.lroveto  otileé  i-^ii-.i- 

3b^  Ette  ooneotrQoo  eli*  etepoiuMie  dello  Jefgeì  det.iS  aprile 
iBSc)  ta  le  ebiteikioi  .iotoliibrt4  .om  luioro  oÉbtioee  è  jfiMtm 
io  libili  ofud  eircotecitii  I  petelii  ooft,  oeecort»  dieergaoie  »ùiMi 
le  Commiiiiooi.  oiuniflifMib  «peoiidiotale  in  eih:cfai:tfMigiioidoiObè- 
Ueioot  toteliilMi.  Le  Wrp  oiUrU>iiwo||  ookiooOMMù  et ef-jeriiio not 
CofomiMioei.  amoielpele  el  liiUeoio.Oi.6Mg  eOAPloece  le  oImUit 
siont  di  eiii  ette  ofrebbere  eònoMttiO: IMofolubftiUw i-      . 

La  Coflimifiiooe  delleobiletiooi  te  iiOioiooloJo.Pbrigt  delle 
jCemeiiiMeDo  &  fi  diCoeM§lto  monieipete;  lè.flQOipQ^.diiìSueMio* 
iiffi  Emo  piibbliob  II  repporio  geoerele  dei  levbti  fimi  ««flilftaii»: 
qoeelo  è  detelo  il  -oS  lébbre jot^SSv  eeto  ^ubbUoo  ieMÌIoude]pnj^ 
«  eegeete  dei  tigooD  Bootcoo  ,  viofpreeideniei;  «vTeCbìMbeli:^ 
eegreterto  releiore^  i  #ofet^le  |ler.  i  rimiteli  .olleooii  ya<}faop> 
Aueque  ooo- eieoo  teoMi  intporleoeei;iOetlei|i|io  iifiIàJddifqrie 
eebii  per  k  eore. eolie  qoele  le  CoiDoiiMiooe  oipoetf  jityieoeiB 
dbc  le-^direesoro,  e  ebei  le>  feeero  «eiteeè^  if  di^io;  pMeolotelii 
Wotiooe  iotufteioAle  onde  .giaogeeo  Àllo.^floèpo ^oi^dè^poiiOBi 
ieipeeei  ^oteeler);  elle  proprielà  priteUu  Do  Aol  leppodeLKpfMià 
eeyrite  ei.letori  doUo  CoioeMetiooè .  nmeieiyBliiotto:  àodo«  e^ 
reaoa  oocoioele  nelle  pseoiode  (i)«   •  ii^i;  *i^^.;  ib  lUiv.tuts'oii  f 


«■Mki 


(i)  Vedi  altrett  reriieob  LoguHMU  intaluòrM  òìU.  EonmSÈfmi 
JOiti noieerr ■  d'feiiieeoi- p$ fitifot,   .i^iit^t  diii'»!  is^i-  .**^i-v*d^  i<i 


'^:''''A'l%rt||lto:Oottibitiiiònt'didrocmAirlo  om  patiOMÌMP  •!• 

fM^tfiè^ildlift^  ilHif  Cùtmimcme  ipMalé  le  eate  ìaMtabru  BMe* 

Mto'  liMdM^hè-  «*  far  eondigért^  CitU  i  ìippiÉrtMeM  id  tltM  It  ta^ 

laUrli,  non  ohe  •  far  la 'laelta  dd  provvriliiiiaiiti*  Sa  la  Gmi^ 

MèMbi  'di  'ttrdbtfdirjla  hMiNy  Moparto  i|Qa' •  là;  sa  mnì  che  dalla 

èMUé^aaWftié  j' te^ifull  'iMéMo' dalie  «bicàsiaoi  «salubri  •  paè 

li>aiÌÉi^èy4nÉfliÉS*l*'tf^iAotdaaaay:  aa^M  *  ilagiìiaQli  »  dMioaaat» 

ét^^irftUTBfctg;  i#rt^€ÉWidÌ  «ètonf*d4  paiil'  wri  ;  prataa«a  di 

Éliiaiiili  ì*  'fM\ :  pttM^{^aae.v  ^Hsir  dabbabof  ladjaarla  dirallaaMiitia 

y<^i%ftflia  ili  jfàMà^ìpMìèi'^  la  maggior  parte^  UU  falli  oo* 

éillàtsiéifa'yatttHiTVaìiiièari^di  polbia»  a  rauCariU  Mipiariora  fa* 

vigUarà  parche  se  oa  faccia  deottosia  ai  tribaaali  aootpatsÉli* 

j!  iii^fìlM  aMV'di  ìalalalllav'^^ÉiielNr^  Il  dacralo  iruaia  cba 

tèa  Còokdlssioai'dificiraéidarki  "^aogàitò  aliia»al»  a  praodar  parla 

«N&aeaiMi«ii^dallaf'asieuM*>«tr»avdl|iarié'alM'pairAbafo  «ssera 

pdlasa  '•  par'  onariMléra  'la  Esalatila  •'  ^orlara-  ^prooH  aoaaarsi  agli 

laferaAli^^fisssr  satabbarap  «pportubaH»  reftdei>ji  ^pMl  sarvigi  aba 

PiMgi  botili»  ali»  CoÉiiAissiaiil  areila  le'  Mm  all'apaaa  dell» 

dna  iBva8Ìoid'diÌl*iahole#aHal  r83d  €  iiai'i84gh    ' 

iJifif»  Sr^ffaaUttaaU  tt>ddcralo*lÉfariaa  4a  CaiBsissiooi-  d'JgieM 

•dl3fbiàira^4*4aa|iaMiili jnaialM  alla  oMrlalilà  adusila  saa-aausé^ 

.ailiilojpagilrfià  ad'aUa  «stàlisliea  del  airaondaiiaii  te  qnattlo  vi» 

^iiff ga  làaalwbrtft;'  Jgsaa fon  Iìéqiiò  aba  onise  a  Miteatterar  ^«ai 

/MtdMÌddaiéìiamlì^' sballa  poi  al  GoMÌ|^ia  diaalob^tà  di  ordì* 

«wl^acsirtsasarii  às  aasa  di  bisogoo,tpubUiaaitfdoii  io  speoiali 

jlippéeli.ii«ifMli.oppoflaoaoli"albi  osoitilità 'Joao>  oooHaSali  >,  ooà 

Ì^MOèKpba  toofose  dalla  morti  ;  da  aiadiai  addaili.all'  uOmo  dallo 

ìÉlalatcoNil^  i»  pgdi  iàakmì  loorl  dal  casi  iàdiaìdooU  «i  «onoidaNo 

«BWa«|gaóamU  •)  loaali:  di  oMf^lalilà,  obc  le  CcmÉtiissiooi  dovòao 

4oo<fnsmM|na^  émi  aUs  eoo .  pajstéao  apsaya.  ban^  aiaia  lotejo  *iioe 

-da  foadiat  iM^oaH  i  appartaogooo  |assaniiàlmaole .  a  »  Sali  ;  .Caoaigl|b 

I  docomanb  di  topografia  a'  di  slalisliaa  saàitariaodftiiso  oiroott* 

•  _ 

Si  saorgp  dal  rapido  scbiaao  ab»>ai  è  doto»  obolo oalo  daUa 


CooHBiiiioai  di  draoodttrlo  •  i^ufigt  g^ki  vanuMBlt^  Mai  littiU 
in  cai  A  ritirettat  un  «amp^'VAflIfltiiBo  ióìiciii^oparaiip.  La*  Inni 
mistionet  come  il  loro  ooore  coosiiteraDiio  DolPiUamioAre  trillo 
•tato  delia  pnbblioa  fallite  i  ciltadiai»  a  gtorar  loro  noi  grrtn  io* 
taretta  della  prospariU  fima  a  laoraia  dei  nadatìaBii.  L^eepariaota 
dloiottrerà  te  tale  miatiooe  sarà* stala  beo  coootoiilta,  e aa 11  gò» 
Terno  non  avrà  (atto  aha  aggiungere  GooiniMàioni  naoTO  adall^ 
già  etiitentl,  nel  coi  grembo  si  seppellitoono  per  seaipra  i  frotli  di 
iilidia^  ad  ova  si  perdono  anclia  idea  a  lami  elia  saMbbero  diva^ 
nati  utili.  La  memoria  della  Commissioni  pai  abolera,  gli  asampj 
dd  Consiglio  di  salubrità  a  della  Commissiona  momaipala.  dì  al* 
loggi  insainbrit  a  quanto  si  sa  a  qaest'orà  dei  primi  sifersi  dalla 
Commissione  d'igiene,  tutto  permtotte  di  sparaM  eba  si  liavà  fatto 
par  Parigli  non  un  tentatiro  illusorioi  aia  un'opera  cffiaaaa» 

Jl  GrUn.  :  - 


«* 


GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 

La  CAitooRAfu  ur  Italu  b  li  osnTa  oBOOiAilcai 

Bit  Yaticavo.  ' 

Allorohè  si  tenne  V  ultimo  Congresso  degli*'  seiéntlatl  itallaéi 
nel  settembre  1847  ^  Veneiia^  tutti  ammirarono  V  aotiebisstmo 
mappamoodo  ohe  ivi  si  conierta  ed  in  cui  è  per  così  dira  rapt- 
presentata  la  sciansa  geografica  degli  italiani  nel  medio  aro»  I 
dotti  stranieri  si  accinsero  allora  a  stodiare  -  pib  di  proposito 
quanto  venoa  operato  dal  concittadini  di  Uééeo  Polo,  di  Cristo* 
foro  Colombo  a  di  Americo  Vespuod  in  fiilto  di  studj  géogrà« 
ficì*  Da  quell'epoca  in  poi  uscirono  alla  loca  ipipprtiinti  opera 
sulla  storia  dellii  geografia  a  fu  reso  il  delMto  onora  al  nostri 
illustri  geografi,  li  Visconte  di  Santarem  ba  già  «foto  aHa  luna 
tra  volumi  sulla*  storia  della  cartografia ,  ossia  della  catte'' (pt6* 
graficbe,  a  in  quest'opera  viene  fatto  tino  speciala  ricordo  della 
pHk  anticba  mappa  ilaiiana*  Ora  lo  stasso  sarittara'  lia  invialo 
in  Italia  dal  disegnatori  parabè  ilprodtiaaio  a  fca>  simila  daUo 


te 

•M«  rimfttli^  iMdilt  owb  illttttrwiM  al  mo  U?or^  #  ftpiMMKy 

énè  oca  vi  im  «ttè  d'Italia  ttelkr  qmlo  non  st  travioa  carta  aa« 

Ciiriht  r»ristiaBe«  - 

Il  geografo  fraoaaaa  Thomaisy  ti  è  aoctoto  anch' égli  a  ri<% 

«todianra  qaeils  oottra  ooo  avilraitabtle  gloria  e  pubbliob  ne^ 

gft  jtnmali  di  viaggi  di  Parigi  dae  pratiota  Memorit  intitolato  t 

Lei  papei  geogmpha  ei  la  eartograpkie  da  Faticai^  Io  quatto 

arottitiiiiaio  laforo  T  Aotoro  taodo  o  dimotlraffo  che  <)evoii  allo 

«alo  dei  papi   il  rlioifkaanto    dalla  seiaaza    geografica.  Il  pao* 

ilero  emfoaotaaiaBta  patloUeo  dei  poolefioi  di  ?eder   diffìisa  la 

ftde  erNtiaoa  par  falla  Forbe  abitabile,  gli  indoiia  a  far  eolti- 

%ara  lo  iladio  geografiao ,  eome  uno  atodio  della  pilk  vitale  ioi* 

pèMàoaa*  Siao  dal  seoolo  Vili,  meulra  T  Italia  era  dtiolala  dal 

doBiMo  da*  loogobardi  j  il  papa  Zaccaria  faceva    delineare  folla 

pareti  del  eoo  privato  cenacolo  la  caria  geografica  del  globo,  eo- 

ne  allora  si  credeva  che  fotte.  Di  mano  io  roano  che  la  fede 
criallana  dilatavaaii  venivano  aggipnla  oaove  terre  alle  prime 
mappe  geografiche  fiitle  dipingere  tal  cenacolo.  Appena  le  Grò* 
aiale  coodustero  gU  europei  oell' Atia  »  il  pontefice  inviava  nel 
centro  delP  antico  caatioente  dai  viaggiatorii  a  qiMtli  recavano 
di  ritorno  a  Roma  lotte  1^  oiolitie  ohe  occorrevano  per  rettifi* 
care  le  meou  atalla  nosioni  geografiche  toll'  Asia.  Lo  ttefso 
Marco  Polo  qaando  paregrinb  nel  centro  dall' Atia  trovavatiin 
aontpagnia  di  dna  inviati  di  Gregorio  X.  La  dimora  dei  papi 
ad  Avignone  totpete  per  alcun  tempo  gli  tludj  geografici  in 
Soma  9  óve  lotto  ritorsero  a  nuova  vita.  Appena  rinacque  in 
Italia  l' amara  agli  tiodj  elettici  ai  tradotte  la  cotmografia  di 
Kabioaa  a  Ai  nel  i4oq  dedicata  al  papa  Alcttaodro  y.  Il 
poalafioe  Nicolò  V  foce  pi^re  tradorre  la  geografia  di  Strabooe. 
no  li  fi  fece  cultore  egb  ttetto  degli  atcìdj  gtografici  ed  ar« 
ricchi  la  cotmografia  di  cogoiiiooi  rakiktime  e  tuttora  ripu* 
tiilluime.  Si  tnventa  appena  la  ttampa  e  nel  t^j^  ti  pubbltda 
lèelo  a  Viceasa  la  geografia  di  ToioaMo,  con  a;  earte  geogra- 
fiabe  aba  pai  varo  ooti  cariote  cbe  il  loro  alatto  editore  Arnolfo 
BmdMok  le  chiaoEib  sempiernum  ingpmii  ariifid^ue  monumtntum. 
A  quatta  prima  editione  fuccedette  tosto  una  seconda  a  Roma 
ìial  1478  per  oriRàe  di  Sitto  IV;  una  tersa  a  Bologna  uel  f47% 
mui  quarta  a  Piranae 'nel  f<^8ai  una    quinta    caeg*iita  a  Raoaa 

•al  i4ga  ad  aa»;  taala  pare  a  Roma  art   %Soj  per  ordàua  del 
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ptpa  Giulio  li  che  fcee  pratiMrt  una  nuova  rtrìsìone  mi  Icbto 
greoo. 

Intinti to  leoprlfiii  II  quoto  moodo  per  op^ra  di  Coloabo, 
il  qnale  ti  FaeeTa  eoooodere  dai  pontefici  l'infeitìlura  tu  quella 
nuofo  Provincie,  e  io  tteiso  pontefìeé  Giulio  lì  aocordata  il  18 
loglio  i5o6  uno  ipeciale  prifilegio  ad  un  editore  per  U  ri* 
atampa  della  cosoiogràfia  di  Tolomeo  colla  deitiritione  delle  terre 
BUOTamenle  scoperte.  Quett'ediiione  veniva  decorata  del  primo 
nappamondo  in  cui-  lì  delineo  il  globo  Icrreitre  nella  forme 
aferiica.  Il  disegno  di  questo  mappamondo  ,  detto  latinameate 
mappa  mundi  ^  fu  opera  di  Giovanni  Euyscb  ardito  viaggiatore 
che  in  compagnia  di  Americo  Ve^pucci  si  era  spioto  sin  presto 
le  isole  cbe  si  accostano  allo  stretto  di  Magellano.  Il  mappa- 
mondo di  cui  parliamo  venne  deecritto  dal  monaco  Marco  Be- 
neventano 9  che  chiamò  il  tedesco  Rujscb  geograpkorum  s  'neo 
Judieio  j  peHdsiimus  ,  ae  in  pingendo  orbe  diligcniusimuM* 

Quando  la  soieota  geogralìca  e  Tarte  enrtogrefiea  ti  trova- 
rono portate  a  tanta  alletta  di  sviluppo,  I  PoQ|e6ci  vollero  con* 
eervare  le  memorie  di  questi  importanti  progreasi,  e  peosarooo 
alla  creatione  delle  cosV  dette  carte  murali  |  faceudo  dipingere 
la  geografia  tulle  pareti  stette  del  Vaticano.  Il  cotmografo  Alet* 
tandro  Piccolominl  nella  tua  opera  intitolala  Della  gramtezta 
della  terra  e  dell*  aequa  (Venetia  i55rf)  ci  fa  conoscere  cbe 
buone  carte  i;eograficbe  e  mappaoiondi  trovavansi  ai  tuo  tempo 
pretto  buon  numero  di  cardinali.  «  Ho  procurato  (così  egli 
aarive  )  con  ogni  studio  di  vedere  descritiooi  geografiche  così 
in  piano  deteritU  ^  come  in  solida  sfera  ancora  ;  e  fra  queste 
una  ejera  Urr^atre  solida  che  mi  mostrò  gi^  il  cardinale  Visco« 
ed  nn^  altra  cb'  io  vidi  io  caia  del  cardinale  di  Carpi  fatta  con 
alcune  elevazioni  di  monti ,  in  nuovo  e  helt artificio  ;  ed  un'  aU 
tra  molto  maggiore  che  tiene  al  presente  io  casa  il  cardinaie 
d' Urbino  %  ed  appresso  a  questa  ipi  globo  di  qtuui  due  braccia 
4i  diametro .  assai  diiigeniemente  fatto  ,  eh'  lo  vidi  in  casa  daU 
1*  arcivetcovo    di  Corfii  »• 

Dairanno  iSSg  al  i566  il  pontefice  milanete  Pio  iV  or* 
dittò  all'architetto  e  geografo  Pietro  Ligorio  di  far  dipingere 
carte  geografiche  nelle  gallerie  del  Vatioaoow  Egli  eseguì  a  tutto 
scrupolo  r  onorevole  coinmittione  affidatagli.  Dipinse  il  globu  a 
due  emisferi,  giunta  il  mappamondo  pubblicato  già  dal  Ruscel* 
li  :  poscia  tratteggiò  ad  una  wd  una  le  più  importanti  parti  del 
globo,  la  quette  carte  trovaoù  noute  le  latitudini  e  le  longitii* 
dini.  Sotto  ciaKOu  dueguu  fi  iia  aua  breve   dctcruioue  ianua. 


Eg0D  quella  che  legg«ti  «otto  la  carta  4eiritaliat  «  Italia  .pco* 
Tiocìaroin  omiiiuiD  pnlcherrima,  taluberrima,  fraotuotissima/vi* 
ri%  dpctrinii,  araiii,  frugibus  ^  meUllis  ,  rabna  oosaibut  pkI  co- 
laodam  titam  oaceMartia.floreQtiuìaa,  plim  regina  geniiocn^» 
OQOc  réligìoDÌs  ehritliaqaei  poDtificiaibqùe'ifdet»  «0  unieum  fere 
irirtotìf  parfbgiàiB.  Loogiludiae  ab  Aiigi|ita  Preistoria-  ad  oppi* 
dum  Regiuaa  deciee  eeòteoa  TÌgioti  millia  paisuooi  }  latiÌaoio9 
ubi  plurìmuoi  GC  «  ubi  minimum  CXXVIV  ambitu  a  Varo  fii 
Arilam  quadragtet  ceoteoa  millia  paunom  et  LVIII  ••  — -  Così 
•otto  la  carta  della  Grecia  leggesiViicritioneebe  teguet  «Oraa* 
eia  f  qaaa  oullnm  ohm  es  iit  rebus  deiideratit ,  qjuae  natura  ^ 
iogeniOf  fortuoa  mortalibut  contìoguot,  quae  ferai  gentee^  duo* 
tii  coloniit,  moribut  et  lingulari  titae  mantueludiae  bumaoio* 
ree  reddidit  ;  exterat  oatiooes  firtute  perdomitat  sibi  parere 
exegit;  Quoo  ipta  ,  sui  disiidiis  pravisque  ooorìliU  a£Bicta  ,  bar* 
barissimae  Tnrcarum  pationi ,  iioo  sioe  totius  Ecclesiae  dolore 
ao  damuOy  ita  senrire  cogitur,  ut  antiquae  libertatis,  ae  digoita- 
tii ,  imaginem    omoiuo   nulla  bodie  retineat  ». 

Gregorio  XIII  fece  aggiungere  alla  prima  galleria  di  certe 
geognifidbe  morali,  una  seeeoda  galleria  per  riprodurvi  tutte  le 
nuove  scoperte  cbe  di  mano  in  mano  facevanii  nella  sciente 
geografica.  Tra  queste  scritture  notasi  quella  del  eentro  dell'A* 
friea^  in  col  è  delineato  il  regno  di  Tomboetou*  Sotto  cìaseuna 
pittura  vi  hanno  le  vedute  prospetticbe  delle  principali  ctitèi  di- 
pinte per  opera  del  cavaliere  cPArpinOi  di  Paolo  Grilli ,  di  A.Q« 
tonio  Tempesta  e  di  eltri  illnstri  artisti. 

Questi  artistici  lavori  ,  benché  degradati  dal  tempo,  sono 
tuttora  visibili  ai  viaggiatori  che  visitano  il  Vaticano  e  fanno 
conoscere  òome  in  eoa  gravi  studj  non  abbia  iltalia  nostra  vo- 
luto mal  essere  seconda  a  nessun  altra  parte  del  mondo.  Ami.  le 
carte  murali  cbe  dai  francesi  vennero  di  recente  ricordate  come 
une  loro  recente  invensione,  si  devono  nnioameote  attribuire 
agli  italiani  che  tottorn  le  conservano  e  le  riprodussero  persino 
nei  caffi  pubblici  come  fece  II  Pedroochi  a  Padova,  ed  anche 
nelle  scuole  elementari  come  fece  il  Godemo  a  Treviso  ed  a 
Vicenia.  Noi  citiamo  cen  viva  esoltanxa  questi  onorevoli  falli 
da  che  lo  stesso  geografb  Tbomassy  ebbe  francamente  a  con- 
fessare nella  sua  Memoria  su  i  papi  geografi  che  la  Francia  i 
il  pae$e  d'Europa  pib  retrivo  m  iuta  in  fatto  di  gallerie  gep' 
grafiche^  quantunque  abbia  fondato  prima  degli  inglesi  una  Jo- 
eietà  di  geografia. 
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L:MHiiAk'ir  éièfe  di  HtìiiiH  KT  téfadé'apéM'tilMflnio  ìàf^liL 
bliea  etpotitione  degli  oggetti  d' induitria  e  óV  méìtàiìuté.  Mdt 
pi'èìieàteirem^/ 'ahi  brèv^  raìée^ii  delle  òoie'j^  idij^orlnitl' tUta 
^!iòi(e  ed  iioéhti^reoiiite  daflI^MItiitoV  «cceiiòando  ìtì  (filale  iiivi 
M  trdffaièr^TòiAi  l'ami  /P  iadoitrìa  io  Loàibardla. 
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1.  -^  MahifiUiaìre  di  èètd. 
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L' indoflfia  ierìca  è  per  la  Loniba^ilia  la  Véra  inAuiria 
jniiksipe:  Sg»B  pèò  opetare  sa  mia  OMtaria  prima  ebe  prodboa 
ligiii  anno-  per  oltre  diecfotto  miHoiii  di  cbilogrttiaii  di  pra* 
ddlto^  e  per  aa  Teiere  di  eireer  seeiiata  milioiii  di  lire  at^tria- 
c&e,  Hon  è  duoqoe  a  torto  ee  netta  raiiogiia  ebe  mm  per  Ar^ 
ttoi  diamo  la  préfereoia  ali*  ÌDduitria  eerica.  ripitendo  per  està 
qoel  motto  eoTallereteo  à  iout  seigneuTf  iùui  howuur. 

Da  Ab  .  le  maoifaitore  teriebe  furono  da.  noi  rigenerate 
dopo  nn  ionoo  di  due  seooll ,   qaeite  pràn|jnirono>  eempre  m 

Anaiai.  Suuisliea^  9oL  XXÀF^  %\  #erie  5 
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progredir*  io  quaoliUi  •  jn  boMà.  AWorebè  fiiibbticavw  per  Mira 
del  beoeoiei^P  affiisiale  della  dogaoa ,  «£•  Oiovanai  Frattini , 
la  prioa  slaliitica  della  prodiiaione  terìca  della  Lombardia  du* 
raola  l'aDDO  18479  si  conUTano  oelle  tre  sole.  profiiMìe'di  Hi* 
lane»  dlX}oaìo  «  d»  Pavia  v  4^67  telai  che  teneniio  ha  leta 
•otto  la  direzione  di  lai  capi  diaoifottori  1  e  7260  operai ,  fra 
i  qaali  a^5  noaiiói  adliltl»  a94a.denQe  e  ioaS  fanelolle.  L'o- 
perosità manifatturiera  in  questo  solo  ramo  d' industria  produ- 
cala un  annuo  valore  di  circa  dtectsette  milioni  di  lire^  che  rag* 
giungete  quasi  un.  terso  idei  lotat  falere  della  materia  prima 
che  6Ì  produce. 

Ni  questa  fertida  operosità  si  è  dappoi  rallentelai  da  che 
raccogliamo  da  un  reeeiHt^  rapporto  della. Camera  di  Commer- 
cio che  il  numero  dei  telai  battenti  In  Milano  si  è  ora  acere- 
tduto,  raggiungendo  nell'  anntf"'t852l  il  numero  di  1033,  mentre 
nell'anno  1847  non  era  che  di  i863.  Il  numero  degli  operai 
•i  è  in  proportione  abm«nlatò  .  oohtandofli  in  Milano  a8l  1  la* 
foratori  dei  due  sessi ,  al  quali  si  assegna  complessif amente  in 
tanti  aalar}  i'  anpua  fomma  ,di.«io  uiiuc^ae  e  cinquecento  olU|néi 
quattro  «ila  lircv  ,  ...:.*,:';,  ..:,•:;.,.  ,  :- 
.  ^  Sopra  un  rmo  fmL^iiinp<)f^i|te..^dt.  mnifiitlnre  era.  beii 
giusto  oh^  dotesse.'II.Iftituto  pof^re  aniohe  ioi  qofisVaono  (a  sua 
sollecita  attenzione.  Su  i  cento  ,f  entidue  capi  j^aaifaltori ,  in 
gran  parte  già  premiati  negli  scorsi  anni ,  non  si  presentata  in 
quest'anno  quale  cooi^orreote  .al  prunaio  che  la  sola  ditta  rap- 
presentata dal  sigi  Carlo  Ghiglieri  di  Milano.  Queste  ditta  sue* 
eedeea  alla  fabbrica  Da  Gragorj,  la  quale  è  fra  lo  piìi  aaliche 
di  Lombardia;  i  prodotli  peeseateti  al  ooocorto  dal  sig.  Carlo  Ghi^ 
glieri  gli  oaeriteffpiio  il  ttiaggiòr  premio.  Egli  ialitui  una  fabbrica 
che  p«iò  citelli  laonia.fBodcUo.  Hd  auo  opificio  ,  sitaato  io  Ro- 
gabella^  battono  cnitenlffneala  aioqoantacinque  telai  alla  Ja* 
aqoard»  Tutte  le  arti  preparatoria  alla  testitora  iti  trotanai 
raccolte.  Iti  è  pura  4' opi6cio  artistico  dei  disegoatori  che  in- 
footeno  i  nuoti  disagsi,  e  riproducono  migliorati  i  disegni  con- 
sacrali dalla  OBoda.'  Le  leggitrioi  di  questi,  coi  noofi  apparecobi 
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coooteiuti,  tradocooo  i  disegni  nei  cartoni  a  traforo,  e  con  que- 
sti ai  montano  i  cinquantaciuque  telai  in  iilato  di  continuo  la- 
voro. Da  qneit'  opificio  escono  quotidianamente  piti  di  a5o  brao- 
eia  di  atoffe  d'  ogni  genere.  Dai  ?elluti  piik  pesanti  sino  alle 
stoffe  più  leggiere  ;  dai  broccati  a  foggia  antica  sino  alle  garze 
più  Iraaparenti»  tntto  si  eseguisce  a  perfezione  nell'opificio.  Lo 
spettacolo  di  questa  industria  è  veramenie  iia^oenU:.  Per  la 
tessitura  di  un  abito  da  donna  occorre  taUolu  1'  uso  di  olire 
tredicimila  cartoni  a  traforo  ,  ed  il  euntiouo  succedersi  da  un 
disegno  ali'  altro  per  ornare  le  varie  parti  di  un  ▼«ftltmeoto  di 
gala  »  pareggia  il  tessitore  al  dipintore.  L' industria  del  tessere 
dopo  i  piti  reoenli  perfesiooameoti  ai  è  fotta  emula  deli'  arte 
deNn  pittura  «  ed  un  bra?o  manifattore  di  seta  può  ripetere  > 
eeeae  il  Correggio  :  Mono  artista  anch'  iOé 

Questo  miglioramento  in  un'industria)  che  recò  il  maggior 
lustro  •  Mtieno,  non  potè  a  meno  di  trovar  eco  nei  nostri  piti 
illttstrì  eonoitladini.  AJla  società  maonfattriee  ora  costituita  dal 
Ghiglieri  ai  aggregarono  spontanei  piili  di  venti  signori  della  città 
MMirn  ^  a  cui  piacque  -di  aggiungere  il  loro  uome  a  quello  del 
valoroso  sntraprenditore  ^  per  dare  una  prova  del.  loro  aOetto 
ad  un'  atte  che  pei  priasi  fu  da  noi  trasferita  in  Francia  ed  in 
lugkilterra ,  e  ohe  qui  non  può  morire.  # 

Per  dar  lustro  a  queste  patrie  manifatture  si  presentarono 
pure  io  quest'anno  ad  esporre  opere  seriebe,  oltre  al  Gbiglierit 
i  OMnifMtori  Lamberti j  Giuseppe  Martini  ed  Eugenio  Martini, 
già  stati  più  volte  premiati  dall'  Istituto» 

La  ditto  Laad>erti  presentò  uno  svariatissimo  assortimento 
di  stoffa  seriche  drogai  genere,  e  mantenne  onorevolmeote  Tao* 
tieo  suo  eredito.  I  vellutti,  i  damaschi,  i  lampas,  i  broccati-fa* 
cavano  bella  mostra  eolie  stodPe  più  leggiere  e  trasparenti.  E  per 
provare  V  instancabile  operosità  delle  due  fabbriche  Ghiglieri  e 
Lemberti  si  è  veduto  in  ogni  settimana  rinootarsi  più  volte  l' as- 
sortiqseoto  delle  stoBe  «espeste  a  Brera  cosicobà  si  aisistette.  al- 
l' iocaatcvole  spettaoolo  di  una  'succaasiooo  continua  di  lavori 
nuoviastaii  ed  eirganttssimi. 
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11  sig.  Giuseppe  Uartioii  fabbricatore  di  itoffe  e  rieaamtere/ 
preientò  beUiasioii  taggi  di  broccati ,  di  damatclii  e  dì  ilofia 
a  fpolliiii  d' oro  e  d'  argento  per  tsppesterie  ed  arradanienti  d» 
ehiesa.  la  questa  iodnstria  pretiosissmia  egli  teppe  farsi  talmente 
emulo  delle  manifatture  estere  da  reggere  alla  coocorrenta  ntà 
pretto  e  nella  bontli.  Io  fatto  poi  di  lavori  da  chiesa  preaentbi 
uà  magnifioo  baklaecbino  a  ricami  d'  oro  in  rilievo  ,  eseguiti 
0on  nuo?o  metodo  ,  e  var)  arredi  rituali  di  una  ricchetta  •  dir 
un  gusto  veramente  straordioario.  r> 

Le  opere  di  ricamo  in  seta  »  in  oro  ed  in  argenta  presen* 
tate  dal  sig.  Eugenio  Martini  furano  anch'esse  trovate  pretlo^ 
siiaiaae.  Il  buon  gusto  nel  disegno  e  la  fioiteaaa  nel  lavoro  vea« 
nero  magistralmente  accoppiati.  1  fregi  a  ricamo  dei  bail4|>oolMr. 
dì  f  le  stole ,  le  pianete  da  ehiesa  ed  un  bellissioso  bImId  di  «or^ 
te  p  furono  Tivamente  commendati  dagli  intelligenti. 

.  ,  L' esposiiione  Catta  in  oggetti  da  rioamo  da  queaU  due. soli 
nanifatlorl  ba  bastato  per  dare  anche  ai  forastieri  «n'idea. della 
perfetioae  a  cni  fu  da  noi  recala  quest'arte.  B  qui  gto?a  Ég^ 
giungere  ohe  dopo  il  ripristino  di  Tarie  o^rporationi  religioso 
In  Lombardia,  T arte  del  ricamo  è  ritornala  in  pnofa.  I  nostii 
concittadini  ammirano  sempre  con  istupore  «il  aaàgnifieo  ste»- 
dardo  di  Sant'Ambrogio  stnto  di  renante  rifatto  dalla  aorpor»( 
ninne  ^lle  Figlie  della  Caritè  y  e  nelle  solenni  processioni  che 
ti  tennero  in  questi  giorni  nelle  varie  poroechte  della  eittà  ai 
videro  con  meraviglia  nuovi  lavori  d»  trapmslo  eseguiti  .dalle 
pie  Suore  che  attrassero  giustamente  la. pubblica  meraviglia.  .  . 

Questo  cottanto  perfetiona mento  recnto  in  ogni  rama,  delle 
aersche  manifatture  merita  di  essere  swtalo  come  un  fatto  inrf^ 
pertanto  nella,  atorin  indtistriale  deHa  Lombardia.  E  so  vi  ha 
bisogno  di  qualche  ulteriore  incoraggia  manto  ,  questo  noi»  co* 
corre  per  parte  di  chi  regge  la  cosa  pubblica,  che  già  promuove 
largamente  e  premia  i  nuovi  pr4>gresfi  fatti  afeli'  arto»  ma  dove 
prestarsi  dai  nostri  atessi  .ooncittadmi.  I  buoni  notarono  con 
qualche,  vivo  corruccio  ohe  po€bi  manifattori  in  setn  recano  i 
loro  latori  alla  pubblica  espoaitiono^  e  ebieataoo  là  oa§ionet  aap» 
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|Mro  dm  maoifillori  medt^ioii  ohe  noo  poitooo  prestarviti  per 
no»  far  ooto  ai  coammalorì  «he  essi  sanoo  fabbricar  stoffe  co* 
me  ai  fabbricano  in  Francia.  Per  un  antico  e  non  ancor  violo 
pragiudiaio  il  bel  mondo  che  ve  alla  moda  ,  non  vuole  da'  no- 
stri mercanli  di  novità  altre  stoffe  foorcbè  quelle  che  vengono 
da  Lione  e  da  Parigi;  1  mercanti  per  servire  aMorp  clienti  sono 
coitrelti  a  vfsndere  per  manifattura  estera ,  ciò  che  il  paese  ha 
prodotto  del  suo,  p  nascondere  così  il  nome  o  la  proveniensa 
di  ciò  che  è  slato  creato  da  ingegni  e  da  mani  nazionali.  Que- 
lla singolare  gallomania  spegne  ogni  buona  inspiratiooe,  e  rendo 
Parte  del  setajuolo,  che  era  alcuni  secoli  sono  l'arte  mobile  per 
eccellente»  una  specie  d*  industria  trafugata  che  sta  oaicoita  per 
non  pot^r  dire  al  mon^o  galante  che  è  degna  anch'essa  dei  suo 
volubile  affetto. 

Noi  vorremmo  che  qoe' ricchi  e  benemeriti  signori«  i  quali 
hanno  già  cominciato  ad  associarsi  alle  nostre  impresa  nationatt 
|i' industria  sericiiy  si  facessero  essi  stessi  \  banditori  dell' ecceU 
lenta  di  qoeit'  arte  or  rediviva  ,  e  mostrandola  ai  loro  ami^ 
cosk  bella  e  così  gentile,  gli  ipvogliassero  a  peroar  stoffe  di 
Lombardia  ed  a  fartene  vanto  come  dì  cosg  cbe  pi  dà  onore. 
Noi  attendiamo  da  loro  «  e  piii  che  tutto  dal  gentil  sesso,  que« 
sta  specie  di  conversione.  Lodando  l' induitria  serica  di  Lom* 
bardia  non  si  commette  una  bugia  ;  e  si  poifono  così  incoragr 
giare  mol^  migliaj^  di  artefici  che  hanno  la  cosciente  di  far 
bene  e  non  possono  trovare  chi  lo  dica  per  timore  di  far  loro 
perdere  il  pane, 

E  r  incoraggiamento  per  parte  delle  persone  del  paese  sa* 
rebbe  un  premio  ben  meritato.  V^rte  della  seta  é  da  noi  trattata 
da  veri  onest' i|omini.  Crediamo  fli  dover  proferire  questa  parola 
per  adempiere  ad  uo  debito  di  giustiiia.  I  nostri  capi  manifat- 
tori noo  baono  mai  imitato  l' esempio  di  alctini  estranei  paesi. 
Nei  momenti  di  crisi  i  neutri  intraprenditori  hanno  sempre  eon 
grave  loro  saciifieio  cercato  4i  dar  lavoro  agli  operai,  ed  a  que« 
sti  il  fitto  noo  è  mancato.  Noi  nou  fummo  mai  contristati  dal 
poroso  spettacolo  di  veder  turbe  di  operai  senta  lavoro  errale 
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frenetiche  per  le  pubbliche  vie,  come  io  qualche  lootano  paett 
è  pur  troppo  accaduto;  e  nei  mooieoti  di  buona  fortuna  qod 
vedemrao  neppor  mai  i  nostri  hToratori  obbligali  a  fatiche  io* 
comportabili  per  produr  mollo  e  far  lucrar  molto  ai  loro  pa- 
droni. Ansi  in  una  viiiìta  che  fece  nel  18/Ì7  •' nostri  opificj  II 
benemerito  D.  Viliermtf  italo  inviato  dall'Istituto  di  Franeia  a 
•ladiare  l' industria  lombarda ,  dovette  egli  notare  che  i  lavora* 
tori  in  seta  di  Milano  è  di  Como  erano  i  piii  robusti  ,  i  pih 
intelligenti  ed  i  più  operosi  e  morali  arteGci  che  egli  adesso 
trovato  nella  sua  lunga  peregrinazione,  e  spiritosamente  ci  disse 
che  noi  possedevamo  due  tesori  ^  quello  della  miglior  tela  e 
quello  dei  migliori  operai.  Ora  questi  tesori  meritere*bbero  di 
essere  ognor  pib  raecomandati  alla  bontà  ed  alla  carità  dei 
paese. 

11.  —  Manifatture  di  tino  e  di  cotone. 

La  Lombardia  produce  ogni  anno  un  milione  e  duecento 
mila  chilogrammi  di  lino  e  canape  che  riduce  in  tela  assai  ean« 
dida,  quantunque  ruvida  ed  a  filo  tondo.  Sotto  questo  rapporto 
essa  occupa  il  terso  posto  fra  le  provincie  più  produttrici  di  tal 
genere  nella  monarchia.  A  quest'industria  antichissima  non  fu 
però  dato  alcun  ragionevole  impulso  che  dal  1840  in  poi;  men* 
tre  da  principio  essa  riducevasi  alla  coltivasione  della  materia 
prima  I  alla  sua  macerazione  e  battitura^  ed  alla  filatura  fatta 
a  mano  da  pib  migliaja  di  povere  contadine;  e  per  ultimo  alla 
lesfitura  condotta  da  quattro  mila  telai  qua  e  III  dispersi  fra  le 
rurali  boi  gate. 

Mentre  da  noi  quest'  industriu  poveramente  poltriva  ,  sor* 
ge?a  essa  gigante  nell'Inghilterra,  e  pii:i  che  altrove  nel  Belgio 
ove  $*  erano  introdotti  potenti  apparecchi  meccanici*  Le  spedi* 
tioni  dei  filali  esteri  eseguili  a  macchina,  rendevano  imminente 
il  pericolo  dello  spegnersi  di  quest'  industria  nel  nostro  impero. 
Il  governo  provvidamente  inviava  nel  Belgio  speciali  Commis- 
sioni tecniche  a  studiare  quei  nuovi  processi ,  e  ne  incoraggiava 
Piotroduùone  nello  Stato.   Due  operose  Società  lombarde  cor* 


liipoodcvaiM  lotto  ai  laperiori  io? iti ,  e  V  uoa  nella  terra  d'Ai- 
OMOflO  nai  bergaoMseo  a  l'altra  a  Cassano  sull'Adda  apritano 
•oM'aniio  1841  dae  graodiosa  filatore  di  lino  a  macchina.  Nella 
aola  filalora  di  Castano  ti  eontomano  ogni  anno  cìiic|aa  mila 
potali  naCrial  di  lino  graggio  e  tre  otila  quintali  di  stoppa  di 
oaaapa^  a  si  otiengoao  tAoo  quintali  metrici  di  filati  di  prima 
qualità»  a  circa  quintali  matrici  4^00  filati  di  seconda  qualità. 
Malia  filatura  meoatnioa  di  Almenno  si  consuma  pure  una  grande 
quaulilà  di  lino  greggio,  e  si  ottengono  i  filati  del  titolo  pia 
fino.  Da  questi  due  grandi  opifie)  si  ritrae  ora  il  refe  che  ab- 
bisogna per  cucire,  e  si  porge  un'eccellente  materia  tessile  per 
i  nostri  lelaL 

Ad  onta  per^  di  questi  lodevoli  sforti ,  non  pub  ancora  dirsi 
che  questo  ramo  d'industria  abbia  raggiunto  il.  suo  compiuto 
sviluppo.  Gli  studj  dei  tecnici  sono  ora  rivolti  a  migliorare  i 
processi  della  maceratione,  della  pettinatura,  della  filatura,  della 
imbiancatura  e  della  tessitura  del  lino.  Per  la  filatura  esistono 
due  grandi  opificj  che  possono  dirti  modelli,  e  sta  per  aprir- 
tene  un  terso  sul  fiume  Laait>ro  a  Mdegnano*  Per  la  tessitura 
ti  introdutsero  dei  nuovi  telai  costrutti  giusta  i  nuovi  metodi , 
ma  sono  ancora  pochi  j  e  possono  dirsi  i  primordj  di  una  nuova 
Industria  ohe  sta  per  sorgere.  Per  T  imbiancatura  s' introdusse 
un  processo  del  tutto  nuovo  per  opera  del  benemerito  sig.  Ba- 
rossi ,  direttore  delle  pie  Case  d^  industria  in  Milano ,  e  se  ne 
bramerebbe  T  ulteriore  diffusione.  Anche  per  la  prima  prepara- 
sione  del  lino  che  ora  si  fa  col  doppio  processo  della  macera- 
lione  e  della  fermentaiione^  avrebbe  già  da  qualche  aooo  intro- 
dotto un  nuovo  metodo  l'illustre  principe  Bartolomeo  De  So- 
resina  Videni  in  un  tuo  vasto  podere  del  cremo uese^  e  merite- 
rebbe che  fosse  meglio  conosciuto  e  propagato  per  giovare»  se 
non  fou' altro,  alla  salute  di  tanti  poveri  contadini.  Rimane  Tin- 
dottria  della  pettinatura  del  lino»  la  quale  si  fa  a  mano  anche 
negli  opificj  di  filatura  meccanica  »  e  che  lascia  disperdere  una 
quantità  considerevole  di  materia  tessile»  la  quale  ridotta  a  stoppa 
non  è  buona  ad  altro  che  per  filati  grossolanissimi. 
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Ora  a  qaeita  grave  lacQDa  delP  ÌDdaitria  lioajoola  ha  peatuU 
di  recare  uo  nuovo  ad  efficace  rìtpcdio  il  tig.  Gìuieppe  Lovali» 
Popò  ttudj  accora UMimi  egli  trovò  il  ipetodo  non  per  aooo  naif 
)ato  della  peUioatura  meccanica  della  tloppa.  {lì  cospetto  di  UQ« 
Ciommif  siooe  alata  eletta  dall'  Istituto  egli  aasoggcttò  ceoto  parti  di 
#toppa  alla  pisttinatora  esegiiita  poi  loo  procèuO|  e  ne  oIIcdd^ 
\qiMraDta  parti  di  {inq  ridetto  a  manipolo,  cipquaotacioque  parli 
di  stoppa  migliore  della  primitiva  $  dnqaa  parti  di  iQitaiiaa  U- 
giiea.  Le  qiiaraotf  parti  di  lino  da  etto  attratta  dalla  ttoppa 
vennero  tottopoite  alla  fii^tora  mefscanica,  e  te  n'ebbe  nn  filo 
4Ìel  titolo  %5.  I^a  aUre  par|i  di  ttoppa  yennerp  pura  filatCì  a  fi 
ottenne  un  filo  migliore  dell' ordinario.  Col  tuo  nuovo  procesao 
egli  avrebbe  ottenuto  del  liqo,  là  dqvo  gli  altri  non  trovavano 
che  stoppa ,  ed  anche  il  retidi|o  di  e|ta  sarebbe  ftato  portatq 
ad  una  miglior  coodisio^e. 

Né  qt|i  si  arrestarono  i  fuoi  studj»  Nelle  filatiire  mecc^ui* 
fi\ìe  accade  spessp  di  fiver  fiocchi  di  lino  che  si  aggroviglino  e 
SI  raggruppiqo  in  modo  da  non  poterne  cavarne  alcpn  filo.  Que- 
#ti  ammassi  d'  materia  ai  gettapq  via  .cocpe  riQ^ti ,  a  si  vendonp 
ai  Gootadioi  per  farne  cqncime. 

Ora  anche  in  questi  rifiuti  trqfò  il  I^oyatt  alcup  che  di 
buono  da  fpigolare.  Con  i|o  i|ltro  processo  di  fua  inveniiono 
egli  si  pose  a  trattare  questi  cascami  io  modp  de  ridurli  in  UQ 
candido  fiocco  qhe  ha  tutta  Y  apparepta  del  qotone  meglio  aa* 
sortito,  e  può  servire  a  molti  usi.  Questi  fiocchi  possono  essere 
lìlati  per  farne  tela  da  imballaggio  ^  od  essere  torli  per  farne 
eordami.  Lasciati  come  sonq,  possono  f|doperarsi  ad  uso  di  ca* 
Isfatar  navi ,  ò  vendersi  alle  cartiere  pf^r  farpe  pasta  di  buona 
ciarta* 

11  Levati  creò  in  qpesto  n|odo  due  ipdnstrìe.  Ci  donò  del 
lino,  ove  diipprima  non  avevamo  che  stoppe,  e  dai  cascami  delle 
dature  meccaniche  che  non  serTivano  che  per  ingrasso  ei  trasse 
una  nuova  sostaosii  tessile  che  può  impiegarsi  ^  piti  nobili  usi. 
Per  queste  importanti  novità  T  Istituto  rioieritò  il  Levati  colla 
seconda  medfiglia,  e  tenne  sosp^o  il  giudico  pel  ipaggior  pre- 
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nìo»  Mila  iperaoBt  ohe  la  pratica  ap^ieaaiiNie  d«l  matodi  f)a 
lliì  taaMgiDati  abbia  a  randeroe  palate  ta  pratiocità,  e  che  i  Mim 
f^oetltadiiii  abbiaoo  a  foroirgli  I  matii  neomuiri)  per  ittltoìva  un 
grandioso  opificio  eba  valga  a  darai  il  primato  anche  io  un'erta 
cImj  al  pari  «Iella  if la ,  è, tutta  propria  del  noitro  toolo» 

AU'iodustra  lioajuola  tueoeda  da  noi  per  importanaa  l'in- 
^oslria    del  cotone.   In  Lombardia  ai  contano  ventoUo    grandi 
filature»  che  producono  ogni  anno  pii^  di  ventinove  mila  quia* 
tali  roelrioi  di  filo.   Questi  opifiaj  sono  mossi  daila  forse  natu» 
r^le  delle  acque»  a  possono  per  eoonomia   reggere  alla  eonoor** 
reota  delle  migliori  iabbrif^he  Oitera  ohe  vengono  per  lo  più  po« 
ste  io  ipovimeoto  da  macchina  a  veporp*.  Diai  cento  mila  fusi  che 
lavorano  in  qoefli   optficj  si  ottengono  per  Ip  più  dei  filati  di 
9«o  oooiuoe  ed  ordinario  che  comìpciapo  col  titolo.  N.^  4  ^  ^^^' 
seeno  col  N*  3i.  Vi  hanno  però  alcane  fabbriche  le. quali  .voU 
|ero  spingersi  sino  ^i  titoli  sppraffioi»  per  offrire  alle  manifat- 
tnre  del  paese  anche  la  materia  tCMile  piii  ricercata  e  piò  gen« 
tile.  Tra  queste  fabbriche  si  distinse  quella  rappresentata  dalla 
ditta   Stifc^i  e  Fumagalli  a  Peregallo.,  la  quale  produce  ogni 
giorno  aSpo  libbra  metriche  di  filo  di  ootooe,  qoU  opera  di  *at(a 
mila    fusi  pofli  in  mo(o  da  uoa  ruota  idranlicn  P  de  una  tor^ 
bina  della  fona  di  55  cavalli  cadauna.   Oltre  il  filo  da  tessero 
essa  si  accinse  a  prodi^rre  aqche  il  filo  torto  da  cucire,    emn; 
landò  il  miglior  filo  di  Scotia.  I  saggi  dei  fili  torti  da  essa  pra* 
sentali  all'  IstitolOi  ed  ora  pubblicamente  esposti ,  valsero  a  qua* 
sta  fabbrica  per  titolo  di  bootà»  di  fioesaa  e  di  nerbo  la  meda* 
glia  d'argento,   colla    riserva  del  maggior  premio  appena  sarà 
essa  iq  grado  di  produrre    uoe  TÌstoaa    quaptilq  di  questo    filo 
pel  consumo  interno  del  paese. 

Nessun  gaggio  venne  prodotto  airesposiaione  in  fatto  di  ma^ 
qifattuire  di  cotone.  Questa  mancansa  non  deve  riteoersi  cornea 
en  sintomo  di  decadensa  dì  quasi' arte  «  ma  come  una  prova 
(lol  suo  stfitp  di  lloridessa  che  non  ha  piii  bisogno,  siccome  av- 
f  cape  per  lo  pi|ssa|o,  n^  di  premj ,  né  di  incoraggia  man  ti.  La 
tessitura  pel  cotone  tiene  quotidianaqiente  occupeti  qi^ndici  mik 
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Ulai  e  fra  tettitori,  eardifori»  stiratori,  incaooatoriy  ioibiaiiea* 
lori  e  tiiitori ,  dà  i  mesa  di  sassisleiisa  a  vantioore  nila  oparsj  di 
antraasbi  i  sessi.  L'indystria  dal  lassara  ooo  tiene  etereiUla  m 
grandi  opifiej»  ma  è  quasi  tutta  affidata  a  robusti  eampagnuoll 
che  abitano  nella  povere  loro  casci  ed  alternano  spesso  i  lavori 
del  telalo  con  qaelli  della  eampagna. 

Questo  felicissimo  riperto  di  opere  fa  sì,  ehe  fra  noi  nou 
%i  hanno  quelle  pericolose,  agglemeiasloni  di  operai  che  nella 
Francia ,  nel  Belgio  e  ndP  Inghilterra  producono  spesso  grafie* 
sìmé  perturbatloni.  U  nostro  opem)o  applicato  al  cotoniselo  è 
spesso  un  eeoellente  eontadloo  che  passa  lavorando  le  lunghe 
noje  deirinvemo  e  nell'estate  assiste  con  alacrità  a  tutte  le  fae* 
oeode  della  campagna.  I  gobdagni  di  quest'  operajo  arrivano  alla 
cifra  giornaliera  di  lire  a  e  centesimi  5o ,  è  può  celi'  alternato 
lavoro  in  oggetti  rurali  campar  bene  la  vite  per  sé  e  per  la  fc* 
miglia.  He  credasi  che  questo  avvicendarsi  di  oocupasloni  rende 
pòòo  fruttuosa  V  opera  del  cotonificio.  I  nostri  quindici  mila  tee* 
si  tori  apprestano  ogni  anno  piìi  di  quàtirocenta  mila  peue  di 
stoffa,  che  corrispondono  a  venticinque  mHiooì  di  metri,  la  di 
cui  sterminata  Innghetza  raggiunge  due  volte  il  diametro  del 
nostro  globo.  I  valori  che  creano  questi  operai  oltrepassano  l'an* 
Atta  cifra  di  diecisette  milioni  di  lire  austriache.  Questo  ci  prova 
che  r industria  cotonifcra  ha  potuto  trovare  fra  noi  un'altra  pa* 
tria  adottiva. 

IIL  -^  Ani  applicate  ai  prodotti  agricoli, 

Neil'  espoiltiooe  di  quest*  anno  fu  dai  buoni  notata  un'  im« 
porlante  lacuna,  quella  dell'  assoluta  manoaosa  di  macchine  in- 
servienti all'agricoltura.  Eppure  nell'anno  ora  scorso  una  splen- 
dida mostra  di  nuovi  strumenti  agrari  ammiravasi  presso  la 
Casta  d'iocoraggf amento  delle  arti  e  de'meitieri  in  Milano,  ed 
erano  macchine  firtte  venire  da  Londra  per  essere  sperimentate 
in  Lombardia.  Due  anni  sono  l'Istituto  assegnava  grandi  prem} 
ei  piii  operosi  dissodatori  di  terrcùi  incolti,  e  noi  vedemmo  di* 
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ftlioii  fra  questi  l'agrosomo  rag.  Profido  Oaibooi  cbe  «f  èva  re* 
éesto  dalle  acqua  slagoanti  vasti  latifoodi  oel  maotoTano^  a  la 
bcoemarita  amministratiooia  dtl^  nostro  graoda  Oipedala  che  avev^ 

■ 

ridotto  a  coltura  nell'  alto  nilaocse  sterili  lande  e  scopeti.  In 
cfuesl'  anno  iotece  gli  agronomi  hanno  dovuto  manoaro  all'  ap- 
pallo che  l'Istituto  aveva  ad  essi  diralto*  per  trovarsi  prassocchò 
tutti  occupati  nell'  assorbente  pensiero  di  preservare  il  filugello 
dal  male  del  calcino  a  la  vita  dall'  insidioso  oidìum.  Gli  stndj 
intrapreai  da  Commisaioni  state  elette  dall'  Istituto  par  trovare 
all'uno  e  all'altro  di  questi  gravi  flagelli  un  rimedio  ».  od  al- 
naanco  un  lenitìvO|  hanno  destato  negli  agricoltori  un'  operosità 
generale,  e  la  svariata  serie  delle  speriense  ed  anche  le  prove 
empiriche  state  tentale  dai  pratici  hanno  fatto  sparare  ormai  vi* 
cnio  lo  seiogUmento  di  questi  due  problemi  da  cui  dipende  la 
prosperità  e  la  dec«denia  della  nostra  agricoltura. 

Alla  maocansa  éi  nuove  macchine  agrarie  hanno  intanto 
supplito  I  valenti  meccanici  Citterio ,  Fusine  e  Saldini  »  i  quali 
presentarono  per  I'  esposiaione  nuovi  congegni  idraulici  applica* 
bili  anche  all'  agricoltura.  Il  Citterio  presentò  una  macchina  atta 
ad  elevar  l'acqua  col  meato  d'una  tromba  animata  dal  moto 
ahe  le  ondulasiooi  delle  acque  di  un  lago  possono  indurre  in 
un  galleggiante  per  Irrigare.  11  sig.  Vincenao  Fusine  espose  il 
modello  di  una  ruota  idraulioa  alla  foggia  olandese  per  sollevare 
l'acqua  in  gnUide  quantità.  11  sig.  Carlo  Saldini  oflEarse  pure  il 
modello  di  una  ruota  idraulica  a  palette  curve  girevoli  che  poh 
nmeversi  con  una  piccola  caduta  d'  acqua. 

Tre  altri  benemeriti  cultori  della  patria  industria  si  accin» 
suro  a  perfeaionare  tre  arti  importantissime  j  quella  della  fab* 
hhcasiune  del  pane,  quella  della  rafBnaaiooe  degli  olj  e  quella 
della  produzione  delle  paste  mangiereocie. 

Al  fornaio  milanese  Giuseppe  M«>lteni  nacque  il  felice  peu« 
siero  di  applicare  il  principio  della  facoltà  coibenta  al  calorico 
che  pouiede  in  grado  eminente  il  carbone ,  onde  impedire  le 
dispersione  del  calore  nei  fornì  da  pane,  diminuire  il  pericolo 
d^i  incendii  nelle  olfieine,  ed  introdurra  tm  notevole  risparmio 
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nel  ootnbastibile.  Egli  itolb  il  forno' eoaiaoaaieiìto  qmIo  itUm 
clrcottante  muratura ,  oottrueudolo  a  doppia  tAIUi  ed  eoapiando 
il  vaoo  frapposto  fra  la  prioia  e  la  teconda  fMta  ooa  oarbotta 
^Weritiato.  Mercé  quatto  metodo  à'  isolamento  j  il  calore  ena-i 
nato  dalla  legoa  che  arde  rimane  concentrato  nel  forno  e  que- 
sto pok  serbarsi  piti  a  lungo  riscaldato.  Il  pane  ottiene  una 
cottura  più  eguale  I  e  si  risparmia  no  baco  terso  di  combosti* 
bile.  Gli  sperìmeoti  fatti  da  questo  operoso  panettiere  diedero 
un  riiuUamento  così  sicuro  che  l' Istituto  lo  rimeritò  oolla  me* 
dagKa  d*  argento.  Ora  sappiamo  che  questa  importante  riforma, 
per  la  quale  ha  V  ioveutore  chiesto  un  prifilegio,  sta  per  essere 
estesa  ed  applicata  anche  a  grandi  stabiK menti j  come  sarebbero 
I  forni  dello  Spedai  Maggiore  di  Milano  ove  si  fabbrica  ogni 
^omo  il  pane  che  occorre  per  cinque  mila  indi?idui.  Da  esatti 
calcoli  istituiti  si  può  sin  d'ora  presumere  che  pel  eonsaoso  del 
'dìecisettè  mila  moggia  di  ferina  che  occorrono  ogni  anno  per 
il  pane  fobbrìcato  in  tutti  i  forni  di  Milano,  si  otterrebbe  in 
tanto  risparmio  di  eombustibile ,  ofc  si  adotti  il  metodo  del 
Molteoi,  un  annuo  utile  di  austr.  lir.  i3o,ooo.  Questo  risparmia 
potrebbe  influire  a  diminuire  il  presto  medio  del  paije  con 
universale  Tantaggio. 

Anche  il  consumo  degli  olj  sia  pel  vitto ,  die  per  ardere 
e  per  le  vemieiature  è  un  ramo  importante  di  economia.  L'  I« 
stituto  ebbe  già  a  premiare  con  medaglie  d' argento  la  ditta 
Tilisabetta  e  Gioachimo  De  Grandi  per  ottima  raffiaasione  degli 
olii.  Anche  in  quest'  anno  le  ha  assegnato  un  premio  per  un 
nuoto  apparato  di  depurazione  e  per  eccellenti  saggi  presen* 
tati  d'  olio  di  ravissone  raffinato  con  nuovo  sistema  ^  e  per  olio 
estratto  dagli  aciui  dell' uva.- 

Ma  chi  ha  sopra  tutto  in  quest'anno  destata  la  pubblica 
ammirasione  fu  il  distinto  tecnologo  signor  Carlo  Ombooi  per  la 
fabbrieasione  grandiosa  degli  olii  e  delle  paste  mangerecoie.  I 
-nostri  concittadini  coooscono  da  gran  tempo  questo  benemerita 
cnltore  dei  tecnici  studi.  Egli  fu  ne'  suoi  primi  anni  addetto  al 
corpo  dei  professori  dell'  1.  Ri  Istituto  veterinario  di  Milano^  e 
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4tiWi  iMe|tB^  Mn  pabbKao  plauio  Vuittoflitft  e  bi  clinica.  Com^ 
fiilò  par  c{oalaha  temp^  na  ecealleala  gioroak  diratto  a  mìglion}ra 
Kathièatiotie  •  le  ratsa  de'  cavalli,  è  gli  Talie  qaml'op^ra  motto 
credito  e  fama.  ,    . 

Slaecatoti  da  quatti  atiidi  o  dal  patrio  loolo  per  rejoarfi  oellè 
pili  Colle  regioot  d' Europa  a.  far  tesoro  di  cogniaioni  tecnolov 
fjk^9  ritornò  io  LoaU>ardia  ricco  ,  di  fcifoia  e  di  sparicosa  | 
e  fi  propose-  di  migliorare  alcuai  tra  i  nostri  piti  eletti,  prodotti 
agricoli;  Ritiratosi  A  Lecco ,  o?ct  tutte  .Ia.  iadastcie  hanno  da 
qnalche  teoipò  fotto^  conregno  |.  crasse  a  canto  ad  nn  pqvcro 
Mm  àf  acqua  od  grandioso  slalnlimento  dcsiioato  ai)a  raffioaaione 
degli  olii*  ed  alla  firodosione  >  dalle  pes^*  In  qi^to.,  |ingo\}are 
epi6cio  egli  introdusse  tutti  i  nuovi  processi  che  avcTa  .jiltr9i¥f 
atppreso  e  ttudielo  e  gli  perfesiona  neU'eseeiiswM^  Col  filo  di 
aéqaa  che. scorre  nell' officina  égli,  fa  muovere. ]i  rpMtfRH.,che.  gU 
preoiaMi:  le  nalaase  ricoset-e  qacati.aoi|e';Co«li,ppteali;. nelle  Ipf^ 
anoae  da  eoairerlire  in  un  'aono.lli^.eiiceUcale  ;qUq.  •^a▼e  w^ 
«Mggia  >di  aemii  oleiferi^  Egli  estiiAe.  ^oicvplev  q»fnM|tà  ,d;  pV^,  ,49^ 
semi  iodigeas  e  specialmente  4a!qMalU:.del,;|iij9P|->^jdeI,Jca¥^sf;i||iq» 
Bfodoee  parC'  Palio  estratto  del. sesama  di^fiif^.se  ne  (a.,uti^,.p<^ 
tavole  eoasomotf  Gli.  oKi.  vtagono  d#  .loi,.  Mi(g|Myy  MQ*!^!»  ^I.MlP 
dagli  acide  per,  oul  jadn  riescono  pregiad^levi^l^^^fjimfjHrod^fli 
ad*iu»  tal  hoon  meroato  che  I'oIìq  di  liop.sa.jda,  li)f^prft|^tp.  fi 
Leeeo^  si  eende  a,  minore  presso  di.  qqellq.  cjbf  .^ofi  ,si^iyep4A 
Delle  terre  cremonesi  e  cremasche  OTj9./iMcef^<i4pAfNNiifl^^^{tiM* 
aae  oleifero*  .>  /..'->  v 

Per  questa  industria  degli  olii  introausié  e  tecé  diventar 
nasionale  anche  la  fabbricaiionc  'dèi  tessuti  da  Bltrasionc  che 
veoivano  tutti  dalla  Prancia.  Questa  fabbricasione  di  tessuti  é 
nn  ramo  nuovo  d  indostria  che  egli  dono  al  paese  ,  e  di  coi 
travasi  già  la  grada  di  .face  importuniti  asfiortA^if^Qi^j^.,.,  j| 

Più  ibirabtieiancQra.è,  la  i|i4^rÌoafiqBe  .4feUe..patfe^iall'  ^so 
di  ignota.  Ooa:.«iia  pieoale.fii^ru  raiftcif^,..c;.cftU>pci;ai;|^i  im 
uomo  e  di  un  isualuilo.  agU^atMcpat  gi9^i|aiaa^e,4d|^  .8?^.;l4ii« 
looo  libbre  metriche  di  pasta  d'  ogai  genera, ia>,qDfiUà«;Iéa  pa* 
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Sia  ctoe  dal  suo  preaoio  a  modo  dì  ima  toni  ootarMUi,  o  coi 
sofBooi  delP  aria  agitata  dal  laotore  idraoBoo  ti  asaioga  o  ai 
secca  in  oo  attioio  ,  coil  che  patta  tosto  al  magataiao»  U  ait« 
dito  cbc  s'  è  ginstameote  acquistata  qoesta  oooviatioia  falrfirica 
è  gft  coti  stabilito  che  il  prodottora  noo  poò  bastare  alle  cooi- 
tBissiooi,  e  dal  tre  fondachi  da  loi  isiitaiti  io  tre  località  divano 
la  san  merce  maogierecoia  è  appena  esposta^  che  fieno  IcttaraU 
mente  oivoraia» 

A  questo  l>ettemerito  Inventore  Plstitoto  aasegnava  toslt 
I  ma  ggior  premio ,  e  lo  proponeva  a  modello  de'  nostri  ind»i 
atrianti  »  per  aver  creata  nn'  iàdostria  afiaito  nuova,  o  per  avarln 
condòtta  con  Itftti  1  perfceionamenti  au^erìli  dalla  buona  Vm: 
oologia. 

Noi  et  compiacciamo-  nel  -pensiero  di  vedere  i  cultori  degli 
stodfi  utlR  chto  ìieii  Itdegnano  di  farsi  anche  artieri ,  e  oobUif 
laoo  1*  fodnttrit'  che  coltivano  Ihceodo  ricco  nnoho  il  paese,  i^ 
Wa^e  Tilfeggitati  ebe  néll*  eslhra  stagione  traggono  ai  nostri  lor 
gbi,  noi  con^gllamo  una  visita  anche  all' opificio  dell' Ombottl 
Eéln  è  troa'^èpfeodida  gemma. di  quel  pioaioso  monile  di  oanlo 
^"(liil  opificii  étistenti  ticlla  tetra  di  Lecco,  la  <|oale  sn  nova 
otìla  abitioti  oonta'  cinque  'mila  operai,  fissi  vedranno  in  Lecoo 
il  Iféiicbester  ef  il  Sanf  Etlteae  dr  Lombardia  ,  acnsa  però  gU 
squallidi  tolti  e  le  ddre  straChua  dei  lavoraati' A  Francia,  o 
d'Inghilterra.  Da  noi  I* opera jo,  per  osare  una  frase  del  Giot- 
danl,  8>iódàlto  ancor  uomo.  .?.( 

(  Sarà  contUuioio  ).  G.  SàeekL     ' 


VONDAllOn  DI  RUOTE  CiSB  PÉL  fOtdU  A  UÙUKUA. 

* 

Il  governo  di  Modeoi  lia  pubblicato  il  7  giugno  di  questo 
inno  il  deckvto  ^e  testuiloielilie  Mti^rtamo  al  firovvìdo  scopo  di 
far  erìgere  case  decenti  per  le  flimlgllo  povere*  Voi  lo  riprodoi» 
damo  aflBttché  possa  dettare  nei  nostri  concittadini  il  pensiero 
uà'  utile  lasllaciolae.  . 
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Modena s  io  giugm*  *-  NotifioauMe. 

Ifer  dioiooire  gì*  iocooyenieoti  deri?aati  io  questa  capitale 
dalla  AfliiDuaioDe  di  abilaiiooi  per  le  classi  meno  agiate,  e  per 
proOMiiare  quartieri  più  aaol  ed  a  pressi  relativa  mente  mode« 
rati  9  osassiosa  per  onesti  e  poveri  operai  della  oitt^  ^  riportata 
la  aoYraoa  sansiooop  si  fa  noto  quanto  segue: 

t«*  E  6ssata  in  massima  la  costrusione  di  case  per  detta 
elaase  di  persone. 

%?  La  località  della  nuova  costrosioni  è  intanto  sUbilita  Ara 
h  via  Emilia  cbe  mena  a  Reggio  e  la  ttrada  Giardioi  che  oon» 
duca  alla  Toscana  sopra  linee  determioatCì  e  sopra  disegni  e  ri- 
parti da  approvarsi  dal  ministero  dietro  proposte  della  delega* 
liana  provinciale.  Altre  Irnea  da  altri  lati  fuori  di  città  verranno 
puro  in  appresso  SsMte. 

3.^  E  concessa  l'arca  gaatnita  per  l'aretione  dello  fabbri* 
cha,  a  Pcsensiooc  dèlia  Imposte  sia  prediali  otte  comtinall  peno 
anni  »  da  campotarai  dall'  epoca  in  coi  la  case  saranno  abitabili. 

4**  Viano  data  facoltà  ai  costruttori  di  case  di  aiieoaric  an- 
che  mediante  pubblScbe  lotterie,  le  di  cui  modalità  vervanao  ata- 
bilita  dalla  delegasi  one  suddetta. 

5.^  Si  fisserà  il  massimo  del  canone  di  affitta  per  ogni  am« 
bicnta  a  quartiere  che  verri  notificato  al  costruttore  diatro  l'ap- 
provatiooa  dal  dlsegm».  '  • 

6.^  Le  casa  non  si  potranno  ni  abitarci  né  alienare  ta  qual- 
siasi modo  avanti  il  aoUaudo  del  lavoro  e  la  comprovata  solida 
costmtiona  e  mlubrità  di  asse  ^  tuttociò  da  riconoscersi  da  per* 
aoaa  appositamenta  incaricata  dalla  ccoBUoità, 

7.^  Perchè  i  concorrenti  possano  prendere  esatta  eogai  sione 
del  prescritto  dagli  articoli  %?  e  4«^  onde  nniformarvisi ,  saranno 
prasao  Tofisio  comunale  rasi  ostensibili  a  cbinnqne  la  mappa 
del  tarreao ,  0  la  norma  Mia  lotteria  cbe  verrebbero  in  caso 
accordata* 
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STATO  DEI  OOmiSìiÒIO   DCOtl   ÉTàitì    $i0ltì\ 

durante  tanno  i852. 


il  minitUo  delle  6naBte  •ar4Ìe  he  pubblioeto  il  {Sospette 
óA  prodotto  totale  delle  gabeBe  e  del  eommercio  iotemaalotiaM 
nel  i85a.  %  an< doeumeoto  importaate,  fleeoase  quello  efaepoi^ 
Una  riprofa  dell' oppolrtuoità  della  liCortna  doganale  attaata  ^el 
i85i ,  e  che  ora  trattasi  di  ampliare» 

Il  movimeoto  commerciale  ebbe  nel  i85i  QO  grpnde  ilu* 
ciò  9  le  importaùoai  aameotarooo  eoosidiéréiròliiieDte,  e  te  nella 
ttessa  proporaioile  dob  crebbero  le  esporlaxiooi ,  si  débbe  eèU 
altrìboire  alle  eoodittoot  delP  tf^grieoltora  e  deli'iodustria  oasiel^ 
naie}  parò  in  geoerale  io  stato  delle ..transanoai  èstere  è  aodf 
disCtcenle  ed  addila  ioalcuoé  iodustrietOootomlMie  proepenlA.; 

La  malattia  delle  uve  del  i85i  costrinse  H-pacie  ad>!Ìiif 
trodurra.dall' estaro  jntoggiore  qaai|itità  di  :vìbo  ed  a  dimliMiirae 
Teaportaaime*  Cpé  «  meoire  ael  'i85a.né.  AiroBO\iatrodotli,eal« 
lènto  667^32  iitri ,  7,61 8^697  '  ^  ^^^^ ^ -""^  ^^ì  ^^''  oi^tratona 
litri '43»7i&4vi33«  Eguelè  ;ÌDoreoiejiiii  si*  osairva  oell'accfuàv^e,  la 
cui  introdciiiofw.  safi  da  aai,6og  Uiri  bel  s83o  e  i^«f,a«o  .nel 
i85i,  a  litri  1,700,060  nel  i8Sa»  '.*}*rl 

P^r  ficoooéOero  rUnporlaata  dek-rlbalso  dei  dmi^^r  le 
derrate  coloniali  »  basta .  riflettere   ohe  «rtteporfasioop  del  cefi 

*  * 

ascese  da  i,34g>563  chiL  nel  i85o  e  da  MjÒfU^9%  nel  iSSt.tq 
^hìL  ^i3i^75  nel.iSSft  ;  e  qiMlla  dello  .eueobero  da  (Jiilogr. 
(fffiUÀ^i  H  iB5oj  e  nel  i85i  da  .tOi^o^ìS  a  a3^4a,853  Mk 
nel  fcd59.  Jfel  oacaOi.Hel  pepe^  qel.pradolll  dhloioi  eaet  colori 
si  avverrò  un  corrispoqdeote.aiiaienlOyie cotanta  nei  generii.por 
finta  e  |ier  eoneie  si  ebbe.naa  diquinuaionef . coAsegurdosii 7forse 
'dell'  iotrodutioao  òoofìdereaoie;  del  i85oi/.  ;  :       * 

.  tSe ,  gelliaoM^  ora  uno  sgoardorSaUe.i»alerle  priitfei  troviaosf 
un  segno  pelciilit.daU'Bttmtè.dett'IiridiMiriaJnlema.  fian;poièita 
rimaner  dubbio  chci  aileviabdo  o  sopprimendo  interamente. idaai 
sulle  materie  prime ,  le  manifatture  ne  sarebbero  state  avao- 
taggiatOj  ma  se  le  arti  non    hanno  fatto  un  progresso  reale  e 
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▼iiibile'y  difficilmente  poisono  reggere  al  cotzò  della  concorreuia 
estera.  Ora  l'effetto  prova  che  rìodustria  nasionale  era  da  toc- 
caativl  perfetiooemeotì  preparata  alla  riforma  daziaria. 

Ecco  il  cotone  io  lana:  nel  i85o  te  oe  iotrodassero  ^j'Qij^gjS 
ehil.»  8,643,571  nel  i85i»  e  nel  |852  chH.  9,858,5o3  :  in  due 
anni  l' importatione  è  triplicata;  qua!  più  palpabile  dimostr»> 
sione  che  i  cotODÌiici  aumentarono  neU' interno^  e  che  qaest'  in- 
da<tria,  per  la  quale  fi  erano  concepiti  tanti  timori  ^  non  avea 
più  d' uopo  di  protezione  per  sostenersi  ? 

Di  lana  se  ne  inlroduise  nel  i85a  chil.  i^65|497  contro 
t,g38|544  oel  i85f,  e  nel  i85o  2,189,975;  di  canapa  e  Kno 
nel  f  85i  chil.  3,77a,i55  contro  3,55i,o5o  nel  i85i,  e  Sii95,386 
nel  i85o. 

U  importationa  del  Sferro  di  prima  fabbricasione  crebbe  da 
6,339|056  chiL  nel  i85o,  e  7,8931965  nai  i85r,  a  chil.  13,659^269 
nel  i859. 

Anehe  V  introduzione  delle  stoffe  e  dei  tessuti  è  aumentata^ 
ma  non  In  proporsioné  delle  materie  prime.  I  tessuti  di  lana 
andie  misti  ascesero  da  4271260  chil.  nel  i85o,  a  464»5oo  nel 
i85i,  a  710,287  nel  iSSs;  i  tessuti  di  cotone  da  660,820  nel 
l85o,  967,817  nel  r85i,  a  i,33i,ro8  nel  i852. 

L' aumento  maggiore  si  nota  nei  tessuti  serici  che  da  24,553 
chil.  nel  i85o,  e  42)624  nel  i85r,  salirono  nel  i852a6i,633: 
però  la  ridnsioae  dei  dazi  avendo  contribuito  a  diminuire  sé  non 
ad  estinguere  inieramenle  il  contrabbando,  Tuolsi  a  ciò  attri* 
boire  la  grande  differenza  che  oorre  fra  il  18S0  ed  i  due  anni 
snecessi?i. 

NelP introduzione  delle  macchine,  esclase  le  loeomotire,  vi 
fu  aumento  d'  un  terso  nel  valore  ed  in  quella  dei  metalK  lavo« 
rati  o  non  lavorati,  escluso  il  ferro,  lieve  variatione. 

Finalmente  di  grano  e  granaglie  crebbe  V  Introduzione.  Da 
litri  85,676,819  nel  i85o,  é  litri  84,673^761  nel  i85i,  Timpor- 
tasione  del  grano  sali  nel  i852  a  litri  115,960,522,  e  quella  delle 
granaglie  da  litri  6,618,660  nel  i85o,  ed  8,616^916  nel  §85 1, 
a  litri  15,375,442  nel  i852. 

knALu  Suuitlica»  voL  XXXF  $  strie  2.*  6 
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VolgiflOio  ora  lo  sguardo  allo  otportaiioni  :  i  prodotli  doi' 
P  agrioollura  o  lo  maoifiiUuro  seriche  eostituiscoDO  il  raaao  pria* 
cipolo  del  traffieo  ioterDasionalo  del  DOstro  Stato^  obo^oll'anoo 
scorso  non  è  stalo  langneote. 

UioiroDODel  i85ji  litri  ia^4i9i4  ^^  ^'^^^i  oontro  i3,3g9»7t6 
nel  i85i,  e  lojjo^^i^  nel  i85o« 

ForoDO  oiportati  chiL  10,710,544  d'olio  di  oliva ,  contro 
3^9,991  nel  fSSiy  ed  8,939,670  nel  i85o/ 

Quanto  alla  seta  greggia  e  lairorata  ed  alle  moresche,  l' in* 
aromeoto  è  stato  aniai  notcToIe,  a  porga  motivo  alle  piìi  belle 
speraoxe  intoroo  airavveoire  di  un'industria  nella  quale  il  Pia* 
monte  acquilo  meritata  rioomaota. 

L' esportaiiooe  della  seta  greggia  salì  da  chil.  44»^^^  °*l 
i85o,  e  43»i9>  ^^^  i85i,  a  157,679  chil.  nel  i85a;  della  seta 
lavorata  da  chil.  47^>i^4  ^^^  i85o,  e  4^8455  nel  i85i,  a  chiL 
5go,845  nel  i85a;  delle  moresche  da  aii,38o  nel  i85oj  e  179,813 
nel  i85i,  a  chil.  346,768  nel  i85a. 

Nei  tessuti  di  seta  si  osserva  una  lieve  diminusione ,  ma  la 
difierenea  in  coofronto  del  i85o  è  lieve;  iofatti  nel  i85o  osci* 
rono  dallo  Slato  chil.  45, 166,  nel  i85i  56,8c4,  nel  1859  43,986. 

L'estratione  dei  filati  o  delia  stoffa  di  cotone  oontioua  ad 
aumentare  in  coofronto  del  i85o  ed  anni  anteriori»  Di  filati  fu* 
rono  esportati  nel  i85a  chil.  iSg.oSo  contro  39,668  nel  i85o 
o  919,569  nel  i85ii  o  di  stoffe  chil.  17,116  contro  ii,4i>  oel 
i85o  a  16,849  ■^l  <^Sf* 

L' nscita  della  carta ,  sebbene  diminuita ,  si  maotiene  assai 
superiore  all'introdusìooc,  poiché  nel  mentre  ne  entrarono  chil. 
119,678,  ne  uscirono  chiL  i,35a,983* 

Anche  nei  confetti  e  cooserve  con  auccherOi  di  cui  Geoova 
fa  esteso  commercio,  si  ebbe  notevole  aumeoto  :  da  chil.  60,690 
nel  i85o,  a  ii3,745  nel  i85i,  ruscita  ascese  oel  i859  a  177,394* 

L'  uscita  del  sapone  salì  da  91,983  chiL  nel  i85o  e  76,499 
nel  i85i,  a  9i4,o59  nel  i859.  L'esportatione  del  rìso  non  subì 
variaaione:  essa  oscilla  sempre  fra  18  e  90  milioni  di  chil. 

Questi  ragguagli  ai  paiono   sufficienti  a  porgere    un'equa 
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ìàmm  del  nostro  traffico  intenifltiooale.  Se  dittìoguettimo  le  im* 
portaiioni  e  le  esportasioai  fra  la  terraferma  e  la  Sardegoe,  ve* 
dremmo  ebe  il  moTÌoento  eommeroiale  dell'  isola  è  molto  tenue 
e  rindnatria  quasi  non  vi  eiiste:  le  produci  odi  oaturali  formano 
la  base  dei  suoi  oambi;  i  TÌnii  il  formaggio  |  il  minerale  dì 
piombo  e  le  pelli  crude  cottituiteono  le  tue  precipue  esporta - 
tieni;  però  la  poca  attività  del  traffico  della  Sardegna  coll'estero 
debbesi  attribuire  in  parte  alia  soppressione  delle  barriere  do- 
ganali fra  essa  e  la  terraferma  :  questa  misura  d' uguagliansa 
eontribuì  ad  accrescere  le  relazioni  iuteroe ,  e  doveva  per  con- 
aegoenta  diminuire  quelle  dell'  ìsola  colle  naiioni  straniere. 

Esaminato  il  progresso  del  movimento  commerciale,  ai  ri- 
OMne  a  confrontare  i  prodotti  delle  gabelle  nell'anno  scorso  con 
quelli  degli  anni  precedenti. 

Le  dogane  produssero: 

Nel  1847  *•*•**••      Lir.  17,001,049 

s848  .........    n  t59745f974 

1849 »  18,795.846 

t85o •    I»  ig,5a5,o64 

t85i  .........    »•  17,346,4^ 

i85» »  19.450,706 

La  riforma  doganale  adunque,  la  quale  doleva  óagionafa 
un'erario  una  perdita  di  pib  di  otto  milioni,  ha  smentite  tutte 
le  profetiei  ed  ha  confermato  il  principio  economico  ohe  alle 
dminuiione  dei  daii  corrisponde  V  aumento  della  consumaaione 
e  la  cessatione  del  contrablMudo,  con  che  si  sopperisce  alla  de* 
ficienta  che  i  dati  moderati  avrebbero  potuto  produrre. 

Nel  primo  anno,  ossia  nel  i85i,  si  ebbe  sul  i85o  una  per- 
dite di  circa  a,ioojOOO  lire;  ma  il  i85i  fu  un  aono  eecesionn- 
le,  anno  di  paure  e  di  sospetti  politici.  Nel  i85a  cessarono  le 
eausa  dello  stagnamento  degli  affiiri,  a  l'industria  riprese  iena, 
ed  in  eiio  le  dogane  fruttarono  allo  fipaqae  quasi  quanto  l'anno 
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più  prospero,  il  i85o,  anno  clie,,8uoeedeodo  «  looga  crUi^iMe 
dettarti  maggiormente  T  atti  vita  dei  maDifatturierì  e  dei  oom- 
merciaoti,  quasi  per  ritareirti  delle  perdite  tofferte. 

I  prodotti  del  i85a  toperano  quelli  del  i85i  di  lire  9,10413989 
del  1849  di  lire  654g86o,  del  1848  di  Ure  3,704,733,  e  del  1847  di 
lire  3,44^9457.  Vi  fo  toltaoto  dimioutìooe  io  paragone  del  i85o, 
ed  essa  si  rittrioge  pure  alla  pieeola  tomma  di  lire  73,558. 

Gli  introiti  ti  dividono  eome  segue  : 

i85a  i85i 

Iiaportasioni     •    •    •    •    •      Lir.  i8|i54t547  i5,8i8,43i 

£fportaiioni     •••«.•»  584|3i8  1,017,368 

Tratporto m  ',579  54^5 

Rietportaxioni    ••«••••  70,500  93,ioi 

Uagazsinaggio  ......    n  91*379  88,5a4 

Bolli m  1614^1  i47,S8o 

ProdotU  diterti     .    .    .    .    .    m  14^  37,548 

Diritto  di  tpediiione      .  , .    .    m  359^763  148,4^1 

Totale       .    .    •    •     Lir.  igi45o,7o6     17,346408 

Nella  tomma  totale  fpel  i853j  la  terraferma  eooeorte  per 
Uro  18,170^3,  e  la  Sardkgaa  per  lire  1,379,764 1  mentre  nel 
i85i  la  ijBrraferma  affnra  oonlriboilo  per  lire  i5,8S6,637 ,  e  In 
Sardegna  per  lire  tjfi^l^^* 

Le  aerei  e  le  prodoaioai  ohe  diedero  mnggiori  introiti  alle 

iatportaiioni  furono  : 

media 

» 

i853       t85o-5i 

Zocdiero «    •    •    •    3/4^35    5^75^3 

Orano    ••,•••••.•    n,8o3,i4S    3,176,057 
Tettnti  di  cotOM 3,348||655    3,046^ 
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\m\ 11891,755       4101Ò72 

Tewiti  di  Una 1,346,181     1,599,100 

Ferro  dt  1/  6d>bric«   .....       8oi,8ar       617,144 

GiA      . 746.i5i       869,827 

dì  tela , .       4> 5,933       360,345 


Aireiportationo  loarttaDO  di  estaro  aeeettati  pei  Joro  pro- 
dotti dogaoaK  soltanto  la  seta  lavorata  per  lira  aoi,34i  oel  i85a 
eoniro  lire  4^o>907  Bel  i85i,  ad  il  riso  per  lire  91,033  nel  i852 
e  lire  96^891  nel  i85i. 

Dopo  le  dogana  merita  ratteoiione  dell' economista  la  ga- 
bella del  sale.  Quanto  non  si  è  serìtto  e  discusso  intomo  a  que« 
sla  imposta T  Essa  è  infitti  una  di  quella  obe  pi)i  pesano  sulla 
classa  povera  ed  in  partieolar  modo  sugli  agrioollori.  Il  sale  è 
sovente  il  solo  condimento  dei  cibi  della  poterà  gente,  a  qoe« 
sto  riguardo  solo  basterebbe  a  oonsigliaina  la  vendita  a  buon 
mercato.  Si  aggiungono  i  bisogni  dell'arte  agricola,  il  sale  con • 
Irtbueodo  assai  alia  fertilità  di  parecchie  qualità  di  terreno. 

Ma  la  teoria  degli  agronomi  non  ebbero  finora  alcun  effetto 
io  Piamoota,  sia  che  la  diminuaione  di  pretto  non  fosse  soffi* 
cieole,  sia  che  i  contadini  non  apprettino  V  impiego  dal  sala  nel- 
V  agrieoltora,  il  fatto  sta  ohe  V  aumento  dalla  oonsdmationa  del 
sala  dal  1848 1  in  eoi  na  fa  ribassato  il  pretto,  a  qoasta  parte 
à  quasi  insignificante,  sa  lo  ti  paragona  all' aumento  della  po« 
polationa. 

Ecco  il  prospetto  delta  vendita  e  del  prodotto  del  sale  dal 

1847 ChiL  a8.o53,3oo  Lir.  14,808,596 

1848 »  30,959,500  »  11,331,954 

1849 »  3b435,8oo  »    9*7^9)^^7 

i85o  • »  33.693,000  j>  10,104,784 

1811 »  33433,300  »  io,33i,o8o 

idSa  •••••.«•  33,903,300  m  iO|456,6o3 
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QtiiBdi  r  ÌDerenitiito  cUlta  oaoMOMiiooe  del  1848  il  iSfai 
non  é  sialo  ohe  del  decimo ,  nel  mootre  la  ridoiiono  del  prono 
Sfk  di  poco  meno  della  metli  ossìa  da  54  cent  a  3o  cent*  por 
chilogremma.  Il  prodotto  si  mantiene  inferiore  di  molto  non  solo 
altSfOf  ma  al  i83oj  nel  quale  anno  ateese  per  la  sola  term* 
ferma  a  lire  13,998,878  87 »  0  d\allora  al2i847  non  cessò  d'au* 
mentare. 

Il  tabacco  ba  a?oto  diversa  sorte  :  il  prodotto  di  questo  ao» 
nopolio  crebbe  sensibilmente  da  alcuni  anni,  ed  ora  costitaisoe 
uno  dei  rami  principali  della  rendita  dello  2$tato« 

Il  prospetto  della  Tcndita  e  del  prodotto  annoale  é  il  so* 
gnente  1 

1847  .    .    •    •    •   Chil.  i,75i^a5  Lir.  10,991,884 

1848 »  1,850.195  »  11,619.831 

1849 »  1,868,878  •  ia,iin43> 

i85o  •••••••  1^3,881  m  11,841,691 

i85i  ••••••»  I1969180S1  »  12,334,839 

i852  / »  3,087,088  n  13,061,490 

Rimarrebbero  a  confrontare  gli  introiti  delle  polveri  e  piamU 
e  àéle  gabelle  accentate^  ma  non  atendo  subiti  cangiamenti  im* 
portanti,  termineremo  dando  il  quadro  dei  prodotti  totali  dello 
gabello  dal  1847  al  i85ii. 

1847 Lir*    4^»i>4»489 

1848 »    43,948,054 

1849 '  •    »    4^,939,430 

l85o m     46,850,343 

l85l m     45,574,328 

i85a m    48,490,645 

dosi  nel  i85i  vi  fu  aumento  sopra  di  tutti  gli  anni  preoo- 
denti;  risultamento  rimarche?ole,  se  si  pon  mente  alla  de6cienia 
che  deriva  dal  monopolio  del  sale  ed  alla  riforma  doganale* 
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^Wofyiùd  ^ùf^^anteré 


STATO  COMPIEATITO  DtL  COMMIICIO  DtL&A  GIAS  BUTAOIA 

GOUA  BUSSU  I  COLLA  TUBCIIA, 


I 


I  Banket^i  Cireuiar  stabilitce  il  legneote  parogooe  Ira  il 
eoBiDercto  dell'  loghìltom  eolio  Torchio  ,  e  quello  eh'  osso  (o 
eolle  Roffìe. 

Sì  eeloolo  ehe  le  oostre  importotiool  di  greoo  si  sooo  eie* 
Tele  nello  scorso  eooo  elle  cifre  di  19  miliooi  di  lire  slerline 
(3oo  milloDi  di  franchi  )|  e  ehe  no  lerio  di  questa  somme  ebbe 
luogo  eoi  meno  del  negoiionli  grecl«  ellnelmenle  quasi  el  pos* 
sesso  di  questo  commercio  nel  Medilerreneo.  Dei  dati  ufficieli 
risulla  che  le  ooslre  esporletioni  per  la  Turchia  si  sono  elefele 
nel  i83f  a  888»654  lire  sterline  ^i!i»!ii6,35o  frenchi),  nel  i85o 
a  3,133,679  lire  slerline  (77984 1»^^?  iiranchi),  ed  ebbero  quindi 
on  eumento  nella  proporiiono  di  !i5o  per  100* 

Ali*  incontro  il  nostro  eommereio  d*  esporlatione  in  Russia 
ammoniate  nel  i83i  alla  eifra  di  i,igi|565  lire  sterline  (firea* 
chi  999;  89,735  ) ,  e  negli  undici  anni  che  scorsero  del  i84o  al 
l85o,  Irotiemo  i  seguenti  deli  ufficiali  t 

1840  ii6oa«749    lire  slerline 

1841  19607,175  • 
i84a                          1^885,953  » 

1843  tjt^fi^9  » 

1844  9,118,926  » 

1845  9,153491  » 

1846  1,795,148  m 

1847  1  #844.543  m 

1848  1,995,996  » 

1849  1,566,175  » 

i85o  '»434f77>  '* 


Adooqyie  il  valore  delle  nostre  esportazioni  è  seniìbilucnle 
-  dimiouilo  ;  oel  i85i  esso  non  era  che  di  1,389,707  lire  Uerline 
(33,193,600  franchi).  Noi  noo  gìongeremo  a  conoscere  il  reale 
valora  delle  esportasiooi  inglesi  per  la  Rossia ,  se  ci  atteniamo 
femplicemenle  a  dati  generali  ;  e  d'aopo  entrare  nei  dettagli  dei 
varii  articoli  che  li  costituiscono. 

Dall'epoca  in  cui  abbiamo  aperto  i  nostri  porti  alla  libera 
Importaaione  dei  granì  esten,  il  nostro  commercio  eolla  Rusiia 
andò  sempre  pìii  decrescendo,  ed  airincontro  quello  colla  Tur- 
chia progredì  in  aumento.  Mentre  il  primo  dal  i845  in  poi  ri« 
bassafa  quasi  del  5o  per  o/o.  il  secondo  nel  medesimo  periodo 
di  tempo  avvantaggiava  di  altrettanto. 

ParlereoKi  da  prima  dei  nostri  tessuti  di  cotone,  che  costi*» 
tuiscono  il  ramo  principale  del  nostro  comoiereio  coi  due  paesi 
ansldetti*  L' importo  dei  cotoni  trasportati  in  Russia  nel  i83i 
ammontava  alla  cifra  di  1 ,960,634  y'^^  P^l  valore  di  68^ì% 
lire  sterline  (  1,710,300  franchi).  Nello  stesso  anno  abbiano 
avuto  per  la  Russia  un'esportazione  di  13,959,666  libbre  di  fi- 
lati di  cotone  y  pel  valore  di  790,371  lire  sterline  (  I9b75g|375 
franchi  )•  Perciò  i  nostri  filati  ebbero  per  noi  la  maggior  im- 
portaosa,  e  la  loro  esportazione  non  cessò  di  aumentare  che 
nel  1837  I  epoca  in  cui  l'esportazione  si  eleva  ad  una  cifra  di 
34,1081593  libbre,  per  il  falore  dì  1,613,956  lire  «terline  (fran* 
chi  40|53399oo  )•  Da  qu^U'aono  in  poi  più  non  si  raggiunse  una 
cifra  eguale,  e  nel  i85o  non  abbiamo  esportato  che  49^70,576 
libbre  per  il  valore  di  345,625  lire  sterline  (  6,i3o,635  fran* 
chi  ).  Questi  dati  sono  di  grande  importaoca. 

Esaminiamo  ora  le  nostre  esportasiooi  dei  tessuti  di  cotone 
in  entrambi  i  paesi.  Nel  i83i,  la  quantità  dei  teuuti  esporuti 
per  la  Russia  era  di  9601634  fardi ^  nel  i835  essa  ammontafa 
a  i, Òo3^^  yardi  f  pel  valore  dichiarato  di  3,883,45o  franchi. 
In  seguito  non  abbiamo  mai  raggiunto  questa  cifra,  che  nel  i85i 
decadde  ad  1,568,934  fardi ,  pel  valore  dichiarato  di  755,935 
franohL  Abbiamo  veduto  che  la  Russia  non  ha  soltanto  ridotto 
le  sue  importazioni  di  filali  di  cotone  da  14  milioni  di  lire  a^** 


Taano  a  3  i/i  milioni  j  ma- le  tue  inporiMioni  di  letsiiu  sono 
deesdate  da  a  obìNodì  di  yatéU  ad  mi  nrilioèie  e  meiio.  Ora  la 
canta  dì  lutto  aio  ooo  paò  esaere  atlribuita  ad  una  rappreta- 
gUa  daiiarie  ,  poiché  le  nostre  tariflPe  ammettooo  qaasi  senza 
dnaio  tutti  i  prodotti  freggi  che  caviamo  da  tp^X  paese.  La  Rus- 
sia sviluppa  la  sua  iodastrìa  manifattoriera ,  e  cessa  per  oib  di 
comperare  dalla  Gran  Bretagna  ^  eh  i  indubitato^  come  lo  é 
ooo  meno,  ohe  1'  apertura  dei  nostri  porti  alla  libera  importa* 
alone  dei  grani  della  Russia  non  ha  avuto  per  ribaltato  lo  svi- 
luppo d^  commercio  reciproco.  Se  esaminiamo  il  nostro  com- 
mercio colla  Turchia  vedremo  ch^esfo  d  si  offre  sotto  un  aspetto 
ben  differeot<.  Nei  calcoliamo  j  ed  è  questa  la  sola  maniera  di 
calcolarlo ,  il  valore  del  nostro  commercio  colle  altre  nationi 
dalla  quantità  degli  oggetti  barattati  fra  l' dna  paeii ,  e  ci  sa- 
rebbe difficile  il  poter  citare  im  esempio  piti  acconcio  della  Tor- 
cia. Dopo  di  aver  provato  che  le  nostre  esportasioni  per  essa 
soao  in  aumeoto  notabile,  proveremo  ciò  che  accade  pei  tessati 
di  cotone.  Nel  i83i  noi  esportavamo  per  la  Turchia  a49^65,58o 
ymrdi  di  quei  tessuti  ;  nel  t836  la  cifra  %t  ne  elevava  a  éfi^f^i^ioi 
yardii  nel  i843  a  87,779«i55  yartU^  a  nel  1848  a  156,757,178 
yardL  Tale  è  il  rapido  aumento  delle  nostre  esportasioni  di  oo« 
tone  per  la  Turchia ,  e  nel  i85o  il  suo  valore  totale  ammontò 
a  61463^0  franchi.  « 

Nello  stesso  tempo  che  le  esportasioni  dèi  tessuti  di  cotona 
acquietavano  uno  sviluppo  ù  ragguardevole ,  quelle  dei  61ati  si 
svolgevano  del  pari.  Nel  i83i  erano  di  11735,760  libbre  e  nel 
1846  toccavano  i3/>ig^355  libbre. 

li  commercio  della  Torchia  dopo  il  184^  ,  anno  in  cui  il 
governo  turco  ha  permessa  1'  esportaaione  dei  grani ,  ha  fatto 
progressi  notabilissimi.  Pure  la  libertà  deli'importaaione  dei  grani 
io  logbilterra  iia  dato  una  grande  spinta  all'  agricoltore  dello 
Valacchia  e  della  Moldavia ,  quantunque  sia  lunga  ancora  dal- 
1*  essere  ciò  che  dovrebbe.  Noi  non  deduciamo  dalla  Torehin 
gran  copia  di  frumento  ,  ma  ne  riceviamo  una  immensa  quan- 
tità di  grano  turco^  il  cui  commeraio  i  quasi  interamente  nella 


«laoi  àé  greci.  D' alCrooda  V  imporUoti  delk  naTigtiione  d«i 
|iorti  di  Braila  e  di  Galats  tul  DMubio,  batterebbe  quasi  sola 
a  diaMStrare  il  Talore  abe  V  laghllterra  deve  dare  al  suo  eoes* 
«ereio  colla  Tarcbia.  Fra  il  iSos  ed  il  i85o  l'eiportaiiooe  del 
graoo  si  è  progressiTameote  elevala  a  4  miliooi  di  ettolitri,  dai 
«ella  proportioDe  di  loo  per  loo.  Lo  esportasioni  di  frameiilo 
dal  medesioio  porto  oon  haooo  raggioota  qiMlla  cifra,  ma  qoello 
di  Braila  baono  preso  altresì  uno  s? iloppo  molto  coosidcrovolo» 
IfiCatti  se  dobbiamo  por  coro  di  far  nascere  mi  commercio  re* 
ciproco  eoi  paesi  esteri  obe  prodocooo  grani,  noo  ve  of  ba  al« 
cuoo  in  Roropa  che  debba  attrarei  pib  della  Torchia.  I  nego- 
xiaoi  greci,  che  sono  oro  stabiliti  in  Ioghi Iterra  in  gran  nomo* 
ro ,  vi  godono  la  ripotatione  commercialo  pib  ooorcTolc  j  e  lo 
Torchia,  perfinioBando  la  sna  agricoltore,  potrebbe  agevolmento 
aumentare  di  molto  la  suo  potensa  prodnttricc  in  cereali.  Il 
nostro  oomoserdo  noi  principiati  danubiani  dovrà  s? iinpparal 
ancora  molto  j  se  torbaosenli  politici  imprevedati  non  ne  trosH 
ceno  II  progresso» 

Si  può  dire  che  al  presente  l'Inghilterra  fa  la  maggior  parto 
del  comosercio  dei  principati  coU'csterOy  perché  le  nostre  espor« 
taaioni  di  ogni  genere  solamente  per  Gelata  ascesero  nel  i85m 
n  circa  io,875«oco.  Dei  3gi  bastimeoti  usdtl  da  Gelata  smI 
i85o ,  |33  eraoo  carichi  a  destloaaiooe  per  IMoghiltcrm^  i6a 
per  GMtantioopoli ,  o  soli  g6  pel  resto  dd  mondo»  So  queeto 
numero  117  avevano  bandiem  greca,  77  bandiera  torca  »  5o 
bandiera  inglese. 

Sopra  i  io5  bastimenti  carichi  partiti  da  Braila  nel  i8So» 
a55  erano  destinati  per  Costaotloopoli ,  tao  per  l'Inghilterra, 
106  pel  rimanente  del  mondo;  aon  erano  sotto  bandiera  grena, 
100  sotto  bandiera  torca ,  e  8a  sotto  bandiere  inglese  ;  por* 
tendo  10^583  tonnellate  a  Galats  e  9596  a  Braihu 

È  acnaa  dubbio  superfluo  V  insistere  ora  per  prosare  dm 
uno  sbocco  importantissimo  del  nostro  oonunercio  estero  serebbo 
chiuso ,  se  noi  lasciassimo  che  la  Russia  si  rendesse  padrona 
una  parto  dell*  impero  ottomano» 


9* 

•TATUTiCA  DIU.' tlUOAAklOVB  niGftlSI. 

Dtir  eolio  i83i  air  •000  t85i  eniignirono  deil*Ioghilttrro 
9i^4i^848  ponooo  par  k  piti  porte  irleodeti  ehe  oocUrooo  e 
cereor  fortooo  nel  nuovo  mondo.  Nelf  nllimo  quinquennio  de« 
eorto  del  1847  el  tSSi  il  mofimento  dell'emigroiioDè  fu  il  se* 
guente  s 

Aoal  Emigrati 

1847 058,970 

1840  ••••••  0481O89 

i84g  .......  099498 

i85o 280,849 

l85i 335^6$ 


1420,673 


Su  i  335,966  emigrati  dall'anno  i85i  ai  eonlarodo  057,370 
irlondett.  So  quatto  nomerò  06,357  penone  partirono  per  gli 
Stati  Uniti;  4*9605  reearoosi  elle  eoloole  iogleia  deiriunerieos 
oi,53o  n  troiferirono  nell' Australia;  e  447*  pectirono  per  4«" 
stineaioni  diverse. 

Gfi  emigrati  però  oon  si  scordarono  delle  '  modro  patria. 
Etti  BModarono  alle  loro  famiglie  in  Inghilterra  somme  piutto- 
alo  Ingenti.  NelP  anoo  1848  mandarono  valori  per  la  somma  di 
7y5oo«ooo  franchi  ;  nelP  enno  1849  spedirono  8,5oo/)op  franohi; 
aelFooao  i85o  spedirono  per  o3|0o5  fironehi;  nell'eono  i85i 
spedirono  renorme  somma  di  o4f75o»ooo  franchi;  il  che  prova 
ebe  1*  emigroiiooe  inglese  non  i  pel  poese  un  Infortunio ,  om 
è  uno  fortune. 


V 


ìm/ù  f  cu    3daMmienii  a  vc^^m^,  ì£ 


ITALIA. 

MOTIIfKITO-  DVfcLB  STIADB  FIRRATB   IH   LMIBAIOU 

ntA  mesa  di  giugno  i853. 


Bmsaggitri  Pfmhtto  in  giugno 

dMB  lima  in  giugno  i853  i^Sa  i85S 


Da    Milcoo    a'  Hoòta    e 

Como  .    •    •    .  N.^  5i,5o6  A.  L.  Onfiri  ^^    ^^À^7  ^4 
m  Milano  a  Traviglio    m  179I21      n      4^,076  77    4>>7^^  ^7 


FBOirETTO  DEI  «UOVI  TaOMCBI  DEUS  «TRADÌ  FBRBATB 

da  e9egUrH  negU  Stad  SmfdL 

fféllà  seisione  teaata  io  quest'anno  dallo  Camera  tarda 
vennieró  eòoòeitl  ndó? I  tronchi  di  «trade  ferrata.  Eoeona  il  eooa» 
ptettivo  proapaWo  s 

Da  Savigliano  a  Cuneo     obiL    87  franebi    ^joùofioo 


Torino  a  Sa«a  •    •    •    » 

5a 

n 

6|a70|Ooo 

Dalla  Snvoja      •    •    •     « 

100 

m 

SOyOOOyOOO 

Mortara  a  Vigevano    •    m 

i3 

1» 

lySOOyOOO 

Ara  a  Ca? allermaggìore     m 

i5 

m 

i,5oo,ooo 

TorMò  a  Novara    •    •    » 

^ 

m 

16,000,000^ 

Novara  al  Lago  Maggioro' m 

38 

m 

4|000|M0 

Torino  a  Pinerolo.    •    m 

38 

n 

3/i'oo»ooo 

Gè  nota  a  Veltri     •     .9 

12 

m 

3^oO|0oo 

Totale  chiK  396  fraDcbi  90,436^000 


• 


I 


Sodo  cod  396  ehilooiatri  ebe  in  due  amii  veiraano  «gginnti 
«i  i56  della  strada  dello  Sialo  ed  %\  5a  della  strada  di  SatK 
gSaoo,  totale  6i9   ehilometri. 


*■ 


MOfimWTO  tUKlA  STRADA  FIRRATA  LIGUBB-rUMOllTUI 

nel  mese  di  gingHB  §853 , 
e  notÌMie  inmmo  al  eompimeiUo  delia  strada  fmdemma. 

Senn%io  dei  ì^iaggiatorL  Hotimeato       Prodotti 

Viaggiatori  oidioarii.    di     I.  Classe  N.  ai8i  L»  iSaaG  70 

m                   di    !!•  Classe  «  iSoia  j»  5%2oQ  gS 

m                    di  HI.  Claue  m  8o46a  »  gl-jBì  35 

Militari  eoo  foglio  di  fia,  di  II.  Classe  »  98  »  aig  7$ 

•                    di  III.  Qasse  »  806  i»  786  o5 


•«■■•4 


Totale  R.     96555  L.  iGSaaa  80 

BagagR  trasportati   é     •     •     •     ehiL     2i534ia    »      8959  7$ 
Jd.      ▼alare  assicurato  lir.  iSoooo. 

Somma  L.  1741 75  55 

Saryhio  di  iraeporto  a  grande  velodià, 

Utrei  ed  oggetti  di  messaggeria  chil.    347029  L.      8674  o5 
Id.  di  valore  asaicorato  lir.  90946  So. 

BouoB n    80449      m      9961  55 

Oggetti  di  finaoia   del   valore  di  lire 

»4i>846o  56,  e  del  peso  di       »        9987    »      1290  So 

In  totto  ehil.  436665    L.    lagaS  90 

▼ettisro    ........    .ff.^      59 .        I.      3aa5  75 

Cani ••••••     i6a         »        997  io 

Cavalli »      3a         »        961  m 

Somasa  L.  17409  9S 

I 


laSogo 

86 

17^8 


4S 

fi 
io 


11690S  60 


i5oo    — « 


Sefpkio  di  tratpoftk  a  fioùàla  wdoekà. 

Merei  varie ohiL  8o65i85  L« 

Botioli     •••••*•••••        5559    • 
Bestiame  grosio  e  mioatOi  eapi  •    N.        1075    » 

Somma  L« 
nwbiti  éB»enL 

Canone  a  earico  dalle  R,  Poste  pel  trasporto  del 
eorriere,  e  dei  dispacci  postali    •    •    •    •    L. 

Vettore  cellalari  trasportate   per  eonto  dell' A* 
tienda  dell'interno 

Prodotti  di  orarìi  Tendati     •««•••• 

Presa»  e  consegna  a  domicilio   ••«««• 

Diritti  di  assicnratione  di  bagagli 

Diritti  di  assicnratione  di  merci 

Diritti  di  sosta  su  merci  e  bagagli     •    •    •    • 

Importo  di  protcnti  deriTanti  dalla  ferrovia  di  Ca- 
nee    •    •••••• •      5o48    Ss 

Somma  L.      SSgS    71 

'    Prodotto  complessivo  L.  3n6884    81 

Coi^nio  eotr  anno  precedènte. 

Prodotto  eonsegoito  dal  i.^gtnnajo  a  tntto  giugno 

i853 L.  1734701     6f 

P^otto oonsegaito  nell'eguale  periodo  del  i85a  •  ii447>^    ^ 


e    88 

80 

3o 
M   1  laS 
•    i5o 

9» 

«9 

m             19 

IO 

.  440 

3S 

Difierenta  in  pib  nel  i853  L.    4799^    og 


Confronto  eolt  egual  mese  delP  anno  precedente. 

Hel  i858 L.    398884  81 

Nel  |859 m    127574  78 


DifliurenM  in  più  per  giugno  i853  L.      99310  08 


U  progretuo  dei  Ufori  del  trooeo  di  ttrade  ferrata  dello 
Sialo  da  Busalla  a  Geoo? a ,  del  qaale  si  espella  e  et  desidera 
taalo  gioslameole  prossiina  l'eperlara,  è  soddìsfaceole.  Chi  scrive 
ha  pereorso  ed  esaailnala  dilìgenlemeale  tatla  la  lioea  io  questi 
giorni  per  poterne  fare  esalta  relaiione  ai  lettori  degli  Anoali* 

Il  tratto  da  Bosalla  a  Geaofa  è  di  eirea  i3  chilometri.  La 
strada  partendo  dalla  stallone  di  Bosalla  entra  quasi  subito  in 
ODO  trincea  aperta  di  accesso  alla  galleria  principale  dei  Gìoyì 
par  passare  mediante  la  galleria  stesse,  che  i  lunga  3ioo  metri , 
a  colle  due  trincee  di  entrata  e  di  uscita  metri  3707,  nella  valle 
del  Eiccò  da  quelle  delia  Seri  via.  La  galleria  di  cui  si  tratta  è 
eoslilnita  nella  patte  sotterranea  da  due  grandi  allineamenti  di - 
^si  da  una  curva  che  ha  uno  sviluppo  di  metri  io36  ed  on 
raggio  di  metri  aooo  :  essa  è  alta  mm,  6.  70  al  piano  delle  ro* 
tajo  f  ed  alta  dai  6  ai  7  con  una  pendensa  di  3.  So  per  loo  ^ 
costando  circa  Booo  fr.  per  metro  corrente. 

Seguitando  la  ferrovia  il  corpo  del  Ricco  sostenuta  da  ro« 
bosti  argini  passa  per  cinque  piccole  gallerie ,  ossia  vie  cuperte , 
a  per  la  galleria  degli  Armirotti  lunga  198  metri,  traversando 
oioqoo  volte  il  torrente* 

Giunta  a  Fontedeoimo  seguila  il  corso  della  Verde  sino  al 
oaoJnente  della  Secca,  indi  quello  della  Poloevera,  ristriogen' 
dooo  o  regolandone  T  alveo,  e  finalmente  per  Sampierdarena 
sopra  un  viadotto  di  90  arcate  entra  sotto  il  colle  di  San  Bo- 
oigno  con  una  galleria  dell' cstetislone  di  680  metri  per  termi* 
■oro  alla  statione  delia  piaste  del  Principe  in  oilt^. 

Lo  stalo  dei  lavori  che  può^  ancora  far  temere  un  ritardo 
di  qnaldie  mese  all'  apertura  di  questo  tronco  oltre  il  limite  del 
aetlambre  prossimo  indicato  da  poco  tempo,  come  l' epoca  prò- 
babile  del  compimento  della  ferrovia,  è  quello  della  via  coperta  e 
ddla  trincea  che  da  Busalla  mette  alla  suddetta  galleria  principale. 
I  looipl  piovosi  durati  tutto  V  inverno  e  tutta  la  primavera,  non 
solo  manteogcuo  le  aeque  della  Scrivia  ad  un'  allessa  oonsidera- 
hiloy  a  moltiplicano  le  incomode  filtrasioni  dello  stesse  oeirin« 
tosso  del  imimettf  il  cui  suolo  trovasi  neir  entrata  ad  un  livello 
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iofertore  di  piik  di  6  metri  al  ietto  del  torrente,  ma  ritardano 
tutte  le  coitrutiooi  da  farsi  all'aria  apetta,  L' entrata  non  é  aa» 
Cora  f paeeiatai  e  le  diffioohà  oca  ti  viocooo  che  a  «tento  a  omW 
grado  del  cooale  fogatore  fatto  luogo  la  galleria  medesioia  per 
raccogliere  le  aeque  filtranti  che  sono  molto  copione,  e  per  ver* 
•arie  nel  torrente  Ricco  secondo  la  pendenia  del  suolo* 

AJl' uscita  meridionale  della  galleria  non  solo  sono  ultioMtl 
i  laYori  d*  arte ,  e  spectelmente  le  tre  vie  coperte  che  t*  incoiH 
traoo  per  le  prime,  ma  tutto  il  tratto  che  corre  dalla  prima  via 
coperta  tino  alla  gallerìa  della  Pieve,  che  è  più  di  3  chilome* 
tri,  è  armato  di  un  binario  di  rotaje  definitive^  che  oggi  oomia* 
do  ad  aTaoiarsI  sotto  la  prima  vìa  coperta  saddetta  verso  la  gal- 
leria prindpaie  dei  Giovi,  Dalla  galleria  degli  ArrairotU  «no  a 
Pontedecimo  non  vi  è  da  ultioiare  che  una  piccola  galleria  • 
vìa  coperta  a  cui  lavorasi  alacremente  j  tutto  il  resto  essaoda 
già  pronto  a  ricevere  le  rotaje. 

Eotrando  k  strada  in  Pontedecimo  passa  per  una  wi  co* 
perta ,  di  coi  restano  a  compiere  forse  %o  metri. 

Da  Pontedecimo  a  S.  Quillco  per  no  tratto  dì  circa  tooo 
metri  ^  non  presentando  la  ferrovìa  difficoltà  veruna  ,  e  conai* 
stendo  quasi  intieramente  in  trasporti  di  terreno  di  poca  impor* 
tanta  si  comiadarono  tardi  le  opere»  e  restando  da  fare  qoalaba 
demoliaione  nou  apparisce  molto  prossimo  il  compimento:  sna 
eolle  molte  braeda  che  vi  sono ,  è  certissimo  che  meoo  di  tra 
masi  basteranno  all' nltimatione  di  questo  tratto. 

Da  Sao  Qollico  sino  al  confluente  della  Verde  e  della  Saoaa 
non  manca  altro  fuorché  no  complemento  di  terrapieno  per  aoo 
metri  circa.  Al  confluente  taddetto  il  ponte  sulla  Secca*  ha  i  aooi 
dnqoe  archi  finti  e  disarmati,  e  non  retta  che  fermarvi  aopra 
il  suolo  stradale,  attendo  anche  compito  T arginamento  della 
Secca  ohe  conduce  le  acque  tetto  il  ponte  di  coi  ti  tratta.  Di 
là  fino  al  punto  ettremo  della  collioa  di  Holiaoeto,  nulla  resta 
da  fare  fuorché  collocare  le  ruotale  :  Il  nuovo  letto  della  Polca* 
Tera  è  apparecchiato  a  ricevere  le  acque  di  questo  impetuoso 
torrente  a  San  Francesco  della  Chiappetta»  a  sob  è  uoeettaria 


«7 
•Moni  il  termine  di  uà  larripieno  negli  aeoeui  del  piccolo  ponte 
•otto  9  qoele  noe  pesterà  pih  le  Poleevere,  me  aolo  on  lor* 
reotello  die  diteeode  dei  loogo  dello  jéajua  Marcia,  Di  qui 
loogo  la  Poleevere  di  fieneo  e  Teglie  ed  e  Riverolo  per  on 
trotto  di  eiroe  5  chilometri  le  ferroTìo  è  pronte  e  ricevere  i  bi- 
umit  e  selYe  V  interniiioDe  che  eneore  etlite  in  io  metri  o  poco 
pih  eopre  le  treterm  delle  «trede  provioc^ele  elle  Pelmetle  paò 
^Brti  terminete  sino  alla  stesione  di  Sempierdereno. 

De  Sempierdarene  e  Genofe  le  strade  ferrate  é  già  preti* 
oabile  elle  looomotive. 

Questo  stelo  dei  levori  le  vedera  ebbestenie  come  mele  te* 
limi  pretendono  che  sino  el  i854  bene  e?enteto  non  sie  per  es« 
eere  ooadotle  e  termine  ed  eperte  fre  Torino  e  Genove  le  strade 
fomte. 


TURCHIA, 
«onu  iiTOieo  ài  bAvoei  dcua  ereiOA  firbata  da  AussAMoet a 

AL  OEAIC  GAieO  IH  BOlTTO. 

f  levori  delle  strede  ferrate  del  Ceiro  ed  Alessendrie  prò» 
cedono  con  grande  elecrità;  più  delle  metà  della  strade  è  prot- 
ei suo  termine,  vele  e  dira  il  tronco  de  Alesendrie  el  Nilo 
I  nei  mestf  di  settembre  o  di  ottobra  ^  verrà  meteo  in  eltirità. 
Il  viceri  Abbes  besoià  ne  ispetionò  i  levori ,  e  so  ne  OKMlrb 
«eei  soddisfelto.  Al  momento  non  poesiemo  detorminere  i  vmh 
leggi  di  queste  strede  terete,  tento  piti  che  il  governo  non-  he  ' 
encora  pubblicete  lo  reletive  teriffii,  enti  è  qoesi  certo  che  do- 
vrà sul  principio  concorrere  con  reggoerdevoli  somme  di  donerò 
e  soAten^nc  le  speso  neceeserie.  Le  posta  transetlenlice  ,  che 
pesse  due  volte  el  mese  con  vìeggletori  indieni  »  non  può  dere 
nnn  gran  rendite. elle  strede  ferrate,  e  gli  erabi  del  peeee^  che 
goerdeno  te  strade  ferrete  come  il  non  plus  ulira ,  non  ne  «&• 
ranno  grand*  oso  ^  e  motivo  che  evendo  e  loro  dìspesiahmo  più 

Àankhu  SkUi&dea,  rot  XXXF^  Mrie  %^  7 
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tMipo  che  denaro»  prelMriramio  Ma|pr«  di  recarti  ad  AletsAodrUi 

per  aoqaai  dove  potsooo  gioDgere  eoo  ooa  spesa  di  poeho  pia- 
stre» La  reAdita  priocipale  ooosieterebbe  oel  trasporto  dal  eotooo 
e  delle  granaglie  |  ma  sari  d*  uopo  die  le  Uiifle  siano  a  prò* 
portione  eoi  tenui  pressi  ehe  si  pegano  oel  trasporto  eoi  meno 
di  barehe,  ed  in  questo  easo  saranno  necessari  grandi  saerifle| 
à%  parte  del  governo.  Su  ciò  batti  grande  disparità  di  opt* 
DìonU  Gli  uni  dicono  che  le  tariffe,  per  non  esporre  il  gotemo 
•  sostenere  gravi  sacrificji  debbuoo  drtcruiioarsi  a  preati  alquanto 
elevati  attiiando  in  pari  tempo  alcune  tasse  ed  alonne  misure 
contro  il  trasporto  delle  merci  eoi  messo  delle  barcbo  e  dei  ca« 
molli*  Gli  altri  riguardano  queste  disposiaioni  come  di  ostacolo 
ni  progressi  del  commercio  e  di  grave  danno  alla  popoleritii  ed 
al  credito  della  strada  ferrata ,  e  ben  luogi  dsl  produrre  per. 
r  avvenire  i  vantaggi  che  se  ne  attandono.  Altri  sostengono  che 
il  governo  stesso  debba  procurare  di  aoimare  con  ogni  possibile 
sacrificio  la  fireqneoaa  ed  il  trasporto  delle  merci ,  determinando 
la  tarìfia  ad  equi  proni,  e  volgendo  in  pari  tempo  speciale  at* 
tensione  al  ristabilimento  del  oommereio  Indiano  per  il  Mar 
Rosso^  cessato  già  fin  dal  XIV  secolo.  In  questo  caso  sarebbe 
indispensabile  di  prolungare  la  strada  ferrata  dal  Cairo  a  Suet. 
Q^isto  progetto^  di  coi  prima  parlavasi|  sarebbe  ora  da  eonai* 
dorarsi  come  abbandonato.  Abbas  bascià  vi  si  oppose,  come  di* 
ceei^  non  già  per  motivi  pecuniari ,  eesendo  abbastaosa  noto- 
eh*  egU  è  uno  de'  piili  ricchi  sovrani  della  terra  ,  ma  per  aver 
tempo  nel  caso  che  si  nvansasaero  troppe  straniere  di  ritirarsi 
'coi  suoi  soldati  e  coi  suoi  tesori  nel  deserto  ^  dove  le  truppo 
europee  non  potrebbero  tenergli  dietro  s)  facilmente.  Egli  pos« 
siede  appunto  aulln  strada  tra  il  Olirò  e  Sues  molti  castelli  9 
caeerme.  Se  ora  una  strada  feiratn  attraversasse  questa  parto 
del  deserto,  egli  sarebbe  in  breve  raggiunto  dal  nemico.  Gì* 
aunqoe  sia  la  cosa  egli  è  un  fatto  che  di  tutto  T Oriente,  P£- 
^tto  i  quel  paese  che  acquista  una  sempre  maggiore  rmportensa. 
So  ha  luogo  la  strada  ferrata  tra  il  Cairo  e  Sues  »  0  se 
viene  ristabilito  il  commercio  indiano  per  il  Mar  &oaso  1  0011  è 
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illipróballillei  ebe  9  CaFrò  ed  Ateisdodrii  «tquittloo  la  celebrità' 
di  qneHc  eiltà  degli  flntiebl|  cbe  servivano  d*  ioteroietso  al  eom** 
tfivroio  tra  rtodla  e  TEaropa,  ed  allora  Trieste  sarà  od  eoai« 
marcio  doina  altra  ¥olte  Crenota  e  Veneita. 


AlIfiRlGA. 

atATiancu  biua  sTtADE  taaaATi  D*AlÉiàiOA|  del  sig.  G.  ftenaedy^ 
MiUeUo  aW  uffiùo  di  statistica  di  ft^OMhinghtòn ,  compilata 
ditiro  F imito  del  sniniitro  de*  lavóri  ptMUài  di  Francia  (i)* 

La  lunghetta  la  itiiglia  delle  strade  ferrate  attivatesi  negli 
Stati  Uoid  sino  ài  t.^  genoajo  i85a  etti,    pel*   quanto  ti  è  po« 
luto  raeeòrre,  di       •••••••••     10,894 

ossia  in  chilomistri «     •     f%S8g  ehiL  ^i& 

Alla  mederifliia  tepoea  aravi  io  eorso  di  eostrotione  una  asteo* 
aiooo  di  strade  ferrate  la  quale  t   secondo  le  valmatiooi  le  pia 
degne  di  fede^  amoiontava  a       •     ^    «     4     •     10^898  miglia 
ovvero  in  cUllométrì a    •     1^,534  cbiL  88a« 

Lo  maggior  parte  delle  tiriee  ititraprèse^  e  le  quali  preseo- 
leaiente  sono  ancora  ioGoioplete ,  saranno ,  al  piti  tardi ,  terdil* 
ttate  da  qui  a  dnque  anni 

'La  lunghetta  delle  strade  poste  in  attività  dal  i«*  gennajo 
1848  è  statM  di  5aa4  cà\f)\%p  ossia  in  chilometri  84o5  ehil.  4iS« 

Per  l'ttltima  annata  li53  miglia  ^  ovvero  54^4  ^^^^  <77  ™* 
tennero  terminate. 

Quasi  tutte  le  Knee  in  costrutiooe  vennero  comineiate  dal 
1848.  E  probabile  cbe  alle  §0^898  miglia  oggi  io  costrutlone,  ti 
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■         ■     ■■  ■  ■!  »  I        «^—i^— i^^l»^l  ■■,■■■■  Il  U\  Il  II         ■<* 

(1)  Ralla  raUtione  eha  diamo  qai  tradotta,  abbiamo  caloolato  il  àoU 
lare  la  nglona  di  5  ir.  So  eeot.  Il  miflio  fa  eoavertito  le  ehilometrt  | 
td  egei  miglia  fu  riUnuio  di  1609  metri. 
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taraano  da  aggiuogarti  dàlie  tooo  alla  i5oo  miilia  (i(t«g  «  t^où 
chil.),  per  la  quali  ai  forcDeranno  lo^U  duraolt  il  i853. 

Giammai,  come  Dell' epoea  alluale»  t'ebbe  nagglore  alti* 
viti  nella  costruzione  di  strade  ferrale  negli  Stati  Daiti.  Molte 
linee  oggi  progettale    soslituiroosi  a  piani  di  canali  od  •  strade  . 
da  pedaggio.  Nello  slesso  tempo  queste  sorta  di  Javoti  pubblici 
(  strade  e  canali  )    non    sono  più  proseguite   col   medesimo  «r- 
dorè ,  né  coir  eguale    energia   d'  una  tolta ,    quantunque  esista 
ognora  una  grande  attitità  nello  costruzione  di  strade  impalea* 
le.  Il  latore  ed  I  capitali  che  terrebbero  richiesti  da  simin  Iéb*' 
prese  tengono  assorbiti  da  progetti  coosideretoli  »  a  direi  quasi 
colossali ,  che  furono  ideati'  per  la  costrutlone  di  strade  larrale* 
Dal  1849  l'densioile  delle  strade  ferrate  aperle  alla  drcolaaiooe 
dei  tiaggiatori  e  delle  mercaotle  ha  quasi  raddoppiata  9  e  t'  ha 
luogo  a  credere  che  sii  fistio  aumento  nella  lungheata  delle  strada 
intraprese    non  sarà  meno  rapido  durante  II  prossimo   periodo 
di  quattro  annate. 

Nel  1860  dobbiamo  nipettaroi  a  che  il  territorio  dogli  SutU 
Uniti  teggasi  solcato  per  lo  meno  per  30|Ooo  miglia ,  ossia  48^000 
chil.  di  strade  ferrate. 

Riesce  difficilissimo  lo  stabilire  la  spesa  media  per  rnigUn , 
sostenuta  par  la  costrutione  delie  atrade  di  ferro.  Non  ò  quuii 
possibile  lo  assicurarne  una  media  applicabile  a  tatto  il  paeat. 

Il  presto  di  costo  delle  strade  ferrate  della  Nuova* Inghilterra 
i  di  circa  per  miglio  4S«ooo  dollari  j  ossia  !i38|5oo  fr. ,  ottera 
per  chilometro  i48,ai8  fir.  di  spesa. 

Nello  Stato  di  NuotaYork,  in  Pensiltaniai  nel  Mi\rylnnd  » 
il  prexao  di  costratione  i  di  circa,  per  miglio,  ^0,000  dollari  9 
Tale  a  dire  212,000  fr«  ,  o  per  chilometro,  i3i,758  fr. 

È  d'uopo  nondimeno  il  far  ossertare  ohe  nello  interno  di 
questi  Stati,  la  superficie  del  suolo  è  molto  irregolare  e  disuguale^ 
e  questa  clrcoktansa  rende  più  cara  la  coslruiiooe.  Inoltre  in  mag« 
gior  ticinanca  al  mare  incontra  A  larghe  e  profonde  correnti  di 
acqua,  le  quali  cagionano  molto  aonsideretoli  spese  di  ponti. 

Nella  Noota*Iogbilterra  ed  in  quella  parte  dei  tacchi  Stali 
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ìb  eoi  plii  deiiM  h  le  popolatiooe ,  le  iodeooìuatioDt  che  deb* 
boBti  erogete  per  le  proprielji  private  Decetierie  alia  tona  della 
strada  eoslitoiseooo  il  pih  speiiOi  eome  in  Europa,  la  matsioui 
parte  delle  spese  dì  oofttrntloae. 

Hegli  Stati  del  sud  e  nelle  vallata  del  Missi»sipì  si  pu6  cal« 
eolare  ebe  il  pretio  di  costo  per  miglio  è  di  900,000  dollari ,  os* 
sia  fo6,ooo  fr.,  ovvero  di  65,879  fr.  per  chilometro. 

In  molti  casi  tutte  le  terre  necessarie  ella  compagnia  le 
vengono  date  gratuitamente ,  in  gratia  ed  a  riflessione  del  prò» 
dotto  ebe  i  proprietari!  sperano  oUeoere  dalle  strade  nelle  vici* 
■ante  delle  bro  proprietà. 

llella  itnaggior  parte  degli  Stati  deireveet  il  pretto  di  co* 
stmtiooe  di  une  gren  linea  non  oltrepassa  I  1000  dollari  per 
miglio,  53oo  fr.|  estia  8394  fr.  per  ebilometro. 

Le  legna  non  costa  che  la  spesa  di  atterraria.  Da  ciò  ne 
ricolta  che  le  spesa  di  costrutione  delle  strade  ferrete  negli  Stati 
del  sod  e  dell'ovest  è  oggidì  meno  oonsiderevole  di  quello  che 
noi  riuscirà  allorquando  la  popolasione  vi  sarà  divenuta  altret» 
tanto  compatta  di  quanto  lo  i  nei  vecchi  Stati  deirUnlone« 

La  strada  ceutrele  deirillinese  è  notevol  prova  dell'attività 
indoetriale  e  dello  spirito  di  progresso  eh'  esiste  nei  nuovi  Stati. 

L^IIIinese  Tenne  ammesso  nell'Unione  come  Stato  nel  1818; 
aveva  allora  circe  3o|Ooo  ebiteoti.  Il  suo  territorio  ha  55,4o5 
miglia  quadrate,  ossia  i43ii37  chilometri  quadrati,  e  nell'nl- 
tiflte  anagrafe  del  i85o  le  popolaiiooe  era  di  851,47^  abitanti. 

La  strada  centrale  dee  partire  dal  con6ne  sud-ovest  el  con* 
fluente  del  Misslssipì  e  dell* Ohio,  ed  arrivare  el  confioe  nord 
dello  Stato  col  metto  di  due  diramaxicoi  divergenti. 

Le  lunghetta  totale,  comprendendo  la  linea  principale  e  lo 
dirematloni  o  troaehi,  debh' essere  di  710  miglio,  ossia  ii4a 
chlL  3go,ooo.  La  spesa  della  eo^trotione  vico  valutata  ao/>oo  doU 
lari  per  miglio,  cio4  a  dire  66,879  Ir.  per  chilometro  o  i4»ooo,ooo 
éì  dollari  pel  leverò  intiero»  ovvero  74,^00,000  fr. ,  000  compreso 
il  materiale  necessario   all'  impresa. 

B  quesla  la  linea  continuata  la  piU  looga  che  sia  presente* 
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milito  in  eof Irati Jii«  oagli  SuU  Uniti.  Venotro  posti  in  eteea« 
piofM  GOH  agevolmente  i  primi  progetti  dei  foi^latori,  che  non 
V'ha  dubbio  ti»!  compimento  totale  di  questa  lìnea  da  qui  n 
pochi  anni. 

Il  tig.  Asa  Wbiten<?y  propone  di  cottrurre  una  strada  ferrata 
da  S.  Loigi  o  da  qualche  altra  località  sul  Missitsipì  ohe  rie* 
sca  air  Oceano  Pacifico,  e  termini  siati  a  San  Franoisoo  in  Cali* 
femia»  siasi  allMmboecatura  del  fiume  Columbia  nell' Oregon.  Per 
questo  prodigioso  |af oro  va  egli  soilfcitaodo  V  appoggio  del  go- 
verno centrale,  e  chiede  la  conceuione  di  uoa  sona  di  terra 
di  60  miglia  di  larghessa  sovra  aooo  miglia  di  lunghesea,  cioè 
^5  chilometri  54o  di  largbeisa  sopra  3ai8  chilometri  di  lunghetta. 
I  sooi  piani  vennero  preicntati  al  Congresso  per  la  prima  volta 
nel  1843^  e  de  quel  tempo  procacci^  ognora  con  aelo  e  abilità 
a  rendersi  favorevoli  il  governo  e  la  natione.  Bimane  a  sapersi 
se  ha  rinscitn. 

Senta  volere  portar  gioditio  in  questo  aflare^  può  non  per* 
tanto  dirsi  che  un  tal  progetto  è  generalmente  oonsiderafo  coma 
impratieabila.  Sulle  aooo  miglia  di  torritorio  che  debb' essera 
attraversato  da  questa  strada^  una  gran  parte  consiste  in  paesi 
deserti  od  lo  regioni  tagliate  da  alte  e  sterili  montagne  sulla 
qnali  non  si  rinverranno  materiali  per  la  coitrutione. 

Anche  nei  caso  in  cui  sì  superassero  le  difficoltà  di  eseeu» 
fctone,  queste  deserta  oontrade  fornir  iion  potrebbero  sufficianta 
alimento  atla  oircolasione  onde  compensare  le  spese  dell'  impra* 
aa.  Molti  nomini  di  merita  si  sono  nullameno  convinti  che  sia 
posiibtie  l'esegoire  questo  progetto. 

liO  indnitria  delle  strade  ferrate  può  e$9%te  considerata  coma 
quella  che  trasse  origine  negli  Stati-Uniti  nel  t83o.  La  prima 
strada  di  ferro  che  sta  stala  intrapresa  è  una  strada  molto  bra« 
vOi  eottmitasi  all'uopo  di  treiportare  ghiéecio  da  un  picciolo 
lago  al  mere,  palio  Stato  di  Maisachusets.  La  lunglieiaa  di  qua* 
sta  linea  era  di  4  miglis,  6  chilometri  436.  Venne  terminala 
pel  i83o. 

(fello  slesso  anno  lo  Stato  della  Carolina  del  sud  d^ite  la 


MCfluttoM  di  UM  itrada  ktfÌB  da  Charleaoo ,  prloalpala  too 
porlo I  ad  àogoila  io  Georgia,  La  dittanta  era  di  itS  miglia» 
OMia  ai  7  cbilonetri  9i5«  Qaetto  lavoro  ti  trovò  terminato  nel 
i833»  al  eotlo  oolevolmente  bauo  di  i»336,6i5  dollari  »  oppure 
di  7io83,o5g  frenehi  5o.  Una  tal  eomma  comprende  parimente 
le  tpete  di  macchine,  vettore  di  viaggiatori  e  vagoni  di  merean* 
aie,  non  ohe  tutto  il  materiale  neceitario.  In  qneita  strada  la 
prima  di  una  Inogbecta  un  pò  estesa,  che  venne  fatta  negli  Stati* 
Uniti,  e  passa  per  avere  o(»stato  il  meno,  e  per  aver  dato  i  mi« 
gliori  risultati. 

La  linea  di  strada  ferrata  eotttinutata  h  pih  lunga  del  mon- 
do, e. nella  quale  vennero  vinti  i  pkh  grandi  ostacoli  naturali, 
è  quella  ebe  parte  dal  fiume  Hudson ,  attraversa  la  parte  sud 
dello  Stato  di  Nuova  York,  e  stendesi  sino  al  lago  Erie. 

La  sua  lunghetta  è  di  469  miglia,  ossia  754  ehilometri  6ai^ 
e  le  sue  diramasionl  hanno  un'  estensione  additionale  di  68  mi* 
glia  109  ehilometri  417»  ^oè  in  tutto  864  ehilometri. 

Quasi  tutta  la  tratta  della  strada  ha  luogo  a  traverso  un 
paese  di  montagne/  I  ponti  eoi  mesto  de'  quali  attraversa  il 
IMoware,  Susquehanna  e  gli  altri  corsi  d'acqaa  ohe  incon» 
Im ,  le  gallerìe  solle  quali  iocroeioehia  le  vallate  che  Inter* 
nettano  il  suo  eorso ,  sono  i  più  bei  àsonumenti  della  potente 
industriale  che  si  possono  vedere  negli  Stati*Uottt.  La  maggior 
parte  di  questi  lavori  d'arte  sono  in  grossa  struttura  di  matto- 
ni; ma  00  d' essi  è  un  ponte  di  legna  di  184  piedi  d' atteua 
di  nu  arco  solo,  il  cui  spiraglio  ha  2j5  piedi.  Una  delle  galle- 
rie ha  laoo  piedi  di  lunghetta  sopra  no  di  alletta.  La  totale 
•pesa  della  costrotione  di  queste  immense  opere  fu  di  33,S8o,ooo 
dollari,  ossia  ia4,974f00o  fr.,  ovvero  per  miglia  4^  333  dollari 

o  319,664  ^^*  9®*  0*0^  P^f  ehilometro  i43i7'7  ^r* 

Questa  strada  si  progettò  nel  1819.  Una  compagnia  di  atio« 
Bitti  venne  organittata  nel  i85a.  Gli  studi  furono  fatti  nello 
stesso  anno ,  e  nel  i833  cominciarono  i  lavori  dei  movimenti 
di  terreno  e  del  terrapienare.  Tro vessi  finita  nel  maggio  dei  i85e 
ed  aperta  ai  trasporti  dei  viaggiatori  e  delle  mcreantie  con  grande 
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sokmitft.  Lo  Suto  aveva  fomoimiatrtto  io  anUcipatione  6  mi- 
lioai  di  dollari  daranle  i  lavori,  a  dopo  il  compimcoto  seiolte  la 
aoaapagDÌa  dall'obbligo  di  rimboriare  quatto  prestito.  Vede»  cbe 
ttoto  lavoro  veone  continuato  per  19  aoni,  a  che  poo  ba  po- 
tuto eifere  terminato  ae  non  col  noorrere  ed  alle  ritorse  dello 
{Stato  ed  a  quelle  dei  privati. 

Nei  prioiordii  dell' indostria  delle  strade  ferrate  e  per  Tin* 
'lervallo  di  dieci  «nnì  era  regola  ordinaria  cbe  gli  Stati  ne'  quali 
facevansi  le  strade  di  ferro,  fornissero  ima  sovvepiione  alle  com* 
pagaie  cbe  le  intrapreodavano. 

Gli  3tnti  di  Pensilvanla,  Hicbigano,  Illinese,  MistiMipì  ed 
altri  concepito  «vevano  considerevohssioii  piani  di  migliaraineoti , 
consistenti  in  strade  ferrate  ed  in  canali.  Me  continuarono  la 
esecuzione  sino  a  cbe  ebbero  esaurite  le  risorse  del  loro  credi- 
lo I  e  ciò  avvenue  nella  maggior  parte  dei  casi  pria  cbe  termi- 
nati fossero  i  lavori t  e  si  fosse  potato  trarne  qualobe  utile. 

Il  metodo  generelmente  adottato  consisteva  nell' affidare  la 
ete^uaione  di  levori  parsinli  a  compagnie  autorissate ,  e  sussi- 
diarle con  prestiti  di  carta  pubblica  monetata.  Cadde  ben  pr»» 
sto  in  cotal  discredito  questo  metodo  «  cbe  in  alcuni  Stati  ven* 
nerQ  introdotti  nelle  politicbe  cottituaioni  appositi  articoli  onde 
proibire  di  fur  simili  anticipazioni.  Alcuni  altri  Stati  nondimeno 
poniinuarooo  ad  agire  in  tal  guisa.  Gli  Stati  di  Virginia ,  Tennes* 
see  ed  altri  stsnno  eseguendo  attualmente  dispendiosissimi  la- 
vori »  considerati  essensiell  allo  sviluppo  di  loro  prosperità ,  col 
messo  di  aDiicipate  sul  loro  proprio  tesoro. 

Nel  i85o  il  Congresso  dopo  lunga  discussione  fece  conces- 
sione allo  Stato  deirillioese  di  circa  a,700»ooo  acri  di  terre  pub- 
bliche, onde  soccorrere  alla  costruzione  della  strada  ferrata  cen- 
trale di  cui  abbiamo  già  tenuto  parola.  Questa  magnifica  libera- 
lità venne  valutata  dalla  stessa  compagnia  cui  lo  Stato  lllioese 
confidò  la  esecusione  dei  lavori  come  ammontante  a  18,000^000 
di  dollari|  cioè  95,400,000  fiaocbi.  E  questa  la  prima  volta  io  cui 
il  governo  centrak  accordò  una  sovveosione  per  ||a  e:iecu^toue 
di  pna  ftrfds  ferrata. 
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Bla  dopa  ial  eoDisettioiie  »  tnoUe  eguali  domande  vepaero 
fatto  dal  nooTi  Stali.  Ed  è  oggi  agìtilìiiiiaa  obntraterrfa  della 
aaierìeana  politica  ,  il  sapere  m  verrà  eoolìnitato  il  sltteina  di 
qoeelo*  «oteeosiooi. 

Vi  tooo  io  questo  mooieato  delle  propoalitoai  tottopoite  al 
Congresso  per  la  eoaoeMioDO  di  90|000  aeri  circa,  8,og3|4^o 
etto  ri. 

Quasi  paraHelameate  alle  eotte  dell' Oceano  Atlantico  dal 
Maine  ad  Alabama,  stenden  una  oatena  di  montagne  eonoseinte 
•otto  il  oome  di  monti  Alleghany  od  Apàlaehi. 

La  base  di  queste  montagne  dalla  parte  dell' est  non  è  lon* 
laoa  dai  aiare  più  di  nn  eentinajo  di  miglia.  Formano  esse  una 
barriera  difficile  a  varcarsi  per  le  strade  ferrate  che  si  vogliono 
costruire  tra  la  grandi  città  dell'est  e  l'interno.  In  quasi  tutti 
i  lavori  intrapresi I  nel  pensiero  di  conginogere  l'est  coli' Inter- 
no,  ebbesi  a  sostenere  un  grande  aumento  nelle  spese  onda  su- 
perara un  tale  ostacolo. 

Mei  progetto  primitivo  del  sistema  delle  strade  di  farro  di 
Pensilvania,  veniva  proposto  di  passare  gli  Alleghany.  col  messo 
di  piani  inclinati  e  di  potenti  macchine  fisse.  I  -piani  inclinati 
vennero  costrutti,  a  sene  lece  uso  per  alcuoi  aoni|  ma  l'espe- 
rìeesa  proto  che  qoissto  metodo  era  troppo  lento  non  che  troppo 
dispendioso  per  poter  lottare  eon  successo  cogli  altri  sistemi.  Ai 
piani  inclinati  furono  dunque  sostituiti  latori  d'arte  terminati 
dappoi.' 

La  strada  ferrata  da  Baltimora  all'Ohio  venne  fatta  tra^ 
terso  quelle  montagne,  la  cai  altessa  è  di  più  di  3ooo  piedi | 
le  attraversa  col  meno,  di  tunoell ,  la  di  cui  lunghexta  va  va» 
riaudo  à^  i}6  ai  4f5  di  miglia  ,  vale  a  dire  dai  loo  ai  sago 
netri.  La  strada  da  NuovapYork  ad  Albany  ha  tre  tunnell  lungo 
le  rive  dell'Hudson.  Il  più  lungo  fra  i  luunell  progettati  negli 
Stati-Uniti  si  è  quello  della  montagna  di  Hoosack  nel  Massaehu- 
set.  Questo  tunnell  avrà  4  oiiglia  di  lunghea sa ,  cioè  64^0  mo- 
iri, e  sarà  scavato  a  i5oo  piedi  al  disotta  della  sommità.  La 
spesa   vico  valutata  a  a^ooiooo  di  dollari,  ovvero  io,6oo,Soo 
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franchi.  Solh  linda  della  Huofa-York  al  lago  ErM,  i  tuDoeli 
«aooero  atiltli  con  dUptadigtittiim  lafori,  ool  cneuo  dai  qoali 
n  lalgOQO  Blteua  di  1400  piedi, 

Moo  vi  ha  proipello  autentico  dei  capitali  impiegali  per  la 
cottrtttiooe  delle  itrade  ferrate  negli  Stati^fJoiti  »  ma  poniamo 
prcaomerlo  oon  tufEoienta  aerletta. 

Ecco  quai'è  il  capitale  tpeto  nei  diveriì   Stati  per  le  co« 

strutiooe  delle   strada  ferrate  che  Irovavaosi  attite  al  i.^  geo- 

najo  i85a* 

Io  dollari  la  franchi 

Slati  della  MooTa-Inghiltarra    •    •  i5i»94o»ooo  609,289,000 

Nnava-York 75,000,000  4<'^8oo,ooo 

Nuofa- Jersey 9,040,000  4799t^»ooo 

PensiWenia,  Delaware,  Maryland, 

Virginia     ••••••••  81,600,000  453»4^90oo 

Carolina  del  nord  ••••••  3,8oo,ooo  ao,i4o,ooo 

Carolina  del  sud     ••••••  9,800,000  5i,a58,ooo 

Georgia     •••••••••  i3|900|000  68,900,000 

MissiiaipI   ••••#••••  1,400,000  7,4^<*tO<'<^ 

Alabama        • •    •  a,ooo,ooo  to,6oo/>oo 

Lttigiaoa        ••••••••  1,000,000  5,3oo,ooo 

Tennaiseo 9,000,000  10,600,000 

Kentucky  •••••••••  1^670,000  8,85 1,000 

Ohio    »    •    •    •    • 17,560,000  93,068,000 

Indiana     ••••#•«••  9,000,000  47f7oo,ooo 

lUioese  •    , •    •  3,600,000  13,780,000 

Michigan   •••«••     •••  10,000,000  53,ooo,ooo 

Wisconsin •    •    »  Soo,ooo  1,590,000 

Spasa  totale  della  eostmtione  deUe 
strada  ferrale  negli  Stat>>Oniti     379,770,000     1,975^681,000 

(  Sarà  eondnuaio  ). 
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«OOTA  TBUOBAnA  ■AUTICA. 


vi  00  ha  gaari  «Ila  Rochelle,  «i  feoero  eiperimenti  ool  telègrafo 
Daotico  del  eapiUoo  De  Reyoold-Chaufoocy.  Vi  era  preieota 
UDO  Commitsione  appoiilamente  nomìoata  dal  prefetto  del  di<« 
partimento,  dietro  domaoda  della  Camera  di  commercio. 

Questo  telegrafo  sarebbe  destinato  ad  introdurre  uniformità 
noi  segnali  di  mare ,  di  cut  già  da  tempo  si  sente  il  bisogno. 
Semplicità  d' esequaione  e  precisione  Immancabile  ooncorrono 
•  destare  la  generale  attensione  sopra  una  intensione  ,  che  é 
alla  porUta  di  tutti.  La  Iradusione  dei  segni  nelle  quattro  lin« 
gue  più  nsiUte  sul  mare,  delle  quali  ogni  frase  sarebbe  rappre* 
aentaU  da  un  sol  numero  »  permetterà  ad  ogni  naie  di  farsi 
immediatamente  comprendere  da  un'  altra  na? e  o  da  porto 
estero,  di  esprìmere  i  propri  bisogni  ed  i  propri  tiinori  e  di 
dare  notitie  del  proprio  viaggio.  Il  telegrafo  del  signor  Reynold 
contrìbuiràj  senso  alcun  dubbio,  a  diminuire  gli  Infortuni  della 
nafigationc  ed  a  rendere  immensi  serfigi  al  commercio  marita 
timo«  Esso  sarebbe  applicabile  anche  ad  altre  operasioni  ;  varil 
distaccamenti  di  truppe  potrebbero  facilmente  comnniosre  tra 
loro  a  grandi  distante  col  messo  di  un  oggetto  opaco  e  di  un 
oggetto  galleggiante.  Gli  ordini  Telerebbero  allora  beo  più  pre* 
sto  che  col  messo  delle  ordinanse  e  degli  ajutanti  di  campo. 

Noi  seguimmo  col  più  vivo  interesse  gli  esperimenti  fatti 
COQ  questo  telegrafo  nautico ,  di  cui  non  sappiamo  abbastansa 


•oooiiiiare  il  siftania  aenpltes  «d  iagegooso.  Lt  Coamiitiooe 
ehiamata  a  decidere  dell'  importansa  di  questa  ioTeationai  diada 
il  lagiianta  giudttio  x 

n  telegrafo  nautico,  poliglotta  del  lig.  De  Reynold*Chau- 
^aoej  pub  raodere  graodi  larfigi  alla  marina  per  la  tua  seoi* 
plicitk  p  per  la  faeilità  di  uiame  9  a  per  la  pouibilità  di  poterà 
ooa  atto  trasmettere  qualsiasi  indisio  eba  si  poua  desiderare. 

Questo  telegrafoi  col  mesto  di  un  apparecchio  disposto  solla 
costa  del  mare ,  può  sempre  agire  senta  alcun  ostacolo  nella 
cofflunicationi  da  tenersi  con  una  nave  lontana. 

Quando  si  tratta  di  eomunicationi  tra  nafc  e  nafCi  cbe  si 
trovano  in  mare ,  la  cosa  riesca  alquanto  pih  difficile  ;  faoendo 
però  piti  di  attensione  a  atudiando  il  libro  de'  segni  couTentio» 
nalit  vi  sarà  tempre  la  possibilità  di  erigere  il  neceMario  «pp^* 
recchìo  e  di  mettersi  in  corrispondenta. 

Siccome  I  segni  cooteiitionaU  possono  tradursi  iu  fraoeese^ 
inglese ,  spagnuolo ,  ed  italiano ,  con  potranno  servire  a  quasi 
tutte  le  bandiera ,  tanto  più  aba  i  marinai  del  nord  di  Europa 
intendono  e  parlano  la  lingua  Inglese  in  ciò  ohe  concerna  i  bi- 
sogni del  mare* 

Egli  è  per  questo  che  la  Commissione  raccomanda  all'at- 
temione  ed  alla  benevola  sollacitudioe  della  vegliente  ammini- 
atTMione  il  telegrafo  nautico  del  sig,  RcTnold. 
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■tfof o  riooiTTo  m  «ha  luoua  onfiatAUé 


1 


1  bìtogoo  di  uoa  liogaa  d' ioltlligeosa  oomoDe  ptr  lotli  i 
popoli  d«l  Doodo,  va  di  anno  io  aoDo  facendoli  oiaggiore  ptr 
i  eommeroi ,  I  viaggi  ^  i  rapporti  iatemaiioDali  ohe  ttatoooo  m- 
pidameole  col  cresoare  dalle  agevoletie  dai  o^eiti  di  -  traiporlo  , 
del  raffioanieiito  delta  iodustrie  e  aaanifatUira  »  e  dai  aomodi 
biIotì  cba  la  progredieote  dfiltà  domanda  per  Uitle  lo  doiai 
aooialL  Molti  ci  il  eimentarono  ali*  ardna  impreta  di  IroTaro  la . 
lingua  ohe  polesio  «ervir  per  ogni  nomo  sufficientooienle  dirdb- 
aato,  qnalooqne  foste  il  laogo  di  ina  proTeniaota  e  la  tua  fa* 
irella  naU>a.  Ma  tutti  gli  tfòrsi  riuscirono  fino  ad  ora  infruttuo* 
My  sia  che  la  difficoltà  del  probleoia  Tinoessciia  capacità  di  ahi 
Ti  ti  profava»  o  non  piuttosto  che  si  procedesse  per  una  f ia  ra^ 
dieainienle  erronea,  la  quale  non  potesse  guiderò  a  risttitamenll 
di  qualche  ▼alare.  Il  signor  J.  Rambosson  »  che  [fu  per  alcuni 
anni  direttore  dell'Istituto  R»  dei  sordo^muti  a  GambeA  »  tentò 
anch'esso  la  sua  profa,  e  pubblicò  a  tale  proposito  uno  scritto 
nel  titolo:  Langm  wùveneUe^  langago  mùniquep  mimi  d.éerii. 
(Gamier  frireti  PaUis  Royal»  Paris).  I  giornali  francati  ne  par« 
lano  ecn  tncooiio ,  ed  anti>  a  detta  di  uno  di  questi ,  il  Raai- 
boston  avrebbe  oramai  ritolta  la  questione  col  progetto  titsso 
innnnsi  nel  tuo  'opuscolo  :  «  Il  pensiero  di  trssfonnare  il  iin- 
gnaggio  mimioo  in  lingua  univertale  è  senpIioistiaM»  t  sar^  noi 
tpariano  (ood  il  nominato,  giornale)»  altamente  fecondo  :  ^  dap* 
prima  la  sua  noTìtà,  la  sua  originalità   faranno  torprata^  ma 


Uà 

Ionia  iì  facile  jl  ridarlo  in  pratici,  •  gli  effetti  né  tdiiò  lalmeftti^ 
eerti  che  odo  morirà  nel  naicare  9  ed  II  sao  attuaoiento  corri* 
ipooderà  ad  uaa  ri? oliiiiooe  intera  j  grAodc  e  paciBca  ad  on 
tenpo  »• 


A^y. 


^mM 


HtroTi  Bffomioil  ffiutriULi. 

Oltre  l'eipofitioDe  iodoilriale  di  Ifilaoo ,  di  etti  abbìaoo 
reto  conto  in  quatto  atetco  fateicoio  degli  A.onali  »  te  ne  taoné 
on'  altra  a  Napoli  per  gli  oggetti  d' Induatria  e  manifattare  esc* 
gnita  nel  regno  delle  Due  Sioilie.  Noi  faremo  parola  anche  di. 
qnestar  etpontìone  appena  ci  perverranno  da  Napoli  le  tichiestn 
matiiie. 

Intanto  il  governo  francete  tta  ditponendo  ogni  nota  par 
tenere  ni  i.^  maggio  dciranùo  i855  a  Parigi  la  tna  grande 
etpo^lone  d' iodttttriai  è  oon  nna  reocnte  circolara  ttata  po^. 
bKcata  colle  ttainpe»  fece  eonoteere  che  verranno  amotetti  Brm 
tUf  oggetti  da  etporti  anche  i  lavori  appartenenti  alle  arti  balln. 
'  Un'altra  pnbblica  etpodtiooe  si  tta  pure  diipoaendo  poi  ven« 
turo  anno  a  Bratlnvia^  ove  tarannd  pfetentali  tatti  i  prodotti 
d' Indnttria  appartenenti  ai  paeti  della  lega  doganale  geraianlcn« 

L' etpotitione  di  Dublino  in  Itcoain  continua  ad  etterc  fra* 
qoentatiteima ,  a  noi  offrìraoio  intorno  ad  atta  un  brttvo  tontoi 
appena  potremo  averne  eéatta  notitie  eoi  ueito  del  giornali»    ' 

Il  granduca  di  Totoana  ha  pure  ordinato  òhe  T  eepotì^ 
tioné  indntlriale  ohe  doveva  aver  luogo  a  Firente  neir  aon^ 
i855  venga  anticipata  all'anno  i854  onde  pottino  i  lotcani 
eoncorrore  alla  grande  etpotiaione  parigina  dell'  anao  i855  n 
uni  vennero  tpecinlaiÉnle.  lavIUtL 


fif 


S^onarmù  SfaeTUÙT^ 


KVOTl     ^91011891  fCtSlTUrlOL 


N, 


el   mese    di  lelUmbre   di    qoett'  «ooo  si    Urrà    oti  primo 
eoogreiio  di  •tudiosi  della  seitnta  tUtiilioa.  Tale  eongreuo  avrà 
loogo  a  Bruftellas  a  durerà  quattro  giorni*  Esto  sarà  diviso  io. 
tra  leùonì  \  oeila  prima  ti  tratterà  dell'  ordinameoto  della  ita" 
tietiaa,  deiraoagrafa,  dal  aatteto  a  delle  eoiigraiiooi  s  nella  te* 
cooda  lesioiie  ti  tratteraDiio  le  qoeaiom  reUti^e  aUo  stato  del- 
l' agri^kuray  delPioduatria  e  del  cooaoieraio  :  aeUa  torta  ti  di* 
aettlorà  iotomo  é\  oiododi  lar  eoootoere  la  -  .oondiitoAe  eeooo* 
Mica  dalie  datti  operaie,   e  di  tener .eoato  dèlia  ataiittioa  giù- 
diiiaria  e  della  pubblica  iatrutiooe.  Mal   paete  io  cui    five  un 
Qoetelel  tanto  benemerito  a  qoetta  teitota,  noi  aiamo  eerti  che 
Pittitoiione  di    un  congreito  per    gli  aludj  ttatittìci  non    potrà- 
cbe  produrre  ottimi  irutti.  Hai  tperiamo   che  a  tale    convegno 
non  Bancberanno  di  intervenire  anebequei  pochi  nottri  coni*? 
■aiionali .  ebo  ai  dutiognotto  in  queato  ramo  di   teienta^  Aneha- 
fU  queato   coogretao  noi  terremo   parob  a  tuo  tempo  nei  not 
atri  Annali, 

Intanto  i  giornali  ci  annuntiano  che  nel  roeie  di  agosto 
n^rà  loogo  a*  Pietroburgo  un  congresso  di  attronomi  allo  tcopo 
di  concertarti  intorno  al  modo  di  miturare  un  arco  del  meri- 
diano  9  partendo  dal  capoHM^rd  per  giungere  aino  al  mar  Nero 
•Uravertando  la  Norvegia,  la  Svena  e  la  Rutsia* 

Mentre  tcrìviamo  quètti  cenni  trovanti  raccolte  a  Losanna 
in  IfTitaera  diie  importanti  attociationi,  T  uoa^dedicata  agli  ttuJj 
Ibrettali,  e  T  altra  agli  ttudj  naturali.  Quett'  ultima  ti  occupò 
dal  modo  di  popolare  il  lago  di  Ginevra  di  nuove  raase  di  pe- 
aci^  «  delle  pratiche  di  iatsodursi  per-  far  produrrò  buone  sete 
anche  oel  cantone  di  Zurigo. 


Ita 


3rToar(mTmro  élwonwfie  e  ^remi^  cuóànuiùù 


nrrouio  ai  Ynm  paok^ti 
per  Finveniore  di  una  ìamva  praika  aita  alla  guarigione 

della  auUauia  daWuHU 


N, 


el  faioiodio  di  giugno  di  qo«ttl  AMtli  nù\  ibbtailio  rife- 
rito, l'eiìto  delle  tóierisidoi  fUlo  tpofftt  •  beseScio  del'tigBor 
Loigi  Maipero  die  propose  no  aaevo  metodo. ■Ho  a  far  goetire 
le  domineete  nalattia  delie  oto»  Ore  debbiiAo  dire  eoo  ffomì» 
che  raaioiarleo  ohe  gli  mtdf  fleti  all'  uopo  tolraprèti  dalla  tpe- 
dale  ComniiMioQe  ieearìcata  di  eiaaioare  il  nuovo  melodie  j 
nieltooo,  per  quanto  ci  fu  detto,  in  evidenaa  l'ineffieeèie  dellÉ 
propoita  priltice,  lolarito 'contidnano  i  tentatiti  e  gli  tludf  wa- 
questo  importante  argemeeilo  da  parta  de*  pili  dittiali  agronomi 
d'Europe.  La  Società . dMnooraggtamenlo  di  Parigi  propose  en* 
eh'  essa  un  premio  di  3ooo  franchi  aH' autore  dèlia  migliore  Me* 
moria'' eulla  natura  delle  melattia  che-  ettaeoe  le  tìIc.  Noi' fan* 
ciem  Toti  perchè  gli  tforti  rioniti  degli  agronomi  IrovHM  inai*' 
ménte' un  asito  felioe»  Vorremmo  però^  ohe  le  seoperla'Sdel  fi*' 
medio  giungesse  in  tempo  per  ftaWare  il  raccolto  di  quciVimno 
ohe  pare  generalmeote  perduto. 


HitutL  tfao^sti  >tt  ìA  moLiOBi  opieb  naiicicATiGaB  itauaìi*  . 

L'Accademia  di  Modena  fu  la  prima  in  ttaiie  e  proporre 
premj  agli  autori  delle  mìglìQ^i  opere  drammatichcé  II  minialero 
«ardo  ha  ora  imitato  questo  esempio  e  propose  anch'  ateo  dei 
premj  da  distribuirsi  agli  autori  nelle  tre  migliori  produtipni 
drammatiche  che  gli  Tcitando'  prese6tiité  élitro  il  >ettembre  di 
quetl'  anno.- 

Hoi  dettderiamo  ebe  non  manchino  concorrenti  al  premio^ 
onde  fer  conoscere  come  il  teatro  posae  di  nuovo  eawre  firn  oot- 
una  vera  scuola  di  costami. 


GiAMlOUUb   TDiMaoUCXU 


^i  ^'xhabub/oeo  ^ 
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BIBLIOGKAFIA  ITAUAMA. 

VI.  — •  LÈttm-e  sulla  ThtMa^  o  Quadro  Hotìsiteo  rtligiaso, 
poHtkOt  ammimsiraià^o 9  mUUarey  eommeteiaUf  eeCf  dtl» 
fmpero  ottomano  dopo  il  KkatH-Seoriffò  di  GuOuuA  (i83g), 
con  mi  vocabolario  delle  parole  turche ,  arabe  e  perekmo 
u$aie  aelP  opera  di  A.  Ubioioi  ;  tradotu  da  F.  Zappert  sul» 
t  ultima  ediùone  di  Parigi^  e  corredate  da  una  carta  geo* 
ginnica  della  Turchia  europea.  Milano  i853^  edmone  InA^ 
presso  la  tipografia  Gugfiebmnim 

Li  italUDO  Ublfliol  dopo  afere  a  laogo  dimoimlo  te  Oriente  ^  pabblloava 
4mm  asBl  iodo  mI  ManiSore  UnnmnA  di  Parigi  ona  aerie  di  lettere  tolta 
Tanhia.  Qoeito  leUeie  veogono  eoi  eonteiiio  dell'  aalore  pobblieale  per 
la  pruM  folU  nella  noilM  llogoa.  Siiblta  pobblieaalone  non  poterà  ea- 


(i)  Saretmo  indiemU  eon  aittriseo  (*)  di  rincontro  tU  titolo  Mtoptre 
^uettt  proilMaMiii  lofra  U  ^urnli  ii  daranno  j  quando  occorrono  j  articoli 
analiticim 

ÀMMàLh  Statistica,  voi  XJiXF^  serie  a/  8 


ii4 

Hf  più  opportoM  otiratlotle  iffal»  la  mi  TatUnldM  di'tvtU  8iir«* 
pa  è  rivolU  imo  qntti'iMperoi  la  di  •od  ptlUiM  «lialtan  part  fraTtveal* 
mioiceltU.  Tatti  bomoo  di  ttadlart  le  aonditiont  di  ano  Stato  eli^  abbraenia 
«aa  laperfieie  di  trenta  mila  miflia  qaadraU  fBografiebej  e  eonta  35,ooo,ooo 
di  f additi.  L' Uncini  lenta  rlaolTtirt  Uaegaeale  problema:  ctitte  politica- 
meote  e  poò  ancora  esbtere  per  gaalahalempo  aaa  Tarebia  ?  È  questa  egli 
dice  niia  qoeiMooe  immeaae^  dallo  aolOfliBMBto  della  quale  può  dipendere 
ravfenire  non  solo  della  rana  eonqaltlalriee^  bm  beoaaebe  delle  cento  rana 
coaqoittate»  La  Tiirebia  non  è  aaa  aaaioae ,  ma  aa  aiglomeraménto  di 
più  naalooi.  Oltre  I  iarah^  ohe  aaao  aolUal^  aa  taraa  della  popolaaione. 
Ti  hanno  dieci  altre  rane  dke  tItooo  nel  peeeOi  e  iobo  oompoate  di  Greel» 
di  Armeoi ,  di  Ebrei^  di  Rnmeai,  di  Sia?  1^  di  Albaaeai,  di  Arabi,  di  Fraa- 
ehi,  di  ZÌB|ari  che  hanno  tatti  aaa  fifioaomla  a  tpetao  ona  religione  loro 
propria.  Gli  Abiaain]  ed  i  Zingari  aono  aaeora  pagaai;  i  Caldei  profeetaao 
r eresia  di  Nestorio,  1  Cheossje  adoraao  il  sole,  gli  Jesid{  prolessaBo  il 
aanieheismo  i  vi  hanno  gli  Ismaellli  ed  i  Weoeabiti  che  aono  i  proteataali 
dell^  Islamismo  ;  seats  parlare  del  segnaci  di  MaomettOi  degli  addetti  alla 
abugoga,  4lei  Gatlolifll^  degli  ASrtaieoi«  dei  Giaci  aDiamaticI  e  di  altra  aalla 
aiialiane.  In  neiao  a  qaaeta  eoalbslase  di  liagae  a  di  calti  di? cftl  1  tar- 
M  ttabno  aeaampaii  caaM  geata  deN'  aHra  BMado.  Seaia  agrieoltara , 
aaan  arti  e  aéaaa  aomoMroio  doatiaano  11  paese  saan  eotiirarlo  a  aeim 
aoaoaceirlo.  Essi  reogooo  a  vanno  oome  meteora  pessaggiere»  e  la  laro  di» 
«Mra  ia  Bnropa  noa  è  ohe  ona  fermata  ds  carovana.  Il  tempo  passa  per 
essi  senu  laasbr  Iraece  delKi  loro  vita  citile;  e  P  Bnropa  Ohe  leyta  di 
loctriliro  questa  rana  aaa  Tolta  atmigeraj  non  riesce  ad  altro  dke  a  da* 
corare  «aa  barbarie  dippiù. 

Ora  ohe  l*«pei%  dell'IJbicIal  è  fatta  iuliaaa.  Hai  laTitiamo  i  aallari 
dette  eosa  steriebèa  'coafroiltarla  cogli  Mad|  salf  IshuaMsè  aaa  ha  gaari 
^Mbbllcati  dfeirillaiire  professore  Zambelll.  Da  quarto  coafroiAo'  possaaa 
trartl  alilissime  ladaaioai  sali'  eìTTebire  di  qaOMa  nan  dia  tea  par  Ira 
secoli  lo  agoaMalo  d' Eoropa  ed  ora  ne  è  qaasi  il  ladibrio. 

G.  A 


Vtl.  —  BMiùieea  storica  Hattana,  ossta  Raeeotta  di  cronache^ 
monografie ,  teorie  ,  tradaiùid  ,  ecc. ,  de^  Siati  ^  Italia 
inedite  o  rare  e  rarissime,  — ^  Vlt«  dei  .dodici  Vitconti,  di 
Paolo  GioTÌo ,  con  prefazione  e  note  di  Massimo  Pabi.  <— 
Milano  i853,  edizione  iii-i6«^,  presso  Francesco  Colombo. 

Dopo  la   pobblieationa  della  Biblioteca  ttorloa  di  tolte   le  nacloDl  e 
della  Gillana  degli  tloriel  g reei  ToIgtriasatI,  non  venoe  pobblicata  in  Mi* 
Ubo  aloQoa  ulteriore  raccolta   di  opere  itoricbe*  Ha  qulodl   destato  oo 
TiTO  senso  di  conpiacenia  il  pensiero  del  valente  serittore  Massimo  Fabi 
di  dare  alla  looe  una  nuova   oolleaione  di  opere  iuedite  o  rare  cbe  ilio- 
•Inno  la  storia  italiana.  Il  sig.  Fsbi  possiede  nna  scelta  biblioteca  di  libri 
atoriei  e  di  cronache  inedite  ,  e  paò  da  questo  tesoro   ritrarne  a  a  gran 
frntto.  Egli  ha  cominciato  a  riprodurre  le  vite   dei  Visconti  scritte  da 
Paolo  Giovio  ;  ed  a  questa  edisiooe  del  tutto  riveduta  appose  note  stori'< 
che  importanti.»  ritratti  e  disegni  illnslrativi»  A  queste  vite  snecederanne 
in  pia  volumi  le  opere  che  seguono ,  cioè  :  —  Le  Cronache  milanesi  del 
Gramello»  del  Gagnola  e  del  Prati.  —  Le  vite  dei  duchi  di  BlUanoj  scritte 
dal  conte  Barbò.  •—  La  vita  di  Bartotomeo  Arese,  di  Gregorio  Leti,  come 
pare  dello  alesso  untorelli  governo  del  duca  d'Otsona.  —  La  vita  di  As« 
eanio  Sforsai  opera  di  Boberlo  Busca.  ^  Doenmenti  inediti  di  storia  mi* 
lanose  sotto  i  governi  dei  Visconti,  degli  Sforsa  e  degli  spsgnuoli.  —  L*as- 
màm  •  il  sacco  di  Bfcacia  dato  da  Gastone  di  Foin  nel  iSin*  *-  La  me- 
■Cfuhilc  veUttioac  del  aaceo  di  Pavia  dell'anno  i5a7.  --  La  tradoticne 
dcMc  Ceonachcdcl  Fiamma,  di  sir  Raol,  dei  due  Landolfi^  dell' Atarl,  ecc. 
^m  La  alerla  di  Milano  di  Bernardino  Cono  ridotta   a  lesione  moderna , 
anmdata  di  nn  nuovo  indice,  di  noie  e  della  vita  delP  autore.  •— '  Le  vr* 
•cnde  di  Milano  durante  la  guerra  eoli'  imperatore  Federìoo  I.  —  Le  stsagi 
d«lhi  ValUllina  nel  i6ao. 

Voi  lieeiaaso  voti  per  la  prospera  riuscita  di  questa  impresa  letteraria 
che  altamente  cuora  chi  t'  ha  ideaU  e  può .  diflbndere  fra  gli  studiosi  una 

suppellettile  di  eognltioni  storiche. 

G    S. 
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VHK  "->  *  Rapporto  delta  Camera  di  commerdù  di  Vdme 
stdio  sialo  dult  agricoltura  f  ddUndusiria  e  del  commeteio 
della  provincia  del  FHuU  durame  gli  anni  |85|  e  iSSa. 
Udine  i853.  Un  9oL  in  8.^  di  pag.  iSj. 

L' etcmpio  dtto  dilla  GtiBera  di  eoanereio  di  Milano  Im  irofalo 
piA  dia  ud'  imitatrice  on*  amola  nella  Camera  df  oommereio  del  FrlnlL 
Coll^  opera  dell'  illaitre  tao  legretarlo  Paeifieo  Valoati  compilò  «n  etatta 
flaUstica  di  totta  la  prorincia»  indicando  la  eonditione  del  territorio^  dot 
chaM»  degli  abitanti,  dei  prodotti  minerali,  agricoli  e  indmtrlali,  del  cobh 
BMreio  e  dello  stato  dell'  iatmilone.  Come  facemovo  col  rapporto  della  CSa* 
mera  di  commercio  di  Milano  noi  offriremo  nel  Bollettino  statistico  na 
largo  estratto  di  qoesto  aoenratissimo  Utoto.  Intanto  dobbiaaso  saper  graiin 
a  chi  promosse  questi  importanti  stodj  che  Torremmo  Tederò  nn  pò  pia 
dilihsi  e  imitati  per  le  altre  provineie  del  nostro  Stato. 

BIBUOGRAFIA  STRANIERA. 

IX  ^-^  Uimoire  »mr  Parganiiaiion  de  Vaedeumee  ;  par  M.  Via* 
cent  Wery.  BrusseUes  i853.  Un  poL  «1-8.^  di  pag.  i4a. 

X.  -i-  JCte  ékariié  et  tasdgianee  publi^ue;  par  U.  diarles  Boa* 
Ikère.  Brmsdlee  i853.  Un  $^L  inSfi 


L' Accademia  reale  del  Belgio  afv? a  posto  al  wcotao  il 
I :  Qiwi  i  nM  ordinemmUedm  puUIiei soeeor^  de  eemetànrd  mUe  eieed 
In  pmru  UgUtimm  della  carità  primtm  e  dMm  Umpemma  pmUUemì 
U  sl|^  Wery- presentò  nna  sna  Memoria  ve  qneai'argonMalo  che  Ai 'Irò- 
vaia  degna  di  premiow  In  atflstto  latoro  egli  dimostra  dM  nel  Belgio  In 
carità  privata  opera  troppe  cose,  e  la  nascerò  nn  panperismo  arliflclaW. 
Egli  vorrebbe  che  le  cariti^  spensierate  che  si  elargiscono  a  Intti  fc 
aseglio  ordinate^  Le  elemosino  date  dai  confontl  sono  per  lo  piA 
nsato  dagli  scioperati^  od  i  veri  poveri  non  trovano  alami  nlilo  veirigaffo. 
Alle  sterminato  aollcalndinl  della  carità  spontanea  dei  privati ,  vorrobbe 
aoslitoiti  i  aoecoffai  pobbUci  da  distribuirsi  dagli  ialitnti  di  beneaeenan. 
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U  aifttoff  di  BroiMkèra  tMlleiio  iavcee  la  tesi  oppotU  a  qaella  deU 
1*  altere  stato  premiato  ed  lotitte  per  la  ooiMfrYasiooe  delle  elargiiiooi 
piefie  dalla  earità  privata  tieeome  qeelle  che  teogooo  ?Iyo  11  aentimeoto 
del  bene  nelle  pènone  fiieoltoie«  ed  avTÌcina  il  porerq  a  ohi  lo  beaeOea. 
Hol  crediamo  che  taoto  il  tig.  Wery ,  quanto  il  tignor  di  Broaekéie 
abbiano  in  parte  ragione  ed  in  parte  torto ,  giacché  in  ogni  Stato  bene 
ovffinato  la  carità  deve  onere  e  pnbbliea  e  priYat4«  Gì'  iatitnti  di  pub- 
blica beneficema  devono  profredere  agli  infbrtqoj  incTitabilif  e  la  carità 
epontanea  dei  prifati  dete  compiere  le  lacone  laiciate  neoetiarlamente 
dagl'iati tnti  di  pubblico  aocoono. 

Noi  tratteremo  di  nnovo  questo  argomento  nella  serie  degli  ttndj 
•«Ila  benefioenia  che  andiamo  sneeesslvamente  pubblicando  in  questi  An- 
mIL  G.  & 

XI.  —  *  Étuda  hiitoriqmei  $ur  Fin/luenee  de  la  chariti  duroni 
Ut  prtmien  sQcles  ehréiiem;  par  Étieoae  Cbasteli  profes' 
Bear  à  Genève.  Paris  i853.  Un  voL  ii-8.^  di  pag.  4t9* 

L'opera  che  annnniiamo  venne  premiata  nell'anno  on  aeono  dàU 
r  Aocademia  franoeae.  Eiaa  è  destinata  a  Ur  conoscere  V  origine  della  be- 
■aflcenaa  cristiana^  onde  moatrare  eoo  quale  spirito  la  carità  venne  a  mi- 
flierare  la  società  de'  redenti.  La  trattasiooe  di  questo  tema  era  impor- 
tante neU'  attuale  momento  in  cui  due  opposte  dottrine  dividono  il  mondo 
•eientifieo*  Gli  economisti  detotl  a  Malthus  con  una  austerità  cenobitica 
negano  ai  poveri  i  conforti  della  carità  per  indurli  ad  una  vita  dì  aa- 
fri6cj.  Gli  acrìttori  ascetici  veglione  la  carità  imprevitlente  che  viene  al 
aoceorto  di  tutti  i  patimenti  anche  procedenti  da  colpa  per  dare  oocasione 
al  rieehi  di  eaereitare  la  più  bella  fra  le  virtù ,  disdegnando  tutte  le  istl- 
luaionl  dirette  alla  previdensa.  Fra  queste  due  dissidenti  dottrine  era 
necessario  di  trovare  un  ponto  di  oonciilaaione,  e  questo  non  poteva  easere 
offerto  che  dalla  atoria  delle  primitive  Istitoaioni  di  carità  state  fondate 

• 

nei  primi  tre  secoli  del  eriatianealmo.  L' asione  preveutiva  e  l' asione  aov« 
venitrice  procedettero  di  pari  passo  nei  primordi  del  cristianesimo^  cosic- 
ché ove  fi  voglia  reslanrare  la  carità  la  doopo  risalire  ai  suoi  più  antichi 
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9  memoribili  caémpL  Neil'  opera  del  Gbatlel  noi  Irò? iamo  apponi»  Illa* 
•Irati  questi  primi  e  «oleooi  etempj  del  bene. 

No!  renderemo  conto  di  qaeti'  opera  in   uno  dei  proMial   ftioleoìi 
degli  Annali. 

^11.  -—  Let  payians  franali  eonsidérés  sous  tf  rappori  hùto* 
nqucp  iconomique ,  agricole  et  adminùtratif  j  par  Anaobar- 
•is  ei  Hyppolite  Combe»,  Parigi  iS53.  Vn  voL  in -8.*  di 
pag.  457. 

L  questo  on   libro  dettinato  a  far  conoscere   iiicom  pie  lamento  V  at- 
taale  condizione   del  contadino  francete»  I  dae    autori  hanno  fatta    ana 
iommarla  desorliione  d^gli  agricoltori  che  vivono  nella  cosi  detta  gVando 
natione,  all'  onico  scopo  di  mostrare  la  necessità  ohe  siano  meglio   ptov* 
Todnti  d' alloggio,  di  abiti,  di  cibi,  di  bevande,  di  assistenia  medica  e  di 
istrntione.  L' intenxiooe  degli   aotori  è  più  che  benevola ,  ma  non  tanno 
abbattania  avvisare  ai  mexsi   più  opportuni  per  ottenere  il  loro  filantro- 
pico scopo.  Essi  non  conoscono  tutta  à*  estensione  dei  mali  che  affliggono 
il  contadino  francese  e  non  sanno  trovare  il  messo  più  acconcio  e  pi&  ai* 
curo   per  porvi  qualche  rimedio.    Chi    scrive    qoest' annunsio   visitò   la 
Francia  alcuni    anni   sono,    e  deve    per  amor  del  vero  affermare  che  lo 
spettacolo  dell' insipienia  del  contadino  francese  lo  ha  vivamente  addolo* 
rato.  Oltre  lo  squallore  della  miseria  che  in  alcune  contrade  fa  veramente 
gemere  e  fremere ,  è  osservabile  lo  stato  di  soperstitiosa  ignoransa  in  eni 
giace  il  povero  lavoratore  dei  campi.  Credulo  sino  all'eccesso   e  facile  a 
muoversi  ad  ogni  istantanea  passione,  è  la  vittima  designata  de' ciarlatani 
che  formano    in  Francia    una   vera   casta    privilegiata.    I  signori  Gombea 
avrebbero  dovuto  studiare  anche  questa    psrte    on    pò   mesta   dell'argo- 
mento  per  appoggiare  viemmeglio   le  riforme    che    propongono.  Ad  ogni 
modo  noi  vorremmo  che  stndj  simili  fossero  promusii  anche  da  noi,  corno 
ha  tentato  di  farlo  la  nostra  Società   d'  iooorsggismento  allorché  ebbe  a 
premiare  la    recente  Memoria   di  Jacini    suU'  attuale   stato    delle   elatai 

agricole  io  Lombardia. 

C.  S» 
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Haofi  STUDI  SULLA  BmricBvti. 

JÈtudu  §ur  les  eauèct  de  ia  misìre  ci  sur  Ics  mpycni  d*y  porier 
remèdcf  par  A.  ChtrboHct.  Parigi  i853*  Un  voL  te«i9i.* 
di  pag.  3$& 


(  àriioolo  ni  •  Vedi  il  lateieol#  di  giagiio  i85S  ,  ptg.  ii35  ). 
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'li  stadj  sai  pauperismo  continoano  a  progi^ire»  Dopo  l'opera 
di  Mésières  venne  pobblicata  quella  di  Cherboliex  ^  ed  a  quastn 
è  ora  sacoeduta  un'  altra  del  dotL  Qiaslel  di  Ginevra.  Noi  ora 
renderemo  eooto  dell'opera  di  Cherbulies. 

Questo  dotto  e  ooscientioso  serìttore  abbandonò  le  idee 
troppo  grette  di  Mésiires,  il  quale  voleva  far  cessare  il  pau« 
perismo  oolla  sola  fona  del  risparmio  da  esareitarsi  aoehe  da 
quelli  abe  muojono  di  fame  ;  e  propose  invece  il  cristiaDO  pen* 
siero  del  patrocìnio  di  tutti  i  poveri.  Egli  innaoti  tatto  svelò  duo 
pandi  piaghe  della  nostra  epoca,  che  consistoi|o  nell' eccessivo 
individualismo  che  isola  gli  individui  dall'  umano  coosonio ,  a 
quello  della  carità  legale  che  toglie  alla  elemosina  ogni  merito 
di  virtù  spontanea  per  tramutarla  in  una  specie  di  tributo  coat* 
tiva  La  smodata  libertà  che  godono  io  alcuni  paesi  gli  indivi* 
duif  fa  sì  che  tutti  pensano  a  se  medesimi ,  e  nestuno.  piii  bada 
al  povero  che  addolora  e  si  dispera.  Nei  paesi  oos^  ordinati  si 
vede  da  una  parte  il  millionario  che  goiaoviglia  ,  a  dall'  altra 
li  di  poverelli  che  traCsIano  la  vita.  Ivi  la  carità  ^  una  virtà 


Ito 

di  pochi! sihii»  e  la  poTertìi  desolata  S  la  eondiiiooe  generafe  ddU 
iBoltitadioe.  Coti  nei  paesi  ove  alla  carità  Tolootarìa  venne  snrro- 
gate  la  cariti  legale,  i  veri  poteri  dovettero  nascondere  la  loro 
naiaeria,  e  al  loro  posto  si  affacciò  una  turba  scioperata  di  men- 
dicanti che  cercano  la  limosina,  come  il  ladro  cerca  di  viva  fona 
il  danaro  dall'  atterrito  passaggiere.  Il  signor  Cherbaliea  ha  ten* 
tato  di  trovare  una  nuova  formula  pratica  della  carità  che  possa 
efficacemente  provvedere  ai  ieri  ed  urgenti  bisogni  del  povero 
senta  far  nascere  una  miseria  artificiale  e  senta  avvilire  chi  deve 
ricevere  i  pubblici  sutsidii.  Egli  ricorse  perciò  al  pensiero  tatto 
cristiano  del  Petronato  dei  poveri ,  e  cercò  di  rendere  operativa' 
questo  tua  idea  con  alenai  esem(^  di  felice  riuscita* 

Noi  riprodurremo  quella  parte  dell' opera  in  cui  l'Autore 
ha  magistralmente  svolto  le  sue  idee,  e  vi  soggiungeremo  in 
fine  alcune  poche  coosideraaloni. 

m  Impotente  (dice  rAotore)  è  la  legge  ad  ioenlcare  perse 
stesta  agli  uomini  della  elasse  operaja  i  sentimenti  e  le  idee  fa- 
vorevoli alla  conservatione  dell'ordine  tociale.  Ed  è  a  ciò  k»> 
propria,  precisamente  pel  suo  carattere  di  legge,  vale  a  dire  di 
regola  generale. 

«  La  legge  é  respressione  di  una  volontà  collettiva  che  agi- 
sce sopra  volontà  individuali;  ma  l'essere  che  vuote  e  l'indivi* 
duo  sul  quale  egli  agitee  sono,  1'  uno  rispettivamente  all'altro, 
pure  astrationi.  Nelle  istìtusiooi  di  carità  e  di  pubblica  istroilo* 
ne,  non  avvi  che  una  benevolente  astratta  che  solleva  e  oon« 
forte  una  miseria  astratta. 

«  Il  povero  assistito  da  un  provvedimento  generale,  trovati 
neli' uguale  tituatiooe  come  tarebbe  quella  che  se  il  corso  re- 
golare della  natura  gli  avesse  procacciato  noe  quantità  addillo* 
naie  di  sussittense.  Ove  dunque  il  soccorso  vien  dato  senta  con* 
disionr,  va  aumentandosi  la  imprevidenza  e  conseguentemente 
la  miseria  futura.  E  quando  questo  soccorso  é  sottoposto  e  dure 
ed  umilianti  condisionì ,  irrita  ed  ioasprisce  pih  di  quello  che 
sollevi. 

M  Istcssainente  le  istitutioni  destinate  a  combattere  la  mi- 
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•érMi  BNmIe  ben  potiiMio  integaive  al  pdpolo  soraK  «otioin  e 
religioie  ;  ma  »  aedocchè  quatte  noiiooi  glaogaoo  a  dirìgere 
BOB  che  a  donioare  la  Toloatà  di  qaelli  ehe  le  rieeroooi  bisogne- 
rebbe ehe  impadronir  si  poleMero  .e  della  loro  ìnleUigema  e  del 
loro  caore,  in  modo  ed  a  segno  da  eteladere  ogni  idea  ed  ogni 
seotimeato  eonlrario.  Ora  è  ciò  appunto  che  la  legge  effettuar 
non  saprebbe. 

«  Gli  agenti  die  la  legge  inspiega ,  e  nei  quali  potrebbe 
credersi  che  la  legge  medesima  Ta  ad  indirìdoarsi,  nulla  ean* 
giano  del  carattere  astrailo  della  sua  atione,  peroeohè  essi  la 
personificano,  la  rappresentano  ,  e  sono  animali  dal  suo  stesso 
epiritOb  Ma  la  loro  indie ìdnalità  soomparìsee  sotto  questa  per- 
aonificasiooe  legale,  e  tanto  meglio  sparìsee,  quanto  pib  esat* 
temente  essi  sciolgono  ed.  edempiono  alle  loro  funiioni.  Il  di* 
ilributore  di  elemosine  pubbliche  |  il  Inaestro  di  scuola  ufficiale 
non  hanno  già  la  minione  di  applicare  tutte  le  loro  faooltà  al 
snlIieffOi  l'uno  della  miseria  fisica,  l'altro  della  miseria  mo- 
rale. Ho;  incaricati  soo  essi  di  edeospire  a  certi  d«iti  doveri  che 
a  loro  vengono  piescrittl^  conformandosi  e  eerte  regole  trac- 
ciate da  una  formula.  Dopo  di  che,  disimpegnata  essendo  la 
loro  parte  come  funtionarii|  lo  scopo  ed  il  risultato  della  legge 
menomamente  li  Hguerda. 

m  È  pur  evidente  che  qoest*  eiiooe  della  legge,  per  quanto 
perfetta  voglissi  supporre ,  diminuir  non  ssprebbe  l' isolamento 
delle  cleMÌ  superiori  della  soeietii  ^  poiché  essa  non  le  molte  in 
reletione  colle  dessi  infSerìori,  se  non  col  meato  ddla  fredda  e 
scolorala  manifettatione  di  una  volontà  collettiva.  Il  ricco,  il 
quale  In  dieci  istituiiooi  o  pubbliche  o  private  di  coi  i  mem* 
bro,  he^  speso  i  sentimenti  pifi  filantropici  e  le  più  abbondanti 
elemosine,  lunge  dall'  aver  abbassata  in  alcuna  foggia  la  mura* 
glia  ehe  lo  divide  dd  povero  ,  deve  andar  ben  helo  e  fdici* 
tarsi  se  non  l'ho  falla  sorgere  pltr  alta. 

'■m  Ciò  che  fii  d'uopo  sostituire  all' et  ione  della  legge  ,' per 
oìtenere  quegli  effetti  che  la  legge  è  impotente  a  produrre  ,  i 
faaioBe  delPuomo  sull'uomo»  è  il  veale  contatto  di  individua- 


lite  9  l#  Hot  dtlk  quali  MMiiiaoo  la  iopreia  di  agirà  sopra  la 
altra  in  oa  carta  4aia  taopo.  Qaatta  indifidoala  iaflaeosa  dal- 
l' «aaH»  sopra  V  aono  è  laolo  possaota  tal? otta ,  cha  i  suoi 
effetti  hanno  Tcramaola  del  prodigioso.  Per  essa  forono  visti 
guarirà  anmalatì  giu4iaatji  incurabili,  uomini  ingolfati  nai  fitii 
i  piti  brutali ,  raftedeirsl  a  rifornì  arsi  s  Mgri  sotto  umano 
aspetto  ammansarsi  ed  addolcirsi.  Per  essa  si  spiega  questo 
fatto  I  cosi  Gi^qiw^a  »  di  istitusionl  a  di  sistemi ,  i  quali  posti 
in  opera  da  ^erte  persona  ,  producono  sorpraodentt  risultati , 
laddove  applicati;  ia  altri  luoglv  a  da  altri  individui,  sembrano 
ealpiti  de  impataaia  a  nullitp*  Per  essa  fioalmeata  si  vede  ta« 
loca  oaa  kgga»  df  altroiida  laiperfetta ,  prender  vita  a  raggiun* 
gara  meravigUosamenla  il  suo  scopo  io  un  caso  particolare)  al* 
lorquundo  per  caso  essa  trota  un  ageata  particolare,  il  quale 
faaaodo  iateaiameote  di  quastp  scopo  il  suo  proprio ,  imieoM 
vi  consacra  o  la  sua  anima  e  la  propria  iatelligenaa  ^  a  rischio 
di  trasctirara,  di  trasgredir  fin  anco  quella  r^ola  di  dettaglio 
cha  gli  sono  imposte  dalla  legge. 

,M  Per  la  legge,  come  per  la  maggior  parta  degli  agenti  che 
essa  impiaga»  l'uomo  i  un  ente  astratto*  Par  T individuo  che 
agisce  di  sua  teste^  é  un  essere  concreto.  La  legge  ad  i  suoi  agenti 
non  sono  che  le  mani  e  gli  istrumenii  di  un  essere  astrattow 
le  individuo  che  agisce  di  sua  testa  è  egli  slesMi  un  essere  con* 
crcto.  Ora  l'aitraito  non  può  agire  sull'astratto  che  per  metto 
di  feepltà  neutre ,  V  intendimento  e  le  memorie  i  laddove  il 
coocreto  agisca  sul  eoocrato  per  messo  di  tuUe  le  facoltà  com- 
plessivamente, compresevi  la  immsginaaiooa  e  la  sensibilità.  Lo 
astrasjoai  sono  coma  cristalli  che  non  si  toccano  che  eolle  prò» 
pria  soperficic  ;  i  eoncreti  sono  corpi  fluidi  che  si  penetrano  re* 
ciprecamente. 

«  Me  affiachi  1'  asione  impersonale  della  legga  venga  so* 
siituita  dall' atione  personale  dall' uoaaO' si  renda  necessario  che 
qurlJi  i  quali  sono  idonei  ad  OMrciter  questn,  e,  che  sono  i  piik 
interessati  a  clie  Maga  eaeraiteta  nel  fi^o  deUa  conservaaiooa 
dell'ordina  società^  sarbiao  individuali  a  permauenli  reèaaioni  con 


coloro  sui  qtfoli  dof  roano  ogiro.  Buogoo,  io  ano  parola,  cho  gti 
ioferioH  siooo  oomo  aggruppati  ioiorno  oi  superiori  »  oomo  lo 
craoo  neiraotico  toeiaUi.  Ma  ciò  è  fono  pottibilo  aooorot 

«  SI,  egli  è  poulbìle.  A.oti  ciò  già  oliste;  ooo  v'iio  biso* 
gno  di  croaro  ì  groppi  \  ooo  ti  é  riforma  di  sorta  da  ìotrodnrsl 
nella  legge  ooll*  orgaoit satiooo  della  nostra  società  ondo  il  pn« 
tronato  vi  possa  estere  praticato  ben  geoeralnieote.  La  osacebina 
è  bolla  e  preparata  )  ooo  fi  à  Toole  ornai  piò  cbe  il  motore , 
cioè  UDO  volontà  forte  e  costante  nella  società  medesimo  di 
porre  io  opera  questo  potente  messo  di  soltessa. 

«  Di  due  specie  sono  i  gruppi  cbe  presenta  T  attuale  Or« 
gsoistesiooe  sociale»  Gli  uni ,  cbe  io  cbiamo  organici ,  risaltano 
do  certi  rapporti  che  si  stabiliscono  di  fatto  tra  no  superiore  ed 
inferiori ,  senso  ebe  dalla  parte  di  qaeiti  vi  sia  intensiono  ospli* 
eita  d'aggropparsi  assieme*  Gli  altri,  cbe  io  cbiamo  eom^enùo* 
nali ,  SODO  il  prodotto  di  asioclasioni  espressameote  accooseotito» 
m  I  prineipoli  groppi  orgaoici  sodos 
«  1.^  Quello  della  proprietà  foodiaria  eoa:prendente  il  pro« 
prìotario,  U  suo  famiglia,  i  suoi  domestici,  gli  operoj  cb'esio 
impiega»  E  qoindi  una  popolaaiooo  piò  o  moDO  nomeroso  di  or« 
tigiani,  di  pigionali,  di  piccioli  poisessori  e  d'indigenti  obo  seco 
lai  sooo  posti  in  relatione  dai  loro  interessi ,  dai  loro  bisogni  o 
dal  semplice  fatto  della  viotnaota; 

«  0.^  Quello  deir  iodustria  maoifatlrioe,  composto  del  capo 
od  lotropreaditore  d'iodostrio  e  degli  operaj  cui  egli  sommioi« 
atra  lavoro  odi' opificio  comune,  od  altrimentit 

«  Fra  lo  aisociasioDi  volootarie  già  conosciate  e  passato 
io  costume ,  quello  cbe  meglio  si  prestooo  ali'  osercisio  del  pò* 
tronato  sono: 

m  1.^  Le  società  di  mutui  soccorsi  ; 
ir  o«^  Lo  ossociatioDi   che    pongooo  in  oomuoe  i  lumi  ed 
i  moisi  di  iilrasiooe  posseduti  do  aleani  dei  loro  membri,  per 
favorire  lo  sviluppameuto  iotelleltoale  di  tutti  gli  altri; 

m  3*^  Quello  che  haooo  per  itcopo  di  stegiiare  il  senso 
dell' ooere  e  dello  spirito  di  corpo  o  di  otaeie  poi  oompioaeoto 
di  no  dovere  o  nella  pratica  di  ooa  virtò  ; 


m  J^A  Quelle  fiealmeote,  i  eoi  membri  si  unieooiio  per  go- 
dere in  comone  onesti  pieeerì  »  coi  ad  essi  riuscirebbe  impossi- 
bile, oppure  costerebbero  troppo,  gustandoli  isolatameote. 

m  Quasi  dappertutto  esistoDo  assoeiaBioal  di  queste  quattro 
apeeie,  e  sarebbe  agcTole  il  moltiplicarle.  Ma  cibebe  mauca  alla 
maggior  parte  di  esse  è  la  partecipaaioDe  di  aomioi  cui  sia  per- 
messo di  rappremotare  la  parie  di  patroni  o  prolettori  eoo  una 
iocootrastabile  superiorità  di  posisiooe  e  di  iolelligeosa ,  non 
■scompagnata  da  iotemerata  riputacione  di  moralità.  Prite  di 
questo  elemento  etsentiale,  le  associatiooi  in  luogo  di  cospirare 
alla  solidità  ddl' ordine  sociale,  possono  ditentare  per  esso  me* 
deslmo  un  pericolo  di  piik.  E  se  facesse  uopo  scegliere  tra  il 
male  negatifo  cbe  mrebbe  per  emergere  dall' assensa  completa 
di  gruppi  eenrenaioosli  e  tra  il  male  positifo  cbe  possono  es- 
sere prodotti  da  gruppi  incompleti ,  non  esiterei  a  preferire  il 
primo. 

m  In  tutti  i  gruppi  tanto  eoovensionali  «  quanto  organici , 
rntione  cbe  debbono  esercitare  i  superiori  sopra  gK  inferiori  » 
lo  una  parola,  il  patronato,  si  riferisce  a  tre  distinti  scopi:  ca- 
rità I  educatlooe ,  influensa.  Il  primo  di  questi  non  può  giam- 
mai essere  separato  dagli  altri  due,  mentre  questi,  e  l'ultimo 
speeialflMnte,  coslituiscono  sovente  da  essi  soli,  almeno  ne*  gruppi 
convensicnalì ,  la  sfera  d'asione  del  patronato. 

m  La  carità  propriamente  detta  non  è  già  una  meta  cui  si 
possa  agognare  isolatamente^  poiché  per  giugoervi  bisognerebbe 
distruggere  la  miseria  ^  e  per  distruggere  la  miseria  fa  d' uopo 
combatterne  le  eause.  Ora ,  una  delle  cause,  ed  ansi  la  pii!i  al- 
liea,  è  la  miseria  knorale.  Neil' indigentCì  è  la  assensa  di  quelle 
sociali  firtù  cbe  la  tua  positi one  gli  reoderebbe  piili  neces- 
sarie. 

«La  miseria  fisica,  se,  in  certi  limiti,  è  il  necessario  risul* 
lamento  di  ona  sociale  orgaoiiatsione  fondata  sul  diritto  di  pro- 
prietà, non  oltrepassa  quasi  questi  limiti,  e  quasi  non  si  fa  un 
flagello  sociale  se  non  che  coir  effetto  della  miseria  morale.  Di* 
almggere  la  osorale  miseria,  nel  suo  germe,  coircducaaione,  e  nella 
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soi  Riatiinm,  eoo  am  ioflueoia  esereiUU  soi  MQtiiiMDU  e  tulk 
idee  del  povero ,  ecoo  daoque  il  vero  metto  di  rìeaJcere  la  mi- 
seria fisìea  nei  tuoi  normali  eoofini*  È  tiitlo  ei&  ohe  sperar  si 
potM  di  eooteguire  eoll'atione  la  più  energica  e  la  più  oonti* 
■uata  delia  più  illuoiinata  carità.  Quando  là  saremo  per? eouli , 
potremo  dire  di  aver  debellato  il  pauperismo,  la  mendicilè.  Più 
non  vi  resterebbero  ebe  dei  pofori  »  eioè  una  certa  somma  di 
miseria  accidentale^  la  qoale  più  non  oostitairebbe  un  flagello  j 
qoantnnqoe  foas'ella  nn  male  ognora.  Vi  sarebbero  beo  ancora 
dei  patimenti  indi? idoali ,  della  miserabili  esistenze  ;  ma  la  so* 
delà  non  sarebbe  più  trattenuta  nel  suo  andamento ,  turbata 
nel  proprio  eeonoroioo  sviluppamento,  attaocata  nel  suo  vitale 
principio  da  quella  piaga  della  nsiseria  collettiva»  Questa  Incendo 
ricadere  in  selvatiehetsa  intiere  categorie  di  lavoratori»  acca- 
mola  a  poco  a  poco,  fin  anche  attorno  i  focolari  in  coi  la  ci* 
viltà  si  opera  più  attivamente ,  un  popolo  ostile  ad  ogni  iogcn* 
tilimaoto. 

m  D' altronde  gli  efletti  dell'  educasione  e  dell'influenta  mo- 
ra! istante  si  estenderebbero  sino  snlla  causa  organica  del  paa- 
pnrtsmo,  la  fona  aumentando  ed  il  numero  dei  moti?!  che  pos- 
aoDO  vietare  alla  classe  operafa  di.  aumentarsi  più  rapidamente 
che  non  il  capitale  destinato  a  mantenerUi* 

m  L' elione  educativa  che  forma  il  secondo  scopo  del  pa- 
tronato, è  più  facile  n  coDcopirsi  ohe  a  venir  definita,  e  gli  ef- 
fetti no  sarebbero  piuttosto  negativi  che  positivi. 

m  Bisogna  rappresentarsi  alla  mente  tntte  le  circostansa  sfii« 
vorevoli  che  possono  trattenere  lo  Sfiluppamento  intellettuale  e 
narale  dei  fanciolU  poveri;  rignoransa,  l'immoralità,  la  tra- 
eooratetia  dal  parenti;  Toiiosità  forzata,  la  mancanta  di  sorvo- 
glianta,  e  talvolta  T  abbnndonamento  assolato  I  E  quindi  \*  uf 
soma  di  qnelle  festa  di  famiglia  e  di  quegli  onesti  passatempi  cho 
ooenpano  .consuetamente  tutto  il  pensiero,  a  soddisfano  a  tatti  .1 
deaiderli  della  prima  etàl  Eooo  evidentemente  la  sfera  d'aaione 
cbo  il  patroonto  debbo  nttriboirsL  Bisogna  che  i. figli  del  pò- 
▼ero^  i^ggroppali  intorno  alla  Cuniglia  dal  lieeo^  rioefeno  da  Innge 


àkooi  rtgg!  di  tfué  sttè  toh,  per  riitbknrc  h  loro  intalligM^ 
M|  per  riscaldare  il  loro  eoore. 

m  La  ittftitiooe  propriamente  delta ,  lo  iotegiiacneolo  delU 
lettore,  dei  earatterì  lerìtli  e  del  ealeolo,  non  eotra  di  neeeitità 
nel  dominio  del  patronato.  Nondimeoo  l'opera  del  patrono  o 
protettore  ben  pih  eonplela  sarebbe  e  di  ona  effioneia  baa  piii 
certa,  te,  aliorqoaodo  egli  giudìeatto  la  fireqoentacioae  delle  seoolo 
pobbliebe  più  noeiva  ebe  vantaggiosa  ai  faocialli  di  suo  patroci* 
nio,  portasse  la  soa  premurosa  ed  aCeltaosa  oblàsione  sino  a  di* 
simpegnare  egli  slesso,  od  a  far  dislmpegaare ,  solto  le  imme* 
diala  saa  direcionOi  l' affilio  di  istitutore  primario. 

m  In  quanto  a  quella  ebe  indiani  eome  terso  seopo  eoa* 
preso  nella  sfera  d' atione  del  patronato  j  qoesla  si  eppliea  tanto 
agli  uomM^già  fatti,  quanto  ai  faneiuHì.  Egli  è  questo  potere , 
questo  ascendente  morale,  là  firib  di  eoi  un  uomo  posto  in  allo 
loco  dalla  sua  fortuna,  dai  suoi  lumi  e  dalle  proprie  virtb,  di* 
rige,  modifica  e  maneggia  in  certo  quel  modo  a  suo  talenlo  lo 
opinioni  ed  i  seotimeoli  delle  persone  ebe  gli  sono  inferiori  e 
ebe  beano  seco  lui  cerle  relasiooi. 

m  Cbe  possa  essere  otieooto  un  tal  asceadente,  è  eiò  abo 
non  è  dubbio,  peroccbé  la  pratica  della  fila  ne  offre  molti  esen« 
pii*  Ma  questa  pratica  ne  insegne  allresl  dhe  siflalto  potere  aoo 
rtsolla  necessariamente  dal  solo  fatto  della  superiorità.  Bisogna 
cbe  gli  inferiori  siano  disposti  a  lasciarglielo  prenderei  Cooeo* 
guita  una  volta  la  prima  cooditiona ,  la  seconda  potrà  ottenersi 
col  metto  di  quei  fkvquenti  ed  intimi  rapporti  cbe  oostitoiecono 
il  patronato, 

«  L*  Homo  del  popolo  non  arriva  già  da  si  slesso  collo  alo* 
dio  o  colb  riflessione  alle  idee  cbe  adotta  in  materia  di  tali» 
glene ,  di  morale  a  di  praliea.  Nel  fondo  di  aiasaona  delle  qoe» 
elioni  cbe  a  questi  tre  casi  si  riiartscooo,  evvi  un  principio  fan* 
deaaentale ,  la  eni  verità  non  i  dimostrabile ,  a  di  cui  la  stessa 
espressione  non  è  intelligibile  cbe  per  gli  spiriti  colti.  Quando 
pertanto  I^Oomo  del  popolo,  come  ciò  si  vede  colanlo  frequeiitn 
ai  nostri  giorni ,  si  creda,  un  libero  pensatore,  o  per  ule  ai  ipao> 
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da,  non  fa  «ha  aenpra  ripetere  più  o  mano  lattcralaaaDta  dai 
formolarii  ohe  gli  veonaro  dati  balli  a  fitti  da  qnalU  dalla  di  eoi 
iaflnaiita  i  doniiiato. 

m  Si  afra  aa  bel  Joelamara  eootro  la  matiiaia  di  autorità»  ■€ 
vantare  i  beoeBeii  di  ciò  che  eofatieamente  ti  ahiamà  l' aouinoi- 
pntlooa  Inteltcttuale  dei  popoli.  Non  ti  farà  eoa  ciò  eha  il  conta* 
dino  ad  il  proletario  potaano  acquistare  altramente  che  tnlla  fede 
ó*  altri  delle  cooviiislooi  religiote  o  politiche.  Tutta  la  qniationo 
eontitte  nel  aapere  a  chi  debba  appartenere  rautorìtà^  «  te  con* 
vanga  cho  la  opinioni  dalk  moltitudina  le  aieno  comunicata  dai 
primi  che  arrifano»  i  quali,  io  un  intaretaa  qualunque  sia,  af* 
aomooo  F  Impresa  tli  addottrinarla  e  di  sedurla»  ansicbè  da  uo* 
snini  coseientiosi ,  che  una  posieione  notoria  a  permanente  invita 
m  cercare  una  garaotia  pei  più  grandi  interessi  della  siicietà 
■ella  eonservntione  della  eredenie  religiose  e  di  quella  morali 
DOtioni  sulle  quali  riposa  Perdine  sociale. 

«  È  forte  troppo  tardi,  oggi,  per  ristringere  con  leggi  pre<« 
ventiva  quella  libertà  di  cui  fruiscono  gli  a?  velane  tori  dalla  pub* 
blioa  morale.  Ha  troppo  tardi  non  è  per  fermare,  per  porre  osta* 
noli  alasano  alla  propagatione  delle  idee  false  e  delle  perlcoloite 
eccttniionl  delle  quali  tengono  bottega  aperta, 

m  k  coloro  che  lo  praticaisero  oon  zelo  ed  intelligema ,  il 
patronato  permetterebbe  di  combattere  questi  perigliosi  veleni 
con  metti  preventivi  in  un  con  antidoti.  Con  mesti  preservati' 
vi ,  risoapingéndo  ia  propageuda  ed  i  propagatori  di  idee  mal* 
anno»  Gin  antidoti ,  affratellando  alla  sene  id^  quella  inflnenxn 
èhn  snmbbe  il  (rutto  quasi  immancabila  dei  rapporti  Intimi  a 
quotidiani  tra  il  superiora  e  1*  inferioro. 

m  Per  gli  uomini  scevri  d' ogni  iatrusione  »  la  inflaenae  pe- 
rieoloae  quelle  sono  che  si  esercitano  nei  luoghi  pubblici  e  negli 
opifiej.  Ma  il  patronato»  cosi  naturalo  e  così  agevolmente  pra« 
ticabtlo,  dagli  intraprenditori  d'industria^  dai  aapi  delle  bbbri* 
che»  pmvvederebbe  alla  salubrità  morale  di  aiflatti  stabilioaaDti» 
Quanto  poi  ai  kic^hi  pubblici  »  ove  V  uomo  di  kvoro  è  irrcsi- 
atibiloiCBta  adoacato    dal  bisogno  di  godimenti  materiali  e  di  so* 
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«•liti,  iMlrebbtii   oppor  loro ,  o  ione  od  ctii  iotoromoolo  %o* 
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tlitoire,lo  ciascun  groppo  ergati ieo ,  ooo  stobiKoMoto  io  coi  i 
bitogoì  intdefimì  sarebbero  soddisfatti  con  spesa  minore,  eolio 

10  lotelcre  sorvegllaosa  dì  aa  oomo  di  eonfidensay  scelto  a  que* 
si'  oopo  dal  patrooo. 

«  Od  io  Tado  creandooni  grandi  illosiooi,  o  io  doUrtae  cbe 
?a  diffòodeodo  la  cattiva  stampa  diflBeilmeiite  penetrar  potreb* 
boro  im  on  groppo  organiualo  e  dirotto  qoal'  io  lo  suppongo* 
Ma  prima  di  pib  oltre  insistere  so  questo  punto,  deggio  eotraro 
in  akani  dettagli  sulla  maoiera  d'asiooo  del  patronato.  Impe- 
loeobè  è  là  ebe  stessane  il  segreto  di  sua  efficacia,  o  la  teorico 
giuslificaaione  di  quelle  speranse  ebe  ba  paiolo  Gur  ooneepiro  II 
sooforiglioso  successo  di  alcuni  tentativi. 

«  L'otione  esercitata  nel  pitrooato  ba  Ire  caratteri  cbe  eni* 
nenlOBMOle  la  dislingoooo  e  oe  apiegano  tolta  refficoda.  BH'  è 
locale 9  e  in  un  personale,  e  ooo  interrotta» 

«  fmmeosi  sooo  i  vantaggi  di  un'  aiiooe  locale,  poiché  è  io 
causo  cbe  l'atiooe  h  locale  cbe  può  ossero  porìmenle  personale  e 
eootiooa.  Ma  questi  vantaggi  si  maoifesteoo  priocipalmonte  nel^ 
l'appUcotione  del  principio  al  sollievo  ed  olla  dislroaiooe  ilella 
miseria.  Sopra  qoeslo  poolo  vi  ba  oertamente  una  riforma 
da  introdursi  nelle  Istitosioni  e  net  costumi,  qualunque  siasi  il 
partito  cbo  veogo  adottalo  rispellivameote  alle  riformo  pib  go* 
aerali  e  pib  complete. 

m  La  carità  ba  uno  tondensa  naturale  a  cenlralitiare  la  prò» 
pria  asiooe,  e  od  estenderlo   sulla  asaggior  posribile  soperficio. 

11  desiderio  di  rìdorre  a  semplice  lutto  le  ruote,  di  orgaoiisore 
eoo  tenue  spesa ,  di  evitare  i  doppiì  impieghi ,  e  speoialmeoto  di 
aomentare  rimportansa  degli  agenti  e  delle  loro  fuotlool,  motto 
liene  ispiega  questa  lendoota,  la  quale  del  resto  è  oomnoe  a  tutte 
le  istitusioni  Blaolropiebe.  Ovunque ,  a  lato  delle  pib  lodevoli 
mteotioni,  rinviensi  il  bisogno  di  genera  listare,  di  applicare  io 
grande.  Ovunque  la  pubblica  opinione  appreisa  paaMmeole  Tef* 
ficada  di  un'idea  ed  il 'merito  di  una  organluasiooe  dietro  la 
geografica  oslensiooo  delb  eoa  sfera  d'asionoi  o  non  già  diolr# 
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!•  idtmiilk  di  qaetl*  ttfama  «  ooii  già  dietro  ia  qoMdlli  «uoliila 
di  qMl  b«oe  che  tenne  prodotto.. 

e  De  primo  ioeoQTenienle  ei&e  di  U  ne  risolU»  è  che  la 
etpeltativa»  nei  poteri»  oltrepatse  i  meati  reali  delle  oarità,  ed 
nltrettento  pid  gli  oltrepasae,  in  qoaotoolié  U  oentrailiaaxione  é 
pili  completa.  L'atpettaaione  è  un  effetto  prodotto  aoll'immegi- 
■aaione»  ed  in  eoi  la  ragione  non  inlertiene  clie  per  meth.  L*  in* 
digente  propordonn  le  sno  tperanae  alla  cifra  totale  del  fondo  in 
eoi  ha  il  diritto  di  attignere,  tenia  riflettere  al  numero  di  quelli 
che  dofraono  teco  difidcrla. 

m  Supponete  due  tlstemi  applicati  a  dìttretti  di  eguale  etten* 
•ione  A  9  Bf  eoo  bitogni  egoeli  e  ritorse  eguati.  Nel  distretto  A 
nn  fondo  di  lo^ooo  franchi  fieno  amministrato  da  un' organiti 
laaioae  centrallstata,  che  lo  dittribuitoe  •  tutti  i  poteri  del  di* 
tiretto.  Il  dittretto  B^  all' opposto,  è  difito  io  tenti  parti  eguali  | 
ateote  ciateane  la  tua  amminittratione  a  parte,  la  quale  ditpone 
di  5oo  franchi  pei  bisogni  dei  poteri  ohe  racchiude.  In  realtà 
la  tituatione  di  quatti  è  la  medetima  nei  due  dittrelti,  giacché 
il  loro  ouBMro  è  toppotlo  il  medetimo,  ed  hanno  lo  ttetto  fondo 
dn  tpartire  fra  tutti.  Frattanto  ratpeltasiooe  prodotta  fra  i  po« 
tori  del  dittretto  A  daUa  cifra  di  10,000  fr.,  la  quale  rappretenta 
il  fiMido  in  cui  attingono,  tara  probabilmeote  molto  pia  grande 
che  non  T  atpetlaaiooe  prodotta  oei  poteri  del  dittretto  B^  dal 
landò  di  5oo  fr.,  cui  telo  pottono  ricorrere» 

m  ile  qufitto  non  è  ancora  che  il  menomo  fra  gli  inconve* 
nienti  della  eentraliataaione.  Piti  la  tfera  della  carità  ti  attende 
•  meno  rietce  postibile  a  quelli  che  ne  dirigono  l' applieatione 
di  ooootcere  i  meriti  ed  i  reali  bitogni  di  coloro  oul  debbono 
attttlare.  Poco  importa  che  la  dittribuaione  ti  effettui  definitata- 
meote  da  egenti  Inceli  «  te  quetti  agenti  non  tono  che  gli  ttro* 
menti  pattiti ,  i  docili  funtiooarii  di  una  direaiooe  centrale  malo 
iitruito  e  telo  retponatbile  dei  risultati  del  titteme. 

«  E  dò  eh'  è  tero  della  conotcensa  dei  bitogni  del  poterò 
lo  à  ittettamenta  dell' infloenaa  pertonale  che  ponno  tu  lui  ot- 
tenete gli  emmioittratorì  della  carità.  Pib  la  tftra  di  aaione 
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quelli  sarà  «steM,  e  più  taranao  nateriaimeate  e  aorahaenta  los* 
tàni  dai  miserabili  sui  quali  doiramio  aiaraitarti  la  loro  aalane. 

u  Sé  i  filantropi  a  gli  aoniol  anloiall  da  ferace  spirito  dalla 
carità^  iavece  di  riuairsi,  eocna  ora  bmao»  in  soeialà  deliberanti, 
per  pratieare  il  bene  nella  maggior  possibile  etiensiaoei  si  di' 
Tìdestero  il  campo  della  mièerié  »  clasemio  esclosivamente  inea« 
rìckodost  di  dirigeire  T  appliòatibne  del  ioecorst  nella  pieeiola  lo* 
calìtà  ohe  loro  sarebbe  altrìboita,  la  totalità  del  tempo  e  della 
ritorse  che  coosaererebbero  alla  assistenta  rimarrebbe  la  meda* 
sima  o  forse  dimiouirebbe,  mentre  la  somma  del  bene  effettuato 
Terrebbe  notevolmente  aumentata* 

«  L'aziooe  delle  facoltà  morali  dell' oomO|  al  par  dell' aiiona 
delle  sue  facoltà  intellettuali,  diventa  pili  intensa  e  eoosegueu- 
leitoeote  piik  efficace,  a  miiura  eh'  casa  si  rende  locale  e  si  ri« 
stringe.  Non.  multa  sed  muUum^  ecco  11  segreto  della  potanaa  ^ 
tsntb  per  ratlooe  quanto  pel  pensiero.  Forteesenla  agire  a  co* 
slanteineate  sopriann  piébiòlo  spatio  ed  un  picciolo  nomeroi  an* 
ttchè  debolmente  e  per  luterralli  sopra  grande  spatlo  a  graado 
numero  ;  ecéo  il  metto  di  cotaségoire  rìsullante  oerto  e  durofoli* 

m  L'aaiona  personale  è  ancora  più  che  non  Fatione  localo 
dell' essantà  del  patronato,  gioccbè  sarebbe  rigorosameate  possi- 
bile  ohe  i  membri  d*on  gruppo  conventtonala  fossero  dispersi 
nei  diversi  quartieri  d'una  città  o  nei  dlTcrsI  casolari  d*anoo* 
muoe,  mentre  l'idea  stessa  del  patronato  esclude  1* intermedio  fra 
il  patrono  ed  i  clienti  sui  quali  debba  agire. 

m  Ciò  già  nou  ÉigoiBcÉ  che  il  patrono  sia  obbligato  a  ?!• 
fere  coi  meitobri  del  istio  gruppo,  a  ricefcrii  alla  sua  mensa  t  a 
formàrsede  la  pro|>ria  sodetà  abituale  ,  a  dedicare  finalmanta 
ad  e'sÉi  tutti  jjh  Istanti  noti  reclamati  da  altri  doveri.  Il  patro- 
nato intaso  a  questo  modo  non  sarebbe  un'Idea  solenne»  dégna 
di  eskere  presentata  ad  uòmini  giuditiosL  La  conditione  regio  « 
nevola  del  principio  è  questa  : 

m  II  gruppo  kia  organico  o  conventionale  è  un  fello  da  eoi 
emergono  certi  rapporti  fra  gli  individui  che  sono  per  tal  modo 
a^^ruppati.  Il  proprietario  iiApiaga  degli  operaj,  assiste  dai  pò* 
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%«rl,  ha  relMiont  inefilabili  eoi  laoi  ficÌDl.  Il  maoiiiittore  metta 
in  operai  per  ceotinaja,  taUolta  degli  opera),  i  queli  pestano  bella 
di  lui  ftibbriea  la  metà  della  loro  vita  ^  o  da  lui  rice? odo  coni» 
nitiiooi  da  eteguirti  nel  loro  donioilio.  Il  toperiore  associato 
eoo  inferiori  io  uno  seopo  qualunque  debbo  far  oooeorrere  i 
proprii  iforsi  coi  loro  onde  raggiungere  tale  scopo. 

m  Tutti  siffatti  rapporti  suppongono  un  signifioato  reciproco, 
una  comunicmione  di  vedute,  di  idee,  di  volontà  tra  II  superiore 
e  gli  inferiori.  Né  qui  v'ha  nulla  di  ipotetico;  i  gruppi  e  le  rela- 
tion! di  che  si  tieo  parola  esistono  atlualmente,  quantunque  in 
modo  imperfetto.  Ma  se  i  grappi  sono  In  certa  maniera  occulti  i 
sa  non  hanno  la  cosciente  della  loro  vita  eollettita,  te  i  nodi  che 
ne  uniscono  i  membri  sono  mollt  e  rallentati  e  prossimi  sempre 
a  rompersi ,  cib  dipende  da  che  le  relatloni  sono  di  rado  dirette 
Ira  il  superiore  e  gli  inferiori.  Dipende  da  ciò,  che  il  patrono 
Doo  comunica  quasi  colla  sua  clientèla  se  non  ohe  per  via  in* 
termediaria,  per  liieftso  di  agenti  salariati  a  di  corrispondente. 

«r  Ebbène  I  li  tratta  non  già  di  moltiplicare  di  troppo  quetfe 
reiasioni,  iké  di  soambiarne  la  natura  o  l'oggetto,  ma  semplice* 
toente  di  mutarne  la  foitta,  di  renderle  dirette  »  di  farvi  inter* 
vuntre  la  perédoa  del  patrono  o  protettore ,  di  sostituire  comu* 
uieasiotti  immediate  a  comunicatroni  mediate. 

m  Se  precedentemente  io  supposi  che  i  patroni  etercitercb* 
boro  una  carità  aitlvlttiktta,  estendendola  sino  alla  educatiooe  dei 
faneiulli  poderi  appai*tenenti  al  loro  gruppo ,  egli  2  per  essere 
notorio  che  le  famiglie  ricche  sono  in  generale  caritatevoli  as- 
ani t  ed  attivamente  fi  occupano  dell*  educatiooe  dei  fanciulli  pò* 
veri.  Hanno  il  torto  soltanto  di  fare  questi  atti  di  carità  indi- 
rettamente par  messo  di  intermediarii ,  e  di  sparpagliare  la  loro 
benefica  aiione  sopra  uno  spasùo  troppo  grande. 

«  Propongo  ai  ricchi  di  pagare  un  pò  meno  colla  loro  borsa  e 
prestarsi  un  pò  più  colla  persona,  poscia  di  rendere  locale  la  loro 
aaiooe  applicandola  ai  soli  indigenti  ohe  formano  il  loro  patroci- 
nio organico.  Non  estendo  adunque  la  loro  sfera  di  attività;  ansi 
la  restringo.   Non  aggravo  •  loro  ssgrifioii;  li  diminuisco,  ffollà 
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•ggiuifgo  «tr  idiprei*  eut  «i  sodo  deificati  ;  ìm  traiformo.  Binsndoo 
•i  eomitatr,  alle  asf oeiationi  filaolropicbe ,  «Ma  faaùooi  eha  ad 
etù  affida  la  carità  pubblica,  par  dedicare  una  ugual  sooima  di 
fatiche  e  di  tempo  all'etercitio  del  patrooato.  I  loro  comodi  e 
la  loro  iDdipcDdenta  non  tono  molto  piti  compromeui  eoe  Dello 
stato  presente  delle  cose ,  ed  oso  affermare  che  la  loro  sicarei • 
sa,  la  loro  traoquilUtà  di  spirito,  la  loro  iotema  soddisfaiioiic 
ao  saranoo  doo  poco  aumeotate» 

m  II  principio  dell'azione  personale  potrebbe  e  dotrebbe  , 
indipendentemente  da  ogni  riforma  più  generale,  essere  applicato 
da  questo  momento  al  pari  di  quello  dell'otione  locale,  alla  pra* 
lina  della  carità,  di  cui  caoglerebbe  per  lo  meno,  quanto  qao* 
ai*  ultimo,  lo  spirito  e  gli  andameotu 

«  Dappertutto,  infatti ,  ote  esistono  istitusioni  pubbliche  o 
quasi  pubbliche  di  carità,  è  di  regola  che  attirano  ad  esse  e  si 
incaricano  d' impiegare  i  doni  della  carità  particolare.  La  bona* 
ficenta  pritata  contriboiscCj  e  la  bepeficenta  pubblica  dlstriboi* 
sce.  La  prima  mette  i  suoi  meati  materiali  a  dispositione  e  sotto 
la  direzione  amministratita  della  secooda.  £  appunto  l'opposto 
che  dotrebbe  aver  luogo.  Non  soltanto  i  privati  caritatevoli  do* 
Trebberò  esai  medesimi  incaricarsi  della  appltcatiooc  delle  loro 
elemosine  ;  ma  I  redditi  pubblici  destinati  al  soUicTO  dei  poveri  e 
dfsrivanti  da  legati ,  da  fondaaioni ,  da  collette  o  da  impositio- 
ni,  dovrebbero  essere  posti  a  disposisiooa  della  carità  partiao* 
laro,  e  da  essa  applicati  secondo  le  sue  proprie  inspirazioni* 

m  II  diitributore  di  sussidii  non  deve  già  essere  un  procura* 
toro,  il  quale  applica  secondo  certe  regole  una  somma  datar* 
minata  a  certi  bisogni  preveduti  e  definiti,  e  che  posde  randa 
(Contento  ai  suoi  committenti  di  questo  impiego,  e  che  si  censi- 
dera  come  sciolto  verso  di  essi,  e  come  esonerato  da  ogni  re^ 
sponubilità ,  purché  non  abbia  oltrepassata  la  somma  assegna* 
ta,ni  infrante  le  norme  prescritte.  No,  agli  debbiassero  in  tutti 
i  casi  un  uomo  zelante»  che  liberamente  agisce  dietro  i  dattanai 
di  propria  oueciema,  non  considerando  le  elemosina  di  cni  di* 
spooe  ohe  qnal  messo  eveotoale  di  (are  il  bene  e  di  reggina* 
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gere  lo  toopo  della  earitl.  Non  debbo  erodere  fioalmento  di  ofor 
■doflupioto  al  proprio  iooorieo  te  non  ba  operato  una  dimiaii* 
aiooe  peroiaoeolo  oella  tofooia  dei  mail  e  dei  biiogni  eoi  ioi* 
prete  rimediiro  e  prò? tederei  te^  cioè»  oon  ba  dittrollo  una 
poriioiie  deUa  miioria  coi  ti  tono  applicati  i  caritateiol}  sooi 
«foru. 

m  Nei  grappi  ove  Tadoocè  ttrettameote  locale»  eli*  è  nello 
alatio  tempo  conlioaa,  ciò  ebe  significa  soltanto  ebe  essa  non 
vi  è  interrotta  da  uo'ailone  io  senso  oontrarìo  ebe  poMa  tori* 
berla  e  oeotralittarla }  vantaggio  preaioso»  specialmente  a  ri* 
guardo  dell' iofloenia  del  patrono. 

m  Bisognerebbe  non  ossero  stato  giammai  a  contatto  cogli 
nomini  del  popolo  per  ignorare  quanto  è  Tifa ,  ma  passegglern 
l'impressione  prodotta  sotr*  essi  dalle  eoeitasioai  appassionate»  o 
quanto  k  lenta  ma  duratole  T  iotrodusione  di  nuoto  idee  nel 
loro  Bpiritot  II  segreto  per  guidarli  sta  nell' addottrinarli  ogni 
giorno  e  di  impressionarli  nel  momento  dell' aaiooe« 

«  Il  onore  del  popolo  é  nella  mano  degli  eroi»  disse  un  ce- 
lebro storioo.  Egli  atrebbe  dotuto  aggiungere  obe  le  opinioni 
del  popolo  sono  nella  mano  del  ciarlatani  o  del  satii  cbo  il- 
tono  con  lui* 

«  E  ciò  ebe  spiega  la  potonsa  ed  il  pericolo  dei  club  e  della 
caltita  slampa.  La  cattita  stampa  ta  giornalmente  ripetendo  le 
idee  anarcbiobe»  Il  club  eeeite,  nel  momento  fttoretole»  la  pas* 
sioné  obe  tool  e  ad  ogni  costo  realitsare. 

«  Non  batti  ebe  la  passione  personale  e  continua  del  pa* 
tronato  ebe  oombetter  possa  e  neoiralissare  l'asione  personale 
dogli  oratori  dei  club  e  l'ationo  continuata  della  cattita  slam* 
pa.  Il  patronato»  eolia  sua  eontiouasione»  farà  aocor  meglio;  esso 
escluderà  onninamente,  reoderà  impossibile  la  influeuia  morti- 
fera degli  attelenatori  della  morale  pubblica»  obi  udendo  Tao* 
cosso  del  gruppo  ai  lora  perniciosi  insegnamenti  ed  alle  loro 
pericolose  eccitai iooi* 

«  Ciò  ebe  II  semplice  raaiocinio  permette  di  aflbrmaie  quanto 
Gl'efficacia  del  patronato  trotasi  confermato  da  aumeiose 
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rleme,  o?e  i  ptrineip"  testé  d«  ni*  espottì  ▼eifptro  «iiplieali  t* 
lotto  od  lo  parte,  tenta  che  oemmeoo  !'  idea  ael  patronato  nfaiie 
preti  edato  e  questa  appUcatione. 

m  La  piti  notabile  di  queste  esperie ote  i  qualia  che  fece  a 
OlatgoWy  or  sono  treni' anni,  an  ministro  soosset^,  il  dottore 
Chaiccers.  Ecco  come  ne  sono  raceonlali  i  risultati  da  madama 
Meynieu,  nella  sua  opera  sul  pauperismo  inglese. 

«  «r  La  eittii  manifatturiera  di  Glasgow  si  era  volootarinmeote 
tottopotta  ad  una  tatsa  del  poveri*  Questa  tasta  afendo  Iriplio 
calo  nello  spaaio  di  quindici  anni»  ammontava  nel  1817  alla 
somma  di  ia,ooo  lire  sterline,  quando  il  dottor  Cbalmers  spa* 
ventato  dal  veder  la  Soosia  precipitarti  tenta  bitogoo  nelP  abisso 
del  pauperismo  inglete,  rinunaiò,  a  nome  della  tua  parroccbia^ 
la  plb  povera  e  la  piti  popolata  delle  trenta  di  cui  si  compone 
la  cittlk,  ad  ogni  partecipasione  del  soccorso  legale  e  ad  ogai  di* 
ritto  di  ammittione  negli  otpitil,  alla  aola  coodisione  di  po|é|re 
disporre  a  tuo  arbitrio  della  integrità  delle  questue  che  faoea  o^la 
sua  chiesetta.  1!  brillante  uditorio  che  accorreva  da  tutti  i  ponti 
della  città  per  astittere  alle  predicationi  deireloqueole  oratore 
versava  annualmente  nella  castetta  dei  poveri  la  oontiderevole 
toroma  di  4^o  lire  sterline.  L'  umile  riunione  dei  parrofiahìani 
che  assisteva  alla  predica  della  sera  forniva  per  I(|  stassQ  og- 
getto il  suo  contingente  di  80  lire  sterline.  La  prima  di  queste 
somme  fo  destinata  esdosivamente  al  mantenìmiBnto  dei  poveri 
già  a  carico  della  parrocchia  ,  sotto  la  diretlone  diagli  Afi%iamL 
L*  ultima  doveva  essere  unicamente  consacrata  ,  sotto  la  dire- 
aione  dei  Dkksoni,  a  dar  soccorso  agli  indigenti  nuovi.  Questa 
somma  totale  era  eos^  inferiore  a  quella  per  la  qcnabt  la  paf rocchio 
di  S.  Giovanni  aveva  figurato  fino  allora  nelle  tpf^C  d^ei  paupe- 
rismo, che  gli  amministratori  stesti  si  aspettavano  un  aompleto  faU 
limento.  Ora,  in  meno  di  qunttre. annate,  segnate  anche  da  tpa* 
ventose  crisi  commerciali ,  quelli,  che  avevano  predetto  il  fiiUi- 
mento  furono  chiamati  a  deliberare  sui  metti ,  non  già  di  ripa- 
rare ad  un  deficit,  ma  di  d'tporre  di  un  tovrappib!  In  questo 
spazio  di  tempo  sopra  8000  abitanti ,  venti  nuovi  poveri   aola- 
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liB,  dei  qoftli  Mtte  «ppaiienevaDo  tUa  elatie  degli  inourabi* 
li,  di  IroTAtelli  e  di  donne  abbandonate,  avefano  ricevuto  ioq« 
eoni  permanenti.  La  spesa  intera  dell'annata  era  stata  di  68  lira 
•ilerline,  e  questa  dininailone  doveva  sì  poco  attribuirsi  alla  da- 
jrotsn  od  alla  indifi#renza«  ehe  il  nooiero  dei  poveri  che  avevano 
abbandonato  la  parroocbia  era  inferiore  di  metà  al  numero  di 
quelli  cbe  vi  erano  entrati.  Ciò  che  rimaneva  venne  pertanto 
impiegato  con  una  lodevple  jattanta  d'indipendenza  ad  alleviare 
gU  ospisii  del  maoteoimento  di  tutti  quelli  che  anteriormente 
avevano  appartenuto  a]|a  parrocchia.  Poscia  venne  deciso  che  il 
fondo  fino  allora  cosi  insufficiente  a  nutrire  la  poraione  Indigente 
.di  una  popolatione  Irritata,  infingarda  e  miserabile,  sarebbe  as- 
cognato  alla  dotasione  di  stabilimenti  pei  malati ,  pei  dementi , 
poi  sordo^muti  od  i  ciechi^  od  a  creare  delle  scuole  ». 

m  I  messi  impiegati  onde  ottenere  tali  risultante  si  riferi* 
vano  tutti  ai  tre  priocipii  seguenti  cbe  Y  autore  lin  aissai  lunga- 
SMttle  svilappati  e  giustificati  nei  suoi  scritti: 

m  1/  Aspirare  a  distruggere  la  miseria ,  antichi  a  soUevar- 
la;  combattere  a  quest'  uopo  In  miserin  morale  nello  stesso  tempo 
pho  la  miseria  fisica. 

m  a*  Rendere  locale  l'asiana  della  caritè. 

m  3.*  Beoderla  tutta  pertoaale ,  dividendo  il  campo  che  lo 
ara  assegnato  in  frationi  minime,  ed  attribuendo  ciascuna  di 
queste  unità  locali  come  alerà  di  attività  esclusiva  ed  indipen* 
dente  a  qualche  amico  dei  poveri  cui  lo  telo  reli^oso  o  lo  spi- 
rito di  carità  sospingeva  solo  ad  incaricarsi  di  una  tal'  opera. 

m  Tutto  lo  Spirito  di  questa  bella  eiperiensa  può  epilogarsi 
io  queste  parole:  Applicare  rasione  individuale  dell'uomo  suU 
l'oomo  alla  distrusione  della  miseria  lauto  morale,  quanto  fisica. 

m  U  memorabile  successo  cbe  coronò  Peperà  del  dott.  Chel* 
mers  sembrami  fornire,  io  fetore  dell'efficacia  del  patronato,  una 
dioMistraaione  sensa  replica* 

«  Qterò,  io  secondo  luogo,  resperiensa  fattasi  a  New-I^* 
oark  da  Koberto  Oiren  sul  priocipio  di  questo  seoolo;  esperieosa 
noo  meno  ootoria  della  precedente  ed  interessante  a  stabilirsi , 
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fOHM  ierA  di  ponto  di  parteosa  ad  «d  foeiallMBo  bnilala  di 

«al  raccbiudera   implieHameQte  la  pxh  iotierai  la  pili  Tittorio^a 

ooofìitaxioae. 

m  àlPepoaa  io  coi  Roberto  Owen  ed  il  too  tnoaiato  ligoor 
Dale^  ttabilirooo  la  loro  filatora  a  New*Lenork,  la  popolailooo 
di  qoetlo  dìitrelto  era  forte  lo  piti  corrotta  dei  tre  rogoi.  De^ 
dita  allo  meoiogoa,  alla  fro«ie,  al  lorto»  alla  obbriachena,  olla 
dlstolotena ,  alla  plgriaia,  ed  ianoetta  oella  più  eratto  igooraoso, 
ero  ttrottota  iooltre  dallo  apìrito  4\  ^etto  e  d' iptolleraota  cbo 
traggeii  al  tao  tegoito.  Ora,  quattro  aoot  più  tardi  atta  pili 
noo  oooipooevati  abe  di  operaj  laboéioti ,  beo  regolati ,  tobrli  ^ 
onetti,  ittruiti  9  religioti I  tenta  intolleraoto ,  e,  ionaoil  tutto,  tod«» 
ditfatti  dello  propria  torte.  Metamorfetl  ▼eraoieote  ioeredibiloy 
te  attettato  non  fotte  dalla  nnaoine  tettimooiaota  delle  pertooe 
le  quali  io  numero  di  più  di  5oo  per  annata  TÌfitarooo  alloro 
lo  ttabilimento» 

u  La  parola  di  quatto  eoigma  è  il  patronato.  Roberto  Otron 
dicevo  egli  atetto  di'  egli  o? evo  fatto  di  tutti  i  tuoi  lavoratori 
ed  iatpiegati  ono  toh  fitmiglio  di  cui  etto  era  il  padre.  Era  mi 
ergere  il  gruppo  ed  il  patronato  dell' indnttria  manifattriee  olio 
loro  più  ideole  etpreatione«  CoA  i  dettogli  di  questa  amaiirobilo 
ebperieoia,  tali  ebe  trovanti  prodotti  nei  primi  teritti  del  tuo 
autore,  offrooo  tolla  pratioo  di  quatta  forma  del  patroooto ,  il 
più  completo  integnamento  cba  bramar  ti  potan. 

«  M' afillo  ad  agginògere  due  ottervaaiooi  ettentiall  : 

m  La  prima  è,  cbe  durante  il  protpero  periodo  di  cui  tenni 
parole,  oeatttoo  ideo  tooiolitta  venne  oé  introdotro,  uA  applicato 
nello  ttabilimento.  La  religione,  lo  faroigiio,  la  proprietà,  le  re* 
tpontabilità  individuale  tervirooo  di  bete  a  tutta  T  interna  or* 
gaoiizatione  del  groppo  ed  o  tatto  le  relaaioni  di  eoi  il  patro* 
Dato  trar  teppe  un .  a  prodlgioto  portilo.       • 

«  Lo  tecondo  è  j  che  lo  ttabilimento  di  NeW'Lanark,  lungo 
doll'ettere  un  impreta  oneroto,  volte  a  Roberto  Oireo  una  for« 
tuoa  cootiderevolej,  oui  poscia  intieramente  dittruttero  e  la  tuo 
propoganda  todalitto  ed  i  tuoi  malaugurati  saggi  di  colooino* 
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tlDiM  a  HewHaraioDy.  Dopo  di  lui  la  iBtiiifattani  di  N«w-Laiiark 
«adda  tra  le  maiii  di  aominl  tolgari,  I  quali  imbeTuti  delle  utiofe 
toc  dottrine ,  si  affrettarono  a  metterle  in  pratica ,  ed  adduaiero 
coA  la  rovina  economiea  e  morale  dello  •tabilimento« 

«  Fu  la  prosperità  di  Neir*Lanark  che  feee  di  Roberto  Oiren 
«IB  sodaiìtta,  e  fu  il  todalismo  di  Roberto  Oiren  che  diitriiise 
queste  prosperità  •• 

Dopo  la  dtaalone  di  questi  due  esempj  Y  autore  passa  ad 
indicare  il  modo  eon  oni  dovrebbe  esercitarsi  il  patronato  sul 
contadini  e  sugli  opera j,  e  come  gli  uni  e  gli  altri  potrebbero 
n  vioeoda  soecorrersi  eon  assooiaxioni  di  reciprooo  ajuto. 

Per  V  esereitio  del  patronato  agricola  I'  autore  non  sa  for« 
iDulare  alcun'  ebe  di  nuovo  e  di   pratico.  Egli  insiste  a  dimo* 
tirare  la  neccMità  ebe  il  ricco  proprietario  viva  in  campagna  • 
m   fiMìcia  il  prolettore   de'  suol  rittid  ed  il    promotore  di  tutte 
lo  opere  bnone»  Ma  questOt  a  nostro  avviso ,  non  batta.  Tutto 
il  segreto  di  un  nobile  patronato  agrioola    sta  piuttosto  nel  si- 
rtema  delle  agrarie  contraltatiooi.  Nei  paesi  in  cui  la  possldenia 
è  treppo  divisa  e  frastagliata  ,  non  si  può  esercitare  alcun   pa« 
trooalo  sulle   classi  agricole.  Tutti  i    contadini  posseggono  una 
gleba  e  su  quella  ▼ivono   steniatameole.  Nessuno  può  dirsi  si- 
gnore e  da  nessuno  si  accetta  protetione  o  patrocinio.  Ne'  terri* 
torj  a  possideoia    così  ripartita   non  ri    poisooo   introdurre  che 
associasioni  di    prveidenta   r   di  reciproco    soccorso»  Le  ittitn* 
siooi  delle  casse  di  risparmio,  le  così  dette  banche  agricole,  ed 
i  consorti  di  mutuo  soccorso ,  sono  le  sole  forme  organiche  di 
patronato  vicendevole  che  possono  dirsi   possibili.  Nei  paesi  in* 
fece  in  cui  la  poHidenta  è  concentrala  in  poche  mani,  ivi  i  ti* 
gnori  pottoBo  far  molto  ,    per  non  dir  tutto.  Su    questo  punto 
noi  avremmo  desiderato  che  1'  autore  avesse  conosciuto  ciò  che 
hanno  fatto  e  senno  Ciré  alcuni  riechi  possidenti  italiani.  Se  vi- 
sitaase  aleuni   punti  della  Toscana,  del  Modenese,  della  Lom« 
bardia,  del  Veneto  e  del  Piemonte  troverebbe  giìi  in  aiionc  il 
suo  previdente  pensiero  del  patronato  esercitato  dai  riccfau  Tro« 
vercbbe  strade,  tempj,  scuole  infantili  ed  elementari ,  premj  ru- 
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ipli  e  di  morfdiAp  d^ti,  •OTfentbni  gratuite  dì*  leaipi  di  •arg- 
illa ,  apiidp^fipDi  di  galeri  e  di  temeotii»  e  persino  le  popolari 
ricreationi  ^  maotcou^e  ^  lutto  earieo  de'  proprietarj  eoo  uoo 
•lancio  di  geoerorità  feraoieiite  magnaaioif.  Su  queala  terra  di 
iKoeditiope  Tedff^bbe  (erse  4i|tte  )e  lagriae*  coosniati  tutti  i  do- 
lori. Iti  il  cootadiap  è  trptt^tfi  eome  uomo  p  le  parole  aelvsggie 
del  soeialismo  e  del  eomuoismo  nou  giungono  mai  a  eorrom* 
porgli  Taai^a* 

Se  poi  pirlianp  dei  p^esi  in  cui  In  ppssidenaa  è  abbondo* 
nata  pile  mani  degli  lolraprenditori  di  terre,  che  fanno  fmttifi* 
eare  i  poderi  opoi^  fruttificano  gli  opificj,  allorji  non  sappiamo 
come  pofsa  introdursi  mai  V  i^titutione  del  patronato  agricola» 
Iti  il  eapitale  eolle  sue  branche  tifonicbe  aggrappa  o  addontn 
uomini  e  coie^  e  il  contadino  è  trattalo  come  e  peggio  dell' n> 
nimale  phe  tira  i|  «omfre  e  il  plaustro.  Per  eoaifislli  paesi  In 
ferità  legale  pu2^  sola  cpmpfjQfare  le  titUme  del  laforo  dello 
negata  mercede  s  e  la  carità  pre? ideote  e  spontanea  non  ptt6 
né  naMorc  e  se  nascesse  non  potrebbe  allignare. 

Riguardo  poi  al  paironato  snlle  dessi  operaje  lo  stesso  no» 
tpre  confessa  cbe  i  oapi*fabbricbo  possono  far  poco  da  sé  steesi 
e  foltanto  detono  ooii'  esempio  e  con  fife  esortasioni  promoo* 
fere  le  istitusioni  di  mutuo  soccorso.  Sotto  questo  rapporto  noi 
Ofremmo  bramato  che  P  aiitorf^  efesie  proposto  idee  più  erga» 
niche  ed  istitusioni  più  solide.  Egli  intece  si  limitò  a  recero 
alenai  esempj  dì  istUuaipai  di  profidenta  e  di  reciproco  a|uto 
cbe  ottennero  in  furie  perti  d'Europa  una  felice  riuscita» 

liO  scioglimpi^to  del  problema  sul  miglioramento  ddle  dessi 
pofcre  date  ^  npstro  parere  essere  traUaio  su  più  larghe  basi» 
Moi  ienlarenu>  di  farlpi  gjofaodod  della  reoente  opera  di  Cima* 
te)  pillile  storie  delle  islilosioai  di  carità  che  nacquero  nei  priou 
tre  sepoli  del  cristiaiiesiafto.  In  fatto  di  morali  dottrine  o  di  fir* 
t^osi  esen^pj  giof^  tdf plta  gi^ardare  il  pamato  se  si  vuole  pan* 
sere  ali' ^f  f enpre. 

(  Soiù  tomimuUo  ).  Gimeppe  SacAU 
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roroLàtfovs*  Frmmmemd  di  un  Traiiaio  inedito  di  eeono» 
mia  sodale  deW  avocato  Bartoloinmea  TrÌDci. 

Scopo  the  deve  proporri  la  eciensui  sodale. 

8ladiat9  fenprt  alla  pii  grande  Ctlkilà 
del  maggiore  aoBMro» 

PaiUTLtT. 

JLia  eeonomia  pub  eMore  definita  -«  la  sdenta  che  ri  occupa 
del  perfezionamento  del  genere  umano,  in  quanto  dipende  dalla 
ricehena  —  E  ooi  gìudicbiamo  lo  icopo  finale  di  està  ooobI* 
•lare  nel  far  Tìvere  sulla  terra  il  maggior  nomerò  di  nomioi 
eoa  le  «laggiori  soddisfati  odi  possibili. 

Seaaa  parlare  dei  mesti  opporluoi  per  raggiungerlo^  è  eerto 
però  #be»  /aceodo  di  questo  gran  punto  il  segno  a  oul  oonverga 
(Uitla  il  /iiooo  della  dimostrasione  eoonomioa,  pe  dovrà  derivare 
Jo  rifenerafipoa  quasi  completa  della  seienia.  Infatti  nessuna  al- 
Iffo  idag  può  lottare  oon  questa  par  magnificenta  a  nobiltà;  è 
4ioliomMlola  noi  a  base  dell' edifisio^  speriamo  inspirerà  a  lotta 
r  arcbitettara  sociale  un  earattere  filantropieo  a  grandioso  i  non 
•ogMte  dalle  Ioaobrationi  di  Malthus. 

L 

Teoria  della  popeJamome. 

Ponendo  a  fondamento  della  sciensa  eeonomioa  la  teoria 
delia  popolazione»  per  necessità  la  questione  fieno  ad  essera 
vedala  sotto  nuovfi  lucCi  spessttodosi  la  catena  dei  sofismi  che 
«rcoodatano  fino  ad  ora  questa  materifu  La  basi  assegnate  alla 
namnia  sooiale  dai  proouooifti  assiooiafi^  del  valore^  del  oapi* 
sale  e  della  rendita  pre^eotaf  ano  g)i  studi  sulla  popolasiooe  come 
eia'  indagine  secondaria  e  quasi  a  loro  sottomessa.  Ne  conseguiva 
che  da  una  scolastico  aslrasione  sul  valore  o  sulla  rendita  foae 
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ÌbUo  dipendere  il  detrioo  delh  vita  uiii«nt,  e  dia  poteta  aiiavS 
aeaelUta  aoelia ,  ob ,  aberrasioDa  I  tiaeooia  corollario  soiantifi* 
co,  la  teoria  deila  morte.  Quatti  orrori  colpoiii  qoaatanqoa  ap« 
plaaditl»  coofieoe  sbaragliara;  ad  alla  popolaiioDO  darà  fonda- 
mento piik  giiMto  e  pib  tavio  ohe  jioo  Malthus ,  proclaaiaodo  tk 

VITA  laSBBI   uà  BBMBFISIO   BD   Ul   DIBITTO. 

Quatto  oambiaoieoto  radicale,  vedremo  te  giovi  a  conci  liara 
le  antinomie,  a  spianare  le  difficoltà  ed  a  rendere  dialettica  la 
tciensa.  La  ecQnomiM  studiando  al  benettere  materiale  a  morale 
degli  uomini ,  crediamo,  tenta  contratio  che  il  più  grande  be- 
nefiaio  che  potta  arrecare  al  genere  umano,  quello  tara  di  farà 
partecipe  il  maggior  numero  dei  godimenti  dell'aura  vitale» 

Ora  quei  precetti  i  quali  cootiglteranoo  il  moltiplicare  sulla 
faccia  della  terra  la  geoeratiooe  degli  uomini ,  ed  aumentare  la 
laro  felicità  taranno  etti ,  e  non  altri ,  i  veri ,  i  logici  ordini  della 
seienza.  E  quella  nasione  che  giungerà  ad  aenrataere  il  novero 
dei  godenti  la  vita ,  codetta  praticherà  legittiota  economia. 

E  chi  i  capace  di  determinare  con  certesta  quale  sari  il 
maggiora  numero  degfi  uomini  che  la  terra  potrà  fare  sossItU* 
re?  Quanto  tìragrande  tia  per  etsera  codesta  cifra ,  finahè  oca 
sari  pienamente  raggiunta,  la  sciama  economica  avrà  parfesio* 
Damanti  da  studiare. 

E  chi  può  profetissare  di  quanto  ancora  potranno  creecafa  la 
popolazioni  di  ciatouna  città,  di  ciateun  distretto,  di  ciatcnna 
comune?  Qualunque  tia  P aumento  che  potrà  ottenere  ogni  gente 
villica  e  cittadinetca ,  gli  aaonomitti  avranno  attai  da  fare  per 
raggiungere  questo  maximum  dal  deserto  io  cui  trovasi  prò* 
santamente  la  terra. 

Mi  si  obbietterà  che  la'popolastooe  va  proporsionandosi  alla 
soitlttenBC,  ed  io  lo  accordo;  ma  l'abilità  delle  sdense  eoooo- 
miche  ed  adimioistrativa  tiara  appunto  nel  dare  consigli  a  mI 
praticare  espedienti  da  rendere  possibile  questo  aumaoto  aalla 
tutsistente ,  ed  ottenere  quindi  una  popolasiona  maggiore.  E 
quando  un  p^ese  vede  sotto  un  regime  sapiente  aretcera  la  aua 
popolatione,  a  sotto  un  altro  barbarico  scarnare,  credo  non  ab* 


/ 

fch. bisogno  di  altra  tlrogiM  ptr  tpprofara  Puoo  o  condonoaro 
f  altro. 

E  la  fdania  tooiale  aba  si  ooora  dairassere  aoosigliera  di 
falle  le  aotoritàj  occorra  teoga  suppadilaodo  le  proposte  per  lo 
qaali  sia  sperabile  cba  aamenti  la  popolasione ,  ed  il  maggiore 
possibile  beneslore  le  sia  assicuralo* 

SeotiaiDo  oel  cuore  e  Della  meote  di  non  aodare  ingaona* 
ti,  appoueudoci  eba  questo  sia  lo  scopo  6oata  della  scieoti«  a 
la  pietra  éagolare  verso  coi  debbaoo  gravitare  le  altre  parti  del- 
l'adtfisio  per  ottenere  una  solida  costrusione  scientifica. 

Ooa  vita  operosa  è  presioso  dono  per  una  creatura  ,  cba 
Blaltbus  affla  riaacciala  nel  nulla.  E  quello  cbe  è  benefitio  per 
1*  individuo»  lo  è  pura  par  il  genere  umano  ,  cbe  cosi  viene  am« 
masso  a  godere  in  modo  pìh  completo  dei  suo  destinoi  ed  a  oom- 
péare  la  propria  missione  sulla  terra  piti  perfettamente*  SiccbA 
la  teoria  del  diriilo  aita  vita  è  per  ptÀ  uoa  consegueosa  ema» 
sanie  dalla  più  saara  giustiiia  :  a.  se  lo  uccidere  è  un  orribile 
misfatto,  e  spaventosamente  ponito,  percbè  ooa  dovremo  dichia* 
rare  poi  delitto  se  un  libro  strappa  con  un  sofisma  a  molte  mi- 
gliaia di  araatore  il  diriUo  atta  vita?  Penso  cbe  codesta  scrittora 
meriti  veramente  essere  cbiamata  a  maledetta,  sicome  omicida. 

Non  dubitiamo  punto  dunque  cbe  il  garantire  ed  il  tutelare 
lo  sviluppo  dei  germi  della  vita  umana ,  di  cui  è  stata  prodiga 
la  natura,  non  debba  essere  il  vero  segno  della  scienta  sociale  ; 
e  se  otterremo  cbe  tutte  le  parti  deir  economia  cospirino  a 
questa  meta,  nutriamo  fiducia  di  averla  avviata  sopra  un  ter- 
reno  solido  e  sperantoso. 

Siecome  però  la  nuova  teoria  della  popòlatiooe  non  appa* 
vifobba  provala  sansa  la  eloquania  dalle  cifre,  quindi  ad  essa  ora 
ci  rifolgiamo. 

Il  Marmoechi  nella  geografia  universale  insegna  èbe  esi- 
afono  37,005,596  miglia  quadrala  di  terra  arida  nel  globo.  Da 
altra  parla  sappiamo  cbe  la  media  per  miglio  quadrato  della 
popolaaioao  in  Inghilterra  si  è  afio,  ad  io  Francia  di  ao8,  per 
etti  ai  è  lecito  eondadara  cba  la  pop  oluiona  dall'  intero  globo 
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stria  di  9^611,4^4^  >ull«  propòfiloDi  ili(^e»  •  di  7,6979163,988 
•olle  fraseeti. 

Concediamo  la  metA  del  terreni  000  estere  coltivabili,  od 
almeno  000  fertilitsabili  a  coti  poteote  tegoo.  fi ullottaole  qaesta 
graadc  detritlone  è  chiaro  che  i  756  Airilicmf  di  popolatlooe,  t 
qnali  i  piti  doili  geografi  attcgnaHo  prétenteméfite  olla  terra- ^ 
SODO  Inferiori  di  gran  laoga  al  oaabèrò  die  la  pbtCQca  piodot* 
Uva  di  atta  potrebbe  far  Titcfe,  giaccbè  la  cifra  dei  75o  milio» 
ni,  divisa  per  quella  della  sopcrfieic  arida  dalla  terra,  non  da* 
rebbe  che  aiia  popolatloae  di  do  individui  drea  ffer  miglio  qw» 
drato.  Ora  da  ao  a  308  od  a  a66  esìste  eok)  slgoifieaate  non 
diflbreaaa,  che  chiaro  dimottra  la  pOpolatlone  attoala  etscrc  a#« 
solotameota  Inferiore  alla  prodotiooe  itfedla  della  terra* 

E  si  rifletta  inoltre  die  qóaodo  il  terreno  è  abbandonalo: 
alla  taa  feracità  naturale»  vi  vogliono  5  miglia  qoidrate  per  darò? 
aottistenKa  ad  dd  nomo,  mentre  le  nlédesime  dili|enteilienta  odi*- 
tivalc  pottòno  somministrare  la  viti  a  qnalobe  centinaio  di  pcr^ 
sene. 

L'Inghiltera  ha  nna  popolasione  per  miglio  quadralo  di  960 

La  Francia • ao8 

L'Italia     •    •    • •  oca 

La  Prussia    ••.••••••         i55 

Il  Portogallo     •    • • laó 

La  Danimarca  ••••••••, "9 

La  Turchia • 75     ' 

La  Bnssia 3Ì 

La  Svciia  e  la  Hovergia     •..•••••••    3o     ' 

La  diversitli  di  queste  ótfira  didiottra  chd  ttta  medeaimo  apa« 
alo  di  terra  può  o£Brire  tustittensa  ad  una  maggioro  o  minore 
popolasione  secondo  il  suo  grado  d'industria  e  di  attivilìi. 

E  sa  7^0  milioni  pòttooo  poro  vivere  nelle  infelici  presenti 
aooditionl  economiohe  sociali ,  penld  seriamente  chi  con  noa  mi« 
gliorc  distributiOdc  della  rioebèsia  00  piti  gran  numero  di  no^ 
mini  dovrebbe  ìxoHitt  snSsieianta  luHa  terra. 
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Della  Jormula  MaUkutkma. 

Deliberato  di  panare  lo  riviita  tutti  gli  oitaeòK  ehe  ai  op- 
pongono  allo  allappo  della  aeìente  eeonooiica,  fermei  laogamente 
la  Olia  atientione  sopra  la  oelebre  teoria  dMa  p^poUnhm  di 
Ihllbtts.  Niuoa  regola  oeonooiiea  infatti  vi  é,  ehe  pib  qnotidia- 
Dameote  di  eata  veoga  io  campo,  niana  ebu  abbia  acquistato 
■laggtore  iofluenta  sulla  decisione  di  molti  quesiti  od  una  mag* 
giore  eelebritè ,  o  che  in  6ne  più  superbamente  si  ammaliti  di 
certo  rigore  dimostrativo  ehe  piace  a  prima  vista. 

Assnmendo  Pesame  di  essa,  e  mostrando  quanto  ha  in  aè 
di  esagerato,  non  Intendo  fare  onta  al  nome  dell^ntore ,  né 
aaettere  mai  in  sospetto  la  intentione  con  cui  può  esèiél*è  stata 
dottata.  Coose  penso  pare  giusto  il  riconoscere  che  moltissimi 
aaientiatl  piooi  d*  ingegno  e  veri  filantropi ,  già  avevano  tentato 
dBatrvggere  quella  formola  feroce i  fatto  ehe,  a  parere  mio,  grao- 
donaente  li  onorai  ma  sioooroe  nullostante  le  teorie  malthusiane 
voagooo  tuttora  proclamate  dalla  scuola  economica  come  le 
irioofantl,  quindi  II  dare  loro  qualche  rimbeccala  non  può  es- 
aere obe  Don  riesce  a  vantaggio  della  verità  sociale  ed  a  grande 
ooBCarto  degli  amatori  del  progresso. 

Ognuno  oonosoe  la  famosa  formule  malthusiana  della  pro^ 
gresaione  aritnsetiea  del  capitale  opposta  alla  progressione  geo- 
metrica della  popelaaione. 

La  raaaa  umana ,  dice  Malthus ,  ogni  i5  anni  raddoppia , 
o  quindi  ogni  quarto  di  secolo  cresce  nella  seguente  progres- 
aiono. 

i>  ^f  4f  8f  tO,  53,  54t  t^S,  ^56,  ecc. 

all'opposto  dal  capitale  ehe  procede  solo  con  aumento  arit- 
metico, cioè  come 

»•  *f  '»  4i  *»  fif  7i  ®i  9»  •c^ 
Stabilito  in  <|uesta  maniera  il  rapporto,  è  a  colpo  ti' occhio 

maaifeato  lo  abilancio  delle  due    progressioni,  e  la  verità  della 

favola  dì  Malthus  sarebbe  oonsegtienta  di  uo  semplice  confronto 
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di  numeri.  Le  ostenracioni  però  eoo  le  quali  •pioiamo  che  la 
teoria  di  Malthus  possa  essere  assalita  ed  anche  distrutta  sono 
le  seguenti ,  che  ci  studieremo  aeeennare  eoo  la  naggiore  chia* 
ressa  pouibil«. 

IH. 

Le  rkehetMe  pra  esistendo  merck  semplici  prawidetme  tegislaitv€t 
ponono  fare  pariecipare  al  beéefiUo  detta  9ita  un  numero 
di  tiomim  molto  ma^gfore. 

Malthus  ed  i  settatori  di  lai  hanno  oonsideralo  che  la  tBO« 
ria  sarebhe  sobiuata  »  ot e  (  ritenote  «ere  anche  le  dna  progres*  - 
•ioni  )  giuogeuioio  a  dimostrare  ohe  eon  il  oapitale  esislcnta  po- 
trebbe essere  sostentato  II  quadruplo  della  popolatione. 

L'autore  infatti  argooientn^  ohe  se  In  popolasione  ercie» 
in  progressione  geometrica ,  mentre  il  capitele  preeede  solo  te 
progressione  arìtmetiee ,  in  capo  a  «5  anni  dovrà  ▼erifieersi  uno 
sbilaqciOy  il  quale  dopo  5o  sarebbe  duplicato*  Ma  se  noi  dnDO«> 
striamo  che  con  i  capitali  attuali  potrebbe  vivere  una  popola* 
lione  quadrupla  p  ne  deriverà  irrecusabilaente  il  roveteiaoiento - 
della  teoria  di  Maltbai,  o  ohe  ne  sin  rimessa  nlmeoo  adanlKr 
anni  la  sua  prima  esperienta* 

Ora  io  sostengo  che  la  rìooheue  presente  meglio  distrihuìtn- 
e  sussidiata  da  alcune  istitusiooi,  sarà  pih  ohe  bastante  a  man* 
tenere,  e  dare  susùstenta  ad  una  popolasione  quadrupla. 

E  quanto  ad  una  migliore  distributiouei  senae  entrara  «ol- 
r  esame  del  modo  legislativo  con  il  quale  potrebbe  essere  rag- 
giunta, è  indubitato  che  poche  famiglie  magnatltie  posseggono 
tali  fortune,  e  spendono  aonualmeote  tali  somme,  le  quali  bette* 
rebbero  n  fare  vìvere  eoi  lavoro  migliaia  e  migliaia  di  operai. 
Né  io  voglio  stendere  nota  delle  piii  dovitiose  fortune  per  irri* 
tare  le  passioni  della  plebe ,  ma  credo  mi  debba  euere  permesso 
«Urcy  che  quella  riechesza  meglio  reptrtita*  renderebbe  possibile 
la  vita  ad  un  molto  maggiore  numero  di  persone.  Ora,  quando 
esiste  un  rimedio  non  pub  mai  essere  acclamata  dalla  eoono* 
mia  la  legge  deUs  Mpopolademe  tome  ineluttabUe*  E  per  i  danni 
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•he  fmtUfio  le  Intipieoli  legìilatioDi,  voglia  di  grazia  il  letlora 
ealeolaie  lo  ioceppamanto  che  reoano  alla  prodatione  i  vineoli 
Mllacciaoti  la  proprietà,  tali  i  maioraschi,  i  fedecomOiessi ,  ecc.^ 
o  gli  abuti  mostruosi  per  eoi  si  agglomerano  immensi  terreoi 
presso  aorpi  morali  o  manimortei  foglia  di  grazia  calcolare  i 
(taoni  nasoeoti  da  imperfetti  sistèmi  di  servitù,  livelli ^  censi, 
ipoteche,  ed  intenderà  che  la  terra  essendo  la  macchina  ad  ali- 
menti, qaanto  più  ne  semplicitseremo  l^amministrasiooe,  tanto 
maggiore  effioaaia  e  slancio  sarà  sperabile  ottenerne. 

E  molti  altri  raoul  anoora  di  importantiisimi  iiegosi  civili  > 
aoltraendoai  alla  vere  regole,  dell' economia,  disperdono  la  forse 
di  produzione  che  in  loro  sarebbe  grandissima.  La  moneta  ed  il 
«redito  sono  argomenti,  i  quali  Tenendo  esplicati  convenevol* 
aante^  moltiplicheranno  in  modo  infinito  le  risorse  dell'  umana 
nltivitèi  •  permetteranno  un  aumento  della  popolazione  senza 
nlcnoa  progressione  nel  capitale  :  potendosi  per  mezzo  della  carta 
a  fiduein  impiegare  come  valore  citeolante  non  solo  la  riaehezsa 
personale^  ma  anche  la  reale* 

Un  altro  difetto  che  la  soieUÉa  dovrà  porre  al  bando  i  la 
inalinazione  all' ozio  x  quando  la  morale,  la  religione  e  la  éoono' 
mia  eoUegate  avranno  trionfato  della  prava  abitudine  del  fare 
mmie,  ì  limiti  della  produzione  saranno  imoMnsamente  ailar«« 
gntiO). 

Queste  semplici  riforme,  assolutamente  indipendenti  da  ogni 
consideraaiope  eoi  preteso  acoresoimento  aritmetico  del  capitale  j 


iÉH*i 


(t)  Smith.  -«  Fine  a  ehe  |^i  osiòti  non  telo  avreanò  eétsatò  di  eook 
soaMre  11  daplo  ed  il  i|atdrQplo  del  lavortote  sobrio  ,  ou  finché  eoo  tatti 
le  Sònt  Doa  aameotertnoo  la  ricehesia  nazionale ,  la  sootetà  sarà  sosoel» 
tibile  di  miglioraBieDti  materiali  e  mortli. 

Sjiy  &  8.  «^  Qaaodo  la  popolatione  è  spropòrtiooat^  dùd  dobbiamo 
desldersre  la  dimintfiioùé  del  eamèro  degli  domioi,  ma  l'admentò  della 
quantità  dei  pKNiottl ,  che  ha  tempre  iadgo ,  qoaodo  la  popolatiooe 
è  attiva ,  iDdoatrieta  e  beae  goveroaU ,  cioè  a  dire  ,  eoo  od  poco  di  ll« 
berU 

k^njAi,  Siatislies^  9ol.  XXXV %  a*,  ttrit  té 
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faranno  abilità  td  un  aumero  quadruplo  di  tro?ara  sumiiImuui 

falla  terra. 

IV. 

Maìihui  asserendo  che  il  capitale  cresce  in  pragressiane  ariune* 
tièa  e  la  popolarne  in  prt^Mndone  geometrica,  irascuih 
dimostrare  che  la  popotàzione  abbia  rapporto  con  il  capi* 
iaU  piuttostocKk  con  la  estensione  coUtrabUe  della  terra. 


k  torlo  opina  Maltboi»  che  la  raaia  amana  venga 
nel  tao  aecretci mento  da  ona  relatione  col  capitale s  aieotre  ctsn 
000  IroTa  altro  limite  che  quello  impostole  dalla  etteniione  della 
terra  coltivabile,  lofattl  immaginiaoio  la  pretenle  popolaaionn 
possedente  nn  solo  decimo  della  rìochetia  nttaale,  in  manicrn 
tale  distribuita  però  che  ogni  nomo  potesse  darsi  alla  coltiva- 
siooe  ed  attendere  le  nuove  nessL  È  indnbitato  cho  eoa  poche 
sementi ,  con  pochi  stranienti  •  mollo  lavoro  che  fecondi  la  ter» 
ra,  saranna  ottcnate  laMnenec  raccolte.  Spiegatemi  di  gratin  hs 
quale  modo  potrebbe  aeeadcre»  secondo  Malthus»  che  acemanda 
il  capitele  9  come  nel  caso  noceanatOi  pure  ereseessero  la  iosal- 
stente I  L'equipaggio  di  niM  nave  gettala  da  naufragio  in. isolo 
vergioe  di  coltura  potè»  domando  bufali  selvaggi  »  e  rampenda 
le  terre  con  un  aratro  di  compenso,  ottenere  raccolte  da  vivere 
con  abbondaota.  Vi  pregO|  ditemi  ove  trovate  sopra  una  spiag* 
già  deserta  Tidea  del  capitale  nd  senso  stretto  che  gli  accorda 
r  economia  I  ed  in  questa  specie  di  fatto  chiaritemi  »  di  gi'eiie« 
come  Malthus  determinerebbe  le  due  progressionit 

Riflettete  che  io  sappongo  la  ipotesi  pih  contraria,  giacché 
in  qualunque  altra  positiona  il  colono  sarà  tempre  in  conditioni 
pih  favorite  per  mettere  a  frutto  la  terra  che  non  nn  naofìra* 
go.  Ma  SI  obbietterk»  ebe  la  supeifiefé  coltivabile  io  attimo  farà 
difetto  :  ma  questa  non  è  per  ora  che  una  dbimerica  iUusiooa. 
Nessun  distretto  é  ancora  cosi  perietionato  nella  coltura,  da  non 
potere  esserlo  assai  piik  e  meglio  (i),  oltre  che  tutte  le  naiioni 


•     •  'i 


(i)  Ssj  G,  B.  -«  Alla  Ghioa  si  ccooomina  omIIo  pAolaBdo  il  frano» 
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hflMO  nel  loro  ttMio  nolle  «ilgliaT  quadrale  di  terreno  non  tooco 
dell* aratro:  per  cui  possiamo  dire  Tobbitlto  estere  confutato 
dalla  ttatistioa  che  prova  per  cifre  i  3f4  della  terra  rimanere  aa- 
oora  spopolati  ed  Incolti.  —  La  Spagna ,  l'Asia  minore,  l'Italia, 
l*AnierÌGay  1'A.ustralia  basterebbero  ad  una  popolaiione  decupla, 
uè  II  eapitale  ha  ainun  rapporto  con  la  produsione  della  terra, 
l^ochè  é  facile  mettere  in  coltura  tutto  il  suolo  con  molti  uò* 
nini  e  beo  modesti  capitali.  Il  danaro  nulla  giova  nelle  mani  di 
uomini  neghittosi  od  ignoranti ,  mentre  una  tappa  nelle  mani  di 
ttu  pioniere  americano  é  sufficiente  a  dotare  un  altro  eontlnenle 
della  dviltk       ^ 

Inoltre  fk  d'uopo  che  tutti  sappiano  ohe  il  eajniale,  nel  si» 
gnificato  in  eui  adopera  Malthus  questa  parola  di  valore  circo* 
knte,  pnb  essere  rimpiattato  dal  credilo. 

In  falli  OTC  sia  rispettala  1^  idea  di  proprietà,  ove  sia  in  tì« 
gora  la  legge  civile,  per  messo  di  banche  di  eredito  personale 
o  di  eredito  reale,  possono  venire  negoziali  milioni  di  valori  cir- 
odlanli,  solo  col  mobillitare  quelli,  di  cui  ci  fu  prodigo  il  lavoro 
della  natura  e  dèi  nostri  antenati.  -«  La  arilmetìca  progressione 
del  eapitale  diventa  cosi  una  stoltitla,  la  quale  non  poteva  na* 
acero  ahe  nei  bamboleggiamènii  della  sèienta  economica» 

L'oomo  solo  dunque  è  necessario  per  meltere  la  terra  a 
oollnra:  ad  I  pochi  sussidii  che  gli  occorrono,  il  credilo  é  piiSt 
che  soffidenla  onde  somministrarglieli. 

V. 

MàUkuM  aaerisee  che  il  capitale  aumenta  ariunetieamente , 

ma  però  non  io  Jimoeira, 

Hon  A  vero  neppure  che  la  progressione  del  capitale  prò* 
etdn  sonipre  e  necessariamente  in  modo  aritmetico.  La  applica* 


auridiè  fellario.  Uao  dell' ambaseiata  iaglete  calcolò  che  queiftconoiaia. 
sardibe  bastata  per  nolrire  la  Gran  Bretagoa. 
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tiooe  di  uoa  nuova  fona  motrice,  come  il  vapore,  poò,«  nko^ 
di  e«empio,  centuplicando  la  produtionci  gettare  il  disturbo  nella 
•cric  aritmetica. 

Nò  ci  sarebbe  diflScile  con  la  statistica  delle  macchioe  va* 
poriere  alla  mano  mostrare^  cbe  se  il  capitale  ci  tempo  di  Mal* 
thtts  raddoppiava  ogni  i5  anni  ^  il  vapore  dando  ora  resollati 
valutabili  ci  duplo,  ed  anche  a  pib  del  lavoro  di  tutti  gli  no- 
mini, la  progressione  dovrà  essere  accelerata ,  e  raddoppiarsi  ii« 
meno  ogni  dodici  anni* 

Il  che  offre  una  nuova  riprova  di  quante  fallacie  accolga 
quel  sistema  ;  e  la  esperienia  delle  macchine  a  prasione  cbo 
vanno  moltiplicandosi  chiarirà  ognor  più  la  malthusiana  mento* 
gna  (l).  E  non  il  vapore  solo ,  ma  ogni  nuova  scoperta  nella 
sciente  »  ogni  pianta  atta  a  sosteatare  la  vita  di  cui  la  botanica 
ti  arricchisca  crolleranno  spietatamente  i  sofistici  argomenti  to* 
vra  cui  si  appoggia*  D'altronde  lo  stesso  autore  concordò  dia 
poteva  bene,  per  qualche  accidente  improvviso,  essere  moltipli* 
cata  la  facoltà  di  sussistere,  ma  da  ciò  non  ne  desumeva  un  ar- 
gomento giusto:  giacchi  mentre  avrebbe  dovuto  dire  «  òhe  il 
resultato  essendo  buono  occorreva  studiare  nuovi  modi  ad  ot- 
tenerlo, ad  allargare  i  metti  di  tuasistentai  a  mettere  un  mag* 
giare  numero  in  grado  di  compire  la  mortale  carriera  sulla  ter« 
ra  3>,  egli  invece  non  vedendo  che  la  rapidità  eon  cui  la  popò*- 
latione  avrebbe  raggiunto  e  sorpassato  le  forte  produttive ,  e  la 
lotta  che  sarebbe  incominciata  fra  la  sue  progressioni ,  si  eredi 
lecito  di  sillogittame  U  spopolasione. 

VI. 

La  Uùria  matihusidtm ,  esistendo  immeiue  esteruioni  di  Uffa 
ineotta^  nnm  ha  alcun  Jondamento. 

Dna  critica  radicale  la  quale  aggiorna  indefinitamente  la  prò  - 

(i)  Ghevaller.  — >  P»r  en*  energica  appllcasioae  al  Uvoro  die  è  eooiasw 
a  tette  le  dastii  e  gnuie  alle  nueefaine  ed  al  vapore  die  lavora  come  an 
docile  «dilavo,  si  cnaao  prodotti  senza  proponioae  eon  la  cifra  daDa 
popolaiicne. 
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pMibiliU  degli  trgomeati  malthotiaDi  si  è  questa,  «-^  poM  «ol 
tempo  forte  aeeedere  che  popolala  la  terra  a  riboeoo ,  e  collie 
vaia  fioo  ali'  allimo  palmo ,  pili  doo  sia  suseettibile  di  alcuoo  au« 
Aoato  di  produiiooe,  o  obe  la  darà  legge  dei  morire  per  maaeo 
<ii  simsleota  possa  diventare  Inesorabile  decreto  del  deslioo.  ICa 
è  permesso  atsorire  eoo  oosoieoia  che  qaesto  giorno  tremendo 
aia  oeMM  glonlo,  mentre  la  maggior  parte  del  suolo  sì  rimana 
ineolta7  e  paladi  o  self  e  ooeupano  spatii  immensi  solo  perchè 
Tuomo  non  è  sufficiente  a  toglierli  dal  loro  stato?  Funestarli 
con  questo  possibile  remotissimo  prima  che  ai  verifichi ,  opino 
cesare  folAas  ed  il  predicark»  sicaome  presente,  lo  reputo  de- 
luto. 

Ma  quanto  dista  anoora  da  noi  tale  una  estremità  ì  Ciò 
non  è  aget ole  a  determinarsii  sebbene  posilito  sia  che  ne  siamo 
ioMnensamenta  lontani}  dei  che  A  facile  persuaderei  conside- 
rando, oha  con  ona  migliora  distributione  dei  capitali  presenti 
potrebbe  ben  vivere  una  popolaiiooe  tripla,  o  quadrupla,  e  ri* 
jetleado  che  appena  un  quarto  della  terra  A  ooltivato*  Per  cui 
A  lecito  dedurre ,  che  il  globo  non  ha  ancora  un  dodicesimo 
della  popolaiione  cui  può  dare  sussistenza  ,  e  quindi  che  per 
■Kille  generasioni  la  naithusiana  paura  non  debba  agitare  cbe 
i  «erveUi  afflitti  da  melanconia* 

Mi  si  obbietterà  ohe  per  coltivare  e  rendere  civile  tutta 
la  terra  oeoorrerà  oacciara  dalle  loro  regioni  i  selvaggi  deiriL- 
firiaat  dall'America  e  della  Polinesia,  sostituendo  loro  rane  edi»* 
cale  al  lavoro.  Il  genera  umano  dovendo  incamminarsi  a  per- 
feaione,  conviene  che  la  terra  sia  ooltìvata  e  popolata  nei  modi 
pHl  eccellenti.  Ora  le  tribb  dell'  Africa  ;  della  Polinesia  «  ecc. , 
avendo  nall'oaio  e  nella  ignorante  perduto  il  beneficio  di  oltre 
quattromila  anni  di  educaiione  e  di  esperiensa  civile ,  che  la 
rasaa  caocasea  maturò ,  diventa  necessario  che  i  decadati  fino 
al  bmto  cedano  il  posto  a  chi  per  ingegno  e  per  fortuna  per* 
fesionò  la  propria  indole ,  per  modo  che  piò  non  tema  alcun 
•onfronto. 

Volando  attendere   cbe   il  tempo  umanisii  ed  odifahi  quei 
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teff  aggi  y  1*  aroioiiia  di  luia  aìTÌltii  uniTertale  potrebbe  etaerse 
iDdefiDìtaaeole  aggiornata  :  ora  gieoome  qoetta  aera  l'opera  pili 
bella  a  cui  I'uoido  sia  appellato^  e  quasi  la  corona  ed  il  eooa» 
pito  ritenrato  da  Dio  alla  raaia  umana,  quiodi  tatti  gli  oitaeoU 
devono  estere  infranti;  e  cooae  le  fiere  cedono  quolidiananeAio 
air  uomo  il  terreno  da  ene  occupalo ,  cosi  tribb  iraligoate  ed 
invise  alla  civiltà  scompariranno  dinanti  alla  ratta  privihgiatn 
che  col  vapore  e  eolla  polvere  pirica  ba  dominato  le  tempo- 
ale ,  e  strappato  a  Giove  la  folgore» 

Ma  verrà  opposto  cbe  una  data  proriocia  pub  giungere 
facilmente  al  mauimo  della  prodyiione  e  della  popolaiiono  i 
ora  in  questo  caso  quanti  sovercbiano  il  nncnero  cbe  essa  ba 
facoltà  di  mantenere  ^  dovrebbero  essere  organissati  a  colonia , 
e  spinti  a  cercare  fortuna  in  nuove  terre» 

Lo  affelicarsi  poi  nello  indagare  quale  sarb  nei  seeoU  fu- 
turi il  destino  del  genere  umano,  quando  la  popolatlono  avrb 
raggiunto  lo  estremo  suo  limite,  giudico  follia  t  giacdiè  la  Prov* 
vldenta  nella  sua  impareggiabile  economia  forse  non  permettofà 
cbe  questo  mai  si  verificbi^  od  insieme  col  male  maturerà  i  ri* 
medi. 

Chi  sa  il  provvido  destino  non  disponga ,  cbo  innanai  loo* 
cbiaino  1'  ultima  cifra  di  popolasione  la  quale  la .  terra  poean 
mantenere,  le  acque  oceaniche  compiendo  le  loro  millenario  ri* 
volutioni  e  di  nuovo  rovesciandosi  sui  continenti^  non  debbano 
lasciare  strati  di  terra  vergine  esposti  all'atione  vivificatrice  del 
sole,  ed  ingrasiiare  con  alghe  ,  conchiglie  e  sali  marini  i  caaspi 
ornai  fatti  esansti  dalla  coltura  ì 

Allora  n  due ,  od  a  pochi  individui ,  corno  agli  nnici  rop* 
presentanti  del  genere  umano,  sarà  di  nuovo  concesso^  aeoondo 
la  favola  di  Deucalione  e  di  Pirra  ,  di  salvare  e  perpetnare  la 
rasce  umana  riprendendo  V  opera  faticosa  di  ridurre  n  civittt 
il  globo. 

Lo  affatrcarsi  innansi  tempo  intorno  a  questi  problemi  è 
follia,  quanto  lo  arrogarsi  le  parti  cbe  competono  alla  Divinità» 
Quanti  pretesero  farlo,  e  fra  questi  pure  Malthus,  gettarono  la 


hOm  •  parlermio  insipieiiti  parole.  Mentre  era  pih  savio  be- 
«•dira  el  some  del  Creatore  profittando  dei  benefiii  che  a  largo 
aaano  ei  bo  oompartiti  t  era  più  mtìo  fidando  nelP  eoooomio 
peoTTideoatale  eireondani  di  fiimiglia^  e  proonrarci  le  superbo 
ooBSolaaionl  di  una  diseendenia  numeroso. 

Vogliono  gli  uomini  godere  dei  reali  benefici  cbe  loro  sono 
ptodigali^  e  non  escogitare  larve  per  atterrire  la  ragione  urna* 
no ,  al  delirio  tanto ,  e  cosi  facilmente  soggetta  I 

VII. 

m  té  economia  nom  devo  mai  contigfiare  la  spopolazione ,  gfi 
«  uomùU  cosiiiumio  la  rierhma  e  la  poteaza  iti  uno 
m  Sialo  ». 

Stragrande  errore  poi  i  stato  per  Maltbns  il  bandire  sic- 
come resultato  di  scientifica  dimostrasione  quella  conclusione  o 
coi  credeva  essere  inconfutabilmente  arrivato.  Mentre  dessa  po- 
teva dirsi  una  catena  di  htti,  fatti  dolorosi  ed  inspiegabili ,  mo 
senta  pesobile  pretensione  ad  essere  rigaardati  mai  come  verità 
aodale» 

Le  sciense  oeoorre  si  prefiggano  sempre  uno  scopo  benefico 
pel  genere  umano.;  loro  conviene  «ssere  arni  tutto  morali  :  sto* 
diore  ol  perfesionamento  della  nostra  esistente;  riuscire  in  fine 
sperantose  ed  espansive  ^  non  msi  egoiste  e  terrificanti.  Se  la 
popolatiooe  i  stota  ed  i  manteauta  a  livello  delle  sussistente 
per  morti  frequenti^  mrà  questo  un  /iitto,  ma  ninno  potrà  pro- 
domarlo  come  verità  scientifica. 

Mentre  la  veia  soienia  insegoa  cbe  la  vita  i  un  benefitio^ 
e  cbe  r  uomo  ^  la  pi&  pretioss  delle  riccbeize  t  dal  cbe  eoo* 
▼iene  dedurre  cbe  lo  creatura  umana  e  la  vita  di  lei  devono 
essere  difese,  protette,  la  conservstione  e  sviluppo  loro  venendo 
dicbiaroti  il  vero  scopo  della  economia  sociale*  La  spopolarono 
predicata  do  Maltbus  non  pota  mai  essere  nei  voti  della  sciente^ 
mentre  invece  raccomanda  questa  di  moltiplicare  al  massimo  lo 
ratto  umana  stendendo  la  oolonistatione  fino  agli  ultimi  confini 
della  terra* 
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Ed  h  tanto  vero  che  i  maltbutìeiii  preeelti  riuBcirebbero 
lunesti ,  che  quella  oatione  la  quale  voleue  eootervurti  slaiio* 
pam  Della  popolatiooe  sarebbe  indubitataoieBte  vìnta  dai  Inai- 
Irofi:  i  quali  anolciplieaodo^  a  dfttoiigora  il  loro  atunerot  eoo 
emigratiooi  armate  caeoierebbero  dalle  loro  pacifiebe  sodi  i  pov 
poli  filoiofand  $uUa  a$linena  mora(ff 

VI  IL 

La  teoria  del  Malthus  è  anche  immorale  edatiurda. 

Uo  ultimo  ar|;omento  contro  Malthus  lo  dedudamo  inliòe 
datt  atm»rdo  a  cui  la  teoria  di  lui  ci  condurrebbe. 

Premettiamo  che  i  suoi  precetti  esperi loentati»  nulla  'hanno 
giovato  nei  fatto  :  giaoche  i  topo  obli  ritardati  o4  impedi|ì  non 
fruttarono  che  di  veder  nascere  $gliuoli  senta  roatrUBonio.  Ma 
accordato,  anche  par  ana  ipotesi  sovrumana^  che  potesse  essere 
impedito  il  parto  illegittimo  o  naturale ,  non  par  questo  dallp 
teoria  di  Halthps  ne  deriverebbe  la  a$tùiema  marak  (coti* 
traitUc  morale). 

Questa,  costituendo  il  genere  umano  in  uno  stato  il  pri- 
vasione  a  di  parossismo ,  nuderebbe  la  vita  un  inferno  |  che 
nessuna  leggCj  nessuna  forià  umana  potria  fare  accettara.  Pro» 
scritta  la  nascita  disila  prole,' vedremmo  il  mescolarsi  dei  seai 
fra  loro ,  vedremmo  l*uso  d' Infami  droghe  e  preservativi  per 
riuscire  sterili ,  vedremmo  V  dbòrto  e  V  infanticidio  con  la  se- 
quela delle  macehiuatlonl  e  della  corrasione  che  tiene  diètra 
a  sifiatti  delitti.  La  Musii  vi^ta  di  toccare  Eoo  all'  ultima  tutte 

«il 

te  atroci  conseguenie  di  una  falsa  premessi ,  e  si  arresta  ve- 
laìido  inorridita  la  faccia  I  ma  però  ci  autorieia  a  proclamare 
essere  la  teoria  della  spopolazione  falsissima  peichè  immorale  , 
e  perchè  contraria  ai  più  dolci  e  più  nobili  sentisaenti  del  ano* 
re.  Il  quale  è  giudice  da  non  essera  dispresMlOi  quando  è  la 
felici tlt   che   forma  subietto  della  discussione* 

Se  queste  ragioni  non  sembrfino  decisive  al  IcliorCj  voglia 
compìaceirsi  di  esuminare  la  forca  di  quelle    usate    da  Malthus 
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pèfr  difendere  il  sao  atiODlo,  delle  qoali  faremo  coideDiiosa  ri- 
Tìila. 

IX. 

Esame  detto  mluppo  dato  da  Biabhus  alla  sua  teoria  (i). 

....  ■         , 

Selentia  enlm  fine  intlUia  cilllditM  potiate  qium 
'  tapientU  eti  appellandi. 

M.  T.  Genom. 

«  GR'ùstacoti  dltiruttori  della  popoUnìone  j  Scè  Malthus 
p.  (lib.  ly  pag.  .a6|  Brai^l^  i84i  )  tono  te  malallie,  le  epide^ 


fi}  Crediamo  opnTeDieate  eiUre  breTemenle  l'opinioBe  dci.prioeipali 

eeonomiati  :  .  . 

»■.,•'.  ■.    .      I  ■     ■ 

Sulla  tecria  tUUa  popoUsUone* 

4arfth  «-^  Bkehnta  Mh  Nnhni  -— i  Se  la  povertà  non  impediice 
gaMtare  figli ,  em  però  è  di  grandlitìmo  otUoolò  a  poterli  aUevare.  Il 
fetttero  rampollo  é  prodotto^  ma  In  nn  terreno  eotÌ  freddo  ed  in  nn  dima 
•oal  ftfido  elM  benloitò  ti  diitecei   e  peritee* 

'  Stewart  —  PHneipii  d'eeonùoila  poUtie^^  \fb»  ì,  eip»  I.  —  Il  maggior 
tmmet»  di  abitanti  ison  ti  trota  nei  paesi  pia  belH  «lei  mondo  ,  ma  in 
qoelll  ehe  tono  pia  indnslrioti. 

&./B.  Sbj  —  JVottolo  ifwmomia  fmliUea,  Parigi  iSJlt,  pag.  4a3.  -— 
Fama  obe  la  eanta  ehe  limita  la  qnantitli  del  prodotti  ^  segna  il  limite 
weeriiario  della-  popolailone»  —  ìl  Saj  oprMé  rtighm  m  ^iicffo   £fmilKe 

-  Storefa  —  Cor$o  di-  eecnomia  peliUea  s  pvt.  II,  lib.  II>  eip.  L  — -  La 
popolatione  di  nn  paese  è  sempre  limitata  per  nna  parte  dalla  grandetta 
del  prodotto  annno  e  per  P altra  dalla  distribnaione  di  qaeslo  prodotto  i 
piA  é  grande  il  prodotto  e  meglio  distribuito,  più  la  popolaiione  si  an- 
meaterti.  8e  la  dimlnnaione  della  rendita  natiòoile  si  associa  ad  nna  di- 
stribnaldne  molto  Ineguale  ìl  paese  si  spopolerà  eon  nna  rapidità  sempre 
cttsoenle,  e  qoaste  effetto  sarà  prodotto  dalla  miseria  dell' ultime  elassi. 
-  Boss!  —  Cono  tToùonomia  politica  ,  Bruxelles  i84o,  pag.  ^6.  —  In- 
segna ebe  é  esagerato  11  prlneipio  di  Malthus  in  quanto  oousldera  Puomo 
abbandonalo  ad  una  sola  tendensa,  qutte  si  é  quella  di  generare^  mentre 
è  dominato  da  asolll  riflessi ,  eioè  dal  Umote  di  auneare  delle  cose 
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«  mie^  la  guerra  «  ìa  paté  »  la  fame^  f/yv^  l^  ca»dlàs 
m  %io  ed  i  paiimenii  ». 


DeceMaritt  dal  desiderio  di  eonaerrare»  di  cretoere  la  IbrlQM  ,  éì  tì? era 
felict ,  eoe. ,  ohe  tolte  limlt^uio  l' impeto  della  paatlooe  proereatrioe. 

Fdoeo  —  Saggf  éctmemi^i  «  Ioni.  U,  pag.  aS.  —  MaUhoi  dioe  dko  la 
popoUaioDe  erctc^  ìa  ooa  progretaiooo  georaelriea  ,  e  la  •oMlateoio  ìa 
progreMtooe  aritaMtléa.  —  Qoetto  prioeipio  ohe  terre  di  base  al  aoo  al- 
ate«a«  ed  al  ooale  egli  ai  tappoalo  eootiooaoMBte  nel  ano  libro  ,  è  oooa* 
pietà aieote  eoottleo* 

MiH  —  TVOfteto  di  ^eommda,  toL  I.  Milano  i853  ,  pag.  44*  -^  & 
provato  die  la  popolaaione  ha  ona  tendente  ad  anateotare  più  pretto  del 
capiule;  Per  qoanto  lento  ala  Tanniento  delta  popolailone,  pnrehè  qndlo 
d«l  eapUale  lo  aie  aneora  pia,  le  mercedi  taranno  ridotte  ad  nn  ttnnlM 
ti  Immo  ohe  noe  parte  della  popolaaione  regolarmente  morirà  di  mlattin. 
— >  //  cAe  eord  uno  t^m^  $oh  ^uemh  ìa  Urrm  étttmth  ooMrnin  mmper» 
amiUrà  maggior»  produakma» 

Mae  Cnlloeh  «-  K.  F.  Brmellea  i85i,  pag.  14.  »  loameati  pwfroid 
ai  tono  oompinti  nelle  eondlaloni  del  popolo  di  qnati  tatti  i  piati,  paill» 
eolarmenle  di  potili  nei  qiviU  la  popolaaione  ti  é  aoeretelnta  pia  rapido» 
mente  ;  e  non  tolo  II  prineipio  dell'  aooretdmento  della  popolatomi  boa 
è  nemieo  del  m^lioranaento  toel^le,  ma  gli  dobbiamo  anche  la  pia  ff«a 
parte  del  nottro  benettero  e  dei  n^ttri  godioiefliM  #  fd  il  prof  reato  oonli 
uno  dell'  arti  e  dell' indnttHe. 

Scialoja  —  Trottolo  fftcewoatig  «  Napoli  iSi8  ,  p^.  i88*  —  QmmI» 
aianm  lontani  dal  toceare  il  liaiite  ataltbatiano  il  mostra  nnn  ooitn  M 
ipondo  dpfo  |a  tof^gl  poehit  ai^oehle,  ebe  ti  Indieano  popoli  ooltl  0 
«biUU  Ira  etUtlttlmi  deterti  ed  illimitati  inoolti  paeti  ;  Il  moalrono 
anf  he  i  pochi  progretti  deiragrieoltnraf  pare  di  toverehio  lontani  dal  loro 
nltiml  rttoltamenti. 

Galiani  -«  Dalla  Mon$ia^ ,—  Qnallo  ohe  dorrebbe  eaaero  eoggelU 
dell'aiidità  del  principi  percoli  è  Tera  rloeheiia  k  Pnamna  crealnm^  an« 
tal  pi&  degna  di  ettero  amata  e  tennla  cara  dai  teoi  tlmili  di  qnello  eho 
ella  nop  è.  L' nomo  tolo  doTonque  abbondi  fa  proaperare  «no  Stalot  In 
vorrei  potere  orerò  ebqoenya  alta  0  oomogiearo  a  lolli  fnolla  potilo— 
che  lo  ho  per  1'  ooMoltà ,  0  aarebbe  degno  del  noatro  aeoolo  oho  gli  no» 
mini  oomiooiattero  ad  amarti  fra  loro.  Niente  mi  paro  pl&  motlraoto  oho 
vedere  vilipeta  e  latta  tohiava,  e  oome  betlie  trattata  nna  parlo  di  orno* 
toro  timili  a  4^  ^  il  qoale  cotlomo  nato  in  aeooll  barbari ,  aolrilo  dn 
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Sembra  •  foe  uba  a  Uli  osUcoli  impedititi  deirtumcolc 
della  popolatiooa  dovevaoo  essere  poi  aggiuati  i  oatlifi  sitteroi 
legislativi  che  oaa  permettono  portare  la  prosperitii  pubblica 
e  lo  sviluppo  della  riccbeixa  a  quel  puoto^  a  cui  potrebbero 
arrìTare.  looltre  sembra  a  loe  cbe  dovrebbero  estere  eonside* 
rati  pure  siccome  iofansti  i  precetti  di  una  economia  sofistica 
^he  si  fa  orgaao  delle  appreosioni  regie  ed  aristocraticbe^  ao« 
ùcbè  baoditrice  di  verità, 

A  pag.  3a  Malthus  coA  si  esprime  :  «  lo  stabilisco  le  «e- 
m  guemii  proposi%iomi:  —  L  Che  la  popolazione  è  necessaria  • 
m  mente  limitata  dai  mevU  di  sussistenta  m. 

E  r  autore  per  avere  ragioae  dovrebbe  provare  cbe  con  i 
presenti  messi  di  sussistensa  non  fosse  possibile  far  tivere  un 
Domerò  molto  maggiore  di  uomini,  solo  in  graaia  di  una  più 
#c|ua  distributione  :  e  cbe  in  alcun  modo  non  sia  sperabile  di 
pescarne  la  potensa  cou  buone  provvidente  legislative  ,  con  la 
#pp|iqaaiQue  dei  procedimenti  più  perfetti  fisiqi ,  chimici  «  meo- 
(HH1I9Ì»  economici. 

#  II.  Che  la  popoktùone  cresce  ine»itabilmente  per  Mio 
m  eiee  crescono  i  asesa<  di  sussistenza  ».  6  <l*ii  i*  autore  dovrà 
fornirei  la  prova  cbe  ciò  sia  un  malet  che  la  potenaa  di  uno 
Stai»  non  fenga  misurala  appunto  dalla  popolasione:  ohe  Tuo* 
no  considerato  come  macchina ,  non  sia  lo  islrumento  produt* 
fora  più  perfetto ,  Il  qqale  mercè  la  divisione  del  taf  oro  frutta 
molto  più  di  quello  che  sia  necessario  a  farlo  vivere. 

m  III.  Che  gli  ostacoli  per  arrestare  la  popolatone  sono  la 
m  oqniinema  morale  »  il  itieio  e  la  cintura  ».  Ma  Tautora  tra- 
scura di  aggiungere  a  questi^  mentre  era  importantissimo ,  e  le 
cattive  leggi,  e  le  pessime  regole  economiche,  e  la  generale  igne» 
ranan« 


•Qcsa  taperbia  noftra,  e  da  vana  atima  di  eerte  cstriateche  qaalità  di  co- 
lore, di  palle,  di  fittesae  ,  di  vesliuieota    od  altro  ,  dora  anche  ai  giorni 
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Nei  ctpftoK  II ,  III  ^  e  IV  Haltbui  eianitNi  <|uatt  tono  gli 
osktcoli  che  impediicooo  lì  crescere  della  popolaiiooe  nello  stato 
ineoo  èle?ato  di  cìyìIu,  E  eoo  pittoresche  parole  deferiva  i  pa« 
tiòdeati  e  le  miserie  dei  sel?aggi  ^  eredeodo  rinforsaro  1*  argo- 
lóeoto  che  la  popolatioiie  si  proportiona  'alle  sntsiiteose  ;  anmi» 
tre  questa  appuolo  a  noi  apparisce  essere  la  pih  decltiva  ra« 
Igjiótìt  per  ripolure  il  sisteioa  malthosiaoo.  laAitti  il  lamentato 
difetto  delle  sussistente  presso  codeste  tribfi  tiene  egli  ad  Ino* 
•orabilé  necessità  T  No.  Ma  benA  alla  manoanta  di  abitudini  la* 
boriose  ed  industrii  all'igiiorania  del  coltivare  la  terrii  «  di  ri* 
c»iYarne  prodotto  per  il  sostentamento.  Per  cui  se  Torreroo  ra* 
giotf^ré  per  filò  di  logica^  dovremo  dire  ebe  le  morti  ed  i  pa* 
tìnienil  non  hanno  origine  dal  esanco  delle  sussisteatei  ma  bensì 
di  cilriltài  di  istruiione,  di  iiKlastria»  le  qoali  mettano  in  grado 
di  vivere  più  agiatamente  qaelle  popolationi.  Ora  quanto  é  vero 
pei'  selvaggi,  lo  è  pure  pei  eivilittati  :  la  miseria  anòhe  per  quo- 
sii  non  deriva  da  un'irremediabiie  penuria  nelle  sussUtenao,  oaa 
dal  difetto  di  abitudini  laboriose ,  intelligenti ,  produttiva ,  abo 
triìHino  in  modo  plh  corrispondente  al  bisogno.  In  questo  rap« 
porto  i  civiliitati  sofrooo  al  paro  dei  selvaggi,  per  la  manoausa 
di  istrutione,  di  eivIUà   e  di  virtù  fatieatriei» 

Quando  poi  Ifaltbus  vuote  far  derivare  le  abitudini  antro* 
pofigicfae  dal  bisogno  di  aumentare  la  sussistenta»  riattaoaaiido 
cott  Tinfame  nso  dei  Ginnibali  al  trionfo  delle  sue  teorie  •  egli 
non  merita  confutatione  :  idee  siffatto  la  scienaa  nel  suo  san* 
Inario  non  pob  accogliere  :  esse  sono  poste  al  bando  della  co* 
eeienia  oniversalci  e  sventura  colga  chi  amerà  infioraroe  i  prò* 
pri  scrìtti  I 

Nel  capitolo  V  relativo  alla  popoUniont  deltisok  del  mora 
del  sud  Malthus  dà  principio  al  brutto  modo,  continuato  pd  da 
lui  in  tutta  Topera,  di  ritenere  e  proclamare  le  più  spaventosa 
decimationi  della  popolatione  per  malattia ,  peste  e  fame,  coma 
un  trionfo  della  sciensa  ed  una  prova  irrecusabile  della  veritk 
delle  asseraio»!  da  lui  avanxata. 

£  quando    egli    può  bearci  con  il  racconto  di  costumaoaa 
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le  qoali  aocetUioo  rioAuiticidiOy  1*  aborto ,  lo  iteriniDio  dei  oeo* 
nali  fticcome  savia  blitutioae,  allora  «copriamo  io  quelle  descri- 
tiooi  l'amor  jn'oprio  di  autore  loddis fatto.  Se  aocbe  q uè  Ile  »ceoe 
che  faono  tanto  orrore  fotiero  fere»  dovrebbero  etsere  attribuite 
allo  stato  ferino  in  oui  si  troTano  gli  uomini  che  le  con) metto- 
no, e  per  amore  deirumanità  piangerle,  e  non  iervircene  a  fon- 
damento della  teoria  della  spopolazione. 

Sia  pure  che  in  tempi  barbari  e  presso  seWaggi  non  venga 
fatto  alcun  conto  della  nmaoa  creatura  }  ciò  però  non  dovrà 
mai  imitarsi  da  popoli  che  ai  Tentano  istruiti ,  civili  e  criitianiy 
i  quali  devono  stimare  la  Tita  delFuomo  preziosa  sovra  tutte  le 
noie  9  conoscendo  la  possanza  di  uno  Stato  resultare  dalla  cifra 
della  sua  po|U>laiione.  I  veri  precetti  della  scienza  portano  a 
slodiare  al  modo  di  far  Tivere  il  maggiore  numero  di  uomioi 
anlla  terra ,  dello  accrescere  le  forte  produttive  e  Tìtali ,  e  uon 
mai  di  mettere  atanti  gli  oqchi  siccome  esempii  normali  e  re* 
golari  la  prostittiziooe  e  V  infanticìdio  |  la  esposizione  e  V  abur- 
lo* Chi  meraviglierei  dopo  le  pagine  di  Malthus,  se  1^  economia 
politica  riscosse  la  maledizione  di  tutte  le  anime  sensibili  I  Cbiun* 
qna  ama  la  scienza  oeoorre  si  aflretti  a  rompere  qui^luoque  so- 
lidarietà con  codeste  aberrazioni. 

Il  capitolo  VI  del  libro  di  Malthus  è  impiegato  a  trattare 
della  popolazione  presso  i  popoli  antichi  del  nord  dell'Europa. 
Però  sembra  a  noi  che  dall'  avfenimento  delle  nordiche  inva- 
sioni ne  discenda  un  ammaestramento  favorevole  piuttosto  alla 
teorìa  della  emigrazioni,  anziché  a  quella  della  morte  per  manco 
di  sussistente,  secondo  predica  Malthus. 

Par  rendere  più  agevole  il  nostro  concetto  presentiamo  due 
paesi,  uno  dei  quali  stremi  la  popolazione  secondo  le  regole 
ONilthasisne,  l'altro  la  aumenti  talmente  oltre  i  limiti  delle  sns« 
aistense  che  venga  costretto  a  cacciare  fuori  un'emigrazione  im« 
pcnentisslma.  Non  è  necessario  che  questa  avvenga  come  ve- 
diamo oggigiorno  paeifioemepte  ;  potrebbe  anche  essere  etfet- 
inala  con  le  armi  aUa  osano,  ed  in  questo  caso  la  nazione  che 
adottò   per  regok  la  astinenza  morale  e  k  spopolatione   sarà 
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oondolta  alla  dipeodcnta  politica  ed  alla  sehia?itii.  E  eìb  ap«- 
pttoto  li  Tcrificò  quando  ìntìfticbita  la  popolasioae  latioa  dalla 
corratiooe  ,  dall'  ignaTia  e  dal  dispotismo ,  fide  i  campì  btt| 
preda  di  itiDumere?oli  orde  che  con  la  paota  della  spada  e  eòn 
indoinilo  coraggio  si  procaeciaroDO  proprietà  e  sostisteota.  Te* 
niai|io  sempre  bene  presente  alla  médte  che  la  popolatione  é 
slromeoto  di  ricchetia  e  di  potente  politica. 

Infatti  nel  capitolo  Vili  del  trattato^  discori^endo  dello  stato 
della  popolatione  presso  popoli  attoalààenfè  èsèreenti  la  pasto* 
ritia  f  fa  T  autore  inglese  la  seguente  ingenua  e  preiiosa  con* 
fessiooe ,  cioè  :  «  e\t  la  popòlaiione  tròppo  aufhéktata  non  vo* 
m  tendo  morire  di  fame  altappressani  delia  carestia  decide  una 
m  spedizione  di  guerra  e  ^foglia  i  vicini  ».  Ed  in  questo  modo 
viene  a  confermare  il  nostro  detto  che  la  popoladone  i  atra* 
mento  irresistibile  di  possaoaa^  e  che  fra  popoli  vicini  colui  dio 
ne  sarà  sprovveduto  dovrà  restare  schiavo   e  dipendente* 

Quando  al  Malthus  accade  di  rinvenire  un  paese  deserto  , 
il  dà  sulP  esclamare  con  voce  alta  è  con  giòja  profonda  :  «  la 
tt  popolazione  qui  i  proporzionata  alle  èhsstàtènzei  »  coinè  qoaodò 
può  racoonlare  notelle  di  cattici  aliooienti,  di  pò^eHà,  di  miie» 
rie»  di  malattie,  con  superlativa  loddièfaiiòne  al  grida  :  «  toCfe 
m  necessarissime  per  proporzionate  fti  dohiihi  alle  sussistenze,  m 

Ma  egli  assunse  responsabilità  ed  odiosità  ìmmenae  1  !■• 
fatti  come  dimostrare  che  in  tanti  luoghi  ora  disabitati  non  poa« 
sano  vivere  miriadi  di  uomini  t  Le  ^t>lii^gie  deserte  di  Tiro  o 
di  Cartagine  non  furono  già  popolatiisidie  t  E  le  miserie  ed  i 
patimenti  senteniiati  eredità  irrepudiàbile  deiraomo  non  potreb* 
bero  essere  alleviati,  e  forse  cessati  nella  totalità  a  foria  di  in- 
dustria, di  lavoro,  di  intelligente  t 

Concede  T  autore  (p«g.  146)  che  le  cure  di  Catalina  II 
in  Russia  giungessero  a  fare  aumentare  la  popolatiòne  eceor* 
dando  incoraggiamenti  all'  industria  ;  e  concede  pure  die  in 
Turchia  (pag.  i5o)  la  tiranAri ,  la  deboletta  del  governo  ,  l« 
cattive  leggi,  rammlnistrationé  éncora  piti  scellerata,  l'ineertettn 
delle  proprietà,  l^egricdltofa  sofferente  faeeiano  stremare  di  anno 


te  anno  i  prodotti ,  o  por  coniegutoto  diniDairo  anche  la  pò* 
poladooo.  Ora  in  booca  di  Malthus  queste  confessioni  sono  ini* 
pagabili^  perehè  roteseiand  lutto  il  suo  sistema.  Infatti  venendo 
diebiarato  per  le  suo  parole  le  sostistenio  dipendere  dall'  indù* 
Siria  degli  uomini,  la  loro  mancansa  non  sarà  pih  legge  ineso* 
rubile  a  cui  bisogni  sottostare. 

HalthnSf  nello  svòlgere  della  sua  teoria,  rieere  smentite  non 
aolo  dalla  popolatiooe  degli  Stati  Uniti»  ma  anche  da  altre  ed 
ioiporlantissioe  naiioni  }  talli  per  esempio,  la  China  ed  il  Giap* 
pone ,  le  cui  popolasiooi  in  rapporto  alla  superficie  occupata 
aono  maggiori  che  non  in  Europa.  Ora  rautòre  atrebbe  dovuto 
apiegare  perehè  in  nn  dato  spailo  al  Giappone  ed  alla  China 
possa  vivere  un  numero  A  grande  di  uomini?  E  perchè  non 
anrin  sperabile  ottenere  lo  stesso  in  altre  contrade?  Quella  ci- 
bila è  forse  superlativa  o  quella  industria  inarrivabile  T  No.  — 
Dunque  i  rapporti  Immaginati  dall'autore  sotao  falsi,  e  tutta  la 
ann  teorìa  cade  precipitevolissimevolmente  in  mina. 

Fa  senso  poi  il  modo  poco  leale  e  di  nessuna  onesti,  coti 
cui  Malthus  tratta  le  statistiche  quando  darebbero  torto  al  suo 
alstema  ;  o  ciò ,  non  solo  nel  presente  capitolo  j  ina  anche  nel 
aeguito  dell*  opera. 

k  pag.  169  del  trattato  Fautore  dice  che  la  popolationo 
della  Ghino  apparisce  coti  straordinaria  ohe  molti  hanno  cre- 
dalo nelle  cifro  essere  incorso  errore ,  oppure  il  Mandarino  il 
quale  dette  le  informasioni  averle  esagerale.  Questo  modo  poco 
leale  di  combattere  i  resultati  di  una  statistica  contraria  ^  mo- 
stra oomo  spesso  1^  amore  del  sistema  possa  condurre  a  disco- 
aosoere  anche  la  varile.  Malthus  meglio  Ispirato  avrebbe  con« 
Tenuto  che  la  proprietà  frationata ,  e  la  onorante  in  cui  i  le« 
mta  Y  agricoltura  ,  erano  le  uniche  ragioni  per  lo  quali  si  pre- 
aenlavano  così  popolóse  quelle  contrade  ;  e  che  I  '  esempio  ja« 
ponico-chloese  saria  buono  ad  imitarsi  per  la  civile  Europa* 

Le  storie  pure  deirantica  Grecia  e  di  Boosa  male  si  pio* 
gano  alle  esigente  della  teoria  di  Malthus:  imperitura  Infatti 
si  è  la  fami  di  Mpiensn  da  codesti  popoli  acquistata  nello  ciac- 


l6o 

care  M  loro  ftoo  grandi  oiaise  di  popolatioae  orgaaiuadilole 
a  oolooin.  La  abttudioe  pra? a  delì'iofaatioidio  invalsa  per  la  iai« 
perfezione  dei  la  prole  j  fu  necessaria  In  popolaiioni  aanipra  pu« 
gnanti.  Eacesso  m-ii  sempre  eoodannabila,  ora  poi  dalla  comiine: 
opinione  oni?ersal mante  riprovato.  Per  coi  ci  faoeiaoao  lecito 
giudicare  che  chiunque  uccide  una  creatura  umana  ^  o  per  lu 
paura  della  fame  ne  consiglia  la  morie  in  un  iraitato  eeono' 
mico  prima  che  la  terra  sia  tutta  coltivala,  commetta  an  dalillo 
non  solo  dirimpetto  ali*  eterno  Giudiooi  ma  anche  diaanii  al 
aindacato  della  umana  ragione. 

Il  capitolo  XIV  discorre  della  popolatione  presso  i  romani  » 
ed  in  esso  Malthus  conviene  che  quando  durarono  la  severità , 
il  rigore  dei  ooslumi|  ed  il  rispetto  della  censura,  la  ganeraaione 
straordinariamente   crescendo,  hastava  a  aomminìsirare  recluto 
per  tutte  le  guerra  delia    repubblica.  *«  Mentre  quando  i  oo-- 
stumi  si  rilasciarono!  e  venne  in  onora  il  oelibi^to,  la  popolaaiono. 
non  fu   più  per  numero  ed   energia  suOScienta  a   resistere  alla, 
orde  barbariche*  Non  sarebbero  queste  indagini  feconde  per  rio* 
tranciare  una  nuova  spiegaaione  della  romana    decadenaa  T  Noi. 
pensiamQ  che    potrebbe  bene  Intendersi  il  montare   in  fiore  di 
Boma^  ed  il  discenderne,  solo  avendo  riguardo  al  criterio  dalla 
popolatione ,  ai  costumi  ed  alle  leggi  che  in  prima  la  inoorag* 
giavano^  ed  in  seguito  la  menomarono.  La  .economia  darebiMi 
nobili  materiali  per  una  nuova  dissertatione  sullo  sfasciarsi  dalla 
fortuna  Quirizia. 

Malthua  giungendo  al  lib.  Il  dell'opera  sua,  si  dà  a  di^' 
scorrere  degli  ostacoli  che  la  popolasione  ha  [inoontrati  noi  di* 
versi  Stali  dell*  Europa  moderna»  e  prendo  lo  mosse  dalla  Nor* 
vegia.  Della  quale  narra  ohe  la  popolasioae  ora  cosi  staiionaria 
che  non  cresceva  assolutamente  «  e  quindi  dichiara  la  Norvegia^ 
a  parere  suoj  il  tipo  della  perfeaione.  È  vero  però  ohe  aggiungn 
come  quei  paese  fosse  nel  piii  grande  abbattimento^  ed  io  una 
miseria  eoa  prapotenlCi  che  il  vacare  solo  un  posto  di  servitore 
in  qualche  famiglia  era  considerato  un  grande  avvenimento. 

Accordato  che  un  paese  prospero   tadrà  utMUt  la  popò* 


laziooe,  mentiB  uno  élreniato  nelle  eondikioni  aeteriali  la  tedrà 
Meoare  ^  a  aie  parrebbe  che  eiò  do? eise  bealere  per  decidere 
le  qaeiliooe»  e  dare  egli  ammioislretori  di  qoesl' altimo  un  bre» 
tetto  di  iooepaeitiu  -^  Per  ragione  di  cootrappoato  qaiodi  ii 
peeae  eilato  da  Malthus  come  modello  aarebbe  invece  infetto 
de  un'etoiùe  diipereote. 

Dopo  le  Norf  egie  ai  è  il  regno  di  Sveiia  quello  che  riceve 
per  le  ine.spopolexione  i  maggiori  enoomi  dell' eutore,  sebbene 
eensnri  quel  governo  perché  con  ogni  eora  ilndiave  e  riparere 
sifiatto  grevissimo  inconveniente. 

Le  aveva  politica  non  dividendo  I*  utopie  malthnsienai  re« 
patave  dannoso  U  mantenere'  la  hilaneia  della  popolasùone  eoi 
minore  numero  di  nascite  e  di  morti  ^  e  giudice  va  che  una  po« 
polasìone  nnsuerosa  e  robusta  ai  aeria  di  per  sé  procacciata  so^ 
alentamento* 

,;  L'autore  di. nuovo*  imbattendosi  nei  resultati  di  una  sta* 
tiatice  fiontrerìa  che  getterebbe  in  eria  tutto  il  suo  sistema,  an« 
aicbè  .dubitare  della  bontà  di  questo,  si.  dà  sul  sospettare  la  esat- 
teaaa  dei  dati  statistici.  Cosi  egli  eccetta  le  cifre  tutte  le  voltf 
che  gli  sono  favorevoli,  ma  sa  bene  dispreaiarle  quando  gli  no- 
eerebbero.  Infetti  e  pag.  a35,  parlando  delia  Prussia,  dice  inai- 
teadibili  le  statistiche  di  essa  perché  difficili  ad  essere  compila^ 
con  esatteiaa.  Ma  non  pub  salvarsi  da  questo  dilemma.  O  le 
tavole  di  nascita  e  di  morte  sono  impossibili  ad  ottenersi  pre- 
cise, ed  in  questo  caso  perché  tanto  e  così  spesso  abusare  delle, 
dfre  per  spaventare  il  lettore?  Oppure  debbono  essere  ritenute 
tutte  redatte  con  mesaana  esatteua ,  ed  allora  perché  rigettare 
quelle,  i  cui  resultati  essendo  contrari  ,  non  sapete  mettere  ah 
t  nnisooo  col  sistema  ì 

Pieno  di  dolore  e  di  spaventa  si  é  V  argomento  dispiegalo 
de  Blalthus  a  pag.  i47  ^^^^^  seguenti  parole:  che  gU  espiai  dei 
trovatelli  sono  dannosi  spogliando  la  massa  del  popolo  dei  sen^ 
timenti  piis  onesti  :  dopo  le  quali  egli  aggiuoge  che  qualche  wf 
fantìddìo  prodotto  a  quando  a  quando  dal  timore  del  disonore 
^Mcomprato  ad  alto  prezzo. 

AmiA&i.  Statìstica s  9oL  XXXF »  serie  a/  ti 
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Gruddi  td  tsteraodi  btfiefitii  dell' iolMliddio  I 

Confeiit  r  untore  t  pag.  %5jp  ptrlaado  della  Stinarij  dht 
miti  gli  terìttorl  e  gli  statisti  di  qael  patta  eoosidertao  la  «po» 
polatiotia  coma  ooa  dalla  piti  gniodi  STtotart  ^  a  tastano  eoa 
tutti  i  teoiparaaieoti  di  porti  rimedio.  Ora  come  potrebbe  aai 
essere  cbe  tutti  i  sati  atessero  atato  il  torto ,  e  solo  ragione 
il  predicatóre  della  spopolasione  T  Io  penso,  e  spero  ohe  Iki» 

Malthus  a  pag.  189  fa  iln'  altra  preiiosa  dichiaratione  eho 
cioè  la  ditisiooe  delle  terre  eomonali  fra  i  poteri  ha  sempre 
f«itto  crescere  la  popolaiiooe  e  migliorato  il  suolo.  Dal  ehe  no 
eoDsegae  cbe  a  tenore  delle  sue  stesse  parole  qualdie  esperi* 
mento  retta  ancora  da  essere  protato  per  solletare  le  eondiiioui 
degli  uomini. 

Discorrendo  poi  a  pag.  ig^  della  Franeiai  egli  stampa  la  dt« 
roinuzione  nella  popolatione  essere  eausa  di  diminuitone  nelUl 
potensa  di  una  natione^  e  ehe  SHitf  poppiamone  dke  soffre  gramH 
perdite  icttpUd  netta  sua  Jbna  militare*  Ora  siHatte  parole  soao 
per  noi  interesiantissimei  sussidiando  e  coartando  il  pensiero  ohe 
la  potente  di  una  nadoue  ita  in  ragione  diretta  della  tua  pè« 
polatione. 

Ed  a  pag.  3i5  Malthus  continua  la  eonfeuiooe  dèi  aaoi 
errori  sentendo  : 

m  È  generalmente  neonoteìuto  the  lo  siato  dei  contadini  m 
«  Fhtneia  h  migliorato  dopo  la  rivoluzione  per  la  divisione  dei 
m  domimi  nasionaU.  Tuta  gli  seriitori  ehe  si  sono  occupati  sB 
m  questo  soletto  hanno  osservato  che  vi  h  siato  un  rialto  eom* 
m  sidercbile  nel  pretto  del  lavoro  occasionato  datt  eetemionÉ 
m  data  alla  coltura  ».  E  con  questo  tiene  a  eom protarsi  sem- 
pre più  la  massima  da  noi  eouueiata  dell*  aiere  la  leglalaaieflie 
idiluetiie  infinita  sopra  la  sorte  degli  uomini. 

Ed  a  pÉg.  3 16  del  Trattato,  l'autore  diee  essere  proposta 
assiomatica  ed  incontrastabile ,  che  uno  Stato  più  poterò  di  uft 
altro  atra  il  più  gran  rapporto  di  nascite  ^  di  morti  0  di  uso* 
irimoni.  —  Ora  ciò  è  f^lsUsimO|  imperocché  la  popolaiiooa 
di  uno  Stato  poterò  falcidiandosi  a  colpo  d'  occhio  ;  atra  «ulte 


prime  tpene  morti  :  ma  la  legiiUo  la  generatiooe  stremata  darà 
poelie  naseite,  pochi  matnmooi,  e  poche  motti  :  mentre  un  pò 
polo  prospero  cresceodo  immeiiiamente  vedrà ,  eootro  le  previ- 
siooi  mallhosiaoe,  il  piU  gran  rapporto  di  naicite^  di  mairimofU 
€  di  morii. 

A  pag.  3%i  torba  di  qqovo  Maltbos  a  dabitare  della  vera* 
cita  delle  statisiiche  anche  loglesi  ^  perchè  dando  prove  di  ona 
vitalità  troppo  tigorosa  ed  iospiegabile  getterebbero  in  aria  tatto 
il  tislema.  E  lo  stesso  vediamo  ripetersi  a  pag.  3a6,  34 a  e  355; 
•*-  Con  questo  metodo  le  smentite  date  dal  fatto  alla  teoria  fi- 
dlnente  ai  vinconO|  ma  lo  famosa  formula  in  attimo  finisce  col 
diventare  ìina  famosa  bngia. 

Malthus  imprende  poi  od  esaminare  il  sistema  di  Wallace, 
•d  intomo  ad  esso  così  si  esprìme:  «  fVatlace  erede  che  non 
m  possa  nascere  alcuna  dijficolià  fincKi  ta  terra  iniiera  non  sia 
m  coltivata  tutta  come  un  giardino^  e  che  non  divenga  quindi 
m  possiMe  di  non  aggiungere  nulla  ai  suoi  prodótti.  Io  penso 
m  (  soggiange  Malthus  )  eht  la  prospettiva  di  una  difficòUd  così 
m  loniana  non  dovesse  raffreddare  il  nostro  telo  per  l'esecn- 
m  s/oiie  dS  un  piano  UtOe  «•  —  Con  che  egli  viene  ad  aoimet* 
fero  che  ae  la  difficoltà  potesse  essere  aggiòè-ftiita ,  non  merito* 
rebbe  pih  Cònsidertiione ,  almeno  otUto  riguardo  al  presente. 
Ora  questa  appuolb  si  è  la  tesi  che  noi  tosteoìnmo. 

Malthiia  pada  poi  di  Condorcet,  e  lo  confuta  e  deride  là 
ote  porla  dello  perfettibilità  e  della  longevità  infinita  dell'  uomo, 
ocNBO  poro  là  ove  discorre  i  modi  per  ovviare  alla  troppa  mot* 
liplieasione.  Il  Condorcet  creò. è  vero  brillanti  ipotesi  ,  ma  di'* 
fetUndoai  di  prove,  e  noo  resistendo  alla  discussione,  presentò 
troppo  bel  giooco  al  Malthua. 

Le  opinioui  di  Godwin  intorno  alla  questione  vengono  pt*e- 
oentfllo  nelP  òpere  della  popolasione  in  queste  parole  :  m  La  ri» 
m  sposta  àlP  ohbiezionfi  delF  accrescimento  illimitato  delta  popò» 
«  Unione  si  h  che  sono  prevedute  di/fieoltà  poste  ad  una  gran 
m  JisianMa.  lire  quarti  del  globo  abitabile  sono  ancora  incolti, 
m  Le  parti  coltivate  sono  suscettibili  di  miglioramrnti  infiniti.  La 
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m  popolazione  pub  cretcere  durante  miriadi  di  secoli  tenta  cfttf 

n  la  terra  manchi  alla  sussistenza  de^  uomini  »• 

Malthus  soggiunge  ehe  OodwiQ  doq  ha  studiato  lo  stilo 
reale  delle  cose;  ma  oon  crediamo  ohe  jSo  miliooi  siaoo  la  es- 
trema  popolazione  che  la  suscettività  reale  a  produrre  della  terra 
possa  mantenere,  e  tentammo  provarlo  con  le  cifre,  avendo  in- 
tiera fiducia  che  ì  progressi  dell'  economia  sempre  più  patente* 
mente  lo  dimostreranno. 

Malthus  rimprovera  poi  a  Godwin  di  attribuire  alle  ìstita* 
lioni  umane  tutti  i  visi,  e  tutte  le  calamità  che  turbano  la  so« 
cletà;  e  di  trovare  nelle  leggi  politiche,  ed  in  quelle  relative 
alla  proprietà   la  sorgente  di  tutti  i  mali  e  di  tutti  i  delitti. 

Ma  riesce  ben  infelicemente  Malthus  nel  confutare  questo 
obbietto  oapitale  ;  giacché  egli  stesso  nel  corso  dell'  opera  oon- 
fesso  che  la  legislatiooe  ha  immensa  influente  sui  destini  degli 
uomini.  E  Godwin  ha  mille  volte  ragione  :  1'  uomo  è  causa 
della  propria  infelicità;  mentre  la  morale  e  la  economia  lo  av« 
vierebbero  al  migliore  fra  i  mondi  possibili. 

Finche  vi  sarà  metto  di  fuggirla  dovremo  respingere  la 
teoria  di  Malthus,  siccome  quella  eh'  i  basita  sovra  lo  irragto« 
nevole  spavento  che  ispira  a  sé  stessa  la  tendente  a  moltipli* 
carsi  della  ratta  umana.  Ora  questa  fatale  necessità  pub  inde- 
finitamente venire  aggiornata  coltitando  le  parti  abbandonate 
della  terrà»  migliorando  i  sistemi  agricoli^  distribuendo  le  rie* 
chette  ;  e  siffatte  riforme  possono  soddisfare  alla  attività  umana, 
ed  alla  crescente  popolatione,  anche  accettando  la  progressione 
geometrica  maltbtisiana. 

L'  autore  inglese  dichiara  il  rimedio  dell'  eiOigratione  rie« 
scire  incerto,  ed  inefficace.  Ma  la  difficoltà  di  tale  impresa,  so* 
pra  cui  si  aggira  specialmente  il  discorso  j  non  concluderebbe 
già  alla  inutilità  citila  medesima,  oltrecchè  le  strade  ferrata  ed 
i  vapori  hanno  agevolato  oggi  quanto  al  tempo  di  Malthus  fu 
giudicato  impossibile. 

Dividiamo  intieramente  con  l' esimio  autore  la  opinione  che 
le  leggi  pei  poveri  non  possono   che   accrescere  la  piaga  della 
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■liserìa  ,  giacdiè  ubo  «ara  che  col  laToro^  con  l' induttria  ,  col 
tustidio  delle  macchine  e  della  dif  isione  del  la  Toro  che  Tuomo 
rìoacirii  ad  essere  causa  di  prodasione  coii  stupenda  da  potere 
soddisfare  a  tutti  i  suoi  bisogni. 

Ma  gli  stessi  bellissimi  capitoli  di  Malthus,  che  parlano  dei 
funesti  effetti  della  legtslaiione  dei  poveri  ^  sono  nuota  riprova 
del  tuo  errore  fondamentale  che  le  leggi  non  abbiano  influenia 
decisifa  sul  destino  della  popolaiione.  Infatti  Malthus  coofeua 
le  cattife  leggi  crescere  la  miseria,  e  quindi  che  disgrasiata* 
mente  hanno  influensa  ;  ora  perché  non  dovremo  sperare  che 
le  buone  leggi  possano  ottenere  un  resultato  propitio  e  be» 
■eBcoT 

Nel  capitolo  nel  quale  1'  autore  esamina  i  resultati  del  si- 
stema agricola^  mentre  si  appunta  al  giusto  sostenendo  che  esso 
solo  non  può  bastare  alla  prosperità  di  un  popolo,  ocoorrcfa 
però  rìcoaosoesse  che  ne  è  il  più  solido  fondamento. 

Nelle  pagine  che  riguardano  al  datio  sopra  il  grano,  ed  ai 
premi  per  la  esporlaiione  del  medesimo ,  Malthus  si  dichiarò 
per  la  ì&ertà  del  commercio.  Conclusione  che  onora  V  econo» 
nsisU)  e  che  è  stata  convalidala  dalle  brillanti  esperienxe  di  air 
Roberto  PeeL 

Nel  eapitolo  XIII  del  lib.  II  Malthus  si  fa  ad  eseminare  se 
lo  accrescimento  della  riochetsa  nationale  abbia  influente  sopra 
le  sorti  del  povero,  e  sostiene  la  negativa.  Il  che  manifestamente 
contraddice  a  tutte  le  regole  economiche,  ed  anche  allo  steuo 
sistema  dell'  autore.  Nel  quale  con  F  aumento  lento  ed  aritme* 
lieo  del  capitale  si  concede  essere  possibile  un  leggiero  acqui- 
sto di  prosperità }  mentre  qui  ci  si  dà  sul  sostenere  l'aumento 
della  ricchetsa  non  riuscire  in  nessune  maniera  giovevole  ai  po- 
veri. Questo  cepitolo  XIU  i  una  confusione  miserabile  ed  inde* 
cifrabile  dell'  idee  di  valore,  riccbetia,  capitale,  utilità,  e  vero* 
simUmente ,  se  la  scienta  avesse  posseduto  oosiooi  pili  chiare  | 
Malthus  scansava  un  %i  orrìbile  galimatias» 

A  pag.  i\%  Jice  Malthus  che  tutte  le  opere  discutenti  po- 
litica sono  ripiene  di  progetti  per  incoraggiare  la  popolazione  \ 
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•  ooi  itadbra  tbe  dò  iodi«hi  il  leoao  di  tutti  gli  oonioi  di 
Sisto  coatidercra  It  popobtioo*  oom*  ttrumeuto  di  potensa  • 
di  rìcchetM.  E  qaella  e$t«re  ingeoaitsiioa  coofe tiiooe ,  che  fa 
Malthus,  dello  avere  contro  la  tua  teoria  tutti  gli  autori  piò 
oooipetcoti. 

Ed  ove  scrive  m  che  h  a^jaurda  volere  aumuntare  §U  uomini 

•  senza  aumentare  la  quandlà  degli  alimeaii  «,  ritpondereaio 
ohe  per  essere  ragioDevoli  dobbiamo  studiare  a  crescere  gli  ali* 
menti,  e  non  a  fare  scemare  gli  UQaiiai.  Lo  abbassare  il  noiiiero 
ciei  viveoti  Goo  ai  limite  della  sussistaose  è  il  «^plorabila  errore 
di  Malthus,  mentre  il  merito  stava  nello  innalsare  le  stusistanta 
al  massiiDO  grado  a  cui  la  potenza  produttita  della  terra  possa 
portarle  :  punto    dal  quale  siaaao    tuttora   grandemente  lontani, 

MaltbttS  intuona  il  principio  del  libro  quarto  dell'  opera 
aon  questo  argomento ,  «  che  guanto  i  accaduto  fino  al  /m- 
«  stni'i  nella  terra  dovrà  ripeieni  anche  in  avvenire  ».  Blassima 
che  in  fatto  di  economia  i  lecito  osteggiare  fraocamenta»  E 
sabbena  sia  vero  ebe  la  statistica  le  detta  finora  un'  impronta 
d' immobilità  ,  i  pnre  sperabile  cha  un'  aeooomia  progressista 
a  riformalrice  infligga  solenni  mentite  alle  aisertionì  dispaiata 
del  Malthus. 

A  pag.  9 18  confessa  che  i  legislatori  dell' antichità  fisvorivaao 
il  pib  possibile  l'aumento  della  popolasioue  :  e  cha  le  religtoni» 
aodici  della  morale  più  pura»  rinfonavano  questa  maMioMit  ta* 
slimoniante  certo  di  gran  osomento,  a  tutte  contrarie  alla  laoffia 
della  spopolasiona. 

Cade  poi  1'  aotora  in  altro  grande  errore  ove  aostiana  aba 
una  popolatione  rada  e  ricca  offrirebbe  rasistenaa  iavincibile  al* 
l'invasione  di  nemici  aomerosi ,  ma  poveri.  Meotra  il  bisogno  9 
\e  frugalità  e  l' appetito  delle  riccbessa^  unite  ad  una  esuberaota 
nella  generasiooOi  sono  stati  aempra  gli  stimoli  di  tutte  la  con* 
quiste. 

Quella  parte  io  coi  è  dato  leggerai  «  che  un  mercato  ao* 
«  pracearico  di  opera/  e  foni  ealarii  sono  due  cose  perfetta* 
m  mente   incompatiùili  •  dimostra    Malthus    non  avere    credato 
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poMiblk  cÌm  ia  lioria  del  Aooii  mtreato  trioofaiie  Imlo  sei  sa- 
Jarti»  «QUit  in  ogoi  altra  ragioDe.  —  Mentre  questa  regola  porta 
ebe  r  operaio  uà  più  ricco  con  nn  salario  ridotto»  quando  tro^ 
non  eiso  da  oomprare  oggetti  utili  ai  suoi  bisogni  in  assai  mag- 
giore quantità.  lafaUi  ognuno  intende  essere  io  più  ricoo  sa  con 
on  franco  posso  etera  ?enti  libbre  di  carne ,  di  quello  cba  so 
possedendo  due  fireasbi  non  arrivo  con  essi  a  compramo  più 
di  cinque  libbra»  E  destinato  che  le  teoria  del  bium  mercaio 
dtbbm  portare  a  litultsù  fatolos». 

La  proposta  fatta  dall'  autore  dello  abolire  gradalaaseate  la 
leggi  pù  po¥eri  ni  apparisce  saTÌssioia  {  come  pnre  sono  ecoet* 
Unti  le  cooieguenze  che  da  questa  misura  si  ripromette, 

Qusnto  serifc  io  favoro  della  istrutione  popolare  i  eom« 
nMndabiliMÌmo )  a  dimostra  avere  egli  errato  in  buone  fede,  e 
nella  lusinga  di  raggiungere  il  l>eae.  Malgrado  questa  buone 
intensioni  i  na  dovere  però  il  combatterlo^  percbé  non  mancano 
i  pessimisli  che  dalle  sue  teorie  ricavano  costrutto  scellereto  ed 
iniquo. 

La  confutaaione  che  Malihus  assume  dei  diversi  messi  prò* 
posti  per  sollevare  il  pauperismo  fu  ageiole,  neuuna  delle  mi- 
sure emmiaate  avendo  serio  fondamento.  L'unica  speransa  re* 
giooevole  di  sollevare  la  miseria  umana  sta  nel  trionfo  com- 
pleto della  vera  scieasa  economica. 

A  dimostrare  poi  patentemente  falsa  le  teoria  di  Malthus 
basterebbero  queste  parole  di  lui,  pag.  3 io  :  «  DMiamo  deii* 
m  derare  per  la  felieiià  del  popola  un  mUrimenta  aUtualmente 
m  caro  sopra  U  qmale  ti  regolino  i  salari  «•  Ora  questa  è  la 
negasione  esplicita  d'  una  veritil  simpatica ,  e  generelmente  ae« 
clamata  quale  si  è  quella  della  vita  «  buom  mereaia.  Ed  il  li- 
bro di  Maltbas  che  riposa  suUa  repulsione  delle  regole  più  eie* 
mentari  »  sarebbe  tempo  venisse  giudicato  con  equanimiiiu 

Altro  fiseoutro  della  rettitsMiine  deli'  animo  sue  è  t  elogio 
che  egli  leiae  intorno  alle  cane  di  risparmio»  Raccomandandole 
per  i  loro  eifelti  stupendi  |  dimostra  non  essere  n^miao  ai  ge- 
nere nmanoi  come  pur  troppo  farebl>ero  credere  le  altre  teorie^ 


Ma  U  filantropia  di  Malthus  ^  messa  anche  io  più  chiara  Ibée 
per  la  tegueotr  dichiarasiooe:  m  Se  t  prineipu  che  mi  sano  ifòr^ 
m  tato  stabiiire  somo  erronei^  desidero  nella  sincerità  della  mia 
m  anima  vederli  eampletamenie  confutati  «•  Ed  io  pebso  che  oolia 
possa  essere  imaiaginato  di  più  dedsifo  ed  efficace  per  abbat* 
fere  il  tistema  malthusiaoo  quaoto  le  segoeati  parole  scritte  dallo 
stesso  autore  nel  fine  dell'opera:  «  Sarebbe  senza  dubbio  untt 
m  trista  prospettiva  ^  mentre  ogni  giorno  la  fisica  allarga  i  con^ 
m  fini  del  suo  dominio  ^  di  limitare  la  filosofia  morale  e  politica 
m  in  uno  stretto  orizzonte  ^  e  non  dare  a  questa  sdenta  che  una 
m  infiuema  troppo  debole  per  lottare  contro  gli  ostacoli  che  si 
«  oppongono  alla  felicità  del  genere  umano  ». 

Io  aoa  appendice  fatta  al  suo  libro  l'autore  eerca  difen- 
dersi dall'addebito  che  gli  veniva  dato,  di  volere  arrestare  la  pò* 
polazione*  Per  quanto  protesti ,  è  certo  però  che  dal  sisteoia  di 
lui  emana  necessariamente  il  desiderio  che  la  popolatione  non 
cresca  oltre  certi  limiti.  E  sebbene  in  seguito  correggesse  alcune 
frasi  del  suo  libro,  pure  la  teoria  restò  sempre  feroce,  e  le  con- 
•egttcnse  ne  erano  troppo  spietate i  per  venire  addolcite  da  ui| 
qualche  riguardo  rettorico, 

X. 
Conclusione, 

Ogni  progresso  dell' economia  sociale  era  assolutamente  im* 
pouibile  ove  non  si  fosse  cominciato  dal  confutare  la  teoria  di 
Malthus.  £  sebbene  molte  proteste  ed  anatemi  fossero  stati  lan- 
ciati contro  essa,  pure  ancora  non  aveva  ricevuto  tal  colpo  da 
reodere  libera  la  cosciente  degli  studiosi. 

Sconfitto  questo  fantasma,  un  immenso  oritionte  è  aperto 
ai  destini  della  scienza»  La  maggior  felicità  del  maggior  numero 
potrà  diventare  il  vero  epifonema  di  ogni  libro  sociale:  santa 
a^piraiione  I 

Se  giammai  sarà  che  il  mondo  diventi  popolato  a  miriadi, 
ce  la  pace  e  la  ricchesza  rallegreranno  generasìooi  che  la  sufi* 
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stica  dì  Halthut  retptogeYa  dal  banchetto  della  vltat  nelPeitaft 
dell' amore,  nelle  toddisfasioni  della  paternità  la  creatura  amania 
ricordi  che  la  •ubiimità  dell'affetto  ot  fd  sola  goida  per  com- 
battere il  fatale  errore:  giacché  credei,  e  bene  mi  apposi,  cho 
tante  celestiali  seosationi  non  dotessaro  contrastare  con  la  ferità 
e  la  giostiùa.  Tengano  conto  gli  aonini  dei  tesori  dell' afletto^  e 
ttudiino  a  soddisfarne  i  comandamenti  pietosi  I  Nel  onore  stanno 
Tarità  non  offuscate  dal  sofisma  dell'interesse  della  paura*  E  sia 
onore  eterno  a  Montesquieu,  che  tcrifcndo  della  popolatione 
molti  lustri  ionaniì  Malthus ,  pure  ne  segnava  le  eteme  leggi. 
Quel  grande  dettò  capitoli  imperituri|  attingendo  dal  vero  le  aspi- 
rasioniy  e  proponendosi  il  progresso  ed  il  perfeiionamento  degli 
uomini. 

Ed  a  noi  il  nome  glande  del  Montesquieu  giova  per  av?n« 
lorare  le  nostre  idee»  sebbene  non  sia  il  solo  dottore  che  favelli 
ìm  tata  eonoeito  contro  i  sistemi  del  Malthus  anche  una  sapienia 
pih  antica ,  più  profonda  e  pib  venerata.  Infatti  V  autorità  dei 
Padri  CI  trasmise,  siccome  verbo  uscito  dallo  bocca  stessa  del 
Creatore,  tale  un  comando  che  riuscirebbe  inooneiliabile  con  le 
progressioni  malthusiane. 

Crescete  e  moltiplicata,  ed  empiete  la  terra,  e  rendetevela 
aoggatta,  Dio  dista,  ed  anche  ripetè  secondo  le  sacre  pagine  (i). 


(i)  0«fie#i,  eap*  I,  e  EL 

fìemn,  eap  XIIL  Imperooché  io  darò  a  te  ed  alla  tua  progenie  in 
pr/pttoo  la  terra  che  vedi.  E  farò  ohe  la  toa  progeoìe  sarà  come  la  poi* 
vere  :  se  alcnno  pnò  annoverare  la  polvere  della  terra  f  anche  pot ratti 
•DDoverare  la  Ina  progenie.  Levati  e  percorri  l'orbe  nella  latitndine  e 
looglt odine  soa  perciocché  io  te  M  darà. 

Qmm9is  eap.  XXII.  Io  ti  benedirò  e  farò  moltiplicare  grandemente 
le  toa  progenie^  tal  tara  come  le  stelle  del  cielo  e  come  la  rena  eh*  é  in 
eoi  lito  del  mare;  e  tette  le  natiooi  della  terra  saranno  benedette  nella 
tna  progente. 

Ceruti  s  eap.  XXVI.  Moltiplicherò  la  taa  progenie  f  tal  che  tara  come 
le  stelle  del  cielo,  e  darò  alla  tea  prdgenie  l'anivcrtale  paetr,  e  nella 
Ina  progenie  saranno  benedette  tette  le  naùonl  della  lem. 


On  pcoio  cht  Tetemo  varo  tootenulo  da  quatte  parola 
•arabba  rimaito  offuscalo ,  ota  gli  artigogoli  di  Malthus  dob  fot- 
•aro  siati  abbattuti.  L%  regola  della  tpopoUiioae  mi  appare  lanlo 
oefattft  ed  immorale  t  cbe  lo  aterk  respìota  spero  debba  eisero 
aoosiderato  eoma  uoo  dei  pii^  bei  Irioofi  dell' Elicei  e  ohe  il 
giorno  nel  quale  una  tale  wttiìk  varrà  riconosciuta  generalmeo* 
le,  debba  il  deatioo  umano  brillare  per  una  pib  vivida  luca  di 
simpatia  e  di  amore. 


SuuA  atcissrrA*  m  oinroaDiaa  &'isTBirtioaB  TiceicA 

su  coMuir  m  Lohbabdia 

Memoria  del  taetrdou  Paolo  Braguti* 


Fra  le 


nuove  riforme  slete  non  ha  guari  propotlo  j/nd^  «^igii^ 
rameoto  della  popolare  isirutione  io  Lombardia,  bevvi  pur  quella 
dell'  istituaiooe  delle  eosk  dette  scuole  reali  o  lecniebe  di  due  • 
di  tre  corsi*  Queste  dovrebbero  eggregarsi  alle  dnquanla  •  ptii 
scuole  elemento  ri  maggiori  che  già  esistoao  in  queste  provincia» 
Alcuni  comuni  I  come  sono  quelli  di  Varese  e  di  Lecco  ^  presero 
già  l' iniiiativa  per  fondare  simili  scuole.  Un  pensiero  simile  ora 
eorto  enche  in  elcuni  cittadini  di  Crema,  e  questi  pregerono  il 
loro  ispettore  scolastico  a  proferire  il  suo  voto.  Noi  pubbiidie- 
remo  i  pi8!i  notevoli  squarci  di  questo  scrittoi  e  vi  soggiunge» 
remo  brevissime  eoasidereiioni. 

•  Il  progetto  (coA  dice  l'eutore)  vcnolo  dal  municipio  dH 
Crema  di  discutere  intorno  ella  coovenieaxa  che  una  parte  eU 
meno  delle  coiì  dette  scuole  reali  o  tecniche  venga  aggiuala  alle 
scuole  demeflOari ,  nan  che  intomo  el  modo  col  quele^  eseervala 
le  maggiore  economie|  si  possano  altivarci  non  può  rinscire  ni 
più  grato ,  uè  piti  opportuno  ad  aprire  in  proposito  i  nostri  au* 
tichi  desideri  e  le  nostre  convintioni.  Intorno  egli  elementari 
studj  noi  siamo  sempre  slati  di  avviso  che  allora  verraimo  a  rag- 
giungere in  grada  emiaeale  il  loro  scopo  qaando  eolaro  che  vi 


171 
ii  •pplkaao  «bbÌM»  a  pòii^d^r^  uo  giorno  quel  sufliei«at0  ca- 
p.lali  4i  pogoii(ioni  che  occorre  ti  pei  bicogai  della  vita  ,  eome 
finche  pel  migliore  ditimpegao  degli  obblighi  deirabbracoiata  arte 
o  profeisione.  Abbiamo  tenuto  per  incontrattiblle  il  principio 
che  la  Jitrutiooe  elementare  fatta  pel  popolo  debba  essere  tale 
che  lo  tnetu  in  ittato  di  non  arrostire  in  nestuoa  oircostanaa 
della  tua  condiaione  »  gli  porga  i  meui  di  migliorarla  ^  di  non 
nottrarti  avverto  al  sapere,  alle  nuove  istituzioni  ed  alle  tco« 
perle  dei  dotti  ;  potta  convenieo temente  appressare  V  ordine,  la 
diwpiiDa^  la  buona  moralità;  tollevata  la  sua  intelligente  a  pre« 
gustarne  i  vantaggi ,  a  vederne  nella  violazione  le  piti  funeste 
conseguente.  Se  non  che  abbiamo  io  pari  tempo  tempre  avnto 
Il  dubbio  che  un  tale  scopo  si  potette  ottenere  dalle  attuali  cUmi 
clemeotari.  G  ti  permetta  di  esporre  colla  maggiore  brevità  quei 
«Motivi  cbe  hanno  fornito  ioGno  a  qui  argomento  a  questo  no* 
^tni  dubitare. 

•  lonanti  a  tutto,  le  nostre  scuole  elementari  accettando  a 
eei  anni  i  fanciulli,  ne  li  rimandano  a  dieci  già  istruiti  in  quei 
rami  di  insegnamento  di  cui  essi  si  occupano.  Dopo  di  che  co- 
loro che  ad  un'arte  o  mestiere  si  appigliano  (che  di  essi  vo<- 
gliamo  per  ora  parlare  )  noq  Yeggon  piti  libro  ^  non  prendono 
più  penna  in  mano,  sicché  non  è  raro  il  caso  che  indi  a  pò* 
chi  anni  non  che  sapere  come  si  stenda  una  lettera,  o  si  ese- 
guisca uo' operasione  aritmetica,  a  malapena  riescono  ad  espri* 
mefo  in  qualche  guisa  il  proprio  pensiero,  a  rilevare  uno  serie 
di  cifre  numeriche  di  qualche  lungbessa.  Qò  accade  in  forta 
oertameole  dal  men  assorsi  tenuti  CKCcitati ,  ma  pur  anco  del* 
l'aver  abbaodonato  gli  stud)  in  età  che  quanto  facile  ad  im* 
prendere  lo  è  altrettanto  al  disapprendere  e  dimenticare.  Troppo 
tenere  sono  ancora  quelle  menti  perchè  tenacemente  abbiano  a 
conservare  quanto  fu  loro  affidato,  massime  io  metto  ad  occu* 
pasioni  di  tutt' altra  natura,  come  sodo  quelle  de)f  arte  e  dei 
fMcsIiere  a  cui  li  supponiamo  indiritaati.  La  scuola  festiva ,  ea 
aooofa  u  fosse ^  non  potrebbe  '  *uppiire  eòe  pei  piii  volonterosi 
o  meglio  governati  dai  genitori  o  parenti.    In  seguito  abbiamo 
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domandato  a  ooì  stelli  se  i  pollo  anche  qualche  etereiiio  di  ila- 
dio  nelle  ore  libere   della  profeisione  o  dell*  arte  in  coloro  ohe 
Uiciarono  le  attuali  icaole  elementari ,  poiiano  eiii  dini  fomiti 
di  baitefoli  cognitiooi»  perchè  è  meglio  profittino  nell'arte  iteua 
che  li  Irasceliero  e  forse   leeondo  la  loro  capacità  la  perfesio* 
nino  un  giorno,  o  non  si  mostrmo  ignari  almeno  di  quella  parto 
di  scibile  che  fi  ha  reUtionCi  non  all'  oscuro  di  quei  primi  m- 
dimeoti  nelle   naturali  discipline,  soprattutto  che  sono  delPaio 
comune.  E  con  noitra  somma  pena    abbiamo  dotuto    conchiu* 
dere  che  un  pò  di    saper  leggere  e  scrivere  e  conteggiare  non 
i  ciò  che  basti I  generalmente  parlando  (e  nella  attuale  condì* 
xiooe  dei  tempi ,  io  coi  sommi  uomini  ti  lono    iforsati  di  ren- 
dere piò  che  mai  popolare  la  scienui),  perchè  abbiano  a  Irò* 
▼ani   soddisfatti  di  sé  medesimi ,  di  profitto  alle  arti ,  ai  ooia* 
merci  i  figliuoletti  che  escono   dalle    nostre   scuole   elementari» 
Troppo  piò  è  quello  che  loro  bisogna  per  non  comparirò  igoo* 
ranti  nella  società  al  cui  contatto  si  pongono,  e  non  rimanerne 
avviliti  o  spresiati;  moltissimo  quanto  loro  occorre,  perchè  do» 
tati  alcuna  volta  di  buon  ingegno,  possano    perfesiooare  o  al* 
gliorare  io  qualche  parte  la  professione  loro  stessa ,  e  forse  iU 
lustrarla  con  vantaggiose  scoperte.  Q  si  è  affacciato  oltre  a  tutto 
ciò  il  pensiero,  che  ritardando  di  qualche  anno  la  scelta  mede- 
sima della  professione,  mediante  alcun  anno  di  piò  nelle  seuofe 
minori,  potessero  i  giovanetti  procedere  con  piò  maturo  consi* 
glio,  potessero  provvisti  di   alcune   coguixioni   dippiù    trascerre 
quella  di  esse  a  cui  si  sentono  portati,  non  da  ghiribiuo  o  da 
eapriccio ,  ma  da  l>en  ponderato  esame  delle  loro  incliuasìoni  e 
fona  d'animo  a  soperarne  le  difficoltà.  Non  si  vedrebbe  allora 
così  di  frequente  il  passare  che  molti  fanno  da  questa  a  quei* 
l'altra  con  tanto  getto  di  tempo  e  danno  di  se  medesimi,  colpa 
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3el  non  aTtr  mUomlo  abbaiUnza  sul  bel  principio  le  proprie 

ditpotiiìoiii. 

m  Se  eoo  che  la  maisima  parte  dei  giofaoetti  compiuto  il 
corso  delle  tcaole  elementari  entra  in  quello  delle  ginoaiiali.  Né 
ai  creda  che  ciò  facciano  con  premeditato  disegno,  con  riguardo 
alla  propria  capacità  ed  all'  utile  che  gliene  possa  derÌTare  ;  ma 
puramente  per  ooa  tal  quale  consuetudine  »  e  dicasi  pure  il  piii 
delle  volte  perché  immaturi  alle  arti  e  bisognevoli  di  occupa- 
tione.  Ora  la  è  comune  opinione  che  questa  affluensa  nei  no- 
stri ragaiaetti  al  ginnasio»  oltreché  riesce  di  danno  a  parecchi 
di  loro  che  non  sono  per  niente  affatto  chiamati  alle  sciensa 
dalla  condisione  loro  intellettuale,  o  per  la  mancanta  dei  messi 
a  sostenere  U  dispendio  della  lunga  carriera,  arrechi  non  pie* 
ciclo  detrimento  a  quei  medesimi  che  hanno  tutto  il  dirìtto^che 
loro  sieno  compartite  le  principali  cure  di  somigliaate  istrusio- 
ne.  L' ineomodìMima  torba  dei  meno  che  mediocri  ingegni  che 
frequentano  quelle  scuole,  sappiamo  di  certo  tornare  di  scapito 
e  eolia  sua  inettezsa  e  colla  diisipasione ,  che  sempre  é  grande 
oolà  dove  non  si  può  nutrire  interesse  per  ciò  che  non  si  com- 
prende^ a  quegli  eletti  che  vi  concorroso.  E  d'onde  è  mai  che 
d'anno  in  anno  risalendo  alle  superiori  classi  di  quello  stabili* 
meotOy  si  veggono  mano  mano  diradarsi  le  file,  impoverirsi  il 
numero  degli  studenti ,  se  non  appunto  dal  mal  preso  consiglio 
di  parecchi  d' inscrìversi  a  quello  istituto,  non  avendone  le  op« 
portone  disposizioni?  Ma  d'altro  lato  quanta  perdita  di  tempo 
colà  non  lassi  da  molti  coir  udirvi  lesioni  che  ne  anche  la  più 
lontana  reiasione  tengono  col  mestiere,  coi  traffici,  a  cui  do* 
vrauno  volere  o  non  volere  appigliarsi?  Che  attinensa  tra  il 
greco  ed  il  latino  linguaggio  col  banco  del  commerciante  o  col 
crogiuolo  dell'orefioe?  Di  qoal  prò  gli  atudj   classici  a  chi  dee 
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venire  Ira  U  leghé  e  le  pialle  »  o  tra  gli  et Iptei  e  gli  aratri  f 
«  Le  quali  cootideratiooi,  le  ooa  aodiaaao  errali,  ooBdueoao 
a  dimoitrare  quanto  caria  deliberatiòrte  iarebbe  quella  cbe  al-* 
tiratie  anche  fra  noi  una  parte  èliberié,  cum^è  il  prudente  ar* 
mo  di  eotetto  municìpio ,  delle  co  A  dette  tcaòla  reali  o  tecni- 
che. Perchè  metti  di  etse  arrenlttio  bnoo  meato  a  stabilire 
aaldamente  innanti  tratto  nella  menta  dè'giòvanelti  ciò  «he  atai 
appararono  nelle  eleinentar)^  indi  a  pérf^tiònara  in  etti  quelle 
medetimc  cognizióni ,  ed  a^giuguerVÌ  le  ftlll  di  queir  altre  che 
il  moderno  procedimento  del  sapei^  re6da  anahè  al  popolo  io« 

I 

dispeniabili  ;  ad  agevolar  loro  la  ^la  da  potérsi  distinguere  nel* 
Tarte  o  nella  professione  che  sonò  pet  abbracciare}  a  diachi«« 
dare  ai  cremaschi  altre  arti  e  profesàioni  Ifisioo  a  qui  stata 
aperte  a  quei  eoli  che  ebbero  la  cottlodità  ed  opportunità  di 
frequentare  le  scuole  politeeniche.  Pàéserebbe  altresì  piar  tal 
gaisa  a  molti  e  molti  la  toglie  di  gettarci  »  compiuto  il  cars» 
elementare  »  nel  ginnasio  ,  riconosciuto  dhe  arassero  come  pili 
brere  e  prófilterblè  il  téktopo  da  Impiegirii  in  queste  duaclas* 
•i;  dopo  di  che  ttgavolmifftte  ti  detérUilfierèbbero  ad  iraprett* 
derc  qneirartc  o  mastiere  che  più  pareése  loro  adattato.  Rè  sa- 
rebbe a  dirsi  perdalo  il  tempo  in  tali  feeiióle  anco  nal  naso  che 
una  decisa  focaiiode  Spiegassero  in  ultimo  per  gli  studj  classici 
o  per  le  scienae  ;  che  unti  In  questo  caso  con  maggiore  srilupp» 
Intellettaalc ,  con  miggior  sodeiia  di  crilérid  applicandovlsi  • 
meglio  ne  calcolerebbero  In  importante  é  piti  capaci  ne  anrab* 
baro  delia  rìos^itn.  In  ogni  modo  il  ritardo  della  eccita  dalla 
carriera  da  pereorrersl  gli  metterebbe  in  istato  di  appretaamn 
convencfolmente  la  impoftanaa  e  ponderarne  la  dcKberatione , 
e  rerrebba  n  tògHefsi  foèl  grave  inconrebiante ,  che  piti  ioprn 
abbiamo  aceeiMato»  di  pedlimantì  e  mnlasioni. 
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«Quanta  noo  i  poi  rimportanxa  delle  materie  propotte -ad 
{■aegnani  oelle  propotte  leoole  1  Noo  diremo  di  lotte,  oon  della 
reB^ìone  9  oniea  ealfagaardia  di  quella  onestà  e  probità  cbe  al* 
toodtamo  da  etii  o  tra  i  oommereì,  o  tra  le  oiGeioe;  ooo  della 
lingua  italiana  che  per  siffatta  maniera  diffusa  tra  il  volgo  pò* 
tiabbe  eoU*andare  del  tempo  far  parere  oon  del  tutto  non  nto« 
pia  la  sperania  ohe  addifeniMe  realmente  no  giórno  fatella  eo« 
■sane  di  tutta  la  nailono,  oedendo  a  poco  a  poco  i  rotti  dia- 
letti l'utorpato  Imperio.  Ma  come  astenerci  dal  fermare  l'atteo* 
mone  sulla  lingua  tedesca  che  sarebbe  quella  seeha  fra  le  lin* 
fne  ^¥onll  7  Lingua  ,  quando  altro  eirooslanie  non  eoneorres- 
aero  a  rendercela  nétetsaria,  ricchissima  e  reta  celebre  li  questi 
idtimi  tempi  e  perfeiìonata  da  sommi  scrittori.  Àoche  la  geo« 
grafia  e  la  storia  che  pure  faranno  parte  del  propolto  instgoa- 
aaenlo  appariranno  del  massimo  vantaggio  ove  si  rifletta  ai  tanti 
arcori  che  sgombreranno  dalla  mente  del  povero  tolgo  intorna 
a  questo  materia  »  al  giocondo  intertenimeoto  che  gli  potranno 
procacciare  forse  un  giorno  nelle  ore  di  otio  1  una  volta  che 
alati  iniaiato  ad  esie  e  soprattutto  al  numero  svaria  ti  ssimo  dì 
noHiia  che  gli  fomirannO|  gran  parte  delle  quali  non  inoppor- 
tuno àemmeno  agli  usi  della  vita.  E  ehi  v'  ha  del  resto  che 
Doa  coppia  la  eollegania  ttrettiuima  che  regda  fi'a  quasi  tutta 
l'arlit  tutti  i  metlieri  a  lo  tcienae  fisiche  t  Chi  non  vede  e  molta 
di  etto  far  di  bisogno  il  sussidio  dei  principj  geometrici,  ad  al- 
tre tornare  di  giovameolo  oon  spregevole  perchi  e  pitt  pretto 
a  piti  esattamente  vengano  a  capo  delle  loro  operatiooi  t  II  di« 
aegno  poi  o  lineare  od  a  mano  merita  egli  di  essere  trascurato 
presto  noi  quando  si  avverta  per  poco  che  dall'  umile  bottega 
dei  fabbro  ferra jo  o  falegname  su  fino  allo  studio  dell'  archi* 
tetto  o  dal   pittora  o  delle  statuario  presso  cbe  tuite  ci  dirige 
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ed  ajuta  le  arti ,  per  «louiM   delle  quali  è  d*  itsoIaU  iieees^ità 

ohe  nei  irerd'aoQi  siati  appreso  I  Io  somma  qaaoto  propongoiio 

queste   seuole  reali  di  iosegiiameoto,  prese  anche  solo  nei  loro 

primi  due  anni|  oi  pare  di  un  vantaggio  eosk  asioloto»  così  ani* 

versale  che  franeamente  osiamo  dirlo  ,   appetto  ad  etto  non  òi 

par-  maggiore   quello  che  attender  paoui  da  fin  gionado«  Con- 

ciossiachi  é  bene  che  eletti  studj    facciano  tutti    eoloro  che  le 

gravi    sciense    intendono  di  coltivare,  •  vorranno  un  giorno  o 

difenderci  ne'tribiioalif  o  curarci  inferai|  od  istruirci  delle  eet-  . 

tedre,  od  amministrare  la  cosa  pobblicat  ecc.  ;  ma  non  è  meno 

buono  che  sorgano  fra  noi  .esperti    artefici ,   esatti  capi-mastri i» 

industri  negotianti  »  sagaci  gartoni  in  ogni  mestiere ,  i  quali  -  In  -. 

propria    conditione   evvantaggino  e  aieno  di  utile    ed.  onore  ni 

loro  paese  i». 

A.  queste  oosioni   affatto  sommarie  dobbiamo   aggiungere  • 

una  notista  che  dall'  autore  del  presente  scritto  non  si  ooooaeevn  . 

fpr  anco,  ed  è  che  le  nostre  magistrature  provinciali  hanno,  d'u* 

oanime    accordo    proposto  di  aggiungere  agli   insegnamenti  dn 

impartirsi  in  queste'  nuove   scuole   dette   reali  enche  la  studio 

della  chimica  tecnica  e  dell' agricoltura  tanto  teorica  che  prala* 

ce.  Con  questi   due   insegnamenti  esse  varranno  a  dure  al  pò* 

polo  di  Lombardia  tutta  quella  coltura  professionale  di  cui  pur 

troppo  abbisogna.  Un  solo  desiderio  ci  resta  ad  esprimere^  ed^è* 

quello  di  veder    presto  in  opera  questa  riforma   che   sola  può 

dare  alle  arti  più  necessarie  ed  utili  tutto  quel  progressivo  la- 

cremento  che  è  reclamato  dalle  nudve  condiiioni  delllnduslri»* 

lismo  europeo* 
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odie  oiMchioe  TeoÌTBoo  preteoUile  All' eipotisioDe ,  e  qiuwi 
latte  faroQO  troTBte  merite?oli  dlprtoiio.  Il  iig.  GmUuo  Croct 
produiie  il  ditegoo  di  aoa  dbotb  tromba  idraolioa  dal  medesimo 
falla  cotlmire  iil  Mììbdo  »  meraè  la  quale  il  può  eoo  ao  facile 
•oogegno  alliogere  )'  acqua  mediaote  eoodoUi  diipoili  io  qua* 
luoque  lioea  aoohe  obbliqua  o  Iratt ersalo.  Il  suo  eoogegoo  italo 
|ireDÌato  dall'  L  R.  Itti  luto  può  oTere  od'  uliliiftima  applieaziono 
oelle  mioiere  per  riaieiugaaieoto  delle  gallerie  di  scafo.  Il  •!§• 
Loigi  fiossi  migliorò  l'attuale  penosissimo  appareccbio  per  lo 
foratura  dei  cartooi  che  sertooo  pei  telai  alla  Jacquard,  u»ti^ 
toendo  V  atiose  d' uoa  lete  a  quella  della  solita  matta  colla 
qoale  si  battono  I  paoBoni  deslioati  ad  operare  la  foratura.  Il 
AnnAU.  Statistica^  voL  XXXF^  ierie  au^  ii 
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•ig*  Angelo  Maettri  prctealò  iogegootittiait  preptrtiiMi  ìm 
rapprcMoUittli  le  Twrie  Uà  dtUa  viU  dd  baeo  da  itU ,  ti  i 
fenomeni  delia  naoTa  Infermità  ehe  ora  atlaeea  la  vite.  Qoetti 
laTori  eseguiti  in  grandi  dimeniioni  meritarono  promioi  L'orolo* 
gio  astronomioo  eostrutto  dal  dg,  Giuseppe  Kobbehitter  ed  il 
iQodeilo  di  un  nuovo  orologio  da  torre  del  tig.  Giuseppe  Pia* 
ioccheri|  furono  entrambi  premiati  eolla  medaglia  d'argante» 
tenendosi  quanto  al  primo  sospeso  il  giuditio  per  premio  mag- 
giore. Il  sig,  Pietro  Citterio,  già  premialo  dall' Istituto  »  ottaniie 
una  nuota  medaglia  per  una  pili  feliee  applieaaione  dell'arga- 
no. Una  medaglia  d' ineoraggiamento  fu  pure  accordata  al  signor 
Timoteo  Caodiani  per  no  nuovo  coogegoo  atto  ad  altare  ed  ab* 
bassare  le  imposte  delle  botteghe.  Dall'  officina  di  stromenti  chi* 
rurgici  condotta  dalla  ditta  Fioroni  e  Ricotti  fu  prodotto  nn 
nuovo  forcipe  a  sega  che  venne  trovato  degno  di  premio* 

Passando  dagli  stromenti  che  aalvano  la  vita  a  quelli  cbo 
la  ricreano  e  la  eonsolanoj  diremo  che  sorse  in  quest^  anno  oaa 
nobile  gara  fra  gli  Inventori  ed  arteGci  di  stromenti  nusioalL 
Cinque  fabbricatori  presentarono  dei  piane-rorti  costrutti  con 
nuovi  trovati.  Il  sig.  Luigi  Stucchi  perfetionò  i  piano«forli  ver* 
ticali ,  ed  ebbe  la  medaglia  d*  orgeoto  eoa  giudiaìo  sospeso  per 
il  massimo  premio.  11  sig*  Angelo  Colombo  tentò  la  costmaioac 
di  un  piano  forte  con  intela ja tura  in  ferro,  che  non  venne  per* 
anco  premiato  sino  a  ohe  non  se  ne  coooèoa  la  buona  riusaita» 
Il  sig.  Roberto  Ghirlngfaelli  imitò,  con  felicissimo  esito ,  le  ar» 
moniche  parigine  costrutte  con  tutta  le  squisiteise  dell*  arte.  Il 
sig.  Ambrogio  Riva,  già  premiato  con  medaglia  d'orof  espose 
due  beilittimi  piano  forti  ;  ed  il  signor  Abate  presentò  pure  va 
piano  forte  d'ottima  costraaione  che  non  potè  euere  giiidlcnto 
per  essere  giunto  troppo  tardi  al  concorso.  Il  signor  Natale 
Morelli,  seosa  alterare  l'attuale  meccanismo  degli  organi  da 
chiesa  I  trovò  uo  congegno  per  sostituire  la  pedaliera  corta  alia 
pedaliera  distese.  I  signori  Ermanno  e  Prospero  Bartgotsi  ap* 
plioarono  nuove  maoiglie  di  ferro  pei  concerti  «delle  campano 
e  furono  premiati.    Il  sig.  Giovanni  Colombo  espose  istromaoti 
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%Ì  uto  di  tua  faliliriaÉitòiie  pel  ifuall  (te  loipeio  il  giuditio  per 
Il  meggior  prtmioi  coDcedeodoglì  inUnlo  le  medaglie  d'  argento 
mH*  espetteiiooe  di  una  pib  lunga  prove.  Il  tig.  Luigi  Venlu* 
rìni  fu  plire  premialo  per  le  fiibbricatione  di  buone  corde  er- 
aoDiehe.  Il  alg.  Gimeppe  Pelitti  di  Mileno  presentò  un  raro  as* 
flurtimeirto  di  iitruaienii  muileelì  di  oltoue,  e  fra  queiH  alcuni 
tromboni  di  nuove  foggte  che  Imileno  a  perfetlone  il  suono  del 
eontrebasio,  ed  a  coi  diede  il  medesimo  suo  nome|  errieehendo 
il  diiionario  italiano  del  nuovo  vocabolo  di  PèlUione^  che  dap* 
prime  non  aveve  che  quello  ebbastenie  curioso  di  bombardone* 
Anche  Tertefice  breseieno  signor  Masette  presentò  veri!  istru* 
oietiti  dello  slesso  genere  j  e  lire  questi  no  cosidetto  duplex  con 
trombone  e  Glieomo. 

In  fatto  di  oggetti  che  si  Hferiscbnò  al  comodi   della  vita 

.  ai  distinse  in  quest'  anno  Y  arle8ce  sig.  Agoslloo  Peodieoi  espo* 
modo  bellisilme  ioppelletlill  domestiche  costrutte  in  lemine  di 
ottono  ed  In  bronto  dorato.  Due  lettiere  ed  un  megnifico  lam- 
padario attrauero  giustemento  le  pubblica  ammirazione  i  e  fu- 
rono dett*  Istituto  premieti  con  medeglia  d*  argento.  1  freleili  Me* 
tatti  di  Verese  presentarono  un  elegantissimo  tevolo  da  gobi* 
netto  eseguilo  in  tarsie  colorela  che  fu  trovato  degno  delia  me* 
dagfa  d'argento  coli' espettative  del  meggior  premio.  Il  signor 
Bernardo  Biragbi  espose  nuovi  letti  elettici  pei  quali  chiete  ed 
ottenne  uno  speciale  privilegio.  Il  signor  RiotI  riprodusse  la  sue 
mrlitime  cerabina  in  aeciefo  cesellato,  che  gli  valse  nello  scorso 
feotto  an  premio  deirAccademia  di  belle  erti  »  e  n'  ebbe  un  te* 
ooodo  in  quest*enno  dell' Istituto.   Il  valente  ertefice  Guglielmo 

«Timmat  ampliò  racereditetò  suo  ttabilimeolo  di  bronci  dorati^ 
lotffoduoendo  le  doratore  e  le  inergenteture  col  metodo  elettro - 
ahimicOi  i  di  cui  ottimi  teggl  furono  premieti  daliMstituto.  An* 
abe  il  sig.  Pranoetco  Safno  ottenne  il  premio  dell'Istituto  per 
1*  introdotione  di  une  veroice  bruna  de  applicarsi  alle  stoviglie 
di  rame.  Nelle  cotidette  erti  di  abbellimento  edi litio  si  preten* 
tarono  in  quest'enno  bellissimi  levorì  in  fatto  di  tappeaterie  e 
di  ornamenti  in  terni  cotta.   Cali  accreditati   faUbricaiori  Angelo 
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Brattili,  Catìo  Téoaglia,  Carlo  Oggioai  a  la.dhla  rappreaett- 
tata  d«lla  «gnora  GiaditU  Bonviao  Ttdofa  Villa  oflcraero  dai 
iaggi  di  tappetteria  ootk  notatoli  per  bcllessa  e  pai  booa  flaar- 
calo,  cbe  furono  IroTali  degni  di  preonio.  Essi  imitarono  eolia 
earU  gli  antiehi  caoi  lat orali  di  Veoeaia^  i  eoaideUi  sellali  ùo* 
rentitii  e  persino  le  mussoline  e  lo  garte  pid  leggiere.  Il  top* 
pettiere  Òggioni  migliorò  talmente  i  proceui  di  fabbrieaiioiio 
da  ottenere  eento  braccia  di  tappetteria  all'ora  ed  al  cotto  di 
cent  5o  al  braccio.  Quest'  arte  era  da  noi  Tent'  anni  sono  an- 
cora bambina ,  ed  ora  poò  garaggiare  colie  migliori  fabbriobo 
d'Europa,  le  quali  occupano  12,000  opera|,  prodocendo  un  aa* 
■uo  Talora  di  33  milioni  di  franchi* 

La  dilla  rappresentata  dal  signor  àndrca  Boni  fece  tergerò 
Ira  noi  T  ormai  perduta  arte  delie  decoratiooi  •archileltooiebo 
in  terra  colta,  di  cui  possediamo  i  due  piti  rari  moaoaaenli 
abe  ti  conoscono  nel  Tempio  delle  Vergine  alle  Graiic  0  aol 
grapde  Ospedale  di  Blilano.  La  ditta  Boni  presentò  un  aaggio  di 
un  chioaco  da  giardino  eseguilo  col  più  aquitito  gusto  braama- 
letco  che  attrasse  T  unanime  ammiratione  degli  intelligenti.  Per 
aaguire  i  capricci  della  moda  produsse  anche  camminierecd or^ 
namenti  da  gabinetto  con  tutti  quei  fregi  scocretli  che  ora  si 
amano  tanto  dai  così  detti  gallomaai*  Espose  pure  bellissimi  la* 
euri  di  Qgnre  ttatuarie  a  tutto  rilievo»  L*  Istituto  accordi  a  qu^ 
ala  nuova  fabbrica ,  che  trovasi  in  grado  di  eseguire  lo  più  di* 
spendiose  commissioni  ^  il  maggior  premio.  Noi  racoomandiamo 
qnesi'  arte  rigenerata ,  come  quella  dei  vetri  odorati  per  open 
del  Berlini ,  alla  pubblica  simpatia,  perché  si  veggano  prealo  lo 
nostre  case  o  le  nostre  chiese  riabbellirsi  con  omameoti  che  ai 
lacciano  rlTivere  a  quei  tempi  in  cui  l'architettura  lombarda  era 
dagli  stranieri  imitala  come  un  pretioso  modello. 

In  fatto  d'arti  rinnovate  si  distinse  pure  in  quest'anno  la 
dilla  Richard ,  slata  più  volte  premiata  dalP  Istituto  ,  la  ffiàBÌ9 
prodoase  no  ricchissimo  asiortiroento  di  stoviglie  e  di  vassellaoti 
d'ogni  genere  e  d'ogni  gusto.  Dal  povero  piattello  eseguilo  colln 
più  umile  creta  sino  al  ricco  vaso  Mediceo  condotto  sulla  più 
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fiatf  poretttaiM  t  noi  tra?aoiaio  di  ohe  oppagure  i  bisogni  ed  i 
golii  d* tigni  daite*  Le  imitazioDi  delle  terraglie  inglesi  e  delle 
|)0reétlaiie  allo  foggia  del  Giappone,  furono  lodaiissinie»  Sì  fe- 
cero ancAie  dipiogere  le  porcellane  da  artiili  del  paeae,  ed  i  laggi 
proaentali  fanno  sperare  fra  breve  un' eceelisnte  rioseiU  anche 
in  qoesto  ramo  di  belle  arti ,  in  col  non  si  distingue  lìnora  ohe 
Il  bonenerito  diletlanle  cavaliere   Bagatti  ValseecbL 

E  giaeohè  discorrtaoio  di  belle  arti  non  possiamo  pesiere 
sotto  ailentlo  i  saggi  litografici  stali  inviati  al  coneorso  dal  sìg. 
ingegnere  àalonio  Majoerì  e  dal  sig»  Giuseppe  Lecooite,  I  quali 
scopersero  nel  territorio  vieeotioo  buone  cave  di  pietre  litogra* 
fiabe.  L'ineisore  Zambelli  espose  una  svariata  eoliesione  di  in* 
cfslool  in  legno  per  decorare  editioni  tipografiche  «  e  nsoktrò 
cene  quest'  arte  stata  pochi  anni  sono  introdotta  per  la  prima 
volta  in  Lombardia  dal  pittore  Lnigi  Sacehi  e  stata  premiata 
dalP  Istituto  9  sappia  ognor  più  prosperare  e  farsi  degna  delia 
potrln  di  Longbi  e  di  Garavaglia.  Il  tipografo  Wilmant  presentò 
bellissimi  saggi  dell'  arln  di  fondere  caratteri  e  di  stampare  a 
colori ,  od  il  sig.  Paolo  Lampaco  ottenne  un  premio  per  la  sua 
Buova  combioatione  di  caratteri  a  forme  sillabiche* 

Oltre  questi  eleganti  prodotti  ebbero  iocoraggiamenti  e  me- 
daglie aldine  altre  arti  piii  casalinghe,  come  sarebbe  quella  del- 
r  ombrella  jo,  in  cui  si  distinse  il  Mootalbetti  presentando -om- 
brelli di  nuova  foggia;  quella  del  cappellaio  in  cui  si  esposero 
nuovi  cappelli  di  seta  per  opera  dei  sig.  Carlo  Tocca,  e  quella 
del  calcolalo  in  cui  fu  lodato  il  Mantovani  per  iscarpc  eseguite 
in  no  petto.  Persino  nell'  industria  dei  fismmiferi  ebbe  un  pre* 
mio  il  Lonati  per  i  prodotti  della  sua  fabbrica. 

Il  Rasarlo  mostrò  di  conservare  T  antico  suo  credito  espo# 
nendo  balliasiose  lucerne  ad  olio.  Il  prof.  Cavalieri  presentò  un 
nuovo  copgegno  per  le  lampade  a  luce  elettrica ,  di  cui  prose* 
guooo  a  farsi  utilissime  esperiente.  Per  ultimo  si  esposero  dal 
sig.  Antonio  Molinari  di  Bergamo  cinque  quadri  a  bassorilievo 
eseguiti  in  coojo,  fra  i  quali  spiccava  per  belletta  di  forme  la 
fiorodusiooe  del  quadro  di  Diotti  la  morte  di  Ugolino» 


Tmium  alouQi  laf  ori  4i  paitanmiteria  del  Vlgaatlti  ad  i 
latori  elegantissimi  io  leta  ed  oro  dei  dna  Martloi,  oon  ti  otpo* 
sero  o  non  ti  anmisero  all' espositione  io  quett'^ooo  lavori  di 
rieamo.  Di  qoeat*  arte  tutta  doooeiaa  abbiamo  ogoi  aimo  canlg 
belle  espoaitlooi  in  Milana,  nei  cento  e  pib  ittitnti  di  eduoMiano 
femminile,  che  usano  alla  Boa  d'  agosto  mostrare  alle  fiiaiiglia 
I  progressi  fatti  in  qoeato  ramo  di  ttudj  geoiaiL  Prima. di  ahln- 
dare  questa  nostra  brete  ressegna  sullo  stato  delia  patria  indù* 
ttria  che  va  sempre  pih  progredendo  e  migliorando  io  ogni  m* 
moy  dobbiamo  oitare  un'opera  paaientissima  slata  esposta  dal  di* 
Iettante  sig*  Mentoli  ni ,  il  quale  esegui  in  oarloneino  a  tutto  ri- 
lievo il  Duomo  di  Milano.  Quest'opera  mooamentele  decorato 
da  migllsja  di  guglie  e  da  quattro  mila  e  piii  ttatue  renne  le* 
lloemeote  riprodotte  in  dimeotioni  mioroacopiebe,  e  fu  da  tutti 
ammirata  come  una  vera  merafiglia  nel  suo  genere. 

Noi  speriamo  che  altre  maraviglie  verranno  create  dai  n^ 
atri  artefici  che  nel  eollivare  V  induttria  ti  rioordano  tempie 
appartenere  alla  patrio  eterno  degli  artisiL 

G.  Saedd. 


STATISTICA   DBUB  SCUOLE  ttCOHDAllt  UEL  IIOVO  811D0. 

Il  mtoistero  della  pubblica  istrucione  ha  pubblieato  uno  Io- 
bella  statistica  delle  scuole  secondarie  del  regno  per  l'anno  eoo* 
lattico  ittSi-Si»  che  è  T  ultimo  de' finiti.  Come  il  censo  dello 
popolatione  non  ti  rinnova  che  ogni  dieci  anni  t  opti  ti  è  non* 
trappofto  al  numero  de*  maestri  e  a  quello  degli  anulari  V  ano- 
grafe  del  1848  in  abitanti  4>90o>9t7,  cifra  che  par  altro  difliri* 
tee,  non  so  come,  di  1 7,988  da  quella  pubblioata  nel  nnvittioso 
centimento.  Quantunque  ristretta  al  numero  de'  maettii  e  degli 
teolari,  la  tabella  dà  luogo  o  qualche  non  inutile  raffronto.  Lo 
parte  statistiea   del  continente  è  distinta  dallo  porte  dell'  itola  • 
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•i  è  «Mi  ilMHi  dlfi«  m  Pienootc,  GeMfCMio  «  S«vo}a^  rae« 

«Uudaedo  il  Pitwwtei  Himi^  Ontgiia  e  Sto  Rtfnó,  ferta  pili 

mMwali  alla  Lìgviat  m%  perahè  dip«idtDti  dall' Uoivartilà  pie» 

aoBlaae»  La  toama  d«*pMeiaorì  •  aMeilri  (lema  quelli  dei 

•uni  aeeeMorji  beo  pih  di  80 ,  di  cai  14  p«r  la  religione ,  18 

per  ìm  storia  citile ,  altrettanti  per  V  aritoMticn ,   iS  per  storin 

•atmale)  è  di  7001  degli  scolari  13,268,  di  coi  t63  aeeattolici; 

•  questi  scolari  rendono  al  governo  lir.  OSySSg,  ai  coinani  lire 

81,817  (in  Sardegna  tutto  è  gratuito),  somme  leggiere  in  fio* 

dn  alle  qpeeo» 

I  prcfaMori  Gli  Msisri 

di /ib«o/S0  sono    •    •    •     iia  1675 

di  tafrrr 160  aSig 

di  grammatica  •    •    •    •    4^  ^774 


nhe  vool  dire  che  si  beano  alla  graasmatica  scolari  no^S  per  ogni 
maestro  s  17^  alle  lettere  ^  i5,o  alla  filoso6a;  in  tatto  scolcri 
M^fi^  ogni  oMMstro}  1  ogni  400  nbiuatì»  RaggnagUando  poi  le 
parti  alle  divisioni  aniversitarie  abbiamo: 

Ogni  maestro    Ogni  1000  sb. 

Apofarì  in  Fieosoate  •  •  •  •  17,1 5  n,53 

9        in  Savo|a      •  •  •  •  it»93  t>6i 

m        io  Genovesato  •  •  •  16^  ^^ 

m        in  Sardegna  •  •  •  •  ^7ìl^  3)^' 

ooolro  il  quel  risallato  sta  bene  porre   qoest'  altro  già  pubbli* 
dal  governo  nelle  tabelle  del  censimento  t 

Ogni  100  sbtUnU  Ssono  mi  lsg|cre    Sanno  lecere  e  tcrivere 

In  Piemonte     •    •    •    •  9,a5  ^4^^^ 

In  Savoja aa,oi  l8,ao 

In  Gcnovemto  •    •    •    •  3,74  i8.36 

In  Snf degna     •    •    •    •  i,a8  5/>5 
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Saao  iUiieraii  •gni  loo  «bilaoli  in  PieoMMe  Mitidai 
66,aa.;  in  SaTo{«  49i79  •  ^^  Gepovaitto  7840  ;.  io  Sarftgtta 
93^7.  Quindi  appare  ohe  ivi,  abbondano,  gli  •ooiari.alle  ateoii* 
da)rie ,  doT^  scarseggiano  alle.  prìoMirie^  Illa  oooie.  da.  qoalohe 
|iano  si  sono  4pert^  moltisiime  spoole  jmiqori ,  e  molle  di  toe* 
Pico,  r  anagrafe  degl'illetterati  dev'essere  taosibiloietile  diasi» 
puita,  Iia  pubbiieiitiQne  delle  proprie  tabella ,  ehe  ne  farà  il 
mioislerQ ,  potrà  presto  chiarire  quello  che  dìoo.  È  maravigUoaa 
per  altro  U  cura  0  la  pr.emura^  de'oiuoicipii  e  delle  provittoio 
in  largire  ogni  sorta  d' istrutione  ai  cittadini,  e  reoderero  fisoilo 
a  quaoti  mai  le  filosofiehe  discipline  collocandole  oc' nuovi  linei, 
o  coUepi  come  piacque  intitolarli* 

Gr  istituti  da  cui  si  diffonde  T  istrusione  secondaria  soooi 
collegi  Daiionali  6,  collegi  regii  36,  collegi  pubblici  60  (di  eoi 
Il  oltre  le  scuole  pie  di  Sassari  io  Sardegna),  un  pajo  di  pi» 
coli  seminari ,  64  altri  oorpi  di  scuolo.  Per  ciò  ehe  il  PieaoillÉ  è 
il  paese  pib  fornito. di  seuole  secondarie,  poiché  ha  un  maestro 
ogni  6776  abitanti  (  Savoja  ogni  7157,  Ge^ovesato  6818',  Sar« 
degna  pgni  8367),  è  anche  quello  che  ha  un  maggior  numero 
di  studiosi  della  filosofiO|  Qontandone  uno  ogpi  a555  abilMtlI} 
mentre  la  Savoja  non  ne  ha  cba  unp  ogni  S48S;  il  Genovesoto 
ogni  3o3o  ;  la  Sardegna  ogni  7554  ;  ed  è  tanto  pia  oonsidere* 
vole  quel  numero  piemontese ,  con  dò  sia  ehe  le  scuole  teeoi- 
che  9  o  come  si  vogliono  appellare  di  corso  ipeciaU  9  in  quello 
cerchia  pib  che  altrove  spn  .nuoserose  e  froquentatet  Con  tutto 
ciò  le  sue  Provincie  non  sono  tutte  le  più  desiderose  dello  slu« 
dio  classico;  desiderosissime  j(  per  tacer  di  Savona  che  pe  ha 
uno  ogni  i58 ,  poi  la  più  parte  degli  scolari  son  d'  altre  Pro- 
vincie,  e  anche  esteri )i  Oneglia  ohe  ne. ha  upp  ogni  %6i,  Al* 
benga  ogni  973 ,  provincia  tì^mi  ;   e  più  aucora  le  Ira  s0rde  1 
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Aminff  me  na  mio  seoltre  ogoi  171  citUdioi,  Cagliari  npo  ogoi 
191,  Orìitano  ano  oj^ni  197.  Le  pib  feraei  piemontesi  a  cotale 
•Iodio  sodo:  Hoodofì  che  oe  ha  qqo  ogoi  abitanti  a84»  Pine- 
rolo  che  307 ,  Ivrea  che  349>  La  steiea  provincia  capitale  non 
Daniera  che  uno  di  colali  ttadiosi  ògnr'a87  abitabli.  Genova  poi 
Dc  ha  uno  ogni  477 1  ^  ^  netto  palesa  che  dove  pih  Ì  o 
dove  pih  ti  sviluppa  V  indostria  multiforme  »  e  ti  acconciano  a 
si  moltiplicano  i  mesti  di  comunicaaionci  volgonsi  le  menti  agli 
clementi  e  fi  complementi  degli  studi  positivi  e  pih  ovvii  agli 
ìoteressi  oiateriali ,  disertando  quelli  che  a  poabe  mele  e  oca 
a  tutti  fruttuose  conducono  »  i  quali-  per  luogo  tratto  essendo 
stali  i  soli  concedati  per  una  qoaldie  educazione  non  riuscivano 
a  soddisfarà  agf  instanti  deslderj  del  piò,  ed  erano  cagione  die 
molti  anche  possibili  a  raccogliervi  qualche  frullo  li  trascuras- 
sero, piti  che.  molli  vi  consumassero  attorno  inutilmente  ingegno 
e.  .tempo  preiioai»  Le  rifimne  ohe  non  ufuggooo  all^  occhio  del 
goveiBo,  «  che  ahbiamo  ragione  di  prometterci  ^  fra  non  molto 
assesteranno  andie  meglio  i  benefiai  al  bisogni  della  civiltà  ere* 

seepte  di  quésto  jMesCf 

£.  ScaraheUL 
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^lèù^us  ^79t&me. 


STATO  »KJ«  anDim  t  m&ui  iriit  mi»'  immo  b^  avìtua 
iburtf^  fi»  4«iu  .i85i  r  i65a»  . 

Jua  CtfMCM  A*  Viama  ba  reto  a  pobblica  Botisia  i  riaul» 
taaieali  digli  inUfTiti  e  dalla  spase  dallo  Stalo  nalla  asoDarehia 
amtiiaea,  par  l'anoo  aoiniiolgtratlto  i8Si,  eaurganli  dalla  diìMQ 
di  coati  dalla  aasaa  osmlvala  a  dalla  aasia  prottoalali  a  diitrat- 
ioalì  dalla  profiooio  dallo  Stalo  staffa. 

la  riguardo  ai  risttltmaanli  per  l'aooo  aaR^ioistralivo  i85i# 
vaili  io  iria  di  aoofroolo,  dabb'assora  ossarvato  oha  la  diflbr^o* 
•a ,  la  quali  risaootranai  fra  i  risoltaoiaoli  altoakoasla  asposti  » 
a  qoelti  dimostrati  neil^aniio  passalo,  sooo  la  aonsegnaoia'  di 
^rsaflieatl  a  ralll6easiool  posttriori ,  alia»  al  tempo  dalla  aota» 
rieri  ahiose  di  aooti  »  iioa  potarooo  assaro  presi  la  aoosldera» 
tiooa  «  e  ohe  ora  produssero  oo  eoogiamaalo  oei  risullaaaaots 
^A  i85i  ,t  ed  ia  parte  anebe  degli  eooi  aotariori» 

Gb  ba  luogo  spedalmeata  pel  debito  dello  Slato  \  sorto 
dalla  eapitolatiooa  dei  coirne  d' ioteresii  e  di  pagamenti  dei 
firestiti  eoa  lotteria ,  riguardo  ai  quali  sieeome  la  eouTersioao 
di  quegli  effetti  fu  cbiusa  nell'anno  amministratito  iSSi,  il  eoo- 
leggio  dei  eompomi  e  dei  Tiglietli  del  prestito,  portati  a  eapila- 
lissasiona  negli  ultimi  mesi  di  quell'  anno  ammioistratifo  ,  sab» 
bene  la  loro  liquidasioue  sia  seguita  appene  nell'  anno  i859  » 
pura  dovette  essere  eonsiderato  aoaM  seguito  fio  dall'anno  iSSs^ 
e  venire  compreso  nei  risultamenti  di  quell'  anno. 

Altra  reltifiaasiona  fu  fatta  nella  Imposta  fondiaria,  giaadii 
le  preslasioni  de'oontrtbuenti  suirarretrato,  rimasto  alla  fino  dal 
1B49,  della  così  detta  oontribozione  militare  dell' Ongheria  0 
della  Transilf  ania ,  do? attero  essere  eomprete  fra  I  risultanseatl 
di  quegli  anni|  nei  quali  ebbero  luogo  quelle  praslaiiooi|  1 


18? 
trt  prwMi  quegli  «ffiitrali,  mpm  rigiurdo  al  periodo  del  page- 
B»cBUi  per  parte  dei  coolrìbaentl  t  erano  etate,  aocolte  nei  pro« 
spetti  gcnereli  io  <)tieiraDoo,  oel  quale  ara  leguUo  il  loro  eoo- 
tegglo.  Eguale  Gaogiaoieoto  fu  fatto  aoohe  per  le  spese  milita* 
ri,  falativaoiente  agl'importi  passati  oelle  oasse  Militari  per  ar* 
ratrali  di  cootribosione. 

Fioalmenta ,  Airooo  ore  cooleggiali  ad  aggiuofiai  risulli^ 
mesti  dei  rispettivi  aooi,  i  pressi  di  oompera  ed  iateressi  di  ob» 
UigaaioQi ,  spettaoti  al  fondo  di  ammortinaùoua  iombardo-va* 
iietO|  che  del  1848  ikm  fiirooo  ad  essi  pagati* 

L  INTMOiTi  DI  STATO. 


A)  IniraU  ordinaHL 


t.  loipòste  dirette  .  •  •  I  • 
^.  Impotte  indirette  •  •  •  • 
S.  Introiti  di  beai  dello  Stato,  mi 

mere  e  secche 

4*  S6prapplh  del  fondo  di  ammor 

titsasione 

5.  Varfi  altri  introiti    •    .    •    . 


Totale 
B)  Introni  HraordiitaHi 


•    • 


•    • 


Adbo  aosailBittrstiTe 
i85a  i58i 


iaa|367j9to 


7M98.850 
I09ii53g5i6 


5.011,788       6,564,8$3 


5,999,351 


«■■*■■» 


n!i4,8o6^68 
i^58,84o 


tttSoSytSS 
4»49^M0 

101,013,686 


Somma  totale  degl'introiti  di  Stato 

Fatto  confronto  dei  risultamenti  delle 

dna  annate,  risulta  un  aumento 

negl' introiti  ordinarii,  di    •    • 

Una   diminotbne   negli  straordina* 


ai6,365,io8    a  19^305»  t4o 


it,79a^8a 


rii,  di 


i5,g3a,6f4 


Nel    totale  quindi  un  aumento  nei 

complessivi  introiti  di    •    •    •        6,859^968 


ié8 

Qoetlr  irarie  rubiiehe  tooo  il  prod#ilo  déllt  poste  lagwU  t 
I.  Le  inpotte  dirette  emaMMitereiio  aeiraBoo  amniiBittviliva 

i85t  iS5t 


laipotU  enl  fMdi SBfio%f%9g  54,984f66i 

Imposta  tulle  case 8,7i4f5oJ  79371,944 

Imposta  tuli*  «fti  e  oaimoiefoio  •    •  ^tjiftSii  Ì^^Sfido 

Impotta  sulla  rendita  •    .     .    *    •  5^3^5JHj  ^tfO^^jSf 

Altre  imposta  dirette    •    •    •    •    •  227f7Si  3giJ^ 


mi'^mmt^-^mmmmm  i        n  ■■  i       |i 


Totale      •    •     .       79i537,goa       70,49^,830 
Coofrontaodo  i  prodold    dille    due 
aooate  risulta  no  aumeoto  nelle 

iipposte  indirette  in  tutto  di  •  9«o3g^o7i 

Che  si  ripartono  in  fiorini  1,6091867  pei  domioj  tedesehi 
e  slavi ,  ed  io  fiorini  7,395,o$5  pei  domioj  ungheresi* 

Il  9ual  risultato  giostifiGa  pienamente  la  previsione  ospc^sssn 
nel  rendtoooto  fioantiario  dell' anoo  i85i ,  cioè  ,  che  ^'iniqpsai 
delle  imposte  avrebbero  nel  i65a  superato  di  5  milioni  di  60^ 
imi  quelli  del  i85i. 

L'aumento  delle  imposte  indirette  risulte  priDcipalmonte  t 

dall'imposte  sol  fondi  per fiorini    3.517,618 

m  sulte  case  per   •    •    •    •    •    •        *         ì^^^SS 

m  sull'arti  e  commercio  per    •    •        »         1,701,683 

m  sulla  rendite »         1,640,890 

L'aumento  nell'imposta  sui  fondi  risultò  neUe  proviode  te« 
desche  a  slave  per  fiorini  3in,o4o  e  nelle  proviocie  ungheresi 
por  fiorini  3,8924^7  \  per  lo  cootmrio  s'  ebbe  nelle  provinnio 
iteliane  nna  diminusione  di  fiorini  616,819  io  càuse  dell' aver 
nel  maggio  i85i  ridotto  a  33  i|3  per  ajo  la  sovrimposta  che 
prima  era  di  So  per  Ofo. 

Tutti  gli  arretrati  deinmposte  fondiaria  prò  eurrmli  e  prò 
pmeteriio  sommavano  alla  fine  deU'aooo  amministrativo  i852  n 
milioni  i5  1/2  di  fiorini,  ripartiti  per  milioni  3  3/4  *ullc  P^* 
vincie  tedesche  e  slave  ,  per  milioni  9  3/4  sulle  provinoie  nn« 
gh^iesi  e  per  milioni  n  sulle  provincie  iteliaoe. 


<89 
L*«iilwnto.ritiilUBto  dàll'impotla  folle  oaft.rip«rteti  in  6o« 
tkiì   BSgfi^  per  b  (irofiiicic  tedeKlie  e  lUive»  e  per  75i|g6# 
per  le  provineie  ooglieretL 

"Gli  arretrali  aUa  fine  dell'anno.  i85a  amnMMitafaoo  presso 
n  9  milioni  di  fiorinL 

NeU^mpojiU  sulle  arti  e  comniercio  l'aumento  ripartesi  per 
le  provipde  tedesche  e  siate  fiorini  ^ji^^SQ^  e  per  le  protin- 
cle  ongheresi  fiorini  a,4i9fi83* 

Gli  arretrati  alla  fine  dell'anno  ammontavano  a  piti  che  3 
n^ilioni  di  fiorinL 
L'aumento  nell'imposta   sulla   rendita  é  proveniente 

dalle  proviocte  tedesche  e  slave  per      •    fiorini     6oi,366 

dalle  Provincie  Ungheresi »   "    S(^,6oo 

<e  jdalle  provinole  italiane »        S^g^gaf 

Oli  arretrati  alla  fine  dell'anno  i8S«  sommavano  preup  a 
miMoui  4  i;^  di  fiorini. 

La  somma  complessiva  degli  arretrati  in  tutte  le  sueèitmé 
imposte,  che  alla  fine  dell'anno  amministrativo  t85i  portava  ol- 
irò a  nS  milioni  di  fiorini,  scese  nel  485i  a  i5  milioni|  ripar- 
liti per  6  milioni  sulle  provineie  ledesclie  e  slave,  per  i4  ni-' 
lloni  sulle  provindo  ungheresi  e  per  5  milioni  sulle  provincia 
italiane. 

9.  Il  prodotto   delle    imposte  indiitUe  nelle  due  annata  (a 

Il  seguente: 

Nsll'sDBO  snuaiiustratiTo 

i859  i85i 

Fiorini 

Daiio  consumo 27,795,1 7»  2S,o55fiio 

Dogane  •    •    •    . a2.5i7,34g  ig^giS^iS 

Sale 16,355,804  38,677,ie7 

Tabacco 17,835,545  i3,53a458 

Bollo,  ta«se  e  competense  giudisiarie  ig,i8i,5a8  i5,758,g68 

Lotto 5,01 5, 166  3^3,go7 

lllrc  imposta  indireUe      .    •    •    •  3,367,546  .  ^,S47»o6i 


mma^mm^mmm^t^^ 


Totale      «    .    .     iaa|367,9io     iog,i53,5i9 
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Matleiidd  te  émt  iniitte  •  eMfroolo  i  vUiiiUi  otl  pMdoUo 
delle  imposte  iiuKrelle  uè  eamento  per  I-  eeeo  i85e  di  6orail 
13,914)394»  locché  gioMifiea  T  espelUsieBe  espretee  eel  rete* 
conio  finanslftrio  del  i85i  ,  eioé  cIm  nelP  éeoo  foteegiieote  ti 
sarebbe  oltenoto  un  eomeoto  meggiore  di  io  milioiii  di  fiorini. 

Quello  msggior  aumento  di fiorini  t5,ii4f394 

ai  divide  per  le  pròtinele  tedesche  e  sls?e  in        •  S,S79,ot7 

per  le  proviocie  ungheresi v  fiiSrfl^ge^ 

per  le  provineie  italiane •  i|0 16^70 

Rispetlifameote  ai  singoli  rami  di  rendila  reumento  si  sud* 
divide  come  segue  t 

Daiio-consumo #    t    •    •  fiorini  a^eSgiSSa 

Dogane •    •  m  9»39Qko34 

Tahaeco e  4*So3,o87 

B0H09  tasse  e  eompetenie  giudltiarie      •    •  •  Ì^i^%JS6o 

Lotto ;    ...    «  m  i^5ì,b59 

Per  lo  contrario  t' ebbe  diminusiooe  ntUii  rendita 

del  sale  per    •••••••«•  m  ijBii,S53 

Questo  minor  prodotto  ndle  rendite  del  sele  à  de  ettri^ 
bàirsi  specialmente  ella  eireostansa  che  a  motivo  del  eommer^ 
ciò  di  tal  genere  iàscieto  libero  nelle  provIncie  ungheresi  »  nl^ 
coni  intreprenditorl  avevano  fatto  ragguardevoli  provviste  neU 
l'enno  i85i« 

3.  Grintroili  provenienti  dalle  proprietà  dello  SUUO  MmeUl 
dalle  scicele  e  eiìiifere  Airone  i  seguenti  1 

Rell'aeno  aBuaioittrativo 
i85a  i85i 

Fiorini 
Prodotti  dei  beni  erariali      •    «    •        a.385,775        S^o58,35$ 

Strade  ferrate 3,576,581         1,976^11 

Telegrafi    •    .    é 102,481  iifiìn 

Febbriobe  erarieli 133,899  555,684 

Miniere 53 1,956  345jSsS 

Zecche 73i,86d        i|677,ii9 

Altii  introiti n8i,837  108.847 

Total*      .    .    .        5/>  11,788        6,564,855 


»9« 
UmA  a  eoofrottio  i  rluikali  A  «ofte  le  anale  ritidu  voa 
dlimiMKkHie  di  Boriai  iì5$Sf<>6S< 
Eiaainati  parUlaaMile  i  iisgoli  rami  di  rendita  ti^ 
vati  mi  «rlittllatò  aleggiare  •  •pecialaMote  iie|(ti 
latroiti  daU-eeereiila  delle  ttrade  IMfate  per  fioffai  f  ;6oO|i58 
e  dagli  atereh^  delle  fabbricbe  erariali  per      •    '     tf89»58S 
e  per  lo  aociltario  minora  nel  rick^  dèi  beni 

dello  Stato  per      ^    •    •  ' •       »       671,580 

Delle  miniere  per  •••••••••      »    "  ft77»4^t 

e  nelle  leeche  per    •••••••••     1,408,985 

Ugoardo  al  prodotto   delie  strade  ferrite  dello  Stato  è  àé 
Botarti    che  nell' enunciata  somma  non  sono  compresi  i  sopra* 
vanti  prorenientl    dall'  eterciaio.  delle  strade   larrate   lombardo- 
iFenete. 
Qocsti  sommarono  neiranno  amministratifo 

i85i  a 6orinì    6y!>,ooo 

nelPanno  amministrativo  i85i  a    •    ,    •        •        535.ooo 
e  fnrono  impiegati  a  coprire  in  parte 
le  spese  per  la  oontinaaaione  dei  lavori. 
Il  minor    risnltalo    nelle   miniere  è  da  attribnini    special- 
ità al  tenne   ricavo  d'  oro  e  d'  argento  »  ed  alla  cirooitanta 
nelPanno  18S1  si  dovettero  fare  varie  antietpationi  par  al* 
laitimentl  di  lavori  e  riscatto  di  terreni,    antieipasioni    ohe    ri- 
Éalmnoo  soltanto  per  T  avvenire  ed  avranno  per  effetto  un  au* 
■tonto  di  produalone. 

Qnanto  alla  partita  aeoefaei  Tenondato'  Jefteit  h  da  attri- 
bnirsl  alla  circostania   ohe  alla  6ne   deiranno    arano    adunvfe 
ptetso  gli  uffici  di  secca  raggntrdevoti  matte  di  moneta  di  rame 
ritirata,  le  quali  forniranno  un  introito  a  misura  che  te  ne  pre- 
cantora  il  bitogno  nella  cireolaaiooe  a  che  ti  continuerà  a  v«!a* 
dare  il  materiale  di  rame ,    come  pure  a  mitura    che  si  coo:i* 
noerà  la  riconiaiiooo  nell'anno  amministrativo  i853« 
4*  /  sopiwvatmi  del  fondo   generale  di  ammoriina* 
siome ,  ammontarono  nell'  enno  ammiaittrativo 
i85i  a fiorini  ii^Q.Si? 


\ 
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.  e  fatto  oonCroolo  jùM^  ipmiK  di    ;    ^      •  m      tit3<i$,tSfl 
pagata  nell'anao  i85f,  ti  ha  an  dipiiiildi       m  ^«ifj 

proveniente  ipecUlaMQU  da  maggior  prodotto 
della  rendita  di  boni  erariali^  o  dal  mh  ftVfro 
j)  fondo  di  animorliiiaiuooe  ioapiegalo  io  aonoio 
deftUnate  .aireitiniiona  dello  obbUgoBioni.  dal 
prestito  dell'anno  i85i,  asIintiofMieoi  fa  prov^ 
Teduto  oon  meui  della  ca^Mi  oeotraio  -dallo 
Stoto. 
5«  Gii  ùUroiii  itraorJUtuui  ooniis|eroiio  t 

Nell'aDoo  anmtoiatoniftf 

Fiorini 
Helllndeoniiao  delle  spese  di  gaeri« 

della  Sardegna- l5^4i^tó 

Nell'utile  Ofato  sul  càmbio  e  iiiIIé    ' 

moneto      é t|i4i|4oi 

Meirindennixto  delle  spese  di  guerra 

della  Toscana  e  di  Ripoli  .  *  «  iGG^ajTi 

Nel  condono  fatto  dalia  banca  degli 

interessi  della  carto  dello  Stato 

che    si'IroTata.  presso  la  me>  ^ 

dàsima     .    é    .....    .        ì^i^iJS^^         9od,6oJ 


^^i^iBMB>^^M*ita 


Totale      ,    «    «        tfitSAfify^      ^lAs^À^ 
Confrontati  i  risultati  d'entrambe  lo  annate»  nell'anno  aoi* 
ministrati  vo  i85^  trovasi  negli,  introiti  straoidinar|  una  diauoa* 
siona  di  fiorini  i5j93a^i4* 

♦ 

IL  8PBSK  Ut  STATO. 

à^  Spèse  oréÙnarte. 

Anno  amttinittrtiÌT<f 
t85a  i85t 

Pbrial 
Oceorrenie  pel  debito  dello  Stato  •      69f«6o8^3f5      6o48f»o3f 
1.  R.  Corto ^  •    •        5f9So,49i        6,iog|84ft 


• 


ig3 

..  Flofinl 
Cancelleria    del    gabiaeilo    di  Sua 

Maestà 4i»<>93  ilofi63 

Contiglio  dell'impero     •     •    •     •     •  1^7,698  ^3,7 14 

CoDiiglio  del  roinittrl  •    •    •    •     .  ^Q|8aa  83|064 

Mioittero  degli  afEiri  esteri    •    •     •  1,7949^1  a,ig6,688 

Ministero  dell' iotemo 17,186,518  l8|i36,334 

Supremo  dieaitero  di  polizia      •    •  99176,155  8,000^77 

Ministero  della  guerra      •    •    •    •  iiO|843,3ii  107,199^191 

Ministero  delle  6naniè      •    •    •    •  i5,i5i,o83  90,881,711 

Ministero  della  gioslìiia  •  •  •  .  18,477,160  I7,5i5,65^ 
Ministero    del    culto   e    dell^  istru- 

tione 4»^^8,8oo  3,781,871 

Ministero    del  commercio  ,  dell'  in* 

dustria  e  delle  pubbliche  costru* 

««•ni 15,109,099  11,891,903 

Ministero  deiragricoltora  e  delle  mi* 

nìere  .    .    ^    • 983|847  316,675 

Antorità  di  controllo 3,i80|O39  3,067,777 

Totale      •    .    •    174,587,191    9609866,670 

B)  Spae  iUraordinarie. 

Pagamenti  al  got emo  Imperiale  russo  Anno  aouDinittrstito 

per  occasione  dell'ioterTento  in  iSSi  i85i 

Ungheria  e  io  Trami Ivania  nel  Fiorini 

1849   in    contanti    e  mediante 

somministratione  di  sale  •  •  >  9864,890  1,51 1 ,3 1 4 
Spese  per    apparecchi  di  guerra  in 

autunno  i85o  •••.••  15,179,000 

Spese    pel  IV  corpo  d'esercito  io* 

visto  in  Àlemagna  •  .  «  .  3,l65,i36  3,361,786 
Pagamento  a  Parma,  in  seguito  agli 

eventi    di    guerra    negli    anni 

1848*49 67,o5o 

Pagamento  a  Modena  per  lo  cteiso 

motifo     .......     é  t3o,t4i 

I    ■     ^-        àém  É 

Totale      •    .    •        5,ii5,3i8      10,862,100 
AavALi.  SiaiUiieas  voL  XXXF»  urte  a.*  i3 


Confrontati  i  rìsuHamenli  di  ambe- 
due gli  anni^  bassi  un  aumento 
delle  spese  ordinarie  di 

Ed  una  diminuxione  nelle  spese 
straordinarie  di      •    •    .    •    . 


1 3^710,451 

i5,636,78a 


1d  complesso   dunque  una   dimiou* 

sione  di  spese  di  •    •    •    •    •         i^gi6,33i 

I  principali    risultati  formanti  le  succitate   rubriche  sono  i 
seguenti  : 

!•  Le  occorrerne  pel  debito  dello  Stato  ammontarono  : 


Neil*  tono  amminitlniUYo 

i85a  i85i 

Fiorini 


Per  interessi  del  debito  consolidato, 
ad  eccesione  di  quelli  dovuli  al 
fondo  d' ammortiiiatione    •    • 

Per  interessi  della  carta  monetata 
dello  Stato  fruttante  interesse 

Per  interest  del  residuo  debito  on- 
deggiante    •    •••••• 

Per  finoite  nelle  lotterie  di  prestito 

Per  dotasioni  ed  interessi  al  fondo 
di  ammortissasione  dopo  de- 
tratte le  somme  impiegate  in 
compere  di  obbligazioni     •    • 


41,987,974  39,918.837 

^,879,873  3,201,919 

3i74o»9^9  3,633,704 

i^oi,33o  5,3og438 


iii097ia7o       10417,133 


I^M 


Totale 


é    • 


6a»6o8k375      60,48 1  ,o3 1 


Il  di  piili  occorso  udranno  i85i  ammontò  a  a,  1^7,344 
fiorini.  Se  lo  stesso  ,  nell'  attuale  slato  eletato  del  debito  dello 
Stato ,  non  presenta  una  più  ragguardevol  somma  ,  è  da  attri- 
buirsi alla  già  accennata  circostaota  che  i  pagamenti  di  inte- 
ressi e  di  fincite  di  prestito  sono  Stati  compresi  nel  risultato 
dell'anno  i85i. 


•9' 
a.  La  spesa  pel  Ministero  delt intemo  ammontò 
oelPaono  arominittralìvo  i852  a     •     .     •     .     fiorioi   17,286,518 
ed    a    coofrooto    di    quello    dell'  anno    prece» 
dente  di »       i8,i56,334 

risulta  minore  per n  849,806 

probabilmente  perchè  nel  riparto  approssimativo  delle  spese  di 
amministratione  dell*  Ungheria,  che  non  furono  riportate  in  ru- 
brica particolare,  ne  sarà  stata  posta  a  conto  del  ministero  del- 
l'interno  una  troppo  gran  parte. 

5.  La  spesa    pel  Supremo  dicastero  deWi  polizia    dividesi 

nelle  se^^uenti  rubriche  : 

Neil'  ADDO  amministratifo 

i85a  i85i 

Fiorini 

Direvìone  centrale     ••••..  4^,007 

Pubblica  sicuretta 3,844»^ i4         3)77^*^^i 

Gendarmeria  .••.....         6,385,634         5,n 7,656 


Totale       .     .     .         9,276,155         8,000,477 

La  maggiore  spesa  udranno  amministrativo  i85a  è  di  fio- 
rini 1,375,678,  e  proviene  specialmente  dalla  pii^  grande  esten- 
sione data  alla  gendarmeria. 

4*  La  spesa  del  Ministero  della  guerra  fu  nel- 
l'anno amministrativo  i853  di      •     •     .     •     fiorini  iio,843,3ai 
che    confrontata  coli'  esatto  risultato  dell'  anno 
i85i  di »       107^399,293 

si  ha  una  maggiore  spesa  di  * .    •    •        »•  3,544><'^9 

.della  qual  somma  furono  impiegati  nelle  spese 
particolari  deir  armata »  5j3 13^97 

5.  La  spesa  dell'amministrazione  delle  finente  dividesi  nelle 
seguenti  rubriche  principali  : 
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Iteli*  tlMO  ailrailoittr<ti?# 
]85a  i85i 

a)  Spesa    immediata   delle  autorità  Fiorini 

di  finaota: 

Diretione  ceotrale 1,065449  799i7^^ 

Diresioni  provìooiali  e  di&trettualì  •  4»^88,ioo  3,937,5 5o 

Guardia  di  fioanta 6,981,324  6,6a3,ii5 

Uffici  delle  imposte 3jo4$»983  .9,1 55,588 

Catasti  e  pro?Tisorj  catastrali      •    •  3^791,194  A,33i,o86 

Altre  autorità  di  finama  .    •    .    •  1,781,366  1,873,547 

3o,i5i,646      l^%7tgfl5o 

b)  Altre  spese  dìferse 4^^99,437        3|i6a^i 

Totale  •  •  •  35,i5a,o83  20,881,711 
Messe  a  eoofronto  le  due  annate  trovasi  neir  anno  nmani» 
DÌstrati?o  l853  una  maggiore  spesa  occorsa  dì  fiorini  4t ^7^*37^ 
che  per  la  maggior  estensione  data  ali*  autorità  di  finanaa  ■al- 
l' Ungheria  e  Transil? ania  si  riparto  come  segue  1 
Diretioni  proTinciali  e  distrettuali     •    •    •    fiorini         65o,65b 

Guardia  di  finania •  35B,ioi 

Ufficj  d'imposte «  ^9,^5 

Catastri  e  provvisori  catastrali     •    •    •    •        »  ida^aM 

6.  Le  speso   del   Uinisiero  della  gfuitìzia  am- 
montò nell'anno  amministrativo  i853  a    •     fiorini     l8f^J^ilSo 
Nell'anno  i85i  fn  di      •    •    •    •    •        •         i7^!i5j6Sn 

quindi  nel  i852i  un  di  piti  di  •    •    •        «  gSijSoS 

probabilmente  perchè  nell' approstimativo  riporto  delle  spese  ék 
amminbtrationo  per  l'Ungheria  se  ne  assegnò  una  troppo  grno 
parto  al  ministero  dell'  interno. 

7*  Fra  le  speso  del  Uiniiiero  del  commercio  ,  induiirim^  € 
pubhUdm  costruzioni ,  rispetto  a  cui  neir  anno  amministrativo 
i85si  a  confronto  coU'anao  antaccdente  risolto  una  maggioro 
ipesa  di  fiorini  3,217,196^  si  distìnguono  le  aeguenti  poste  s 
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NeiraoDo  anmiinbtraUfo 
i85i  i85i 

Fiorioi 
Autorith  delle  pubbliche  costrutioDi 

nei  domini 1,856,556         i463.a63 

Strade 7i6o7,f76        6,684,816 

Opere  idraaliche 3,919,040        1^985,015 

8.  Fra  le  j^e#e  straordinarie  ehe  oeiraoDO  am« 
onioUtrativo  i85a  ammootarono  a    •    •     •    fiorioi       5,935,Si8 

o  Bel  i85i  a, »        io,86a,ioo 

ritulta  uoa  dimioutione  di  fiorini  15,656,789  proTeoiente  spe- 
cial me&le  dalla  ciroofttBDsa  che  non  fi  forooo  speae  per  arma- 
menti  da  guerra,  a  profvedere  ai  quali,  oel  i85i,  si  riohiesero 
appunto  fiorini  i 5, 1791000* 

IH.  Jl  confronto  degFintroiti  detto  Stato  colle  spese 
dello  Stalo  dà  U  seguente  risultato  : 

Addo  ammioUtratiTo 

l85a  18S1 

Fiorioi 

Introiti  ordinarli  di  Stato  •  •  •  aa4}8o6,a68  ao3,oi 3,686 
Spese  ordinarie  di  Stato    •     •    •        274,587,121     260^866,670 

11  d^eit  importò  dunque      •     .    •       ^^'jiofiSi      58|852,984 

od  esso  deve  considerarsi  qoal 

risultamento  della  gestione  or* 

dinaria  elettiva* 
Gllntroiti  ordinari  importarono    •  f,558,84o       I7>49i4^4 

Le  spese  straordinarie     •    •    •     •  5|a25,3i8      30,863,100 

I 

Bisoltb  quindi    nella    gestione  stra- 
ordinaria una  defioiensa  di     •        3^666,4?^        3,370,646 

Uoeiido  i  risulCameuti  delle  gestioni  ordinaria  e  straordina* 
ria|  basti  il  risultamento  seguente  : 
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Soiucua  complessiva  degl'  iatroiti  di 

Stato 226,365,108     2i9,5o5,i4o 

Somma  complessiva    delle  spese  di 

Stato a79)8iSi4^9    28i,7aS^77o 

DeficieoBa  complessiva      ....      53,4474^31       6a|2a3,63o 

Confrootando  il  ritultameoto  dei  due  aoni,  risolta  cbe  oeiraDoo 
ammioistrativo  i852,  la  deficieàta  nella  gestione  ordioarìa 
fu  più  piccola  di    •     ...     •     .     •  9,072,131 

La    deficienza    nella   gestione    ttraordi* 

naria  fu  più  grande  di    ...     .      295,832 

La    deficienea    totale    fu    dunque    mi* 

nore  di ^1776,299 

IV.  Ciò  che  affluì  neWanno  ammùùsiratwo  i852,  mediante  ope- 
razioni di  credilo,  e  l'impiego  relativo,  vedesi  dalFfisposi-^ 
zione  seguente: 

Gl'Incassi  ptr  operazioni  di  credilo: 

a)  Per  aumento  del  debito  fondato: 

1.  Per  Idchsso  sul  prestito  5  per  100  dell'anno  1847 

(arretrali) fior»  2,269,012 

2.  Sul  piestito  5  per  100  del  i85o    .     •     •     •     »  3,0819945 

3.  Sul  prestito  5  per  100  del   i85i     .     .     .     .     m  S7i>639799 
4*  Pagamento  nel  concambio  delle  obbligaiìoni  5 

per  100  del   i85i  Terso  2  ij2  per  100      .     »  1 07,807 

5.  Per  ìncasito   sul    prestito  5  per  100  in  argento 

deir  anno   i852      .     .     • »     l8,235,7C>4 

6.  Per  incusso  sul  prestito  5  per  ioo  valuta  di  Banca 

del  185-1        m     23,794.488 

*],  Per  capitaiizzaiiooe  di  viglietti  del  tesoro  lom* 

bardo*vpoeti •••••«       2,133,891 

8    Per  capitalizzazione  di  iodeouizzi  di  dazio     •     »  56,790 

b)  Per  aumento  del  debito  ondeggiante  : 
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!•  Ptr  eiDÌMÌOQ«  di  asiegiii  della  gmm  eenlrale  per 
la  caua  dei  depositi  del  foodo  di  ammortii- 
laiione    •••••• •«     i!I,m5|000 

«•  Per  emissioDO  di   assegni  3  per  loo  dell'amio 

i84a »      ai4iS,35o 

e)  Per  antioipasioni  della  Banea 

!•  Mediante  assegni  ipotecari  pagati 
dalla  Banca  prima  della  eondu* 
sione  del  contretto  a3  febbrejo 
i85a      •••••••    fior.    3^5oO|OOo 

9.  Mediante  consegna  della  carta  mo- 
netatM  dello  Stato f  che  alia  eoo*' 
clusione   del    contratto   trotafasi 
presso  la  Banca  •••••»  S7,5oO|00o 


Fior.  3o,5oO|Ooo 
Detratta  la  somma  restituita  alla  Ben* 
ea  dopo  il  contratto  a3  febbrajo 

i85a 9    4i5oo,ooo 

»    a6,ooO|Ooo 
d)  Per  capitali  e  rendite   d'esonero   del  snolo 
incassati  più  che  non  pagati ,  nelle  prof  Inde 
tedesche  e  slave  (non  compresa  la  Galbia)  n     101877,010 


Totale    •    .    .    •    •  Fior.  i58,36o,8g6 
Della  qnal  somma  s' adoperarono  : 

a)  Per  coprire  il  deficU   ordinario  e   straordi* 

nario ••••••»     53,447>^3< 

b)  A.  diminuire  il  debito  fondato 

!•  In  restitmioni  di  capitali  di   prestiti  con   lot* 

teria    •••••••••••••»       i,S45,5o6 

3.  Neirestiniione  di  obbligaxioni  del  prestito  18S1, 

serie  A|  per  essere  ammortitzate     •  »         438,47^ 

3.  Neil' estinsione  di  tali  obbligasioni,  serie  B      »  83,38$ 

4-  Neir  estinsione  di  obbligasìoni  di  conversione    *•  330|i67 
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5.  Nell'esliosioae  di  obbligasiooi    estratle  dd  de- 

bito io  Yaliita  di  Vieooa     ..•••.»  78|3g8 

6.  Neir  eitioftione  di  altre    obbligatioDÌ  dal  fondo 

dì  ammortiuatione      ,    •     .     •    .     «    •    ,    »  44i964 

7*  Neir  eitinùooe   delle  pbbligazioni  della  Banca 
provenienti  dal  ritiro  della  carta  monetata  in 
▼alata  di  Vienna  .,..»,,••*»       2|8 17,961 
e)  k  dimiDuire  il  debito  ondeggiante  1 
I.  NelPeitintione  di  assegni  ipoteearj  5  per  100    m       7|i6o,35o 
91.  Nella  restituaione  di  depoliti  ginditiarj     •     •    »  73^x34 

d)  A  restitaire  alla  Banca  deUli  ondeggianti    if         763)05p 

e)  Ad  estinguere  la  carta  monetata  delio  Slato: 
I.  Neil'  estinsiooe  della  caria  monetala  con  cqrso 

forcalo      •    •     t    t •     •    «f  33,086,381 

X  Neir  estintiooe  di  oedole  monetate  .    •     •    •     i»  6,8o7,%l6 
3.  Neil'  estintione  di  viglietti  del  tesoro  lombardo- 
veneti      •• »  iyi37^goo 

/)  Ad  ammortitsare  debili .  cambiarii   •    •    •    »  9ji6aoj636 

g)  Nel  pagamento  di  indonnissi  di  dasio          »  |07f(oo 
h)  A  somministrare  fondi  per  imprese  produttive: 

1.  Per  slrade  ferrate m  15,799,490 

a.  Ampliasione  dei  messi  per  l'esercisio  delle  strade 

ferrate      •;.*••••••,•»  3^73,554 

3.  Per  l'acquisto  di  strade  ferrale  private    •     •     t»  i«65B,95o 

4*  Per  la  costrusìone  di  lelegraG »  3oi|498 

1)  A  far  anticipasioni  a  conto  di  indennissi  era* 
riali  nella  Galisia  a  nelle  prpvincie  unghe- 
resi  ^•••«i  5,668^(41 

Tottip  •    •   •    •    •    f    »  135,861,077 

Posto  a  confronto  cogli  introiti  particolari  di  .     «   158,360,896 

Risultano    ••••••• »     ^^f49998i9 

di  maggior  importo,  che  fu  impiegato  in  diverse  anticipasioni, 
e  per  la  maggior  parte  ad  aumeptarn  i  deposili  di  cassa,    . 

Se  si  considerano  in  complesso  i  risullati  principali  degli 
inlroili  particolari  ed  i|  joro  impiego ,  detratte  fra  loro  le  ren« 
dite  e  le  spese  di  e^Hel  Boroa^  si  ba  il  segueulc  ruM|la(0|  cui 
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posti  0  lato  gli  analoghi  prodotti  nel  precadente  anno  colle 

accennate   rettificatiooi ,  e  ciò  a  fine  di  poter  itabilire  un  eoo» 

Tronto. 

Addo  ammioistratiTO 

AfiSuirono  pàrticol armante  s  i85a  i85i 

a)  Per  i'  aumento  del  débito  conio*  FIotìdì 

lidato 1 01 407,789      67»4iS}>37 

b)  Per   l'aumento  del  debito   on- 

deggiante             7406,866      a9,83i45o 

e)  Per   l'aumento   del  debito  alla 

Banca a5,236,95o 

d)  Per  r  aumento  della  carta  mo- 

netata dello  Suto 37,143,558 

e)  Per  importi  di  eaonero  del  toolo, 

più  Tersati  ebe  impiegati  nei 
dominii  tedesscbl  e  alari  (senta 
la  Galiaia) ,    •      10,877,010        4i545,365 

Totale 145,038)61 5     iS9,o35,5io 

Di  cui  furono  impiegale  nell'anno  amministratifo 

i859  igSi 

m)  Onde  coprire  il  deficit  ordinario  Fiorini 

e  straordinario       •    .    •    •    •      53|447i35i       62|aft3,63o 
h)  Onde  estìnguere  il  debito  fcrso 

la  Banca  naaionale    •••••••••      39,936^690 

e)  A  riscatto  di  carta  monetata  dello 

Stato 4^»o5i497 

J)  Ad  estinsione  di  debiti  cambiarli        a,6ao,655  i5a,594 

«)  A  pagamento  di  capitali  d'inden- 

nissatione  di  dasii      •    •     •     •  107,400  383,519 

f)  In  costrusioni  ed  ampliamento  di 

iDCtii  di  esercitio  di  strade  fer* 
rate  e  telegrafi  dello  Stato,  • 
in  acquistare  ferrofie  private  i8,653493       191067,349 

g)  In    anticipazioni   su    indenniasa* 

sioni  urbariali  in  Galiaia  e  nei 
•    dominii  ungheresi       •    •    t     •        5,668,44i         5,093^333 
A)  In  altre  aoticipaaioni  ed  in  au« 

mento  dei  messi  di  cassa   •     •       3^499i8i9       13,188,606 

Somma  come  sopra  •    •    •    •     14  5,038,61 5     i39,o35,5io 


soa 


érbaà/iùù  ^firci/nù 


^tere 
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oi  abbiamo  aoDuntiato  il  prossimo  aprimento  dell'  esposi* 
tiooe  moodiale  deirìDdustria  agli  Stali-Uoiti  d'America.  I  gior- 
oali  ci  aoDUDziarooc  T  ioauguraaiooe  dì  questa  prima  esposi- 
tiooe  uDÌfer&ale  cbe  si  i  fatta  al  nuovo  mondo,  nel  modo  eho 
segue  : 

Il  i4  luglio ,  a  IO  ore  aDtimeridiaue  ,  il  signor  Fraokliii 
Piercc  sbarcò  a  Nuova- York  io  mesto  al  pib  vivo  entasiasmo. 

Le  strade  erano  piene  teppe  di  popolo ,  e  il  presidento  , 
ohe  stava  a  cavallo  alla  testa  del  corteggio  »  era  salotato  sa 
tulio  il  paiiaggio  da  quanti  Tbanno  riconosciuto* 

li  corteggio  arrivò  al  paletto  di  cristallo  verso  ao*ora  i\\ 
pom. ,  e  il  presidente  prese  posto  io  un  seggio  appositamente 
preparatogli,  oircondato  dagli  alti  fontionarii  degli  Stati*Uniti  ^ 
i  generali,  i  vescovi j  i  commissariì  de'varii  Stati  dell'Unione,  e 
i  seguenti  personaggi  esteri  \ 

Francia  s  il  conte  di  Sartiges,  inviato  straordinario  e  oiioi* 
Siro  pleoipoteotiario. 

Inghilceira:  lord  Gilbert  Gresvenor  ,  sir  John  Aclon  |  sir 
Charles  Lyel,  e  il  signor  Joseph  Welwoith  ,  il  signor  C.  Wet- 
ivortb  Dilk,  John  Wilson,  George  Wallis,  l'onorevole  L.  Ager« 
non  Egerton  e  Tonorevole  capitano  Egerton,  regi  delegati  presso 
r  esposixiooe. 

Scotio  t  il  signor  W.  T.  Thompson. 

Austria  t  li  signor  C.  F.  Lasiey  »  delegato. 

Piussia  :  il  signor  E.  Genet,  ministro  di  Prussia,  il  signor 
Fiapman,  console  di  Prussia  •  Charleston  ,  e  il  signor  E»  W. 
Sclmidt,  delegato. 
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Olanda  :  il  signor  J.  C.  Tifomermano,  console  generale ,  e 
i  signori  Timcneraiaon  e  6.  Mao»  Geesieranns,  delegati. 

Stezia  e  Norregia  :  il  signor  Sibbern,  incarico  lo  d'affari,  e 
U  signor  Carlo  Guilierex  ,  segretario  di  legatione. 

Slati-Sardi  :  il  signor  Carlo  Corgbi ,  delegato,  il  signor  Fe- 
lice Foresti,  console  degli  Stati*Uniti  a  Genova^  e  il  signQf  G. 
Valerio  ,  console  di  Sardegna. 

Toscana  :  il  signor  J.  W.  Barrow  ,  delegato. 

Palermo  s  il  signor  S.  C.  RreUcboiar  ,  console  degli  Stati* 
Uniti. 

Dopo  no  discorto  del  signor  Sedgwick ,  presidente  dell'  as* 
soctasione  del  paletto  di  cristallo,  il  generale  Pierce  si  i  alta* 
to  ,  ed  ba  pronunciato  1'  allocuzione  seguente  : 

«  Vi  ringraaio,  o  signori,  in  mio  nome  e  in  nome  di  quelli 
de'  miei  consiglieri  costitutionali  cbe  mi  hanno  accompagnato  j 
per  la  buona  accoglieosa  cbe  ci  avete  fatto. 

Noi  Slamo  venuti  qui  per  allettare  con  la  nostra  pre« 
senta  il  vivo  interessamento  cbe  noi  preodiamo  alla  esposi- 
sipne  industriale ,  e  per  riconoscere  i  beneficii  cbe  si  possono 
apcrare  dalla  esposizione  medesima  per  la  prosperità  del  noatro 
paese. 

Voij  o  signore,  e  le  persone  associate  con  toì,'  hanno  ac- 
quistato eterni  diritti  alla  gratitudine  di  noi  tutti. 

.  Ogni  cosa,  d'intorno  a  me,  mi  dimostra  che  noi  viviamo  in 
un  secolo  utilitario,  in  cui  la  scienza,  in  luogo  d'  essere  tenuta 
nocfaiusà  per  aervire  aU'  ammiratioue  dei  mondo  ,  è  divenuta 
tributaria  delle  arti,  delle  manifattsi!re,  dell'agricoltura,  di  tatto 
cip,  insomma,  cbe  contribuisce  al  ooi^ro  benessere  sociale.    ' 

Se  nuo  aveste  voi  ottenuto  per  unico  risultato  che  quello  di 
riunire  cittadini  da  tutte  le  parti  dell'Unione,  voi  avreste  ademi- 
piulo  forse  una  dalie  più  importanti  missioni  cbe  mai  ci  possano 
essere  imposte  t  quello  di  fortificare  la  nostra  Unione  (applausi). 
Ma  voi  avete  fatto  di  più  e  1'  avete  Faltu  nobilmente  e  verace* 
lueiilr.  La  vostra  e&pùsisiooe  ha  qui  riunito  uochini,  ragguar- 
devoli IO  tutte  le  carriere  della  vita  da  tutte  le  parti  del  mon* 
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do:  ed  d  in  Ul  modo  che  voi  «vela  MggìuDlo  il  grande  teopo 
che  a  voi  è  caro  come  anche  a  ma  e  al  mio  venerabile  amico 
iedalo  vicioo  e  me  (il  feteovo  Waiowrigbt):  quello  di  stabi* 
lire  la  pace  frammesso  agli  oomiDi, 

Le  mie  forte  non  mi  permeUonOi  o  signore,  di  parlare  pih 
a  luogo. 

Io  debbo  coochiodere  ringrasiandoti  di  nuovo  e  presen* 
taodovi  i  migliori  augurii  per  la  buona  rioicita  della  vostra 
opera  ». 

Terminato  quetto  ditcono,  ehe  fu  a  varie  riprese  salutato 
da  vivissimi  applausi  ,  il  presidente  si  ritirò  ,  e  la  folla  si  di* 
spente  nelle  varie  gallerie  dell'  espoiitioae. 

Nel  giorno  seguente ,  secondo  dell'  apertura  del  palaszo  di 
cristallo ,  fu  dato  un  magni6co  banchetto  in  onore  del  presi* 
dente  stesso,  e  al  quale  B»sistettero  tutti  gli  atti  fonsionarii  del* 
r  Unione  americana^  come  anche  mólti  altri  personaggi  eospieui* 

Rispondendo  al  brindisi    fatto  in  suo    onore  ,    il    generala 

Pierce  pronuoetò   un  discorso    ehe  fu  da  lui  conchinso  non  la 

seguenti  parola: 

«  tfeir  indlrissare  ch'io  faccio  i  miei  sìnceri  riagrattamenti 
a  tatti  i  governi  ed  a  tutte  le  aaiioni  che  sono  qui  rappresen- 
tate» tutti  i  euori  non  si  uniscono  forse  col  mio  per  esprimere 
la  speraosa  che  la  sola  rivalitè,  la  quale  possa  mai  esistere  fra 
loro  e  noi ,  sia  quella  di  dar  opera  con  ardore  e  costanta  alla 
elevazione  della  schiatta  umana,  d'incoraggiare  la  pace  ^e  le  ra* 
fazioni  di  buon  vicinato  fra  le  nazioni  e  gli  uomini  T  •  i  dp^ 
pleaef  ). 

La  snoceulve  nolisie  ehe  oi  pervennero  intorno  all'espoai- 
lione  ci  fanno  ooooseere  ehe  essa  non  è  anoora  completa*  Gli 
americani  non  hanno  terminato  i  loro  invìi,  eia  Francia  ehe 
suole  sempre  essere  T  ultima  per  darsi  f  aria  di  vincere  tutti  i 
suoi  emuli  non  ha  per  anco  spedito  le  sue  casse  di  roerean* 
aia.  Fra  ì  prodotti  europei  si  distinsero  molto  le  cristallerie  di 
Boemia  e  le  manifatture  di  ferro  della  Prussia  e  dell' Austria. 
L' Italia  fu  salutata  anohe  questa  volta  siccome  la  prima  nei 
prodotti  di  belle  arti. 

Noi  pubblicheremo  in  un  altro  fascicolo  più  esatte  notisici 
specialipente  intorno  ai  prodotti  esposti  dagli  ìtaliaou 
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ITALIA. 
MOTimifTO  DILLB  STIADB  FURATI  IV  LOMBAIDU 

nel  mts9  di  luf^io  i853. 


PmuaggUri  Prodotto  in  luglio 

MU  limo  in  luglio  iS53  i85a  i853 


Da    Milano    a    Monta    e 

Como  .    .    •    •  N.^  49,109  A.  L.  834oa  94    84,958  91 
a  Treviglio    •  ao4i3      »      48,559  53    49>«69  ®7 


MOTimifTO  tUUi  STBADA  FIBRATA  IIOUBI  •  PmiOHTMI 

ntl  mese  di  luglio  i853* 


ÌMÌO  dei  waggidiorL  Mortaento  Prodotti 

Viaggiatorì  ordioariì.    di     I.  Classa  N.      bi45  U  17030  So 

»                    di    IL  Classa  •  i3oai     »  48898  3o 

»                     di  III.  Classa  m  g4o35    »  109598  9.5 

Militari  con  foglio  di  via,  di  IL  Classa  m  91    *  aiS  — ^ 

9                   di  IIL  Classa  »  939    »  1146  «5 

Totale  N.    iioaai  L.  176888  do 


Bagagli  trasporteti    •     •      •     •     chiL     257161     »       9097     aS 
Id.      malora  aisicurato  lir.  — —  — 


Sonna  L»  185985    55 
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Sèrmio  di  irasporto  a  grande  velocità. 

Merci  ed  oggetti  di  messaggeria   chil.    4^9949  L.  159G5  77 
Id.  di  valore  aMÌcurato  lir,  81889  ^9- 

Bossoli »    93864       «  a8i3  3o 

Oggetti  di  fioanse   del    valore  di  lire 

«604554  03 ,  e  del  peso  di       »        9834    »  i333  75 

Io  tutto  chil.  593647     L.  181 13  83 

Vetture N.^      78          i.  3678  35 

Cani     •    •    • »     357          9  54^  75 

Cavalli       •••••'••••«       43          »  936  3o 

Somma  L.  33360  I3 

Servizio  di  tratporto  a  piccola  veiodià. 

Merci  varie   •••••••    chil,  7637090  L.  iooi4>  " 

Bosioli      ••••;••••»        4744    *  36  65 

Bestiame  grosso  e  minuto,  capi  •     N.         i534    »  ^4^9  ^^ 

Somma  L.  103687  36 

Prodotti  diversL  _.— — - 

Canone  a  carico  delle  R.  Poste  pel  trasporto  del 

corriere  I  e  dei  dispacci  postali    •,.•!«•  i55o  — " 
Vetture  cellulari  Iresportale    per  conto  deli'  A- 

tienda  dell*  interno    •    • n  3o8  i5 

Prodotti  di  orari!  tenduti »  89  90 

Presa,  e  consegna  m  domicilio «  1098  75 

Diritti  di  assicuratone  di  merci     •••••»  56  — 
Diritti  di  sosta  su  merci  e  bagagli     •     .     .     •     »  ^58  10 
Importo  di  proventi  derivanti  dalla  ferrovia  di  Cu- 
neo     •    • 9  46^3  95 

Somma  L.  8164  85 

1 

Prodotto  complessivo  L.  318997  78 
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Confronto  coli'  anno  precedente. 

Prodotto  eooteguito  dal  i  «^  geuDajo  •  tatto  I aglio 

i853 L.  10^3699    45 

Prodotto  eooteguito  Dell'eguale  periodo  del  i85a  »  i4794^>    99 

DifTereDEa  io  più  nel  i853  L.    564^66    4^ 

*  -  - 

Confronto  colT  egual  mese  delf  anno  precedente. 

Nel  i853 L.    5i8o97  78 

Nel  i85a >»    ^34^17  4> 


Differenta  in  più  per  laglio  i853  L.      84480  37 


•TBADB  FBBBATE  y   ILLUlflIfAaiOVE   ▲   OA£   B  TELBGBAFI     ELBTTHICI 

A   BOMA. 

Il  telegrafo  elettricO|  l'illuminasioDe  a  gas,  e  ì  ponti  di  fil 
di  ferroj  ti  trovano  sotto  l'incoraggiante  protesione  del  governo 
pontiGcio ,  ed  il  eardinale  Antonella,  in  un  suo  decreto  d^l  18 
luglio^  ba  già  date  apposite  dispositionl  in  favore  delle  linee 
telegrafiche  elettriche* 

La  società  aoglo-romana  per  l' illuminaKione  a  gas ,  eoa 
fede  sulla  piatta  d'Araceli  ^  ottenne,  col  metto  dei  suo  gereote 
James  Stepherd  j  tutti  quei  vantaggi  che  aveva  domandato. 

Il  conte  Flamini,  munito  delle  procure  dei  priucipi  Altieri, 
Ginti  e  Angelo  Ferlini  ,  per  V  impresa  delle  strade  ferrate  ro« 
mane,  fece  ritorno  da  Parigi,  eonducendo  con  sé  il  signor  Jac- 
ques Giurtines,  rappresentante  la  società  Edmund  Adam  e  comp. 
di  Parigi,  i  signori  Craveo,  d'York  e  Richard,  tutti  capitalisti , 
possessori  di  grandi  somme  alla  hanca  di  Roma. 
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Essi  stipularaoo  un  trattato  per  P  ereiione  di  una  tfrada 
ferrata  dulia  porta  di  S«  GìoTanot  Lateraoo  fiao  ad  Albaoo ,  e 
da  qai  fi  do  al  Porto  d*  Anno. 

Li  eompagoia  francete  per  la  cottmiioDe  dei  poati  di  fil 
di  ferro  sai  Te?ere  è  ora  per  toconioeiare  I*  ereiione  di  quello 
ohe  da  Bipetta  conduce  al  monte  Mario.  Il  quartiere  del  Cam- 
pidoglio ti  trova  già  unito  col  meteo  di  un  ponte  di  Gì  di  ferro 
eoa  quello  di  Trastevere*  S.  S.  il  Papa  prete  totto  il  tuo  pa* 
tronato  il  monumento  proposto  per  la  gloria  del  cantore  delle 
crociate.  Il  cardinale  Antonelli,  gli  altri  ministri  e  V  Accademia 
pontificia  d' archeologia  romana  vi  ti  sono  già  sottoscrilli  per  ri« 
letanti  somme.  La  famiglia  Borghese  ha  la  direiione  dell'  o* 
pera. 

INGHILTERRA. 

STB  ADA  SOTTBEllAinA   A   LOVDBA. 

Tra  i  progetti  sansionatt  dal  Parlamento  uno  merita  spe- 
ciale mentione.  Si  tratta  di  fare  una  strada  sotterranea  dalla 
estremità  bassa  di  Edgware-Road  fino  a  RingitCross.  Questa 
»trada  passerà  in  gran  parte  sotto  New*Road.  La  spesa  è  eaU 
colata  a  3oo,ooo  lire  sterline.  Già  vi  fu  chi  si  offerse  di  asso* 
mersi  l' impresa  per  una  somma  assai  minore.  Una  persona  as- 
sai raggoardcTole  s' impegnò  a  dare  per  ao  anni  una  garantia 
del  6  per  cento  sulla  cifra  del  capitale  che  Terrà  impiegato.  La 
lunghetta  di  questo  tunnel  sarà  di  circa  9  miglia  e  metto.  Ad 
ogni  quarto  di  miglio  vi  taranno  ttasioni.  Le  corte  affanno 
luogo  a  prcEti  A  modici  che  gli  omnibus  di  New-Boad  non  po« 
tranno  sostenerne  la  concorrente.  Il  pretto  per  una  eorsa  da 
una  estremità  all'altra  del  tunnel j  in  vagone  di  prima  classe, 
non  sarà  che  di  due  pences.  I  vagoni  saranno  superiori  a  quanto 
finora  siasi  veduto  in  Inghilterra  di  simil  genere 9  e  le  corse  ver* 
ranno  rese  oltremodo  aggradevoli. 


AittRMiA. 

•tATiinèi  ùwUM  •TftAOB.  msATi  d'amirica,  del  sif.  ti.  tLeniiedjri 
addetto  altuffiMio  £  eUUutàea  di  Jf^ashinglUom  ^  eompUaià 
dkuv  timUo  del  ndmttro  de*  Iman  pubUiei  di  Prandoé 

(  GoBiiBMiioiie  d  fin*.  Vedi  il  Clieioolo  prMtdmile  > 


Sì  resile  ittpouibib  il  oilooUìt!,  eoelie  ipproMlaetivAoieri* 
te,  l' unmootens  delle  looioie  impiegate  nelle  linee  ebe  attuai- 
OMQte  eeno  in  eestrutione.  AUorqaando  qoette  naoTe  linee  se- 
fanno  terminate,  il  pmso  di  eosto  per  ehilonetiti  sarà  ben  molto 
inferiore  alla  eifira  di  eotto  per  ebiloroetro  delle  linee  già  pre* 
•entemente  in  attitità.  Gò  proeiede  dn  ebe  il  maggior  nomerò 
deUe  bnee  pfogeltate^  oggi  In  eoetniiionej  i  eitnato  nell' ovest  e 
•et  end  »  ove  le  spèse  di  oostrnsiooe  sooo^  eoose  fa  stabilito  dai 
ealeoH,  molto  meno  consideretoli  ebè  non  negli  Stati  del  nord 
0  dell'est 

Vi  sono  poebe  strade  amerieaney  fire  quelle  lo  qoeli  per  la 
loro  eoslrusione  etsorbirotio  nn  eapitale  di  fiualehe  importania 
ebe  posnno  dare  ai  loro  ationisti  un  ^edotto  di  pili  del  7  pel*  100 
ennoo.  Ma  so  questo  pmnto  è  difficUimimo  il  raeeerre  positivo 
nosionl*  E  la  mancansa  di  queste  neaioni  proviene  da  diverta 
onuse.  Primieftimeote  la  metà  della  lungbema  delle  strade  br- 
fnle  athiali  venne  attirata  dopo  più  annli  ed  nn  quinto  dopo  un 
enno.  É  per  eonsegoente  difSelle  per  gli  uomini  eaiandio  ebe 
si  oeanpano  della  direiiono  di  simiB  affari  il  pater  detemrinare 
eon  snf6ciente  approssimatione  i  lerp  futuri  prodetti.  Holtissinm 
strade  di  ferro  oonsiderate  eome  realmenle  già  attive  apparlen^ 
gono  a  linee  non  terminate^  e  gli  introtti  e  le  spese  sopra  una 
tratta  ristretta.^  fornir  non  possono  ebe  troppo  Tagbe  indìeaiiont 
•ogH  introiti  0  lo  spese  della  lin^  intiera.  Dippiù»  «iSatte  impre« 
le» 'le  queli  assorbono  eonsiderevoli  espi  (ali  »  vengono  ammini« 
strale  in  diverta  maniera  in  quasi  tutti  gli  Stati.  I  rendiconti ,  le 

knuÈaji.  SUttUUea^^ol.  XXX f^%  n^.  ferie  '  14 
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relationi  e  pubblieatiooi  toi  pro|rttii  e  talli  titoatioiie  fiiuia« 
aarit  ddle  varie  toeiatii,  tono  redatti  tetto  pooti  di  vitti  diffe« 
renti*  Ansi  in  alcuni  Stati  non  vi  ha  regola  di  torta  £  quatto 
propotito.  Dietro  I  rapporti  fatti  aotto  Paotorttà  dei  governi,  ci 
e 'dato  garantirà  aNmui  fatti  importanti  relativi  alPiodottria  delle 
ttrade  ferrate.  Ma  molto  tuttora  rioiaoe  a  farti  onde  preparare 
'  una  ttatìttien  generale  ^  la  cui  aolentieità  nulla  baci  a  detide* 
rare* 

NollaipeiiOa  ad  onta  di  quatte  dlffioolt^i  poetiamo»  tarven« 

t  • 

doei  con    diicernioteoto  dei  dpeumeoti    che  ne.fu  dato  proeae* 
eiarci|  giugnere  a  oonclntioni  di  hastevole  approttimaaiooa^,    > 
Gli  Stati  di  Hattaahuttet ,  di  Nnova«York  •  della  Carolina  del 
tod  e  delta  Georgia  tono,  tetto  il  ponto  di  vitto  6naiiainrio,.bnllÌ 
oiempj  delle  ttrade  ferrate  in  America. 

Secondo  gli  oltimi  rendieooti ,  il  complotto  afille  tpota  dello 
ttrade  di  M attaobottet  h  ttato  di  5i  milioni  5^fl9A  dollari  »  ne* 
alo  «78|755>ooo  firanehi,  L' introito  non  netto  pel  i85t  amoaontk 
a  6,699^675  dollari,  cioè  171696,196  franchi.  Il  prodotto  netto  è. 
ttato  di  3}96o^o  dollari,  oatia  i7,a8i|55f  firaoohi^  ottia  6ao 
pee  100  del  oapitn|e  di  ttaUimento» 

I  prodotti -dividendi  dell'*anno  pattato  ammontarono  n 
a,oS4,344  dollari ,  dot  ii|04o,9a3  fraoahi,  il  toprapptù  dei  prò* 
dotti  estendo  ttato  petto  in  ritervo»  La  tetta  del  dividendo  per 
ritpetto  al  capiule  impiegato  f«  di  drea  4»  80  per  loo.  Ma  to 
vi  ti  aggiunge  la  poniooa  dei  prodotti  metti  io  riterrò,  l' ntik^ 
ritpettivameote  al  capitale,  tarabbe  del  7  i;a  per  too. 

La  lunghetaa  dello  atradefiirrato  dello  Suto  di  Nuovn*York 
ettendo  di  ifta6  miglia,  il  pretto  di  ootto  delle  poruooi  termi* 
nate  no*  può  etiere  valutalo  in  un  modo  parimcole  tieoro.  Die* 
tfo  rapporti  e  vahitatiooi  dogai  di  fede,  la  tomma  cld  capitalo 
Imitalo  tolto  ^ioni  e  dal  debito  ioodalo  e  indeterminato  dolte  < 
diverte  compagnie  è  di  drea  76,500,000 'dollari,  doè  SoS^te^Qo» 
franchi^  la  qnal  eifrt  è  probabilmente  vidaìttlma  alla  verìA.  I 
rapporti  delle  compagnie  che  keooo  impresa  ddle  liaee  di  ttradér 
ferrate  in  questo  Stato»  e  tb^  rappresanlano  droa  70^000/100  di 
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doiliri^  otiia  SySfOoOfOOO  di  franchi  lOpra  eouoeiatii  mostrano 
ebe  pel  i85i  gli  introiti  amaontarono  a  7,863,000  dollari,  cioè 
411673,000  franchi,  e  le  spese  applloabili  ai  viaggiatori  ed  alle 
iDercaniie  •  3,863,ooo  dollari,  oppure  a  1,311,900  fr.  Da  qua* 
sta  somala  bisogna  dedurre  a|ioo,ooo  dollari,  oppure  ii|i3oyOOO 
franchi»  formanti  rammentare  degli  interessi  da  pagarsi  annual- 
mente sui  prestiti  pasaivi  delle  compagnie.  Rimangono  adunque 
1,935,000  dollari ,  cioè  10,1911000  franchi ,  per  le  quote  divi- 
dendo da  dintribuìrsi  sopra  un  capitale  chiamato  sulle  azioni  di 
38,000,00  di  dollari,  ovvero  901^00,000  franchi*  Questo  dà  un 
interesse  d'  no  pò  più  del  5  per  loo.  Ma  uu  tal  risultalo  è  lon* 
lane  dal  dare  il  prodotto  attuale  del  capitale  Impiegato  nelle 
compagnie  di  strade  ferrate»  Le  due  grandi  linee  delle  riviere  di 
Erié  e  di  Hudson ,  le  quali  aostano  piò  di  3a  milioni  di  dollari, 
non  diedero  che  un  dividendo  nominale,  la  loro  attivaiione  nou 
datando  che  dall'anno  ora  seorso.  Se-  si  realisxaoo  le  spcfranse 
dei  prèprietarii  di  quelle  due  linee ,  allorohé  queste  strade  fer« 
rate  aaranno  in  piena  attivatlone,  e  se  producono  un  dividendo 
A  7  per  100  sul  leso  capitale;  e  se  d'altra  parte  le  altre  strade 
di  questo  medesimo  Stato  rimangono  uélle  stesse  ooodisionl  finao« 
mrie,  il  reddito  totale  delle  strade  oggi  oonnpitesi  dhtlo  Stato 
di  Nuova  York  sarà  ,  pel  iSii ,  di  3,587,000  dollari ,  ovvero 
i^oìtiìoo  fìr.,  cioè  finahaente  9,44  P^^*  ^^^  del  capitahe. 

La  principale  strada  di  ferro  della  Garolinsr  del  sud  ha  24^ 
mtgha  di  Inngfaetsa.  La  sua  linea  prtneipate  ha  i36  miglia  di 
Innghetsa,  ed  è  là  pii!i  antica  rtrada  di  qualche  importanza  del- 
l'Unione. Il  suo  traffico,  in  consegnensi ,  ha  raggiunto  tutto  il 
proprio  sviluppa  11  suo  introito  non  netto,  pel  i45t ,  fu  di 
1,000^717  dollari  9  cioè  5,5o3,8oo  franchi  >  ed  il  prodotto  netto 
di  4^5,000  dolhiri^  cioè  3,4ri,5oo  franchi.  Su  questa  somma 
▼eoao  prelevato-  un  dividendo  di  7  per  100,  e  1183,782  dollari , 
•▼vero  97{io44  franchi  vennero  portati  al  fondo  di  risèrva.  £ 
dò  dorante  otto  annate,  dal  1844  ^I  t^i*  '  dividendi  furono 
i  aeguentit  ' 
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i844 S  per  100 

184S  •    •    •    i    •    •    è    •  S  33  la. 

1846 5  33  ìd. 

1847  •    •    •    •    è    •    «    •  5  8S  idé 

1848 •    .  a  5o  ìd. 

1849 4  >'• 

t85o 6  id. 

i85i 7  id. 

Vi  SODO  di  più  io  qacito  Suto  100  miglia  di  strade  ferrato 
che  appartengono  a  linee  non  per  anco  terminata»,  ed  I  coi  io* 
troiti  e  le  coi  spese  non  possono  fornire  indieationì  sai  fatnri  loto 
prodotti. 

La  Georgia  ha  754  migli*  di  strade  ferrate  eompitei  lo  due 
più  grandi  intraprese  sono:  la  strada  ferrata  di  Oeorgiai  di  191  SBÌ« 
glia  in  luoghesta,  e  la  strada  ferrata  eeiilrale  di  Georgia,  di  ftoS 
miglia  in  langheiaa.  U  capitale  in  aaioni  di  queste  due  compegnie 
e  di  circa  7^166,000  dollari ,  o?Tero  38,5o9,8oo  fr«oehi.  La  prioia 
linea  venne  attitata  cinque  antti  or  sono»  0  dà  1*8  per  100  del 
suo  eapitalo.  L'altra  i  di  una  costroaione  pih  recente |  e  pro- 
duce no  frutto  del  7  per  loo.  Oltre  questi  diTÌdendipel  i85i  le 
somma  di  «84994^  dollari,  cioè  i,6io,aa4  franchi.  Tenne  ritor* 
Tata  sogli  utili  netti  e  portata  al  fondo  di  riserfa  per  le  spese 
impreTcdotej  di  modo  che  gli  utili  riuniti  furono  di  768,000  dol* 
lari,  cioi  ì^oyOf^QO  franchi  «  oTToro  più  di  i4  p«*  >oo  sul  aa- 
pitale  impiegato. 

On  gran  numero  di  prestiti  oogoaieti  dallo  compagnie  di 
strade  di  ferro  lo  furono  al  7  per  100  d' interesse.  Quando  sono 
garantiti  dallo  Stato,  veogooo  più  sovente  negoaiati  n  miglior 
pretto.  Il  gioroale  delle  strade  ferrate  americane  i  riviata  peno* 
dica  di  grande  autorità,  pubblica  il  corso  dallo  aiiooi  od  ob< 
bligaiioni  delle  strade  ferrate  del  3  marte  t85a,  e  si  scorge  che 
aopra  compigoie^  le  aiioni  di  17  soltanto  orano  al  di  sopra  del 
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fhtri»  «  cbe  BeMimt  delle  obbligatiooi  el  6  per  loo  gire^e  e  qoe« 
sto  pretto. 

La  diretìooe  delle  strade  ferrate  americane  è  totalmeote  di* 
stinta  dall'  amminlstratioQe  del  go?erno,  meoo  ne*  cali  citati  più 
«opre,  ìd  cai  i  lavori  veonero  eseguiti  sotto  patrocinio  ed  a  spese 
dello  Stato.  Gli  aflpari  vengono  diretti  da  un  Consiglio,  ebe  con« 
siste  in  «n  presidentOi  un  segretario  e  varii  tamii oistratori.  Ogni 
amministratore  de?e  pouedere  un  certo  pumero  di  atioaii  gli^ 
amministratori  sono  scelti  dal  corpo  degli  ationisti.  Ogni  «tio- 
nìstn  ba  un  numero  di  voli  proporsionale  al  numero  delle  asioni 
che  possiede»  Gli  amministratori  scelgono  uoo  tra  dì  loro  per 
presidente»  e  nominano  il  segretario,  li  presidente  ed  il  segre- 
iiirio  beone»  in  generale,  stipendii  altissimi ^  ma  gratuite  sono 
Itf  fqntìoni  di  amministratore* 

Coli  grande  non  è  la  prestezxa  solle  nostre  strada  di  fer* 
ro,  eome  sulle  strade  di  ferro  inglasi.  La  prestesta  ordinaria  iK 
un  trano  di  viaggiatori ,  è  di  20  miglia  all'  ora  ,  ossia  3a  chilo* 
metri  OQi  Ha  sa  alcune  linee  é  di  a8  e  di  So  miglia,  oesia  4^  a  48 
chilometri  g.  I  treni  espressi  in  alcone  occasioni ,  come  per  por*, 
tare  il  oiessaggio  del  presidente,  eooservano  sovente  per  lunghe 
disteaie  una  prestezsa  di  4^  OBiglia»  ossia  più  di  7S  per  chilo* 
metri  air  ora*  Sopra  una  linea  tra  Nuofa*TorL  ed  Albaoy,  la 
prestesta  regolare  di  tutti  gli  equipaggi  o  treni  di  viaggiatori  è 
di  ^o  miglia,  ouia  64  chilometri  all'ora. 

Il  pretto  dei  posti  (i)  non  i  uniforme  nella  Nuova  «In* 
ghilterra.  Il  pretto  medio  per  miglia,  pel  trasporto  de'  viaggia** 
lori,  è  iplerìore  a  due  ceotesimi,  cioè  franchi  06  i/a  per  chi^ 
lonaetro*  Dalla  Nuova^York  a  Boston  £  di  a  cent,  e  4710,  cio& 
lirenehi  07  per  chilometro.  Da  Nuova«YorL  a  Filadelfia  di  3  cen« 
tesimi  e  4/io>  ovvero  franchi  11  per  chilometro.  Da  Filadelfia 
a  Baltimora  3  ceotesimi  e  ifio,  eioè  franohi  io  per  chilometro. 


(1}  Nelle  strade  di  fttto  imerieene  aoa  fi  é  ohe   uot  toU  clasM  di 
posti. 
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Dn  Nuota  York  a  CìDciaoati  la  dUtaata    è  ài  SB^  «iglìa-par  la 

strada  del  nord ,  tu  cui   i43  tooo  falle    eoo    batlelh  a  vapore* 

Il  preuo  dal  tiaggio  per  la  distaosa  totale  e    di  i6  dollari  »  So 

ceotesinii,  ciò  che  fa  un  pò  nieoo  di  due   caotetioii  di  dollaro 

per  miglia  ,  ostia    franchi  06   i/a  per  chilometro.    La    lioea   di 

Baltimora  a  Cincinnati,  la  qaafe  sarà  ben  pretto  aperta  avrà  d5o 

miglia  di  luoghezta ,  ed  il  pretto   de'  posti  sarà  di  16  dollari  » 

ciò    ohe  fa  a   eeatesimi   di    dollaro   per   miglia ,   ossia    franchi 

06  i;i  per  chilometro. 

Da  un  prospetto  officiale  racentemeole  pubblicato  risolta 
che  i  pretti  di  trasporlo  dei  Tiaggiatori  sopra  ai  strade  ferrate 
dello  Stato  delle  Nuova  York,  variano  da  no  centesimo  HGfioo 
Il  3  oeolesimi  4^100,  ossia  franchi  01  per  chilometro  ,  e  che 
'il  pretto  medio  per  le  strade  di  questo  Stato  può  euere  vaio- 
lalo a  a  centesimi  e  ao/ioo  ber  migliai  cioè  franchi  07  per 
chilometro, 

Rifltfttaedo  ohe  la  ttorìa  delPorigioe  dello  Stalo  ode!  prò* 
grosso  delle  tlrada  di  ferro  negli  Stati^nniti,  forma  un  argomento 
di  ttatittica  de?  piU  importanti,  e  nello  tiesse  tempo  dei  meno 
inlesi ,  consacrai  una  portione  del  mio  tempo  a  preparare  la 
storia  completa,  ed  on  prospetto  dettaglialo  di  tulle  le  ttrede 
ferrale  degli  Stali»naiti,  per  aooocopag^are  le  statistiche  ehe  aa- 
ranno  comprese  nella  priota  verificatione  offioiàle.  Ma,  ppiehè  il 
Congresso  può  esercitare  il  suo  diritto  n^l  ristringere-  1*  ona  o 
l'altra  materia ,  è  impossibile  il  dire  aaticipatamenle  ciò  che 
•arò  per  cooteoere  quella  prima  officiale  verifioatioDc  qoando 
verrà  pubblicata. 


ai5 


m 


^2/a^veài    ^Oùenà^ion^ 


•ft  flROIftllO  DULI  TAVOUI  SBMOtBEITI 

spiegato  fiiicamente  daW  inglese  Faraday/ 

L#  argomeoto  drilè  favole  seooveoli  menò  tale  e  taoto  ru* 
more  ed  csereilb  la  paiìenaa  e  le  faotatla  di  taote  pencoet  che 
i^è  il  gioroaliiioo  polè  aateaersi  di  farne  ceooo,  aè  i  dotti,  per 
quaoto  loro  repugnasse  di  oecupaneoe  leriameote  eome  di  so* 
laub  tolgare»  non  retiilettero  Uittavolta  alla  spìnta  della  pub* 
blioa  curiosile  ebe  seco  loro  li  trasdnò.  Delie  tavole  semoventi 
a  danaaoti  che  si  appellano /a  scritto  airAccademie  ilelle  seìente 
di  Francia  ;  di  esse  trattarono  la  Gabelle  médkak  j  1'  Vnien 
médieaìe^  il  Cosmo  ^  il  Genio  e  perfino  il  GòomaU  M  Roma  , 
senta  dire  delle  effeoaeridi  tedesche  ,  inglesi  ed  americane  ;  in* 
tomo  ad  esse  fn  interrogato  il  celebre  Humboldt  ;  di  esse  dis* 
aertarono  variamente  Mogno ,  Seguln  ,  De  Guppis  ,  Dal  Posso  ^ 
Grimelli»  uomini  tutti  chiari  nelle  fisiche  discipline  ;  ad  esse  al* 
luce  r  illustre  Chevreul  ,  quando  ricordò  le  sue  esperienae  di 
anni  fa  intorno  al  pendolo  tenuto  sospeso  da  una  mano  }  e  fi* 
naimente ,  ultimo  entrò  fn  campo  uno  dei  pih  famosi  sepienti 
del  mondo  incivilito^  Faraday^  per  dire  un'autorevole  parola  in* 
tomo  alla  cagione  produttrice  del  fenomeno. 

È  nolo  che  alcuni  fisici  adottarono  l'opinione  comune,  che 
il  moto  delle  tavole  prooedesse  dallo  sviluppo  di  un  partieolar 
fluido  magnetico,  ebe  partendo  dall'uomo,  suscitato  e  diretto  la 
ispedal  modo  dalla  volontà  j  invadesse  la  materia  della  tavole 
e  la  costringesse  a  togliersi  dall'  inertia  naturale  ed  a  rigirare 
fioehè  la  manifesletione  del  fluido  perdurasse.  Allrì^  per  Io  con* 
frano,  respinsero  l'interpiretasioue  volgam,  ed  attribuirono  quel 
singolare  effetto  a  piccoliuimi,  impercettibili  moti  nervei  e  mu* 
scolari,  che  mentre  si  rendono  inavvertiti  elle  persone  steste  da 
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coi  partooo,  sono  lutUiTolta  abbastam  gigiiirdi  ,  lomnati  in^ 
aieiDej  da  far  toraare  una  tafola,  un  piatto^  un  cappello,  cee.  ; 
altri,  io  fioe,  negarppo  i  fa|(i  o  si  resero  <lfUe  spiegatiooi  im- 
gioate  ad  ispiegarli. 

Ma  che  il  fatto  sia ,  niuno  oramai  può  negarlo  pib  ;  cone 
avieoga^  sta?^  a  dicbiarar<s.  Se  foue  rUpailQ  aempre  io  mano 
degli  ìgnorapti  e  diei  ceretani.  Dio  sa  che  ne  aarebbe  fenato  \ 
ma  preso  a  disamina  da  uomini  instruttisiimi  f  ed  usi  all'  ar|e 
dellp  sperimentare  ,  preilo  si  Tenne  •  pono<eer^  che  di  esage- 
rato, di  raotiutiop  9  di  falso  vi  fo^e»  ebe  di  reale  ;  e  rijotto  #i 
veri  termini  si  potè  eziandio  ip  certo  tèmpo  trovaroe  la  ra- 
gione 4icbiaratlTa.  Ceco  l'utile  che  copsegae  dalla  cara  dei  dotti 
moderni  di  pop  ac^glii^re  lolp  cpl  torriio  dallo  spreuo  li  po« 
vita  piti  strepitose,  quantunque  abbiano  4^1  popò  credibile,  par* 
phi  si  appoggino  a  qualche  fatto  ;  e  se  così  si  pvesse  tempro 
operato  e  si  pp^rpsie  ,  Qprio  non  avverrebbe  che  alopni  ningo* 
lari  lenomeqi ,  |aspiati  in  balìii  dei  vulgo ,  diventassero  foodp* 
mento  d'Impostura  e  messo  di  a^^oalappi^ro  i  gontl. 

Il  Par ada>|  adupque  ,  fece  savissimameqte  o  scendere  dal» 
r  alta  tua  cattedra  per  occuparsi  delle  tavole  dapsanti ,  e  ooo 
esperimepti  dfe^sivi  metterne  in  luce  la  caoio  ,  e  eoa  premo* 
pire  i  facili  e4  i  repogpaotij  g|i  uni  d«l  preiter  eieee  fede  eli* 
supersliaio&e  spiegasioni  che  pe  fppono  date  ed  alle  ponseguenfo 
stravaganti  eiie  se  oe  vollero  dedurrp,  gli  altri  dal  negare  ap 
avvenimento  Qsico,  poo  di  occulta  e  recondita  originOi  mp  poo 
per  tanto  non  meno  curioso  da  essere  oonosciatow 

«  Io  pop  mi  spno  proposto  nello  mip  ipdpgini,  dice  Forav 
day,  di  soddisfare  alla  mia  personale  eoriosit^,  perchè  de  laago 
tempo  ero  conv lotp  fino  eli'  evidente  ip  che  oooiistei|se  il  prò* 
teso  fenomeno  delle  tavole  giranti  \  ma  Tplli  proourarmi  i  meisi 
di  rispondere  o  molte  perapne  pbe  m'avevano  cpnsaltpto  con  ri* 
sposto  fondata  sai  fatti.  Propedetti  nello  piie  indagini  pollo  mov 
niere  ohe  ovrei  a«ato  iP  tutte  le  pltro  mie  esperiense  di  fisiqa. 
Scelsi  persone  degne  dp  stimai  di  rette  inteoùpoi  sincpre,  dallp 
«|ua|i  non  ppteva  ricevere  in^epnO|  p  cl)e  erano  ripscitp  p  me(- 


•17     :^ 
|«re  U  Ufole  ìd  giro,  0  dcsideroie  A  «oiiviiiotraiLJell^  etUtenia 
d'un  nuovo  e  tingolar  potere  dell'oomo  sullo  moieiia  broUi. 

«  Èro  maoìfosto  per  me  ehe  lo  lesole  li  onttoveieno  eolio 
1  loro  diti  por  opero  d'un'osiooo  oMeeeoieo  ordìoorie»  osoreitato 
da  etfOi  quontuDqoei  od  oolo  jàti  loro  ordore  obe  il  feoomeno 
•fci>e  offello,  preieodeMoro  di  000  volere  eteroiiare  lole-OBÌono 
e  ^rcdoMoro  veroaioolo  di  non  eiereiUiSk*  Emo  mi  ouicarovotto 
che  la  le  vola  traevo  0  trotolgevo  900  #è  lo  loro  maol|  ebe  pri« 
epa  muovevaai ,  le  iovilavo  a  sogoiterlo  ^  0  lol  fiato  muo? eioii 
de  iole  fotto  le  mooL  .^, .         •.  ^  ., 

K  A  delta  di  uluno  le  tavola  ai  maoveva  a  drilto  od  0  ti^ 
oistrot  a  socoDdo  dolio  volooUi  d^ll'operaotip,  Allri. volevano  che 
la  direaione  foaio  ineerlo  aelfgHo  d4..prioio  mnoyerti»  mo  tatH 
convenivaM  io  ooMBOttore  obo  lo  toYiilo  Iraeno  .090  ^i.lo  aao» 
ot»  o  non  li  BMini   tirooaioro  lo  .lovojOi  AYvegoaoebi.ip  oredeHi 
ebe  qoeeto  ponooo  noo  oYeseero  V  ipleoiioiio  loraiole  di  mno^ 
vero  la  tavolalo  obo  pinttqtlo  rinaouserp  0  produrre   il  movH 
mento  per  uo'oaiono  queii  ipvolonleiia  »  io  non  dubitevo.  tutla*; 
%oUe  deli'influenio  dello  loro  aspettativa  sulla   dispotisione  dei» 
loro   anioii^  e.  pereib  sul  successo  t4  M  non   aooeeijia.  dei  loro^ 
»for»U  Laonde  la  primo  oosa  da  ftrsl  consisteva  ne^'^,aUontal|a«  ^ 
rncoto  di  qaolsÌTOglio  obbiesione  relativa    allo  .previiiono  degli 
eletti    prodneibili  dalle  sostooie  di  cui  OTrei.  voluto  far  |iso.,ia 
alcuno  provo  sperimentali  ^  e  pereib  composi  jina  pila  di  lastro 
iproiate  di  ipaterle  dissomiglìantjssime  oleJtrieamentOi  oerta  di  ve*  . 
Irò»  colla^  veiroy  orgilla  nmida^  foglio  di  stagno^  cor^oiie^  giytta^ 
peroha,  gomma  olostieo  vulceniatato  1  ligoO|  oec^.o  |o/Oolloo|i 
fra  la  tavola  e  le  osani  degli  operatori.  Non  ofianle .  lyaesU  |or 
frapposiaioo^  si  ebbf  il  fenomeno,  0  la  la? ola  girb»  4l|ro..pllej 
posto  oltre  Tolt^  sotto  lo  moni  di  oltri  operolori  non  .(eeero«.ioi* 
pedimooto  ol  moto  :   ondf  fu  manifesto   cbo  lo.divirsiA    ^dlo 
ipaterio  noa  ostovo  olPeffstto,  e  cbopotevomi  ?àle/rft  di.qoalsi* 
voglia  spslanaa  per  preparare  <|uegli  oppareocbi^  i  qpali  mi  avreb- 
bero fervilo  airuopo.  In  lotte  questo  provo  non  mi  venne  fello 
di   osserverò  poppufo  un  se^p  niioifpo  di  eff»lM  ipegnelioi  td 
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«leUrici)  ns'appftti  ìm  wi  ,  che  baslam  om  aoia  pcrtcMM  a 
produrla  il  mot iamiiIo  dalla  tafola  ,  il  qaala  potava  operarti 
ciraolafa  o  per  Kaea  ratta*  Per  qaaato  m'iogagDattl  dì  modifi- 
aera  eoo  grande  varietà  il  laetoda  dello  sperimentai^  ed  il  modo 
di  ottervere ,  mi  toraò  tempre  impoMibile  di  cogliere  uii  teoH 
plica  iodiaio,  per  qaeoto  li  toglie  kggiero  i  d'  onde  fosti  stato 
iwlotto  a  eospettere  Tintarfatato  di  niia  forte  aaturaiei  tutta  tpe« 
eiale*  Hoa  vidi  nk  attretlotti  |  ni  repalsiool .  né  tforto  tangen* 
aiale  ,  oè  altro  eho  asdlsa  da  oaa  pressiooa  puramente  meeea* 
iiìca  eiareitata  tnatvertentementei  e  senta  cosdeaia  riflessa  daU 
J'operatorei 

•  In  eootcgaenta  io  procadeHi  airantKsi  di  questa  pres* 
ticna  od  almeno  della  parta  di  prasiiotafa  aierailita  Tarso  una 
diraxiana  oviiaoutala ,  e  ^da  principtò  nii  fi  aMnM  air  insaputa 
dei  miei  tperlmentatori*  Pre^rai  uti  eementa  '0  'nMisIfae'  molla 
eoa  etra  e  trementina i  o  "don  cera  é  pomata)  topràppoii  quat< 
tra  o  cinque  peitetti  di  cartona  polito  e  liteio,  teperaìi  da  pia* 
cole  pallottoline  di  mesliee,  o  feci  colloeara  il  cartone  inferioro 
sopra  un  foglio  di  carta  fitrea  metsa  tulle  latola;  I  cartoni  arano 
un  pò  t'ileraii  igH  orli  »  ed  une  linea  tegnata  con  un  pennello 
sugli  orli  in<&ea?e  la  loro  potitione  prìmllifa.  Il  foglio  del  ear* 
Ipua  superiora  armcofa  di  grandetta  rispetto  egli  altri,  a  parb 
Il  eoprìfa  alla  ritta.  Feci  collocere  le  meni  degli  operatori  tui 
eurtoai,  e  ttctti  in  attentiane  del  risultato.  Il  mastice  era  aom* 
.patio  a  tufficìénta  per  retlslere  ad  un' impulsidue  meccanica,  a 
tenere  i  certuni  nella  politiooa  a  cui  fossero  condolti  duranta  il 
ìlforimeatdi  ma  abbastanta  inolla  ad  un  tempo  peìr  cedere  con 
hei^tecie  ^ll*etiona'di  una  fona  continua  durante  no  certo  tempo. 
^  «  àllprqaandu  in  fina  la  taf  ola  ^  i  fogli  di  cartoni  a  la  mani 
afeìpno  gW  camminato  la  dritta  i  e  che  ti  era  ottenuto  l'efiel* 
tu ,  ip  léf ai  la  piletta  dii  logli ,  affine  di  etééaiaftirii.  MI  tornò 
lucile  di  ricoaptaercj  dallo  tpottamento  aarOnulò  in  ètti,  ohe  le 
meni  si  erano^mouo  prima  della  tavola,  la  quale  afcfa  tenuto 
loro  dii^tro.  pìb  «tardi  V  che  la  mani  afctano  tpinto  il  cartone  tu* 
pallore  reno  si^rtra^  e  che  i  fogli  inforiori  ala  taf  ola  le  ata* 
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#aiHi  tggolUle»  abbidendo  «gK  impubi  ricetuti.  la  altri  etti  in 
cui  la  ravola  ìion  erati  molta  il  foglio  tuperiore  di  earloms  era 
•lato  egoalmeote  tmotto,  a  teeooda  della  diretione  toluta  od  al» 
lète  dagli  operatori.  Era  per  etò  evidente  ehe  la  tavola  ooo  aveTe 
tratcinato  eoo  tè  le  maoi  degli  orperatori»  e  cbe  neppure  ti  era 
motta  timirltaneamente  eoo  ette;  aoii  le  mani  aVeTaoo  mani- 
fettameote  lateiato  indietro  tallo  eib  cbe  fu  loro  eolloeato  al  di 
eotto,  tenendo  tempre  la  tavola  a  rieondurle  nella  potitione  di 
prima» 

m  L'oltimo  patto  da  farti  atava  io  oib,  di  ditporre  od  io* 
diee,  dal  quale  ti  potette  Tederò    eogll  occbi    propri!,  le  fbaie 
prima  la  ta?o1a  a  muoverti ,  oppure  te  le  mani  e  la  tavole  prò* 
cedettero  ad  im  tempo  tolo  nel  movimento.  Io  rioteii  da  pria* 
eipio  nel  mio  intento ,  formando  topra  un  piedettnllo  di  piombo 
no'  asta  ebe  terviva  di  punto  d' appoggio  ad  una  leva  leggierii* 
eìmn.  Qoetta  leva  era  fermata  di  non  listella  di  enrta  alquanto 
grotti;  il  tuo  braccio  minore,  di  un  quarto  di  polliee  di  gran* 
deira,  era  attaccato  ad  una  tpilla  utcente  dall'orlo  di  un  foglio 
di  cartone  pulito,  disteto  tulle  tavola  e  tul  quale  l'operatore  eoi* 
loeeva  le  tue  mani;  il  eeeondo  braccio,  della  Inoghetsa  di  il 
poUiei  e  meiaoi  terviva  d'indiee  e  metteva  in  evldenio  il  mo* 
vimentb  \   un  eegno   indicava  sulla  tavola  la  pothione  normale 
del  foglio  di  (Bortone  e  dell'  indite.    11    cartone ,   teorrevoie  per 
tè.  fu  dapprima  reto  aderente  alla  tavola  col  mesto  di  mattice, 
te  l'indice  talvolta  era  lasciato  in  vitta  deiroperalore  e  talvolta 
leni  natcosto.  avanti  cbe  talvolta  ti  muovette  1*  indice  fece  ma* 
toilesfo  tempre  cbe  la  'mano  a^ve  etercltata  una  prettionc  reale 
nella  diresionè  prevedota;  ma  giammai  1*  effetto  àcH'impiilto  non 
Tu  tpinto  abbatlanta  innaosi  affine  d'indurre  la  tavola  a  muo* 
yeril,  percbè  lo  tpottamento  dell' indice  fermava  la  tetodenta  deU 
f  operatore  cbfè  et  vedovati  col  meteo  di  etto  d'avere  tpinto  la» 
tcralmeote  II  cartone  ttrisà  averne  avuto  coteieota.  Patto  libero 
In  allora  il  foglio  di  cartone,  cioè  levato  l'inVilappodi  mattice, 
k  tutta  volta  r  atpcttati  va  ielP  operatore  rimate  etiandio  deluta. 
La  pila  dei  cartoni  od  il  tolo  cartone  ti  mttovevaoo  agevolmcnla 


•otto  i. diti,  qaind'era  tolta  k  prcMost  dell'  indice )  maqDtodo 
i' ìndice  era  collocato  in  posto,  e  far  Mosibile  alP  occhio  dell' ope» 
retore,  la  realtà  degli  ioipuUt  ooonttoicati»  tosto  ceiMfa  la  teo* 
denta  al  oiofiaiento  tanto  nel  cartone  »  qqanto  nella  ta¥oia«  E 
di  fatto  sia  che  il  cartone  fosse  attaccato  alla  tavola  >  sia  che 
fosse  libero,  euo  non  mostraTa  tandensa  a  omo? crai»  Una  ?olta 
p^rvemi  di  osservare  ano  spostamento  relativo  della  tavola  e 
delle  mani^  io  credeTa  che  le  mani  si  muovessero  per  un  verso  ^ 
«  lo  sperimentatore  era  persuaso  che  la  tavola  girasse  in  verso 
contrario;  ma  avendo  falto  uso^  come  in  molta  circostanse,  di 
Ufoi*  està  verticale  collocata  &ul  paTìmento»  e  fermata  sulla  tavola 
per  indicarne  gli  spostamenti,  si  riconubbe  incontaaento  che  io 
fjf.^%en2fi  dell'  iodicci  né  le  mani,  né  la  tavola  si  ntuovevano. 

«  Con  questi  deti  io  cosiruasi  una  leva  piii  perfetta.  Prosi 
doe  a4stee)le  sottilissime  di  9  pollici  e  messo  per  7  ;  incollai  uu'as* 
sicejla  di  9  pollici  per  6  nel  centro  delia  superficie  inferioradi 
lina  delle  due ,  che  cUemerò  il  pavimento  della  tavola,  in  OKido 
da  tenere  alti  gli  orli  che  ooq  tacessero  la  tavola.  Collocai  l'ap* 
parecchio  sulla  tavola  ^  e  gli  fissai  vicino  e  parallelameata  uno 
spilla  io  piedi  9  acciocché  serTìsse  di  punto  di  appoggio  alta  tava 
iodicditrice.  Quattro  bacchette  di  vetro  lunghe  7  pollici  e  meato 
•  del  diametro  di  un  quarto  di  pollice,  furono  collocata  a  «odo 
di  cilindri  sopra  vari  punti  di  questo  palchetto,  e  sopra  vi  ooUo* 
cai  un'  assicella*  1  dliodri  davano  messo  di  esercitare  una  somma 
di  preuioni  sufficienti ,  lasciando  libero  il  movimento  a  dritta  ad 
a  sinistra  dell'assicella  superiore  sull' iofertorc.  Fu  operato  oa 
incavo  nella  parte  dell' asskella  superiora  corrispondenta  al  punto 
dall' assicella  inferiore  a  fronte  della  epilla.  Neil'  incavo  introdussi 
oca  spilla,  la  quale  eesendo  incurvata  al  di  sopra,  entrava  per 
un  foro  nell' estremila  del  braccio  pili  breve  della  leva  indica* 
trice,  Ja  quale  per  questa  parta  era  di  carta,  mentre  il  bron- 
cio piii  lungo  eansistava  in  una  cannuccia  di  paglia,  dritta,  lungo 
i5  pollici.  All'oggetto  di  moderare  il  movimento  dell' auicella  su* 
periore,  ip  sottoposi  Puna  coli' altra,  col  meato  di  un  doppio 
Iwpceiel^tto  di  gomma  elastica  vulcanittata  in  certi  punti   che 


wm  toofltftno  k  lif oku  t  brae«ialettl  htéfàùo  pretto  a  poeo 
le  veci  di  molle  9  e  neatre  permiiero  ohe  foMO  palese  col  oieatO' 
delFindieè  la  pib  leone  teodeoaa  al  moto,  operarooo  ano  flòno 
basteTole,  acciocohi  l'aifloella  superiore  reiroeodesie  dopo  di 
overe  girato  per  no  quarto  di  polllaei  ed  opposero  uoa  resìiteoBa 
aoffieieote  alfeSelto  di  una  gagliarda  etioDO  laterale  della- msoo» 

«  Eiseodo  totto  disposto ,  ma  sema  lete  »  attaecai  le  doo 
■sdeelle  losieoie;,  fortenaeote,  paralellameole  alle  molle  di  gemma 
olastiea  valeanlBiata ,  di  gaisa  ohe  Tana  restasse  immobile  ri* 
epetto  air  altra*  Lo  colloeal  salla  lafola»  ed  ooo  sperim'eatatore 
al  mise  all'  opera.  La  tavola  girò  Ira  breve  tempo»  oode  fommo 
eoavioli  ohe  rappareeeblo  ooo  faceva  ostacolo  al  movimenlow 
Con  appareeebio  somigliaole,  fornito  di  cilindri  metalliei ,  si  eb* 
bero  ngaali  rìsoltameoti»  valendosi  di  altra  persona.  Avendo  pò- 
ato  r  indice  a  ano  loogo,  o  tolto  il  legame^  aceìA  le  molle  potei* 
aero  agire  liberaaaente ,  tosto  vedemmo,  ebe  dota  la  direiiooo 
(Baseosto  T Indico  alla  vista  degli  operatori),  le  mani  scorsero 
gnldatnmcnte  n  seconda  di  qoella ,  aviregoaoalii  gli  operatori 
feseero  persoasi  che  premevano  nnicamente  dalPolto  al  bano. 

m  Gli  Operatori  restarono  sorpresi  assai  dell'effetto}  asn 
qonndo»  tolte  le  mani,  osservarono  ebe  V  indicatore  ripigliava  lo 
ano  poslaiono  normale ,  in  allom  rimasero  pienamente  convinti^ 
Quando  poi  tennero  fisso  T  occhio  all' indicatore  »  e  poterono  ecr' 
tlficarsi  da  sé  medesimi  se  premevano  verticalmente  od  obbli* 
eoamente  in  modo  do  produrre  ona  risnilaote  nella  diresiooe  • 
dritta  od  n  sinistm  »  in  tal  caco  non  valsero  più  ad  ottenere  lo 
slesso  efiistlo.  Si  rieominoiò  V  esperiensn  pib  volte  oolfea  miglioro 
volontb  del  mondO|  ma  non  si  face  maniissto  vemn  movicMniOg 
n  dritta  od  a  aiaiitrn ,  delle  tavole  o'  delle  mani. 

«  In  rilom  passai  •  sperimentare  con  ovindiee  di  altra  for^ 
aaa.  Forai  eircolarmente^  neleeOtro,  fasriceUo superiore,  ed  io^ 
oollai  un  pesaetto  di  cartone  sotto  rassieellanellsr'snper6cie>«in-rf 
feriofc.  Fissai  un  pemetto  di  aovercr  sottilissime^  euU'assiécNa  io- 
iWore,  faeoi»  n  faccio  del  cartone^  in  modo  ebo  nntervnihr  fr« 
le  doo  oasicello  fosso  nirinoiren  di  on  qnnrlo^  di*  péiUnsi  almeno. 
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Fwoiai  no  ago  airetlremo  di  yoa  delle  eaiuiaecie  dell'  indiec^ 
•  quando  P  apparecchio  fa  ditpoalo  io;  aito»  U.poala  dell' ego 
Ofova  paMato  il  eaHoae  e  premefe  io  betao  aal  aoveroi  io  modo, 
ch'era  io  piedi* 

«r  Io  credo  che  i  dieerai  appei^eoehi  do  me  deaeritli  potraiuio 
eiaere  atiliatioii  alle  pertooe  che  de^iderooo  reaioMote  di  ouoo*, 
aeare  la  ferità,  e  ohe  preferiicooo  qoeala  ad  uo  errore  d'oode 
non  possono  ricevere  altro  diletto  se  non  per  la  soa  oocita  o 
slranetaa.  Molli  non  sanno  quanto  torni  malagevole  di  premere 
esclnsivamente  in  seofo  puramente  verticale,  o  per  .qualtivoglln 
verso  determinato»  centro  no  osleoolo  6sso ,  o  qmuito.  aia  diffi*- . 
Cile  di  conoscere  se  premasi  veramente  o  no  ,  se  non  si  abbia 
nn  indice  che  U  prevenga  col  meato  di  un  mofimenta  visibilo^ 
od  in  altra  maniera.   Questo  avviano  sp^almente   allorquando 
i  mnscoli  delle  dita  e,  delle  mani  furono  stadcatiit  e  che  diven* 
nero  perciò  tremolanìi  od  inionsibili  al  freddo  per  effetto  diana, 
pressione  oontinua*  Se  si  appoggia  per  luogo  tempo  on  dito  so»| 
pra  il  leleio  d'un*  6oeatfa   per  dìed  minuti  a  pili  t  e  diedw** 
dorante  la  pretaioae,  la  mente  si  eppliohi  ad  indagare  In  un  dato, 
momento,  se  la  forte  si  eaareiti    perpendicolarmenilo  od  obbli* 
qoamenle,  ed  il  grado  d'iatlensiià  neU' ono.  o  nell'altro  verso ^ 
tornerà  difBcilissimo  di  assMurarsi  deUa  verità;  onde  si  rimarrà, 
nella  piena  inoertaaaa.  Almeno  io  provai  qiaeslo*  per  mia  parto; 
so  che  altri  non  restarono  pili  decisi  di  me«  In  eCetlo ,  disposi, 
due  assioello  separalo  fra  di   loro  non*  oom  ciUodretti,   ma  con. 
tappi  di  gomma  elastica  vulcnaisaala  »  fomiti,  di  un  indice.  v«r« 
tinaie,  e  qunndo  dimendai.  a  qualounn-  che-  teeetva  lo  man^  ani* 
r  assicella  superiore^  che  premessero  solo  verticalmentef  avendosi 
nascosto  rindice,  vidi  questo  muoversi  sempre  in  one  diretionct 
ortttontale  a  doitra  od  a  sinistra;  tanto  i  malegevolo  airopera- 
toro  di  esegoire  il  asovimento  ohe  si  è  proposto,  sente  l'ajnto 
di  un  indine  ohe  lo  indiritti. 

«  Ecco  frattanto  di  quel  uso  i  rappareeebio  foraito  di  un* 
indientoro  oritaonlale  e  di  oiUndri  Metta  in  evvtBrtenaa  l' opera- 
tare,,  a  pereih  Aacneataro  qna^sivogKa  moMaaeoia  tevolootarin 


)a3 

o  qoi^  hifoloatari^  I  f^^^  dalP origine;  per  eontegaeiisa^cpttilo 
Doo  può  euere  aeereteioto  fioo  al  paolo  neoettario  di  far  gimre 
la  tavola»  oppiira  «Itupa'^e  oQotÌD.iuioieiiÌa  tukP  iodicatore.  Certo 
noa  cadrà  lo  peoiiero  a  verooo  che  par  la  samplica  visU  del- 
l'iodica ti  posta  io  quatehe  nodo  tkt  oitaaolo  alla  irasmiisiooa 
dell' eleUricilà  o  di  qualtìfoglia  altra  forta  che  parta  dalla  maoo 
collocata  sali'  asticella.  8é  questa  avrà  uoa  leodenia  a  muover* 
ai I  a  ciò  può  avvaoira.,  l^ iodica  non  te  al  oppórrà)  sala,  tavola 
loanifetta  uguale  laodeota ,  ooo  vi  sarebbe  ragione  da  credere 
che  glielo  impedisse.  Se  ToBa  e  l'altra  sodo  spiote  a  muoversi 
da  una  fona  qoalooquei  esse  possono  farlo  libar ameote,  coma 
qaaodo  rapparecchio  era^  nascosto^  quando  l'animo  ed  i  asuseoli 
non  arano,  né  evfrertils»  oi  trallenuti.  . 

«  lo  debbp  dar.fioe  a  qncs|U  lung/i  desqrisione,  Qu^i  mi 
irergogoo  di  averla  comiociala  ^  parchi  sembrami  che  a  que&ti 
tempi  e  nel  noslro  paese  avrebbe  dovuto  tornare  supeif^iiL.  O^o 
sperare  che  non  sarà  ib  utile  »• 


movi  mccuvA  fei  cutiii* 

Rei  lavoratoi  del  sig.  M.  Nichols  »  sarto  di  Londra ,  havvl 
atloalmente  jnoa  «aeehina  per  eudre,  inventata  dal  sig«  MilU  , 
ing(Bgnere  civile. 

Qpesta  macchina  &  800  punti  in  tin  minuto^,  ed  e^aguisce 
la  encilora  non  soltanto  in  linea  retta^  oba  fin'aoche  in  qualsia»! 
diresione  corva  o  a  tigtag,  ee»  una  la^s  eguagliaaia,  preaisione 
e  drlicatetta,  ohe  la  mapo  di  un.uomn.non.sarebha  mai  ci^ace 
di  farne  altrettanto.  La  cucitura,  che  si  oltieoe  col  messo  della 
macchina  aotidelta,  é  di  una  tale  solidità,  che,  a  meno  dr  ta« 
gliarla,  i  ifapuaftit>ila:di  acioglieda  sansa  lacerare  k  stofier  che 
essa  coogiuoge. 

Il  sig.  Niehols  9  grasie  all'estrema  rapidità  non  cui  lavora 
questa  .«McchisM  «  ha^  pelato  eseguite  nel  breve  spavìo  di  un  sol 
mete  /i5o  paotaioni,  sansa  teoer  calcolo  di.  un  grai|>  ouuiero  di 
altri  vestili.  Non  ha? vi  alcun  dubbio  che  TlngegooM  iovensione 
del  sig.  Mills  é  deslioata  a  produrre  uoa  gran  rivolutiooe  «n 
tulli  quei  rami  d' ioduslriai  nei  quali  la  eodtura  oostituitce  Ka 
parte  principale. 


d«t 


^Toarammro  f^èamùn^  e  ff^rtemi^  tuàfywt^ 


PBOGBAMMà  DI  nUOd 

phtf09lù  MP  Accademia  romaaa  di  Aichcah^ 

li  Giornale  di  Berna  pabblloa  il  Mgotote  ^ogramiiiA  Mìm  pon* 
U&ém  Aecademia  rouNiiia  dì  Arebcologia, 

In  adeoipiaicato  de^  p«r«gfaB  f  #  »  dil  titolo  8  dello  St»« 
tiitO|  si  propooo  ott  premio  a  ehi  neglio  dieliiarerik  il  legcieQlo 
argomento  :  . 

•r  MooograflaiMiiUe  ieeriaioiii  oriitiaDeeroiiolo^alioper  aer* 
Tire  alla  ttorìa  eecletiaitleaj  fiao  all'  uso  dell' èra  tolgare  9^» 

Potraono  ooDeorrere  al  preioio  i  letterati  di  qualonqoe  mi- 
tloDe,  eeeettaatl  I  soli  loeii  ordioarii  ed  ooorerii  deirAeeadeoiia. 
Il  premio  è  di  ooa  medaglia  d'  oro  di  leeekiol  ^normilik  Lo 
ditsertasioDt  !n  liogoa  latina,  italiana  o  franeete,  doframiò  oi« 
aere  préieatate,  tebia  dome  di  eutore  e  diitinte  da  na'  etolgraCef 
a  tutto  il  IO  loglio  del  fatoro  anno  i855. 

n  giudìtio  sarà  prbÉitneiato  nel  mese  di  loglio  del  akeéa^ 
«mo  enno* 

Le  'diisertetloiil  doffanoo  etiere  dirette  per  lo  poeta  ,  od 
elirioenti ,  ma  ehiuie,  tlgillate,  e  franebe  di  porteci  al  ComateH* 
datore  Ficcanti  segretario  perpetuo  delia  pontifieia  àeendemio 
Ibernano  di  Areheólogia^  ' 


(zXmmwHì  \J1uo0Ucuui 


dt   ^"Viotkukoeo , 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

XIII.  -^  Peregrinazione  statistìeo'fitehgfea  JaUa  dal  doUof 
Giuseppe  Bergomatehi  neUe  FalU  Gamoniea ,  Seriana  e 
Brembana.   Pavia   i853  «  tipografia  Bìnom*    Um   volume 

JElMiltitiiio  TerameaU  quando  Uà  i  libri  che  troppo  io  aÌ>boiidaiiia  le- 
dono la  Inotf  ne  trofiaipo  almeno  alcuni,  i  qoali  potaono  aoito  qnalfiaai 
aapatto  aeereteere  le  eofoiiioni  ohe  ognuno  ater  dere  sol  proprio  paese» 
Ed  é  pereiò  ohe  gradìtlMima  oMendooi  rloaetf a  la  presente  operetta  ,  non 
possiemo  a  meno  di  parlarne,  abbenehé  la  speciale  materia  cni  è  dodi* 
calo  non  formi  Teramenle  oggetto  di  questo  periodico. 

L*  antere  (  già  ben  noto  ai  lettori  dei  nostri  Annali  )  che  presiedette, 
d'officio  alla  parte  sanitaria  presso  varie  Delegaileni  provineiali  di  Lom- 


(t)  Saranno  indicate  con  atUritco  (*)  di  rincontro  ai  titolo  dMópOHi 
tfiulìa  produzioni  topra  la  quali  si  daranno  j  quando  occorrono  ^  ariiooU 


kmwkhu  Staiittka,  yoL  XXXV ^  cerio  a.*  i5 
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btrdia  j  ben  IoaUoo  dal  sentirti  dMoHo  MllUnIaen  «M  Mi^re  par  le 
leienie  nalanli  dal  deliealo  e  fttleeio  diiifiyin  del  preprio  derete  j 
qeeato  a  quello  tepide  Mmp^  eeeopplare ,  ed  ore  riUreto  In  onofite  ri- 
peaoy  riehiamando  piaoeToli  rcminiiceoae»  ooncrelò  eon  qeette  une  della 
pefegrioatione  alle  ▼aliale  bergamaaelie.  In  etM^  oilrendoeene  la  geolegia^ 
fa  notare  la  grande  TarieU  di  preiioii  marmi,  ehe  qna  e  là  rinvengonal^ 
e  potcebbero  meglio  ehiemarti  airoao  per  l'indnitria  e  per  le  belle  arti  i 
mette  In  a? Tertenaa  anila  neeeailtk  di  migliorare  1  forni  faierf,  onde  e? i- 
tare  perieoll  »  ed  ottenere  maggiore  prodotto  eoo  tempo  e  spese  minori. 
Indiea  i  oombnitibili  fostilit  né  dimentiea  le  aoqne  minerali.  DesorlTondo 
il  regno  TOgetabUe,  ne  aooenne  1  prodotti  epontanel  e  pnmnratl  da  qnelli 
de'oampi  e  da'ronebi  InafBati  dal  andove  dell'nomo  alno  ai  penti  perpetnl 
offerti  e  mantenati  dalla  natura;  per  le  piante  sale  dalla  beata  legionn 
dell'ollTo  e  dell'alloro  aino  alla  rigida  del  eambro  e  del  mngo*  Qnento  n 
glttito  il  itto  lamento  iulla  diatrnsione  de*  bosebi  ! 

Se  con  piacere  ricorda  in  qne*monti  l'oomo  in  generale  alto,  robosto 
e  Sfolto»  di  natara  risointa  ^  ma  di  cuore  generoso  ed  ospitale  ^  d' Intel* 
le^  aento^  non  laseia  non  dolore  di  dipingerei  qne'miseri  cbe  per  el  ri» 
e^nlniVO  in  cupe  Talli  e  per  là  dura  applieaaione  loro  alle  miniem  »  ed 
ai  Ibrpl  aempre  vifenll  sotto  terra^  quali  el  ai  presentano  di  espeUo  de« 
formi  e  gosiuti  «  e  di  si  scarsa  intelligenaa  ebe  sono  ridotti  elP  iilinto 
delle  bestie.  Cosi  sensa  cbe  alcuno  o  il  sappia  o  se  ne  cori ,  laseiasi  non 
essai  di  Tergogoa  propagare  no'iofblioe  ratta  degenerate  del  nostri  slmili 
•ente  profredere  eoa  igienidie  misure,  o  dar  loro  nn'ialretionet 

A  qvesto  quadro  cariato  eocresee  interesse  PAnlore  inlersiendo  quel* 
che  fatto  relatiro  alla  storia  de'luoghi^  e^  per  esempio,  quanto  bene  e  rn* 
flone  deplora  egli  l' estrema  ro? ina  ehe  minaccia  la  casa  di  Bernerdo 
Tasso  al  Cornelio  I  E  noi  pure  faremo  eco  al  sno  giusto  lamento ,  ripe- 
tendo V  etelamatioitte  ehe  dispettosi  ,  non  è  molto  ,  manda? anM>  ani  aito. 
Perchè  mai  tra  quo' molti  che  ds  questo  punto  si  sparsero  in  Tarlo  porti 
d'Europa,  oto  ore  godono  e  titoli  e  rioeheaie  principesche  non  dedieano 
H||  oImIp  alla  conserTatione  di  si  sacre  reliquie  T  L'anima  del  gran  Tor- 
qnalo  Tergogoerebbesi  all'umiltà  di  questa  culla  7 

Ticn  dietro  alla  descriaione,  cui  abbiamo  aeoennsto,  un  qeadco  dello 


4l  mmi  taogU  4alU  pio? looU  ,  «  ftodomito  il  proapelto  d«llc 
pisoto  adb  ma  dmoa^nlta  pang ri«is|op«  dali'Aatora  noMtte  e  oower- 
v»l0  9  pratpttU  oIm  4gli  noa  pr«t«ad0.  offrice  qiul  eonp&aU  flora  »  ma 
«1m  «0eMft  ani  liliMMift  poter  oimiv  mmI  olii*'  «gli  mnularì   delb  bo- 


W.  ~  *  Gimuik   di  SuuMea»  tom^Maio  dalia   JXrevone 
€tnitale  dtUa  Btaiiaiiea  di  Sicdiom  Paiermo  c85a«  ediuQnt 


N«i  nalniMM  dà  gnu  teoip»  il  datidario  di  Ar  eoMM^rt  ai  nmUt 
kllMi  il  iMolUnaolo  dai  Uvori  dalla  OiraiioBa  aantrala  di  aUtiaUaa  dalla 
Sicilia  a  nyarfaaima  II  aambio  del  Oìoffoala  di  StalUliQa  aoi  notUi  ÀaaalL 
Da|ia  alla  aoal  ffinnrawBio  la  aotiila  dalia  oaaliaaate  atiateBaa  di  qaaL 
gianiala  9  aaaaa  pare  sai  awva  la  poaaibilllk  di  pattadarlo  t  tanlo  aoao  dil* 
SaOi  to  oaaMBiaartoai  liluaila  tn  l'Iaala  Slaala  a  la  LoailNUpdia.  ?iaal. 
■aala  ad  aaa  da'aailrl  algliori  liorMli  italiani;  Il  Cnpùteoio^  gìaoiaca 
alaaai  fcadiaoli  dall'  aptta  slalitiica  di  Sibila  i  a  potè  aiM  daroana  qaal* 
aha  aaolaaM«  Rai  rUèffraoio  l'anasaaSo  alla  omo  aa  ba  liUo ,  aoa  Mpeado» 
la  aMi^ia*  carriipaadaia  al  fiatla  datldaria  di  pocia  ia  avidnaa^-la 
alHi. 

r  Qaaala  giomala  vaoaa  fcadata  aal  i886|  qaaUi^aoni  dopa  cha  a  Pk« 
hfaio  faaha  ialtialla  oaa  aatiaaa  di-  alaliatiaa  éetliiiate  a  raoeagKara  ad 
ofdiaaaa  t  dati  pie  taparteati  rigaaidoalla  pabUiaa  aaaaaiaia  aell*  itola* 
Pie  ^km  aaa  pabUiaaiioBa  aalaaCiflaa  adoo<|aa  atw  ara  fia  dal  priiao  too 
laaaolta-  dal  doaamaoli  a  dai  lavori  aha  la  laaioaa  aadava 
a  avava  ^Miaiò  tolta  TldiportaBci  a  iatiama  i  difetti  iaarlU* 
bUi  é*  aa  glamala  olioiala»  E  poiebè  il  gioraale ,  pnbbliaalo  aolUato  di 
qaaltta  ia  qoaltva  iMtl',  aada? a  diviso  in  aaa  parla  teoratioa  ^  oompoita 
41  aMnaria  o  di  readiaoali  di  qaiatloai  a  di  opera  d'eeoaomia  pab* 
Uiaa,  a  ia  aa'altfa*,  latta  aifra  a  Ubelle ,  ooiaonioale  dagli  olfieti  dalla 
ta^ioiiay  aa  vaolva  ^knt  la  parte  doltriaala  rioiolMa  an  pò  Marta  ,  a  aa* 
diMO  laloia  aagitlfleala  a  qoalla  paraowata  alallalioa.  La  ;qaale  poi  »  ad 
aaia  dal  baaa  volcfa  a  della  diligeau   dal  corpo  preposto  a  compilarla , 


ii8 

1100  diede  lloora  tatti  qaei  fratti  che  i*  Mpettattno ,  «Ipa  I  tcaipl ,  Iv 
eondifioDi  delP  itola,  i  pregl«dlsll  e  le  •▼fertioni  ohe  oilegfiaiid  ogof  !••• 
Utif o  di  pabblieità ,  e  qaell'  ÌDe«>rel>ile  poteais  dell'  aboao  ohe  viw  ér 
mlitero,  e  ha  d' Dopo  d' illoderti  e  di  iiiadere  per  maateiiertl  In  vita.  Gheo» 
ehè  ne  ila,  il  OiomaU  di  Statistica  è  opera  profieoa  agli  ttadii^  e  l'gìilev 
ehe  porga  neiso  di  ooooaeere  qoalehe  dato  ticoro  intorno  alb  Sidlia,  e 
cbe  offira  nella  ina  serie  oontiooata  per  dlolaMltf  anni  nn  emporio  di  ba- 
tiale,  te  non  baiteroli  a  penetrare  nel  oonpIeMO  organitow  del  paeie, 
opportnne  almeno  a  rìlefarne  alenno  degli  aspetti  plA  note?«li«  Anelie  In 
parte  teientifiea  prosegue  ,  oon  opportnnità  se  non  tempre  oon  Tastità  di 
dottrinOi  la  tradiiione  della  senola  eoonomiea  italiana  »  e  sotto  «n  regtan 
esseniialmente  e  rigorossmente  protettore  propogna  sensa  stanearsi  la  libertà 
del  eomraercio.  Il  fascicolo  cbe  abblam  soli'  oeehio  ei  presenta  alenne 
tabelle  sol  mofimenlo  della  popolatione  di  Palermo,  e  sn  quella  delle 
sette  intendenze  o  proTineie  siciliane»  da  cai  ci  pare  importante  estrarsn 
le  cifre  riassontiTC.  Le  tabelle  risalgono  in  vero  a  no* epoca  alqnanlo  ■••- 
mola^  rtgnardano  cioè  il  biennio  del  i843  e  i844i  sé  ci  danno  le  eilm 
aéoompagnate  da  quelle  indleadoni  e  ds  qaei  raifronti  i  cbe  soli  posaoao 
Ti? ificarne  U  nuda  aridità  11  che  riesce  tanto  più  lamenterolt ,  qnnalo 
più  Tediamo  la  ststistlca  allargare  il  proprio  oriuonte,  •  i  bei  taceri  del 
Zoceagni  Orlandini  per  la  Toscana  e  del  Roncaglia  per  gli  Stati  Esteaii 
offrire  intorno  a  olà  on  modello  imitabile.  Ms^  ripetiaoso ,  la  acMoe  tiei- 
liana  di  sUtistica  lotU  ancora  con  difficoltà  Insuperabili,  non  nhinn  delin 
quali  la  ritrosia  del  pubblico  a  veder  rivelate  quelle  verità  che  gli  ter» 
nano  a  sconforto  ed  a  rimprovero.  Del  che  udiamo  lagnarti  lo  sttme  di- 
rettore dell'  ufficio  statistico,  il  barone  Federico  Cseioppo,  In  una  cooaKN 
sione  da  lai  aggiunta  sul  chiudersi  del  fttmcolo,  e  che  vnrrebbe  rlferliai 
ai  cottumi ,  alla  moralità  «  alla  coltura  della  popolatione  »  ma  die  n-  noa 
altro  si  risolfe  se  non  a  deplorsre  gli  scarsi  materiali  potuti  raocegliere^ 
e  il  pregiadisio  cbe  impone  il  silenilo  allo  scrittore^  dove  non  posta  co* 
prire  ed  adulare  i  difetti  e  le  Iseone  trovste.  Laonde  non  è  a  maravigliarti 
te  la  lentetsa  inevitabile  delle  indagini ,  e  le  diffidente  e  i  riguardi  ehn 
inceppano  V  opera  della  sesione»  appena  concedono  di  avere  adestu  lo 
tavole  della  popoluioae  di  died  anni  addietro,  e  anche  queste  semf  allr» 
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«tff«^  foori  del  WÈÓù  riMUtito  ddla  ciilìtfi  ChMebé  ne  sìt»  epprendiaiiio 
db  qiiftU  dM  U  popoUiiMe  di  tolU  li  SicilU  tu  nel  i843  di  v>37^a 
abiunti ,  eoperiere  cM  di  35y(oa  a  q«elle  dell'  aiiao  preoedente ,  e  che 
aei  i844.fii  di  a^ifSgg,  tale  e  dire  aameoUU  tal  i84^  di  i3,5i7  ebi- 
leali.  Siffillo  eumeelo  ai  aeorge  Terienenle  toddi? i«o  fra  le  tette  previo* 
rie:  ne  é  aelevele  obe,  mentre  nel  i84)  b  popoUtionf  della  pruvineia 
di  Palenno  n  vede  oretcece  queai  d*'an  eiaqaaaletiaM»,  neiranoo  luiae* 
ffinrte  qeetto  aameato  discenda  appena  al  novanteainio,  mentre  la  piccola 
proTlneia  di  Callaniatella,  non  ohe  anoMnlare^  il  vede  decreaoere  di  ahi* 
lenti  qoaai  dell'  nn  per  mille.  &  innegabile  però  I*  incremento  della  po- 
polaaìooe  aielliana  nei  treni'  anni  ohe  oerrono  dal  i8i5  ai  i844  >  «  ci6 
malgrado  I  eonlegi  deaolatori  ohe  U  deelmarono  a  più  ripreae.  Appena 
nel  iBiS  eaaa contava  ifiiSJSSS  abitanti;  I  qaattro  qainti  di  qnel  che  ai 
vede  noverare  nel  i844s  b  progreaaione»  dialribnila  per  anno^  vi  avrebbe  ' 
ngnagliato  adunque  eli'  Incirca  TanaMnlo  annuale  della  popolaiione  to^ 
aeena,  di  poco  aarebbe  alato  inferiore  a  quella  della  Lombardia.  Il  rap- 
porto delle  naaoile  vi  appare  oome  i  a  aS  nel  i843  «  come  a  a  5i  nel 
1844  9  qnello  delle  morti ,  come  i  a  S7  nel  primo  di  qoeati  dae  anoi  » 
oome  I9  35  o«l  arcondo;  differente  abbatlanaa  notevoli  ^  perohè  meritaa- 
aero  qualche  Indagine  a  apiegarne  le  canee.  Anche  il  movimento  della  pò* 
polai|one  di  Palermo  ci  offre  qualche  oifra  degna  d'otteryaiione.  All'en- 
liafo  del  1843  la  troviamo  di  i63^i  abitanti  ;  al  chiodetti  del  medetimo 
unno  ette  tale  a  166^0,  dando  nel  decorto  7i3o  natoUe  e  4^i  morti: 
la  oifra  aumenta,  tebbeoe  attal  pia  aearaamenle^  nell'  anno  auccettlvo  ;  le 
■aaotle  aono  65a4»  le  morti  47'^»  *  U  popolaiione  totale  della  citU  vi 
loeea  i  i66y4Si  abitanti.  Gurioto  é  tcorgere  nelle  tabelle  dei  morti  di- 
elinlo  per  età  il  numero  di  quelli  ohe  toccano  alla  vecchiaja  più  matura* 
Sopra  I  4391  morti  del  i843y  ne  vediamo  167  toccare  i  aettant'  anni^  i3a 
fH  ollantay  18  giungere  ai  novanta  «  a  perfino  ollrepattare  i  cento  :  nel« 
Tanno  tucoettivo  ti  noverano  tei  morti  oltre  i  cent'anni,  cinque  lemmi- 
•e»  l'nna  delle  quali  di  101  anno,  ed  un  matchio  di  io4*  Codetta  ionge* 
vita  non  tembrerebbe  additare  in  quella  robutta  ttirpe  un  pò  del  vecchio 
eangne  ciclopico,  gili  fccoodatore  deli'iaola? 

«  Togliamo  da  un  ultimo  rendiconto  compreto  in  qoetto  fascicolo  alcune 


iSo 

cifre   ritgMrda&ti  la  plaf»  dell*)npotisioiBe.  Btkto  ìm  Fnlen»  m  wmfkm 
slBbilimento  pei  btmbiDi  ebbiadoMli  alla  rooU  t  il  saaiefo  dU  qatiti  ìm* 
felicS  Tarla   ogol  anno»  na  paò  etlpolarai  tra  i  aeieeato  •  gli  •ttooealo. 
Se  al  eoDilderì  cbe  Palerao  ha  ana  popolailoM  qwai  «guto  a  qaella  di 
Milano  9  la  eifra  parrà  tatf  altro  che  graT«,  Qoaiul' aoobe  al  voglia  oos- 
alderara  riititosioDe  eatoia  a  tutta  la  proTÌoela«  il  «heaoo  trofiaaao  nel 
rendicoiito  ^  ti  avrebbe  tuttavia  II  lapporlo  d'  «a  eapoato  sopra  680  abi* 
tanti  9  preso  il  ternsioè  medio  dell' eaposlalooe  ;  mentre  inveoe  nella  pro- 
vincia di  Milano  abbiamo  no  esposto  sopra  76  abitanti  «  •  la  minor  pfo« 
poraione  in  Lombardia  d  viene  oflÌBrta  dalla  provincia  di  Mantova,  la 
quale  dk  un   esposto  sopra  SS8  abitanti.  Sarebbero  dati  confortanti  ^  ^o 
mostrerebbero  ancora  scarsa  la  Palermo  quella  miseria^  cbe  Ira  noi  dio- 
solve  il  vincolo  domestico  e  aggrava  d*  enorme  dispendio  la  pubblica  ea- 
rilà.  Ma  gravissima  invece  è  la  cifra  della  mortalità,  la  quale  aeonaa  nello 
atabiltmento  un'  incuria  ed  un  abbandono  deplorabile.  Le  cifre  ci  avelaau 
in  ciò  uoa  miseria  assai   più  triste  della  stessa  esposisiooc.  Nel  deceanin 
dal  i8o5  al  i8i5  peri  il  ^5  per  100  degli  esposti;  nel  decennio  dal  iSni 
al  i83o  ne  morirono  64  sopra  ioo«  nel  decennio  susseguente  la  asorlalllà 
fu  ridotta  al  60  per  cento)  nell'anno  i844  fu  di  adi  ai  per  oento.  Il  mi- 
glioramento è  grande  e  dinota  provvedimenti  elBeaci  :  ma  anche  qnl  corno 
in  tutto  sono  a  desiderarsi  nel  giornale^  oltre  le  nude  indicaiionl,  qnollo 
disamine  dei  fstti  e  quelle  osservazioni  che  reodono  le  cifre  leeondt  di 
ammaestramenti  e  poMono  valere  a  chiarire  con  opportuni  raffronti  altra 
piaghe  ed  altre   riforme.  Ormai  la  atatistica    a  cessato  di  essere  un  eem- 
plice  compoto  srìtmetieo,  ma  si  giova  di  tutti  gli  eleoMnti  civili  a  morali 
a  render  efficaci  le  sue  rtcerohe,  e  a  lame  un  potente  ausiliara  dell'eoo* 
nomìa  e  della  soicnxa  di  governo.  E  noi  aoguriamo  che  la  aeaiono  di  ata^ 
tistiea  della  Sicilia ^  la  più  aiitiaoa  fra  quelle  aurte  in  Italia  pav  opflm 
dei  governi ,  possa   gareggiare  qoind'  innanai  con  quelle  di  Toaaaaa  «  di 
Modena ,  di  Piemonte ,  e   produrre  tutti  quei   risultati   che   la  snienia 
dorosnda  e  che  l' ingegno  e  l' operosità  de'  suoi  membri  promettono  di 
dare  ». 
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Ruoti  trinij  sulla  BnnnctfitA. 

DMa  wmmiìéA  uamimma  iMÌb  me  mim  ,  e  àMa  jmèUiea 
henifeemui  ewuIJknna  nei  suoi  inetti ,  con  appUmwione 
spedale  aUa  eiiià  di  Fenetia.  Memoria  imedita  di  Federico 
Federigo  I  ¥emnian». 

Ìtotì¥0  ddla  Biemoritu 

f  ^ 

Li  orìgioe  di  queste   Memoria   perle    da  oo    quesito  proposto 

dollY.  R.  làUÙto  peneio  di  seienee^  tenere  ed  arti^  fino  dall'aooo 
1841  t  e  riproposto  nel  184S  9  il  quale  però  ebbraccieta  allora 
iDdistinlaoieDte  la  pubblica  beoeBceusa  di  tutte  le  proviooie  fc* 
note.  Modificato  oel  i845,  e  ridotto  alla  sola  città  di  Venetia  » 
aoD  trofò  neppure  oel  1847  ^^^  adequatameote  o  cooipiuta* 
Mente  vi  nspondcsse  |  per  la  quel  cosa  esso  reste  tuttora  »  un 
pio  desiderio ,  atteso  Tesarsi  ^  ritiralo  dallo  stesso  L  R.  M- 
tolo  II  tanto  eneomlelo  progranme. 

Ftotlo  senno  delle  mende  notate  nel  mio  lavoro ,  che  en* 
trave  nel  nonMro  dei  prodotti  el  eoneorso»  e  cbe  mantiene  en* 
oora  lii  steem  epigrafe  (i) ,  ardisco  assoggetltrlo  edesso  al  giù- 
diaio  del  pubblico,  non  per  eppellarmi  della  sentente  dell'I.  R. 
Istituto,  che  trovei  giusta,  ed  in  parte  enche  generoM ,  ma  so» 
lamento  per  dltàostrare  alla  mia  pàtria  difetta  queoto  mi  stieno 


(I)  ▼.  gli  AtU  deiradaaaaia  déin.  B.  MUnle  veneto,  lem.  n»  pan 
Sala  ni^  peg.  4eS»  Vsnssia  tHji\ 
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m  mora  i  Mwi  pih  tati'  tatemii ,  •  perehl  dtir  oU  iMta  in 
«palo  di  voioDleroio  m  non  di  olile  ciiudioa 

L'  «rgovMBto  ¥«tlitiimo  d^oiaodavA  pih  cba  qm  M«aoria 
no  TralUtOy  ragione  per  cui  ho  dovuto  aoeooleDlarmi  di  toe« 
oere  le  queitioiii  prioeipeii  solaincoie  di  foto  e  per  toiDaii  ea« 
fi,  t  dote  perlai  delle  caute  delle  mendicilà,  di  eoeeniiare  elle 
più  proulme  e  di  trasourare  le  remote. 

Eceo  il  programmex 

«  DeteraiiDare  ood  quali  norme  pratiche  ti  debbano  dittri* 
m  boive  i  ioecorsi  della  pubblica  benefioente  nelle  dtlà  di  Ve* 
m  neaie  colle  mira  prinpipalitiima  che  esaì  giofino  alla  fitica  a 
m  morale  prosperiti!  del  popolo  #• 

Capitolo  pmslimìnjae. 

Prìneipii  di  economa  civile  appUcabiti  aUa  pubblica 

beneficenza. 

jfddUer»  I  maU  •  dtcUumaré  contro  di  tm  è  feedmà 
t,  l^ituigncro  U  modg  di  rimodiarvi^  o  molto  più  A  eon- 

diuitv  d  propoHo  rimèdio  a  buon  urmiim  è  Sffici^ 
htsimo  OMSunio» 

ToiiLLi*  Saggio  itorico  ielle 


I  principii  fondamentali  di  economia  dfile  applicabili  alla 

.  pubblica  beoeBcensa,  nella  dittribuaione  de'  tuoi  socconi  ^  non 

possono  essere^  a  nostro  evvisoi  molto  diversi  da  quelli  che  gui* 

dano   e    reggono  une  bene  organitsate  famiglia  ,  quali  ai  com« 

pendieno  nei  due  seguenti  t 

L  Sii  etto  obbligo  di  una  oontributiooc  e  retrlboaione  scam- 
bievole di  prestatiooi  utili  in  lutti  gli  individui  che  la  compon* 
gooo. 

IL  Avverlenta  in  ehi  le  governo  di  spendere  il  fneno  poi* 
sìbile,  ondo  poter  sopperire  al  maggior  numero  dei  bisogni  pos* 
libili,  o  con  altri  termini  nel  non  ispendere  ohe  il  necessario. 

Me  viene  dal  primo  principio  : 

a)  Cho  ogni  membro  ohe  fa  parie  delia  fiimiglia  medosioM^ 


ptmmo;  dalCeMaipip  dirai  Miglio  cbt  idallf  parole  ,  della  net- 
eetaitk  di  pretUni  peli*  ìntereise  eomttoe,  o  eolforgeno  deiP  ia« 
telletto ,  o  euir  opera  della  mano  ,  difcnta  prime  laborìoto  per 
insiUtìoDe  I  poseie  per  abHodiDe ,  quioei  oottucaalo ,'  quindi  vi- 
gorofo. 

h)  Che  chi  oca  trofati  per  aooo  ìd  grado  driavorere  ulil* 
mente,  t' ioitia  e  tlodia  per  poler  lavorare  in  seguito. 

I  soli  feDciulli ,  ì  malati  ed  i  vecchi  impoUoti  godono  del 
privilegio  di  estero  mantenuti  gratuitamente  t  ma  regge  anche 
per  qucìiti  lo  stesso  principio  della "*  reciprocità ,  mentre  ciasche- 
duno alla  sua  volta  e  fu^faneiutlo,  o  può  cadere  ammalato  i  e 
diveotu  vecchio. 

Ne  consegue  dal  ficcondo  principio  t 

a)  Che  avvertito  al  dispendio»  e  posta  mente  alle  cause  di* 
rette  o  indirette  che  lo  producono»  si  arriva  talvolta  colla  per- 
spicacia^  e  eolla  perseveranta  a  rimuoverne  alcune,  od  a  spun* 
tare  la*  prepoteosa  di  alcune  altre. 

b)  Che  ottenuta  coA  la  facoltà  di  provvedere  al  bisogno 
istantaneo,  si  previene  qualche  volta  anche  il  bisogno  futuro  e 
vi  si  provvede  nel  tempo  istesso. 

Applicati  questi  due  prinoipii  alla  pubbliea  beoeficenta  tro- 
viamo quindi  ch'essa  non  dovrà  disporre  de' suoi  soccorsi. g^» 
imti ,  se  non  se  a  beneGtio  dei  poveri  invalidi ,  mentre  inipie* 
gherà  i  suoi  soccorsi  condÌMÌomiU  a  prò  di  tutti  i  poveri  che 
aooo  in  grado  di  lavorare,  cioè  9  verso  la  cooditione  espressa 
eh'  essi  lavorino. 

In  mancanaa  di  questa  doverosa  retribusione  dal  lato  loro, 
vuoisi  ricorrere  elle  efficaci  esortaaioni ,  e  dove  queste  non  ba* 
stinOi  anche  ai  metii  coattivi.  Mei  solo  caso  che  il  prodotto  delle 
loro  fatiche  non  fornisca  ad  essi  un  modo  sufficiente  di  sussi- 
stenaa,  si  dovrà  sopperire  a  questo  difetto  con  un  soccorso  grar 
tolto  9  ma  solamente  per  quanto  sia  aeoessario. 

Per  giovare  poi ,  in-  genere,  alla  fisica  e  morale  prosperità 
del  popolo  è  necessario  : 

a)  Distoglierlo  dalle  sno;  villoso  abitudini  coli'  allettarlo  ad 


MI  mààaù  latMOt  9  eh  mmtmm  ìm  tofiriMÉ*  gtoèdagM.  Di 
piby  iotiogare  U  tao  mmt  propiìo  «oo  «logp  •  cm  praal  p^b» 
Mici,  inpaHibill  ali»  mIotm,  «Uà  tohriilè,  Mm  morigeraleBM. 
h)  Eduoarlo  eoa  leàoai  loartH  toevre  da  pregiudiiii,  e  da 
•aperstitiooL  -—  L'iatufficieoia  di  tutti  i  oMtsi  fino  ad  ora  ado- 
ptroti  ilalla  ooitra  a  da  altra  oapitali  par  ffanargiBara  la  gran 
piaga  sodala  dal  pawpsrimmOt  ai  debba  aver  reti  accorti  della 
■eeeniU  di  battere  aoa  atrada  difetta  dalla  baltata  fia  <|ai.  — » 
lafiitti  la  aarìtà  pabbliae,  pratiaala  aotla  forma  di  aleiaoaìoa,  d 
wm  eiraolo  Titioto'^  è  aa  eofiama  oHirale  ;  eaia  aoa  aaaearra  al 
aorpa  ebe  a  diteaptio  dell'  aaima  %  a  qoalaoqaa  ebbia  parteel- 
pato  ai  tooi  doai,  é  tendalo  per  teoipre  alla  OHaeria,  e  aaa  A 
pib  io  grado  di  rompere  il  petto  falala  cbe  ba  stretto  eoo  es« 
aa.  La  elesui  potere  abituate  a  aaleolare  sopra  altri  messi  di 
svtsisteasa  fuori  ebe  sai  fratto  del  pioprio  trafaglio  ^  dislrug» 
gaaa  aell'oooio  le  aatarali  risarse  della  dignilà  a  del  eaiaggia^ 
cbe  sole  f  algooo  a  aosUnerlo  ed  a  farla  ataasara  aalla  tla  della 


Oada  esteodere  aa  pieao  regolerà  di  pabbliaa  beaafieeaaa 
per  le  città  di  Veneti^ ,  io  araaoaiìi  coi  prinetpii  posti  t'ditida» 
remo  II  nostro  letoro  ta  tre  parti  :  Trelteremo  nelle  pramn  di 
alcane  eaose  geocreli  della  laeadicilès  porgeiamaacila  «eeamia 
aa  compeodioso  quadro  atailstieo  a  ragteaeio  di  totll  gli  esi* 
slaati  istituti  pii }  tracoieremo  flaelmeate  aella  larva  »  a  deatra 
allo  spinoso  campo  di  fatti  »  il  modello  di  qael  sistaesa  per  aal 
repatiamo  noa  impossibile  potersi  felicemente  aeeoppiara  la  ba» 
aa6cenia  al  latoro. 

Paits  Pbima. 
Cawe  prine^M  dellm  mendieiià. 

§  !•  »-  £a  tkmosma. 

Alfoeia  fonilo  attribuiti  quasi  tatti  i  viiH  delle  ratea  uiaa- 
ne.  Ma  roaio  tuttavolta  noa  saprebbe  a  loago  e  di  per  sé  sala 
dararla  coatro  alla  peae  delle  priracionj»  anatro  aU*  iiaNlieiioaa 
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MVwrìr^hmìù  ditpiMMi.  Vi  dtw  mmn  «dMUttt  cpiahlM  «elalo 
iMtor*  «Im  io  M«ipÌMif*f  ^*  '^  mtemrmm^  die  b  alioieftUp  «d 
è  qMtli  MfiM  più  i'inprovfìdo,  MU>eo«  Moipni  ittlera«aBlit«* 
mm ,  tioMaUMMO.  L«  l«gitMOÌ  iaoMito,  od  i  beocfiiì  noi  «otto* 
cali,  iMBeotaa»  duoqat  Pom^  ^o  coa  taso  h  niMidieìlA, 

QuMta  carila  male  ialaaa  »  secondo  il  parerà  di  «a  dallo  » 
aaoia  derivar  da  dna  fooli  i  o  dal*  piacere  ahe  I'imnoo  prova  ael 
rioittovere  da  aè  un'idea  dolorosa,  qoale  si  è  quelle  della  visla 
ili  oo'  lofélioet  o  dilla  speraosa  di  ooa  larga  riaBuoerailooe  in 
uoa  vita  oiigliore.  Nel  primo  caso,  cut  può  loroare  limilala  ao« 
me  la  rara  gocciola  ebe  nmella  il  germe  di  qualche  pianticella 
parassila  ,  asa  Bel  secondo  dovrà  paragonarsi  alla  pioggia  oo« 
piosa  cIm  no  feconda   e  ne  propaga  luUa  la  specie» 

Ed  iavcfOj  mai  forano  veduti  in  Italia  lauti  oepisli  ,  lanlo 
eaw  di  ricovero ,  tonte  opere  pie ,  come  ncll'  epoca  del  medio 
cvO|  quando  con  penìteotc  pnbblicbe  e  con  mcnnmcntt  di  pietà 
intcndevasi   ad    espiare  grevissime  colpe ,  ed  a  fer  lacere  i  ri* 


Ntlla  Spagna  e  nello  Fiandre ,  dove  erano  moltissimi  i  mo* 
nasteri  «  V  aooaltore  divenae  una  profesiionc ,  o  quasi  nn  lildo 
oncrifico  clic  si  trasmetteva  di  padre  in 


§  IL  »-  £a  igfioransa. 

Mollo  cagioni  concorrono  a  mantenere  il  mendicanle  nel 
suo  sialo  di  abbietione^  fra  lo  quali  noteremo ,  col  Vasco,  la 
poltroneria  e  gli  awantoggi  del  meslierc;  ma  non  meno  perai- 
doM  di  lotte  le  oltre  può  considerersi  la  sua  craue  e  pertinaco 
jgnofttffSif» 

Dov'è  in  veroj  Ira  la  io6nila  schiera  degli  acealloni  e  de- 
gli acioperati ,  dov'  è  qoell'  ioJividuo  straordinario  e  privilegialo 
cui  sia  doto  solamente  interprelaro  la  legge  di  mutuo  soceomot 
sinbilite  ncll'  umano  oonsortio ,  nei  suo  Tcro  censo  bilaterale  ? 
Lo  cercheremo  invano.  Si  pooc  ogni  stedio  per  inculcare  al  po« 
varo  ciò  ch'egli  deve  a  Dio»  ed  è  cosa  non  che  lodevole  sante, 
mn  lo  si  bseia  forw  troppo  ocH'igooreosa  o  nel   buio  intorno 
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n  qMBlo  egli  deve  •^•  tvoi  tiiHili  ed  e  ri  itefio.  Egli  è  pewiò 
dhe  lo  8i  vede  talvolte  meno  implorar  ohe  pretendWl»  no  tee* 
oono'del  rieco,  ooa  In  fona  d«l  patio  stretto  eon  etto  di  nn 
ioeeorto  reciproco,  ma  tolameote  perchè  lo  ta  provveduto  aM- 
gito  di  ini.  Egli  eente,  qnat i  per  liUoto,  Popportonità  di  no  eqna 
rlpartitioDe  dei  pesi  o  degli  agi  della  vita  ^  ne  esagera  enti  lo 
ebileneto  delt^equilibrlo,  ma  'por  troppo  disconoteo  e  rifiutali  di 
adempiere  alla  parte  che  spelta  a  lai  per  ristabilirla  ;>  impera 
ciocché  r  egoismo  nellMgaoraQte'é  sempre  pid  elo<iQeote  della 
ragione. 

Che  se  cosini  conoscesse  le  stretto  obbligo  che  ^  gli  corre  di 
far  qualche  cosa  per  la  società ,  perchè  la  società  facease ,  alla 
sna  volta,  qualche  cosa  per  lui,  prima  di  stendere  la  mano  solla 
pnbblioa  strada  interrogherebbe  sé  steeso  iotomo  ali'  adempi- 
mento dei  propri  doveri  j  e  svergognato  per  non  averli  soddi* 
sfatti  la  ritirerebbe  sovente. 

Il  podere  ohe  è  un  sentimento  di  reasieoe  della  parte  pili 
nobile  deiraoima  nostra ,  la  quale  rifugge  da  ogni  atto  abbiet- 
to, vergognoso  od  -  ingiusto ,  abbisogoerebbe  quindi  di  essere  per 
'vane  guise  efficacemente  promosso  e  manteouto  nel  povero,  e 
vedremmo  forse  allora,  per  questo  solo  messo  morale,  scemato 
In  gran  parte  il  numero  dei  mendicanti. 

Quando  a  tale  si  è  giunti  che,  al  cospetto  della  pubblica 
opinione,  non  i  più  ignominiosa  hi  mendicità,  tuttogiorao  A  au« 
mentano  le  cagioni  della  miseria. 

$  III.  -—  La  edyeaaione  domesiica, 

Btaminando  •  ¥im  ed  i  bUogni  delle  diverte  eatCfforie  dei 
poveri  h  faoile  il  comdncersi  (dice  il  Ricci)  che  non  d potrà  mai, 
riordinare  la  carità,  urna  prima  seaotere  P  infingardaggine,  tenga 
promuovere  il  eottume  e  rafforzare  il  eatatlere  morale  del  pol^ 
go,  vale  a  dire  senta  prima  educarlo. 

Educare  il  volgo  non  e  però  la  stessa  cosa  come  educare 
k  dessi  superiori  della  socicth;  ami  talvolta  ciò  che  per  questo 


è  ttlttolo  e  nMMO  d' higentilineiito ,  per  qadlo  dmnta  iiiecn* 
tivo  d'imnioralità  e  di  depravasiooe.  Valga  ad  attnpìo  il  figlia 
dei  modesto  artigiano,  il  qo«le  inforaiaadoti  alla  maniere  del 
figlie  del  nobile  e  del  faeoltoto,  oon  è  raro  ohe  arrouitca  delU . 
soa  origine ,  e  dopo  aver  rovinato  V  eoonomin  delle  sua  fami* 
glia»  volga  ad  etea  ingrataoMnle  le  spalle. 

Anche  la  istrutione  pubblica  gralnlUi,  troppo  generaliiaatn 
e  troppo  uniforme»  potrebbe  dunque  influire  sopra  questa  sna« 
turata  emandpaiione  ;  ma  di  ben  altri  e  pib  gravi  danni  i  eaom 
intima  e  primitiva  una  pessima  educatione  domestica. 

Inbtti  i  primi  germi  della  moralità  o  della  immoralità  si 
insinuano  nella  pueritia  e  neil' adolesoensa ,  meno  eolie  parole 
ebe  cogli  esempj.  Prima  di  parlare  alia  mente,  si  parla  ai  sensi 
ed  al  cuore;  la  natura  sviluppa* prima  questi,  poi  quella. 

Ora  se  il  carattere  ed  i  modi  dei  genitori  o  dei  famigliari 
qualunque,  sono  altrettanti  tipi  sui  quali  modellasi  il  costume 
dei  giovanetti,  per  educare  i  figli  bisogna  adunque  principiare 
dell'educare  i  padri. 

Diciamo  principiare.  Impero iocchi  nelle  abitudini  irrugginite 
delPuomo   adulto,    puoesi  e  gran  fetica  operare  qualebe  nota« 
bile  mutemento,  mai  une  perfetta  riforma.  £d  ecco  appunto  il. 
percbè  teniamo  per  fermo  :  la  moralità  di  un  popolo  non  poter 
essere  l'opera  di  una  sola  generasione. 

Coloro  ebe  gridarono  contro  agli  jiiili  infantili ^  perchi  con 
sifietta  istitusione  i  faneiulli  staccati  dalle  loro  famiglie-  scemano 
per  esse  del  loro  aflFetto,  potrebbero  noo  avere  grideto  e  torto , 
se  contemporaneamente  alF^dueasione  dei  primi  si  avesse  avuto 
in  mira  di  promuovere  aoebe  quelle  dei  loro  genitori  o  model- 
li; ma  banno  appunto  gridato  a  torto,  percbé  non  si  i  fatto  an- 
eora  cosL 

Non  sappiamo  tuttavolta  nasconderci ,  come  anche  coti  fa- 
cendo,  l'educeiione  dei  piìl  giovani  camminerebbe  sempre  più 
rapida  di  quella  degli  uomini  maturi ,  ma  verrcl>be  pure  il  mo« 
mento  in  coi  a  forse  di  collidersi ,  le  due  edueeiioni  si  essimi-, 
krebberoi  ed  allora  la  riforma  morale  potrebbe  dirsi  reggiunta^ 
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Con»  tvmra  e  far  inrogredin  tal  bvoa  iiatitro  U  «dlMi* 
iÌM0  M  poltro  orefloiolo  ed  inveoebialo  nel  Titio ,  i  aulki  di 
oMtto  mmì  enalegefote  il  detcroiiaare  ;  me  eredieoio  di  oon  «•• 
der  enreli  nel  «oggertre  eone  prioio  ed.  effieedftiaio  dei  eletti 
il  BH^ieMiDefilo  della  sua  eooditioiie  ecoaocDÌea*  La  faiteria  ae- 
cretce  rigooraaze»  rigooraota  aceretee  U  loi^eria,  la  privatioae 
dei  beai  della  «ita  apioge  a«ai  feoilmeole  sul  pendio  del' ini- 
neralilè. 

Ma  codesto  eoonooiìco  olglioranento  è  ntopio  lo  tperario 
de  uoa  scarta  e  oeppare  da  ima  abboodaote  eleetoaioa.  Se  vi 
ba  esodo  a  raggi nogerlo  qoello  è  tolamente  di  'procaoaiare  al 
poterò  no  ooaCiono  e  bene  rimo  cerato  lavoro» 

Le  Seul  moyen  efficace^  $elon  moi  {  dice  il  tigoor  Eogenio 
Burel  )^  de  guerir  hes  pbUee  morale$g  qui  eerrompeiU  tee  cime* 
se*  pmtprest  e* est  de  leur  foundr  tee  meyene  de  eeriir  d&  la  «ti- 
shre  par  le  travmiL 

^  V^.  '^  La  mpreridenauu 

Dapoebt  tra  gli  eeoooinitti  che  trattarono  la  grave  quotliono 
della  mendicità  »  ttoviemo  fiitta  meniione  della  impreMema^  s- 
perobè  I  più  toltero  a  oonsidererla  pinttotlo  tiooomo  effetto  deUe 
caute  precedenti  9  che  come  ceuw  originetrfee  di  atiteria  di  per 
ti  ttetsitf'iEgli  è  forte  il  tolo  eanonieo  Ambrotoli  quello  che  ab* 
bia  ià  ette  revvitato  la  madre  primogeoia  della  potertà. 

E  noi  ci  accordiamo  eon  Ini  pienamente  nella  ttotta  ideo  i 
imperciocché  questa  specie  di  tarlo  occulto  che  intacca  o  pam* 
lissa,  per  cosi  dire,  la  poteoaa  dell' attività  produttlf  a.  sembraci 
che  viva  di  una  vita  del  tutto  propriai  e  poste,  e  debba  etaevn. 
contidereta  piuttotto  cerne  ceppo  che  come  ramo  di  quetta  pianto 
funtsta. 

Sopperire  al  pretente  :  ecco  la  prima  idee  che  a*  affaccia  ni 
povero^  ed  in  particolare  al  povero  di  Venesia,  erede  di  perni  « 
dote  abitudini  contratte  nelle  protperità  del  tuo  antico  governo 
erittocratieo ,  quando    battawa  uoa  sola  famiglia  patrisia  a  dar 


«9» 

di  dbtt  ^ivtfft  età  Msal  poM  falm  tlaicao  a  dieei  iuti^lle  di 
prolelfri.. 

QttetU  IdM^  d'altra  parte  mmi  aainrale»  «Mai  giaiCa ,  fa 
ik  ahi»  mai  o  qatti  mm  dopo  avar  aoddìiCitto  a|  pia  preuaate  dn 
siipi.  bitogai  i  la  io  oolga  in  alla  di  aaaaparti  dell' iadoaiaac^  a 
fliollo  aieno  di  eiaaùnare  il  taaara  dalla  toa  opadolla  paiaata 
per  aataroa  im  costrollo  od  noa  laaìana  per  V  a? venire.  Staaeo 
per  la  fatica  dorala  aeirarar  auperato  TotUeolo  del  preseola, 
efli^lioia  negli peomnieltere  rimpaacio  del  suo  foluro  alla  prot* 
vidansa.  L'ioooDeosia  varila  religiota  ehe  la  aiaoo  dal  eielo  vi* 
gili  eoilanleoieDle  a  toeoorrere  agli  iofelici  nuoee  ad  etto  ia  ^mm• 
ito  caio  pili  che  giovarlo»  a  oosl  iolerpralala  degenera  ia  pra- 
gindisio. 

Ora  h  ben  chiaro  che  tpelU  in  parlieolar  modo  ai  mWiislri 
del  uuiloario  di  rimoovera  qneslo  errore,  e  d*  illuminare  pih  chia- 
ramente il  popolo  inlorao  all'accordo  che  passa  fra  Tlndealina» 
bililà  del  prìocìpio  leologico  e  la  troppo  spesso  cvtdeole  con* 
Imddisiona  dei  UUi|  cioè  l' insegaargli  a  disliogoera  la  prowi- 
daoM  coslaate»  che  con  leggi  immutabili  regola  i  destini  del* 
l'nniveraO|  dalla  pravvidensa  speciale  cha  degnasi  qualahe  valla, 
ONi  aolamenle  In  via  di  accasionoi  di  sopperira  oan  massi  slraor* 
dinari  anche  all'  energia  del  povero  i  tìsìo  che  pih  di  quanti  asai 
la. mena  dirallamenle  all'inedia. 

Il  baraae  Degenndo  affida  al  ano  vlsilalora  la  gelosa  cura  di 
esaminare  l' inlima  condì tiooe  delle  femtglia  del  proletarie,  d'ia* 
diaarle  i  meui  pih  opporlnni  con  cui  far  fronte  ai  snoi  bisogni 
eolia  piii  piccola  spesa,  e  d'inspirarle  nel  tempo  slesso  lo  spi* 
rito  dall'ordine  e  della  previdente.  Ma  qneslo  spedieme,  sebbeoa 
pietoso  in  tè  slassOi  è  Inllavolla  illnsoriof  imperciocché  si  i  ten- 
tato invano  finora  di  trovare  Ira  i  visitelori  chi  veramantCì  e  Cocio 
capace»  e  fossa  meritevole  di  questa  sante  missione^  e  meno  an« 
eora  ahi  volesse  assumersene  il  Iroppo  difficile  incarica 

Me  prescindendo  anche  da  quesl'  nllinia,  forse  poco  credole 
ma  non  meno  vera  difficoltà ,  non  h  egli  un  ledere  in  qualche 
modo  «no  dei  pih  sacri  diritti  dell'  oamo  il  voler  inlrodurro  Ira 


le  tae  modette  pared  ano  ltraiit«ro  qaaìuoqae,  «ti* effetto  di  loU 
levare  il  velo  delle  sue  domestiche  piaghe  senta  forse  la  poti!- 
biliti  di  appliearvi  il  neeettarlo  rimedio  ? 

Che  te  tollavolta  questo  interveolo  di  vftltatore  vuoisi  ri« 
tenere  opportuno,  pereké  commetterlo  ad  altri  che  alla  Toneranda 
antorith  del  eonfessore  o  dei  parroco?  Chi  meglio  deirono  o  del- 
r altro  di  questi  due  può  trovarsi  a  portata  di  blandire  eoi  bal- 
samo della  ineuleabile  rasiegnasione  1*  asperità  degli  immeritati 
dolori,' e  di  scoprire  dall' eltro  canto  anche  sotto  ai  pili  squal* 
lidi  ceooi  e  il  mentito  bisogno,  la  umiltà  ipocrita  e  la  sfacciata 
impodensa  ? 

Ammessa  una  volta  questa  necessaria  e  naturale  sostHu* 
2Ìooe,  quanto  non  tornerebbe  utile  ed  edificante  l'udir  più  tb» 
vento  l'oratore  ecclesiastico  dettar  dal  suo  pergamo  qualche  prov» 
Vida  lenone  di  economia  domestica  fosse  anche  sotto  l'aspetto 
di  una  lontana  allusione,  o  dietro  alK  esempio  evangelico,  cotto 
sembiante  di  una  parabola  I 

Non  sarebbe  forse  questo  un  giovare  tanto  al  popolo,  come 
alla  religione?  Ne  esitiamo  a  ripetere  alla  religione;  imperetoo* 
che  le  dove  è  dimostrato  da  esempj  pratici  che  i  miniftri  del 
nostro  culto  si  prestano  non  solamente  a  confortare  i  miseri  eoHo 
speransa  di  un  premio  in  uaa  vita  migliore ,  ma  etiandio  ool 
tracciare  loro  le  norme  per  trascorrere  meno  penosamente  anobo 
la  vita  terrena^  gli  è  indubitato  che  la  vediamo  più  oercata,  più 
amata,  più  venerata. 

Qualche  libretto  dettato  in  maniera  facile  e  piena  e  sparso 
opportunamente  di  riflessioni   morali ,  ajnterebbe  poi  non  poco 
a  mantenere  avvertite  le  classi  laboriose  a  non  perdere  mai  di 
vista  nelle  loro  imprese  lo  scopo  indispensabile  del  tomaconto. 
E  dova  fossero  in  quello,  e  sempre,  e  nel  modo  più  semplico 
anche    formulate    alcune  delle  più  ovvie  teorie  della  scienxa,  a 
valevoli  a  dimostrare  còme  I  grandi  elementi  della  ricehetsa  ri*- 
sledano  principalmente  neir operosità  e  nel   risparmio,    accade* 
rrbbe  assai  spesso  di  vedervi  occupato  intomo  ^nche  il  più  igno* 
raote  opera jo ,  nella   speranaa  di-  trovar  nelle   sue  dubbieace  •* 
nelle  sue  contingenze  un  consiglio,  un  a}uto  ,  una  norma. 


$  Vr.-*-*  La  troppo  Ubera  concorrenza  neWaerchio  delle  ard 

e  dei  metUerL 

Detto. di  aloaoe  delle  ceote  morali  iotrioteohe  ed  eitrinte- 
ehe  che  avvisiamo  concorrere  nelle  nostre  proviocie  »  e  pertico* 
larmente  in  Venesie ,  ad  alimentare  l' ignat ia  negli  indigenti , 
ci  appiglieremo  adesso  alla  tanto  agitata  questione  delle  troppo 
libera  concorrenie  neir eiercisio  delle  arti  e  mestieri,  prendendo 
a  coniiderarla  sotto  ad  un  punto  di  vista  meno  eppretsato  finora , 
od  appena  avvertito  dagli  economisti. 

Scrisia  il  Filangieri  nelle  sua  leggi  economiche  i 
.  «  Le  arti  e  le  manifatture  aver  bisogno  della   tacita  dire- 
«  uooe  delle  leggi ,  e  maggior  bisogno  della  loro  protezione.  La 
«  protezione  contistere  nel  togliere  gli  ostacoli* 

«  I  maggiori  ostacoli  al  prograsso  delle  arti  a  delle  mani- 
«  fatture  essere  tutti  quegli  stabilimenti  »  tutte  quelle  leggi  che 
m  tendono  a  diminuire  la  concorrensa  degli  ertefici*  Le  leggi  che 
M  distruggono  questa  necessaria  concorrensa,  o  che  la  restringo- 
«  no,  potersi  dire  il  flagello  delle  arti  e  delle  manifatture:  tali 
«  in  primo  luogo  i  diritti  dì  maestranza,  ovvero  le  matrìcole  »• 

11  conte  Folcbioo  Schizsi  nei  suoi  Cenni  intomo  aUa  pub*  , 
bìiea  beneficenza  del  regno  Lombardo  Veneto,  s'indetta  al  Fi« 
langieri  così: 

«  La  concorrenza  nelle  fabbriche  contribuire  airavaosamento 
m  delle  arti  ed  al  prosperamento  dell'  industria.  £ssere  massima 
m  di  pubblica  economia  che  tutto  si  equilibra;  poiché  allorquando 
«  un  ramo  di  commercio  migliora  io  un  paese ,  il  secondo  si 
«  procura  un  ramo  d"* industria.  Metti  piti  pronti,  piti  efficaci 
«  per  migliorare  i  lavori  doversi  considerare  al  certo  la  emula- 
«  zione  e  la  concorrente.  À  misuia  dell' aumento  della  concor* 
a  renta  1'  artefice  studiasi  di  migliorare  le  sue  manifatture  per 
m  superare  quelle  del  suo  competitore,  e  si  procura  quindi  con 
«-  tale  miglioramento  uno  smercio  maggiore.  La  distributione 
«  pertanto ,  la  liiuitazione  della  concorrente  essere  il  flagello 
«  delle  arti  e  dei  mestieri  ;   quindi   meritevole  di   disapprova* 

Anmali.  Statistica  1 9oL  XXX V^  a*,  jerie  i6 


«  sioiie  r  anione  in  un  solo  eorpo  di  Tarii  nrtefièii  perehé  eaoM 
il  di  raooopolii,  di-  «estaiiooì ,  di  perteeuiioni,  eco*  »• 

A  questi  due  vien  per  terto  il  Sitmondi,  il  quale  però  dopo 
di  avere  mioutamenCe  descritto  II  laago  tirocinio  al  novisio  del- 
l'arte prima  di  dì  ventare  maestro  (eon  ehe  fa  prova  delle  tiranr 
niche  vessationi  dei  delegati  della  arti  stesse),  eonohiode  eoA: 

«  Ben  lontano  dal  convenire  nel  desiderio  di  veder  rinno* 
m  vate  tali  istituzioni  ^  pnranon  dobbiamo  tuttavolta  pauare  sotto 
m  silensio  che  le  medesime  non  furono  mai  esafnioate  ^  né  giu« 
«  dica  te  sotto  un  aspetto  meritevole  di  plh  mature  eonsiderasio* 
«  ni»  oìoh  del  freno  da  esse  Imposto  ad  imoioderato  aumento 
«  di  popolasione  e  ad  inconsnlti  promovimenti  d'industria  »• 

In  quanto  al  Filangieri»  è  fuor  di  dubbio  aver  egli  chia- 
rito con  lucidesza  degna  della  stia  mente  lo  scapito  che  ne  de* 
riva  al  perfetionamento  di  un'  arte  nel  determinare  o  nel  circo* 
scrìverne  il  numero  degli  esercenti ,  mentre  t scendo  costoro»  per 
cost  dire,  in  loro  mano  il  monopolio  dei  prodotti  della  mede- 
sima, poco  o  nulla  si  curano  di  farla  progredire,  e  di  perfesio* 
natia.  Ed  In  quanto  allo  Schlszi  »  come  nnll' altro  fece  egli  ehe 
sviluppare  con  piii  larghi  termini  lo  stesso  principio  del  suo  an» 
tesigoano  o  maestro,  così  terremo  a  comprenderlo  nello  stesso 
commentò.—  Tutti  e  due  questi  antori  presero  adunque  ad 
esaminare  la  questione  piii  sotto  all'aspetto  della  maggiore  o 
della  minore  perfettibilità  dei  prodotti»  che  sotto  a  quello  del 
Tero  economico  e  morale  miglioramento  del  popolo  ;  iropereioe* 
che  segnato  una  volta  un  giusto  confine  al  oomciro  degli  arte* 
fid»  ed  accordati  loro  certi  privilegi»  h  un  fatto  che  si  verrebbe 
a  costituirne  una  classe  agiata  »  e  quindi  si  giungerebbe  a  sce* 
mare  anche  il  numero  dei  poveri,  che  deriva  la  più  parte  da 
questa  medesima  classe. 

E  duopo  però  di  fiir  sempre  in  tale  proposito  un'essen- 
sialissima  distintione. 

Altro  é  l' arte  che  supplisce  col  suo  prodotto  ai  soli  bisò* 
gni  locali  o  del  commercio  interno,  altro  è  quella  che  supplisce 
anche  ai  bisogni  estemi  od  al  commercio  di  esportasione.    Per 
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U  prioMi  il  sonerò  defili  etereenti  pub  e  dete  limitarfi  proporr 
EÌoaaUAeate  si  consono  del  paeio  dedotio  da  dati  sUtisttei  pò» 
sitivi  %  por  la  tecooda  ii  loro  sonerò  poò  eiiere  illinilato ,  nen* 
tre  quanto  pih  prodooe,  tanto  più  ti  aooisoe  V  iogegoo  per  allar- 
§are  le  relationi  ooninereìali ,  e  quanto  più  qoesto  ti  allargano, 
tanto  più  ne  avvantaggia  la  prosperità  del  paese.  Ad  avvertire  a 
questa  doppia  tendensa  positiva  eui  va  soggetta  più  speoialnente 
r  industria  della  produsione  artifietalei  ol  indusse  appunto  l'aa» 
torita  del  leru»  fm  i  tre  precitati  scrittori,  vale  a  dire  il  Sis« 
mondi ,  il  quale  stette  accortamente  avvertito  come  dovendosi 
giodicare  di  un  cosi  delicato  argomento,  non  si  avrebbe  potuto 
prescindere  dell*  esaminarlo  aotto  al  suo  doppio  rapporto. 

m  Nelle  conseguente,  diss'egli,  prodotte  dalle  corparatìonl 
m  delle  arti,  è  forse  stodiare  i  neeii  stti  a  donare  la  caisnità 
•f  che  oggi  contrista  T  intero  ordine  sociale»  Dalle  esperiente  che 
m  tali  istitottoni  ne  diedero,  vogliono  essere  dedotti  i  limiti  ohe 
«  l'autorità  legislativa  poò  imporre  alla  coneorrenta,  affinchè  tm 
«  operajo,  e  possa  esser  certo  della  vendita  del  proprio  lavoro 
m  fino  all'età  ohe  di  lavoro  è  capace,  e  sappia  la  sorte  che  pre* 
•I  para  alia  sua  prole  prima  di  divenir  padre  w. 

Via  impertanto  V  ingiusto  diritto  in  alcuni  pochi  di  esercì* 
tare  un'  arte  esclusivamente,  per  ereditato  privilegio,  per  brigata 
protesione,  per  comperate  mairkole^  quindi  libero  sempre^  al 
merito  comprovato,  l'aspiro  ad  un  esercisio;  ma  tenuto  fermo 
dall'altro  canto  da  ogni  singolo  distretto  o  comune  quel  solo 
numero  di  eseroisii  cui  il  dato  ragguagliato  dalla  producione,  e 
la  probabilità  dello  smercio,  possano  assicurare  un  metto  onesto 
e  sicuro  di  sussistenza.  Per  agevolare  poi  lo  spaccio  di  tutti  gli 
articoli  smerciabili  all'estero,  gioverà  moltissino  di  abbassare  I 
datii  d' importatione  della  materia  prima,  della  quale  i  nostri 
manufattori  dotessero  per  avtentura  servirsi,  mentre  a  mante* 
ocre  in  bìlico  la  bilancia  fioantiaria,  basterà  maggiormente  ag- 
gravare tutti  quelli  oggetti  d' importasione  al  cui  consumo  nello 
Stalo  potesse  sopperire  la  sola  prodotione  intema. 

11  vantaggio  che  da  questo  sistena   oontemperato  di  lini* 
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taiitfDe  e  di  libertà  ne  risentirebbero  le  eleni  leboriote,  e  qabA 
il  pauperisoiOy  rifoUe,  a  perer.noslro»  eotì  evideote  e  epieceto» 
de  DOD  doTer  speodenri  intorno  ulteriori  parole  o  cbiarirlo* 

Ed  invero^  beoe  elauificete  e  meglio  eottitoite  le  arti  inda* 
strteli  e  mantfatlariere»  far  loro  adottare  allora  ancbe  un  piano 
di  attooiatione  di  matao  aoecorio  non  rinselrebbe  intpotiibik» 
Che  ae  per  alte  viste  generali  tanto  non  veniaee  aeconsentito  daUe 
autorità  superiori»  proponiamo  on  equivalente. 

Attivisi  una  sovr'  imposte  sulle  arti  e  sui  mestieri ,  il  cui 
reddito  amministrato  lodevolmente  dai  pubblici  preposti ,  ed  oti- 
litsalo  sul  Monte  di  Pietà,  serva  a  toccorrere,  nei  casi  di  eom* 
provato  bisogno»  agli  stessi  contribuenti,  alle  loro  vedove ,  ai 
loro  figli.  Si  provveda  una  volta ,  prevenendo ,  allo  squallore 
della  miseria.  Questa  tassa  d' altronde  nulla  avrebbe  di  comune 
€oUa  tassa  pauperarìa  dell' Inghilterra ,  mentre  là  sono  le  dasn 
agiate  che  forniscooo  ai  poveri  una  elemoiina  sempre  umiliante , 
quando  nel  caso  nostro  le  arti  medesime  che  soccorrerebbero  pik 
dignitosamente  a  sa  stesse.  Rieapitoliamo. 

La  libera  concorrensa  ha  speso  quanto  ella  aveva  di  lorta 
produttiva  ;  à  tempo  di  regolarla  perch'  essa  procede  verso  al  di* 
sordine.  Fu»  egli  ò  vero,  a  prima  giunta  per  la  lotta  delPemo* 
lezione  che  abbiamo  fruito  di  abboadaoti  ricchesse  e  di  nnovi 
godimeoti  ;  ma  oramai  la  è  divenuta  una  guerra  intestina,  avente 
d'ordinario  per  iscopo  il  bottino^  per  arma  la  frode,  e  per  ri* 
sultameoto  le  crisi  commerciali.  Gli  i  dunque  dell*  associasiooo 
che  bisogna  adesso  ripetere  dei  novelli  soccorsi. 

Pait£  SaCOHDA. 

Ra^uagU  staiistiei  ,  eonsidera%iom  e  propone» 

§  I.   —   POPOLJZIONM. 

Secondo  le  tabelle  dell'Almanacco  reale  fino  eiraono  1846 
la  popolazione  di  Venesia  sommava  a  1 38,098  abitanti ,  dai 
quali  pei 6^  dedotti  quelli  delle  isolette  adiacenti,  ragguagliati  a 
94to,  il  numero  complessivo  dei  cittadini  propriamenti  detti  ri<- 
riducevaài  a  [a8,68& 
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Io  otiisa  degli  avfeoimeoti  politici  e  delle  deplorabili  con* 
ditìoDi  igieniche  del  1849  »  ^€8'^^  '®  ^^  cootano  poco   più  che 
1079O00. 

Nello  ttetto  eooo  1846 ,  epoca  nella  quale  imprendemoio  a 
dettare  la  Memoria  prodotta  ali'Ittituto,  Veneiia  difettaTa  di  una 
anagrafe  regolare,  difetto  che  aem brando  a  tutti  gravissimo,  ebbi- 
mo  noi  pare  a  lamentare  altamente.  Adesso  non  é  piii  così,  at- 
teso che  venne  posteriormente  creato  all'uopo  un  ufficio  appo- 
sito. Tuttavolta  igoorandosi  per  noi  dietro  a  quali  principii  esso 
sia  sialo  ialituiiOa  e  come  attualmente  si  regga,  così  crediamo 
di  noe  far  mala  opera  neiraccennare  al  modo  con  cai  farebbe 
•tata  mente  nostra  di  darvi  base  ;  beo  soddisfatti  d'altronde  se 
le  oo»tre  vedute  coincidessero  per  avventura  con  quelle  con- 
template dal  nostro  muoieipio. 

L'  anagrafe  è  la  prima  e  forse  la  sola  sorgente  di  dati  sta* 
tintici  positivi  cui  possa  ricorrere  ì'  economista  per  fondare  i  suoi 
calcoli  di  probabilità  »  per  rendere  il  più  logiche  che  sta  possi- 
bile le  sue  indosioni  nel  computo  sempre  incerto  di  una  molti- 
plieità  d'ioteressi  messi  in  contrasto.  L'anagrafe  deve  dunque  es- 
sere ansi  tutto  esatta.  Ma  per  esser  tale  bisogna  che  sia  l'affare 
di  uno  o  di  due  soli  giorni ,  e  di  sei  o  di  otto  al  pi  Ci  per  ret- 
tificarla. 

Non  é  invero  una  nostra  vaga  fantasia  tanta  fretta  ,  ma  si 
bene  un'assoluta  necessità»  mentre  il  movicnento  giorualiero  di 
una  popolasione  »  massime  in  una  capitale  come  la  nostra  ,  é» 
quasi  tanto  rapido  oome  il  pensiero  :  bisogna  coglierla  a  volo  , 
o  non  si  coglie  mai  più.  La  difficoltà  d'  altronde  per  eseguire 
on'iscrisione  contemporanea  di  parecchie  migliaja  di  famiglie^  a 
di  centinaja  di  migliaja  d'individui  non  è  insuperabile.  Basta 
moltiplicare  il  numero  degli  incaricati  all'  operatione  per  modo 
che  ognuno  di  cui  possa  dare  il  suo  compito  nello  stesso  ter- 
mine designato. 

Ma  veniamo  all'applicasìooe. 

Venesia  conta  oggidì  come  abbiamo  detto  107,000  abitan- 
ti, distribuiti  in  sei  sestieri ,  ed  in  trenta  parrocchie.  Ogni  par- 
rocchia suddividati  in  quattro  setioni.  Ad  ogni  sezione  si  assegni 
una  Commissione  anagrafica  investigatrice^  composta  di  tre  in* 
dividui  :  un  sacerdote  della  parrocchiai  un  impiegato  esperto  ,  e 
una  guida.  Gì'  impiegati  si  ricaveranno  dagli  ufficii  d'  Ordine 
Pubblico  9  dal  Gimune,  e  dagli  ufBcii  di  Contabilità  o  di  Spe* 
ditione  ;  le  guide  dai  capi-contrada  e  dai  cooperatori  delle  fra- 
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teroe  dei  poferi.  Si  lateì  da  parte  nella  prtoin  registratura  ogni 
cenno  minatiosot  o  inùgniSoante.  Tengasi  conto  semplieeiseBte 
del  numero,  del  nome  e  del  oenio  approsstmatiYo,  o  del  guada- 
gno probabile  degli  abitanti  a  dimora  fissa.  Pelle  case  vuote,  per 
aisensa  momentanea  degli  inquilini ,  o  non  ispeaionabili  all'  %• 
stante  ,  per  impedimenti  imprevednti  ,  la  guida  od  i  tlcioi  for* 
Bìscano  i  dati  più  essensiali  rieercati.  Nei  giorni  saccesHÌvi*il 
parroco  ed  il  commissario  politico  del  sestiere  si  prestino  alla  rat* 
tifica  delle  liste  e  colmino  le  lacuna.  Di  più  »  per  raggiungere  U 
possibile  esatiessa  tenga  dalle  singole  Commissiooi  rilasciato  un 
biglietto  a  slampa  ad  ogni  domicilio,  con  le  fioche  o  caselle,  de* 
terminate  da  aoaloghe  intestazioni  ,  e  coll'obbligo  ad  ogni  capo 
di  famiglia  di  riportarle  empiute  al  Comune  nel  termine  di  tre 
giorni  ,  sotto  comminatoria  di  una  multa* 

Per  siflfatto    modo  il  nostro    rauoieipio    potrSi  avere   i  suoi 
quadri  statistici  belli  e  abbonati  in  una  settimana.  L'  utiimarli 
ed  lì  tener  dietro  ai  successivi  movimenti  della  popolasione  sarà 
poi  il   soggetto  delle  sue  ocenpasioni  ordinarie.  Né  la  spesa  cho 
esso  dovrà  perciò  incontrare  sarà  enorme,  mentre  tutto  calcolato 
arriverà  appena  a  3,6oo   lire.  Quand'  anche  però  dovesse  risuU 
tare  del  doppio»  verona  somma  sarà  oiai  stala  sborsata  con  tanto 
profitto.  Imperciocché   nell'  atto  stesso   che  la  pubblica    benefi- 
cenza potrà    coli  assicurarsi  j  assai  meglio    che  ai  presente  non 
faccia ,  del  numero  e  della  condiiiooe  economica  dei  poveri  che 
sufiFraga,  o  non  suffraga,  o  non  convenieotemenle  suffraga  ^  an« 
che  Tufficio  di  statistica,  presso  la  Camera  di  Commercio,  potrà 
rettificare  il  suo  catalogo  degli  esercenti  professioni  liberali,  arti 
e  mestieri ,  ed  aggiungervi  forse  quello  dei  venditori  girovaghi, 
e  dei  braccianti.  Potrà  l'  I.  tL  Direzione  centrale  d'  ordine  pub- 
blico risparmiarsi  cosi  tante  brighe^  ed  un  tempo  notabile  ^  nel 
mettersi  sulle  treccie  di  un  individuo  pericoloso ,  e  potrà  final- 
mente la  stessa  I.  R.  Luogotenenza  misurare  ad  ogni  momento» 
e  con  un  colpo  d'  occhio  quasi  sicuro ,  il  vero  stato  numerico, 
ecooomico,  ed  industriale  di  una  delle  prime  città  delP  impero. 

§   II.   — •  ISTITUTI  DI  BEMXFICBJfZJ, 

In  veot'una  delle  parrocchie  di  Venesia,  che  ora  conta  107^0 
abitaeti,  si  riscontrano  pubblici  o  privati  stabilimenti,  destinati 
a  sovvenimento  ed  a  raccoglimento  dei  miseri ,  e  distribuiti  gin* 
sta  il  seguente  prospetto  : 
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Quadro  riassuntalo  di  tutu  fa  UdtmUotd   earitatevoU  esistenti  in 
F'eneàa ,  dimostrante  U  numero  dei  poveri  da  ciascheduna 
singolarmente  soccorsi  «  ed  il  dispendio  relativo^ 


Namero 

progressivo 

seeoado 

r  ordine 

delU 
Memoria 


Titolo 

dcUa 

isUlosioiie 


Namero 

del 
fvffrtgeti 
giornal- 
mente io 
fia  media 


Dlsf^èndb 
complessivo 
annaale 


a.» 

K 

Dal  o.«  al 
i3.» 

Dal  1 5.*  al 


a7«* 

a».« 

Dal    ao.* 
al  44^ 

45.* 


Ospitale  civile 
Ospitale  a  S.  Servilio 

Ospitio  degli  esposti 
Asili  di  earìlli 
Istituto  Manin 

Idi    Gesoati 

Jd.    Terese 

Id.    Zitelle 
Ospit j  privati  di  edo- 

catione 
Casa  delle  penitenti 
Piccoli  ospiiii  privati 

di  ricovero,  di  sov 

venaione  e  di  eda 

catione 
Ck  di  Dio 
Gasa  di  ricovero 

Piccoli  ospitj  sobal* 
terni  alla  casa  di  ri 


46/» 
47  • 

48." 


Ammalati*  paixe 

Piagati 

Maoiael 

Esposti 

FsDcialll 

Id. 

Id. 
Ragaisi 
Fancialle 

Id. 
Ednoande 

Bleretrici 
Vecchie 
Vedove 
Fanciulle 

Cittadine  misere 
Impotenti 

Id. 
Miseri  di  ambo  I 
sessi 


coverò 
Ospitio   Csvsnis   di  Educande 


(a) 


(3) 


a) 

(5) 


i 


(6) 


cdacasione  e  ali 

mento 
Monte  di  pietli 
Casa  dModostria 


Commissione  genera- 
le di  P.tieneficeoxa 
Id. 


Fanciolli 


Lavorati  mendid 
Poveri  inetti 

Poveri  di  circo* 
stante 
Faacialii  oollocati 
nell'istituto  Ma- 
nin  e  vecchi  nel» 
la  Casa  di  rico- 
vero 


900 

100 

355 

aooo 

3oo 

85 

340 

lao 

aa4 

58 

aia 

60 

3oo 

40 
7ia 
100 

ao6 

5o 
^4 


(7) 

(8) 
(9) 

(IO) 

3i4 
a83o 
saltuaria 

menu 
(la)  3i845 


4ay/»5o  — 

I  ai  54897,50 

300^000  — 
60/100  «- 

59,594  — 

.    •    •    • 

40,000  — 
8i,5oo  — 
a7,6ai  — 

77»5««  — 
Sofioo  -^ 

5^6o4*ao 


8^68  - 
3oO|000  — 


8,368. 38 
I  ao4a57«5o 

.    •    .    • 
4i,5oo  — 
i57/>58.  o5 

ioa|874«8o 


(i3) 


a7,743.9i 


Totale  dei  soffragati  N.<*         4ii75. 


Dispendio  annoo  aostr.  L,  i^i>5i7. 34 
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AnvoTjtzioNi. 

(i)  La  tpesft  pel  maoieoiineolo  e  per  la  cara  di  on  ammaltto  fa  da 
noi»  •olla  base  delle  notionl  geDtilmenle  faTorileoi  dai  prepotti  dell' oapi 
taltfj  determiisata  In  ragione  di  I««  i*  3o  al  giorno  ,  dietro  al  quale  ele- 
mento» combinato  ool  medio  numero  giornaliero  degli  ammalati^  abbiano 
poi  dedotto  la  somma  delPannaale  dispendio. 

(a)  Idem. 

(3)  La  spesa  pel  mantenimento  di  questi  34o  fandalli  eadendo  a  peso 
della  Commissione  generale  di  P.  B»,  trovammo  quindi  opportuno  di  com* 
penetrarla  nel  dispendio  annuale  di  quest'  ultima. 

(4j  anche  per  questo  istituto  abbiamo  trovato  molto  prossimo  al  vero 
il  dispendio  di  L«  i«  3o  al  giorno  per  1^  educasione  e  per  l' alimento  di 
una  ragasta. 

(5)  Per  queste  case  di  educasione^  trattandosi  ohe  le  educande  non 
godono  di  tutti  gli  agi  delle  titelle  sopracitate  ,  abbiamo  ragguagliato  la 
spesa  per  ciascheduna  a  sole  L.  i  al  giorno* 

(6)  È  da  avvertirsi  che  nella  somma  complessiva  spesa  annualmente 
per  questi  piccoli  ospisj  di  ricovero  e  di  sovvensioney  non  si  è  menoma- 
Olente  tenuto  conto ,  né  attribuito  alcun  preizo  all'  alloggio  gratuito. 

(7)  Idem. 

(8)  Per  questi  100  ricoverati  ^  oon  abbiamo  qui  distinto  la  spesa  per 
la  stessa  causa  addotta  alla  nota  3. 

(9)  Idem  f  come  alla  noto  6. 

(io)  La  spesa  per  ogni  fanciullo  d'ambo  i  sessi  fu  ragguagliata  a  cen- 
tesimi 75  al  giorno. 

(11)  Sebbene  anche  il  Atonte  di  pietà  possa  in  alcuni  casi  conside* 
rarsi  come  istituto  di  soccorrimento  »  tutta  volte  la  sua  carità  interessata 
non  poteva  entrare  a  parte  negli  eseroiaj  di  pura  piatii* 

(la)  Questi  poveri  da  noi  qualificati  di  ciroostonsa  sono  quelli  in* 
fcritti  nei  registri  delle  Fraterne. 

(i3)  Questa  sooimia  «upitlucc  alle  lacune  delle  note  3  e  8« 
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Li  patstremo  tatti  in  riràté,  per  iàt  noti  al  pubblico  i 
metti  pecuniari  e  lo  scopo  tpeeiale  di  claschedano ,  ma  nello 
«pendervi  intorno  di  tratto  In  tratto  qaalcbe  eonsideratione,  ci 
gnarderemo  bene  da  ogni  -artifitio  oratorioi  mentre  ad  altra  meta 
non  aspiriamo  obe  a  qnalla  di  spargere  i  fatti  di  nnOTa  loee, 
e  di  far  trionfare  la  logiea  irreoniabile  delle  oifre. 

i/  Otpitale  cmU  e  pnmneiate  a  San  Giovanni  e  Paolo. 

Questo  ospitala  ^nne  coititaito  ool  decreto  italiano  1 8  giugno 
1807,  mediante  la  riunione  de' quattro  antichi  veneti  ospitali 
detti  dei  SS,  Giovanni  e  PaolOj  di  messer  Gesù  Cristo,  degli  In* 
curabili,  e  dei  Derelitti,  e  raccoglie  attualmente  in  via-  media  ol- 
tre 900  malati  di  tutte  le  specie. 

Annesso  allo  stesso  stabilimento  evvi  un  manicomio  femmi* 
nile  per  3oo  patte.  Questo  Istituto  possiede  pochissimi  redditi 
obe  dipendono  per  la  più  parte  da  alcuni  stabili  di  sua  ragione. 
All'  insufGoienta  delle  sue  rendite  supplisce  però  in  parte  il  no* 
atro  Comune,  ed  i  Comuni  delle  provioeie  vicine  che  vi  collo* 
eano  i  loro  malati  verso  l'esborso  di  austr.  lir.  i.  3o  al  giorno 
per  ogni  infermo,  ed  in  parte  la  eontributiooi  più  larghe  di  al- 
cuni doziinaoti  privati. 

In  quanto  agli  ammalati  cronici,  allorché  oltrepassano  il  nu* 
mero  di  1  o ,  è  jus  della  istitutiooe  di  poterli  far  traduive  alla 
Casa  di  ricovero. 

I  locali  di  questo  stabilimento  tono  capaci  per  1300  am* 
malati.  Awi  un  medico  per  direttore  »  ed  un  amministratore 
apcciale,  entrambi  sotto  la  tutela  della  R.  Delegatione. 

a«^  Ospitale  de^  impiagati  e  maniaci  a  if •  Servilio  in  Itola. 

Deliberò  il  veneto  Senato  ^oel  17 15)  di  erigere  un  pub- 
blico ospitale  per  la  cura  dei  soldati  infarmi  a  piagati ,  e  col 
damato  %j  giugno  1733  ne  affidò  la  diraaione  ai  padri  speda- 
lieri  di  S.  Giofanoi  di  Dio. 
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Coofcrlilo  qotslo  poftleriomiiole»  cM  od  1797  ,  p«r  ck- 
ercto  del  ComìaìQ  diMloCe  pobblica,  in  un  moroooiiiio  nasoliito, 
ìm  UesM  focietà  religioia  vi  perdurò  nel  gof enio ,  e  tolto  lo 
pia  dififa  di  Fate-bene-frateili  «  e  eoo  uno  abo^aiooo  pini- 
tetto  nuova  che  rara,  vi  eootioaa  aaooro. 

Si  accolgooo  in  CMO  attooloMole  100  soli  piagali,  i  qnall 
•tanno  a  tutto  earioo  del  Cornane ,  ma  vi  ti  euttodiicono  per 
eonvenoi  e  ti  ourano  eoa  metodo  umano  e  oaritatevole  qoaoti 
•ventnrali  privi  del  lume  della  ragione  derivano,  non  solo  dallo 
nostre  provineie,  ma  anebe  dal  Tirolo  0  daUa  Dalmatia. 

Alle  spese  di  lotti  supplisce  la  rendita  annoa  di  ioo^ooo 
lire,  frutto  di  un  pio  legato  delP  ultimo  nostro  doge  Lodovico 
Manin,  ed  in  easo  di  maggior  dispendio  il  reddito  Tiene  anmen- 
lalo  da  geoerose  sovventiooi  del  &•  Erario, 

Parlando  in  massima  del  nosoeomf.  Ire  fra  ì  prineipnli  eoo* 
nomisti  ebe  si  occuparono  di  qoesto  argomento,  vale  a  dire  il 
Beccaria  »  il  Degerando  ed  il  Ricci ,  si  aceordano  nel  ritenerli 
piti  danoosi  cbe  ntili  alla  mendicilà  sofferente.  «  Il  TanUggio  che 
m  danno  (  essi  dicono  )  non  è  proponionato  alla  loro  spesa,  e  ne 
«  va  di  metto  talvolta  non  solo  la  mcMralità,  ma  la  vita  slettn 
m  del  povero  », 

«  Per  siSallo  modo  la  famiglia  dell'  ammiiltto  assalveti  dal 
m  peso  di  mantentrlo ,  ed  allenta  le  sue  doverose  affetioni  per 
m  esso,  e  qualche  volta  si  sbaratta  iotiertmente  di  lui  ;  poi  eon* 
«  sia  da  docnmenli  che  la  mortalìlà  in  questi  asili  si  palem 
«  sempre  superiore  a  quella  ohe  saocede  nelle  abilatiool  pri« 
«  vate  ;  quindi  è  da  preferirsi  il  soe<ierso  medico  a  domicilio  »• 

Noi  commendiamo  lo  spirito  filantropico  che  determinò  que* 
sii  celebri  autori  ad  ioclÌBare  per  quest'  uhimo  spedìente ,  etn 
non  postiamo  partecipare  alla  loro  opinione*  Non  lo  pouiamo^ 
in  primo  luogo  perché  l'ampìetsa  e  In  sdobrità  delle  tlante, 
la  moodctta  tanto  oecetsarie^  il  lepore  ^voluto  nella  rigida  sin* 
gione,  e  la  pronta  amminitlratione  dei  rimedii,  non  sono  faeiU 
mente  reperibili  nel  tugurio  dal  miierebile  ;  e  non  lo  possiamo^ 


daif  altra  partei  per  no  infialo  aooviociaMoto,  che  là  dofe  l'oo- 
ohio  dell'  aatorità  figili  ^witaoteaienle  taUo  seb  e  iolla  perlua 
dei  modici  e  toir  alleo tioee  degli  inferaiieri ,  la  diffBreoaa  oelb 
Aorlalith  ooo  sia  coaì  nolabile  come  si  acceona. 

Difiereoia  però  e'  é  io  vero,  ma  ai  de? '  esterCf  dove  ti  con* 
•ideri  che  il  proletario  non  ti  avvia  all'  ospitale  te  non  allora 
che  sia  giunto  allo  stadio  più  critico  del  suo  malore  ^  e  quindi 
quando  toma  assai  pih  difBcilei  e  tante  volle  impossibile  la  sua 
goarigiooe. 

E  eiò  ne  indusse  neeessariameote  a  meditare  quali  argo- 
meoti  gravi  e  forti  reoder  possano  costante  ed  indomabile  l'av- 
versiooe  del  povero  per  questi  asili.  li  suo  naturale  atiaccameoto 
per  le  pareti  domestiche ,  dove  non  è  che  miseria ,  la  sua  leu* 
deoie  iosliotiva  a  perdurare  in  noa  condiaione  iodipendente , 
dove  cessa  in  lui  la  facoltà  di  valersene ,  non  sodo  argomeoli 
soffieieoti  »  né  provano  abbaslauia.  La  causa  predomina  ole  deve 
essere  dunque  un'  altra,  e  ad  avviso  nostro  ella  è  questa:  la  vista 
cioè  compassionevole,  e  la  coovivenia  forsala  con  tanti  altri  as* 
seri  so£ferenti.  Chi  varca  io  fatti  il  limitare  di  quelle  porte  , 
sente  impiccolirsi  1'  aoima  ;  e  ciò  nell'  ammalato  genera  abbatti* 
mento  dì  coraggio,  ed  aggrata  tante  volle  la  malattia» 

Ovviare  a  siffatto  iooonveoiente ,  per  regioni  di  economia 
o  dì  sorveglienza^  è  non  pertanto  quasi  impossibile» 

Ma  se  non  sì  può  a  meno  di  radunare  in  nn  solo  dormen- 
torio un  gran  numero  di  ammalati,  se  non  è  sempre  dato 
sottrarli  ad  un'  atmosfera  impregnala  di  lenti  aliti  impuri,  per- 
chè non  si  vorrà  almeno  adoperare  ad  attenuare  1'  influeosa  de* 
leteria  di  queir  ambiente  t  Perché  non  si  vorrà  diminuire  le  sof- 
forense  fisicoMDorali  dei  povero  infermo,  col  toglierlo  daU*aspello 
degli  apparati  funesti ,  delle  operasioni  cruente  ,  della  pia  ma 
sempre  contristante  presensa  del  iMerdote,  ohe  presta  al  mo* 
ribondo  gli  estremi  uffiej  ì 

Eppure  a  nostro  avviso  aio  si  potrebbe,  e  sema  grandiwima 
speu,  e  molando  semplioemeole  la  disposisiono  del  localo  nei 
suoi  scompartimenti» 
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Sia,  a  modo  d^  esempio,  una  vasta  sala  nel  mesto,  parai* 
lela  ad  altre  due  laterali,  meno  larghe  della  prima,  ma  di  ana 
eguale  Inoghesia  ;  pongasi  che  questa  sala ,  ohe  obiameremo  cen- 
trale ,  sia  quella  stessa  degli  infermi ,  eoo  due  61e  di  letti  daU 
Tona  e  dall'  altra  parte.  Ogni  letto,  collocato  ad  opportuna  di- 
stanta  V  uno  dall'  altro ,  e  munito  ai  piedi  di  quattro  pioeole 
ruote,  resti  circondato  da  un  cortinaggio,  a  guiia  di  alcó? a.  Die» 
tro  alla  spalliera  del  letto  siavi  una  porticina  apribile  che 
metta  oella  sala  vicina  ,  e  quando  i'  ammalato  li  trovi  in  uno 
dei  luttuosi  momenti  sopraccennati ,  lo  s' involi  dallo  sguardo 
dei  vicini  per  queir  uscita  segreta. 

Da  qneitó  sistema  seroplioisfimo  ne  deriverebbero  due  van* 
Uggì  : 

I.*  Che  gì'  infermi  non  resterebbero  contnipinati  da  uno 
spettacolo  sempre  penoso. 

3.^  Che  potendosi  per  siffatto  modo  farli  passare  anche 
tutti  ad  un  tratto  da  una  sala  nell'  altra,  l**  aria  della  sala  sgom» 
brata  potrebbe  intieramente  rinnovellarsi. 

Codesta  idea  noti  è  nuova  ;  ansi  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  qualche  cosa  di  simile  sia  stato  praticato  e  si  pratichi 
in  Piemonte  e  nella  Toscana  ;  con  di  più  aggiuntavi,  per  la  cura 
delie  donne  ammalate,  l'asiistenza  non  preatolata  delle  pie  Suoi« 
di  carità.  Ma  lungi  da  noi  la  stolida  presunzione  di  voler  aug« 
gerire  cose  nuove.  Noi  vorremmo ,  al  contrario  ,  poter  sempre 
dire  :  cosi  altrove  si  fa ,  e  si  fa  utilmente ,  per  propor  quindi 
che  anche  da  noij  e  meglio  se  i  possibile  ,  e  sollecitamente  si 
faecia. 

La  nostra  proposta  di  un  tale  provvedimento  fu  tuttavolta 
dall'I.  R.  Istituto,  nel  ano  giudiiio  pronunciato  su  la  nostra  Me- 
moria, trovata  fuori  di  luogo,  mentre  il  programma,  secondo  il 
suo  intendimento ,  non  eontemplava  che  la  retta  dìstribuaione 
dei  soccorsi.  Ma  ne  sia  conceduto  di  subordinatamente  soggiun« 
gere,  che  il  nostro  considerare  il  soccórso  anche  sotto  all'  aspetto 
fisico  ed  al  morale ,  speravamo  ci  si  dovesse  imputare  piuttosto 
ad  esuberanza  che  a  colpa  -,  e  .che  d'altronde  nell'  aver  tentato 
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di  vincere  la  rlpagoaiiM  del  povero  ^  ad  entrare  neir  ospitale  , 
combatteDdola  nelle  sue  caate»  abbiamo  avnto  indirettamente  in 
mira  aache  il  vantaggio  della  pubblica  beDeficanta,  che  trove- 
rebbe coiì  sminuito  il  bisogno  di  soccorrerlo  a  domicilio. 

3.^  Istituto  degU  esposti  ^  o  delia  Madonna  della  Pietà , 

a  San  Giovanni  in  Bragonu 

Frate  Pietro  d' Assisi,  dell'  ordine  di  S.  FrancescOi  ottenne 
dalla  repubblica  veneBÌaoa  fico  dal  i346  il  permesso  di  erìgere 
questo  ospizio  pel  raccoglimento  degli  esposti  »  e  diede  vita  al* 
r  nouinttario  proposito  a  metto  di  elemosine  che  accattava  dai 
privati  invocando  ad  alla  voce  la  loro  pietà  ;  circofttanta  forse  ri^ 
cordata  dal  più  affettuoso  degli  attributi  della  gran  madre  di  Dio, 
ani  V  ospitio  stesso  si  voleva  in  seguito  dedicato. 

Questo  stabilimento  è  tuttora  destinato  al  ricovero  ed  al  man* 
lenimento  dei  bambini  non  procreati  da  legittimo  matrimonio  , 
non  che  all'  allattamento  di  quei  fanciulli  legillimi ,  alle  cui  po« 
vera  madri  V  avara  natura  non  acconsente  fornirlo  del  proprio 
seno.  Ma  per  questi  nltimi  i  Comuni  stessi,  cui  appartengono, 
debbono  sostenere  la  spesa. 

La  diretione  dell' istiloto  è  affidata  ed  un  probo  me  dico  j 
che  associa  fortunatamente  al  valore  scientiBco  la  più  squisita 
filantropia,  e,  come  vi  i  luogo  a  crederlo,  anche  le  più  larghe 
vedute.  Gli  affari  dell'  amminiitratione  sono  appoggiati  per  con- 
verso ad  un  molto  sagace  amminiitratore  \  ed  entrambi  questi 
preposti  nello  respettive  loro  ineumbense  sono  asiiititi  da  un 
conveniente  personale  subalterno. 

Questa  pia  casa,  la  quale  fino  al  1837  abbisognava  dì  un 
aòaoorso  annuale  dall'  erario ,  dalle  settanta  alle  ottanta  mila 
Un,  oggidì  si  mantiene  delle  proprie  rendite,  delle  quali  fa  an* 
che  un  notabile  risparmio ,  mentre  le  sue  attività  amipootano 
a  trecento  e  quaranta  mila  lire ,  quando  il  suo  dispendio  ordì* 
nario  000  arriva  forse  alle  trecento  mila. 

Il  numero  degli  esposti  varia  dai  35o  ai  45^  all'anno,  a  la 
madia  dei  sovvenuti  quotidianamente  corrisponde  circa  ai  aooo. 
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Pel  solo  metto  della  roeU ,  o  del  lamio  i  eiitraao  per  la 
prima  Tolta  i  bambini  nello  tubilimeato. 

L' iitilato  aim  è  propriameote  deteinato  a  trattenerli  nel 
ftto  feno,  ma  bentì  a  eonvenlentemenle  eollooarli  pretto  nulriei 
delle  oampagne,  dove  ordinariamente  rimangono. 

Le  ditpotiiioni  tancile  dall'  I.  R.  Lttogoteoenta,  col  ditpaocio 
i3  gennajo  i85i,If.^  33,ao8y  pel  pagamento  del  baliatieo  etterno 
tono  le  tegnenti  i 

Pel  primo  anno  della  vita  del  fanainllo^  o  dal  too  allatta- 
mento, mentili  aottriaohe  lira  7* 

Pei  tuccettifi  ii  anni  (cioè  dal  teeondo  al  dodieetimo) 
austriache  lire  6. 

AH*  atto  della  oontegna  di  ogni  etpoito  alla  balia,  od  al  te* 
nutario,  viene  ad  etti  rilatciato  nn  libretto  da  pretentarti  ogni 
qualvolta  ti  voglia  esigere  i'  importo  delle  dotsìne  teadute  ;  ed 
i  pagamenti  delle  donine  ttette  hanno  luogo  di  trimettro  in  tri« 
raestre. 

Per  ovviare  ad  ogni  inconveniente ,  e  perchè  non  nateano 
tcambii  od  abusi,  per  parte  di  ohi  riceva  gli  atpoati,  la  direikuBO 
ne  rende  edotto  ogni  volta  il  parroco  alla  coi  gInritdiaioBa  i  te* 
nutar)  appartengono. 

Anche  dopo  seorta  V  età  fittala  per  le  doisine^  che  è  <|aella 
degli  anni  la,  gli  etpotti  postone  rimanere  totto  la  medetimn 
dipeodenia,  vale  a  dire  i  matchi  fino  air  età  degK  anni  iS,  e 
le  femmine  fino  al  a4>  qoalora  non  abbiano  queste  anche  prime 
contratto  matrimonio.  Affinchè  tieno  poi  tenuti  regolarmente  t 
regittri  che  ritguardano  questi  tventural!,  e  perchè  la  direiioae 
potta  in  ogni  tempo  oonotoere  lo  alato  loro,  i  patteggi  dall'  una 
air  altra  famigliaj  o  d'altra  circottansaj  l'autorità  acconaenle 
ai  tingoli  parrochi  il  premio  di  anttr.  lire  36.  5o,  ogni  qualvolta 
abbiano  gli  etpotti  compiota  fetà  in  cui  cettano  di  attere  la* 
lelati. 

La  dote  per  le  esposte  è  ttabilita  in  lire  io8 ,  e  questa 
viene  pagata  tosto  che  sia  seguito  il  loro  matrimonio* 

Ogni  capotto  catta  di  appartenere  allo  stabilimeiito  in  fona 
dei  teguenti  motivi  s 
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ff.^  Allorché  viene  restituito  ai  propri  genitori. 

9  *  Quando  sia  stato  adottato  da  qnalehe  persona  onestai 
come  figlio  d*  aniasa. 

3.®  Àllorehè  pasM,  se  masehioi  al  servisio  della  R«  marina, 
se  femmina  a  matrioKmio. 

4.^  àllorehi  ala  pervenuto  all'  otA  normale. 

Abbiamo  notato ^  sebbene  alla  sfuggita,  dome  uno  degli 
aeopi  oggidì  contemplati  da  questa  istitnsione  quello  sia  d' in- 
nettare per  eoi^  dire  la  sehiatta  dei  trovatelli  nelle  eampagne  , 
per  incrementarne  le  colonie  agricole.  «  Giova  confortarci  nella 
fiducia  •  (dice  il  canonico  Ambrosoli)  «  che  i  .faociulli  man- 
m  dati  ai  campi ,  figli  che  sodo  dell'  ittiturione  ,  non  saranno 
m  perduti  dì  vista  anche  lootani ,  e  che  la  sorvegliania  e  l''a« 
m  more  che  gli  ha  raccolti  li  seguiranno  colle  loro  cure  an« 
m  che  eolà  dove  la  brutalità  ,  V  ignavia  ,  V  interesse  ,  l' igoorania 
m  di  chi  li  asiunse,  potrebbero  riuscir  loro  tanto  più  perniciosi, 
m  quanto  sarebbe  più  facile  T  impunità  »  (i). 

Aggiungeremo  a  eiò|  che  T  agricoltura  è  senta  più  qnelPsrte 
necessarissima  cui  mancano  più  che  a  qualunque  altra  le  brac- 
da,  e  che  coniiderata  la  questione  sotto  a  questo  punto  di  vi* 
ata  9  la  colonicsatiooe  degli  esposti  sembra  una  misura  saggia 
•  commendevole*  Ma  ne  sia  conceduto,  dall'  altro  lato,  di  pro- 
muovere il  dubbio  se  non  tornasio  più  opportuno  ancora  il  non 
allettare  I  veri  bifolchi  dì  origine  ai  mestieri  meno  aspri  della 
dttàj  auriche  popolar  la  campagna  di  ali  ieri  non  idonei  il  più 
delle  volte  all'  esercisio  durissimo  della  marra  ? 

E  di  non  ritenere  gli  esposti  sempre  idonei  ad  un  tale  eser- 
ciiio,  abbiamo  una  forte  ragione  che  ne  conduce  a  credere, 
mentre  la  loro  fisica  educatione,  che  non  è  mai  quella  procac- 
ciata loro  da  un  padre,  uè  da  una  madre,  né  da  uo  parente, 
quella   di  uo  rustico  padrone    verso  il  suo  servo  ,   e  quasi 


(i)  Relatione  del  canonieo  Ambrotcli  letta  al  IX  GoDgreiio  degli  scieo 
dati  lUllaol. 
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diremmo  verso  il.  tao  tcbiafo  »  mai  consente  ad  essi»  o  nolto 
di. rado,  1'  alimenlo  il  (mìi  proprio»  od  il  ripoto  il  piti  Deoessario 
per  iviluppare  eoo  tutta  la  Toluta  espansiooe  le  loro  fono  ìa- 
faotill.  Ma  sia  pure  che  queste  nostrei  pur  troppo  fondate,  du« 
bitationi  e'  iogauDioo ,  sia  pure  che  le  eoceaioni  da  tahioi  alle- 
gate  in  contrario  inodifichino  1*  andamento  naturale  delle  cose, 
reitera  sempre  un'  altra  questione  a  risolversi  ^  U  questione  mo* 
rale.  Abbiamo  da  fatti  incontrastabili,  e  dali'assersione  dello  stesso 
esimio  direttore  del  nostro  Ospitio  della  Pietà,  che  quasi  tutti 
i  fanciulli  che  vengono  restituiti  dalle  oampagnci  allorché  toc« 
ceno  1'  adulescenssj  dove  non  tornino  idioti,  spiegano  un  carat- 
tere ostinato  e  maligno»  e  qualche  volta  una  tendensa  al  furto. 
Ora  vorremmo  ciò  forse  attribuire  ad  una  natura  •sempre  ma- 
drigna, o  ad  un  istinto  perverso  comune  a  tutti  questi  disgra« 
alati  (  Non  possiamo  ammetterlo,  molto  piti  che  la  loro  origine 
è  notabilmente  ditersa* 

Dunque  ciò  deve  necessariamente  dipendere,  o  dalla  loro 
eduoasione  scorretta,  o  dalla  loro  particolare  «onditione  sociale» 

I<a  prima  ipotesi  non  é  ammissibile  ,  perchè  intaccherebbn 
i  carattere  e  la  condotta  di  tutti  i  tenutari;  i  forza  dunque  ab* 
bracciare  la  seconda. 

L'  esposto  intero  è  sempre  un  essere  isolate  sulla  terra  f 
ci  non  ha  vincoli  di  sangoe  che  lo  leghino  alla  società;  le  sue 
prime  affezioni  sono  affesioni  avfcntisie,  quindi  quasi  mai  prò* 
fonde.  Nessuno  si  occupa  di  lui ,  o  non  lo  fa  che  per  compas*. 
sione ,  ed  ecco  eh'  ci  rivolge  tutto  il  suo  interessamento  a  sé 
stesso,  e  diventa  quindi  egoista  quasi  per  necessità. 

Allora,  o  ignaro  de'  suoi  doveri ,  perchè  non  gli  vengono 
additali,  o  inclinato  a  resistervi,  perchè  gli  vengono  imposti  dallfi 
severità  di  un  comando,  non  li  osserva,  nel  primo  caso,  perchè 
non  li  conosce ,  e  nel  secondo  li  delude  ,  perchè  contro  voglia 
inculcatigli. 

Storia  poco  lusinghiera  per  la  umanità,  ma  storia  intaria*. 
bile  del  cuore  umano  ella  è  qnesta. 

Cbe  se,  come  ne  fu  lasciato  sperare  dal  prefato  egregio  di- 


rettóre  dalla  noitra  pia  istitaiiotie ,  si  adottana  il  prineipio  di 
nehìanara  di  tratto  io  tratto  per  turno  tutti  i  trovatalli  odia 
aiilky-o  quelli  aloieBo  del  eoi  prospero  stato  si  dubita,  all'ef- 
fetto di  poter  iaterrogarli  »  lootani  dalla  toggeiione  del  Cenata- 
rio,  del  loro  trattamento,  di  esplorare  le  loro  naturali  tendente 
osannali  od  intellettive ,  non  sarebbe  forse  questo  un  modo  di 
prefonire  moltissimi  abusi ,  e  di  riparare  aé  influite  ingia- 
stlsie? 

Ben  è  vero  però  ehe  qnand'anehe  riconoseìato  un  disor- 
dine, non  larebbe  sempre  in  facoltà  dell'  istitusione  di  provréi» 
der? i ,  imperei oocbè  le  mancberebbe  forse  il  meno  di  eoUoeara 
pareecbi  fanciulli  ad  un  tempo  in  un'  officina ,  o  in  un'  altra  t 
ma  ancbe  a  codesto  ostacolo  abbiamo  maturamente  pensato. 

Siavi  una  seiione  apposita  educativa  nella  nostra  CMea 
caia  éP  industria  (  della  eui  necessaria  riforma  parleremo  pid  dif< 
fusamente  in  appresto  )  dove  queste  pianticelle  metto  selvatiche 
possano,  per  cosi  dire,  metter  radici  ed  ingentilirsi.  Si  sostituisca 
per  questi  infelici  all'  amore  manchevole  della  famiglia ,  quello 
della  carta  artiere  j  V  amicieia  del  maestro  supplisca  alla  tene» 
retta  patema;  f  ordine  sottentrl  alla  indisciplinatetta,  alla  seo* 
stumatetta  la  religione.  Si  prepari  una  volta,  per  siOatta  guisa, 
no  vivajo  di  artefici  ittrutti,  di  domestiei  onesti,  di  coi  pur  troppa 
lamentiamo  tuttoggiomo^  e  sempre  inutilmente  il  difetto^ 

Asili  di  carità  per  V  infamia. 

4.*  A  Sonia  Maria  delia  Pietà.  —  5.^  Alt  Angelo  Bi^^aeU.  -^ 
6.«  A  S.  Marziale.  -^  7/  A  S.  Sammle.  ^  B.^  A  San 
Giacomo  daiì^  Orio. 

Di  quetti  asili  se  ne  eontsno  oinqoe  in  Vedetla,  con  iscnole 
separate  pei  faneiolli  e  per  le  fanciulle  del  popolo.  6U  allievi 
vi  si  accettano  gratuitamente  dall'  età  degli  anni  n  i/a  ai  4  ^1h 
e  potsono  rimanervi  fino  ai  10  compiutL 

Oltre  ai  vantaggi  di  un'  istrutione  adattata  alla  loro  età,  e 
conforme  alle   massime  casalinghe ,  ed  al  mestieri  cui  si  desti- 
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nano,  oltr^  ad  una  protettrice  ctutodia  durante  y  giorno,  go« 
doBo-anobe  di  un  .alimento  groitolano,  ma  tofietente. 

Il  numero  complettÌTO  dei  raoeolti  può  ritenersi  che  oltre- 
ptlMi  quello  degli  8oo. 

Una  Commistione  apposita  ne  regola  »  e  sor? eglia  I'  amoii- 
niMtratione,  ed  è  composta  di  un  presidente  (  il  nostro  benemo- 
rito.patrisio  conte  Friuli),  sei  deputeti,  tre  revisori^  ed  un  se* 
grcterio* 

Le  rendite  di  questi  stabitimeoti  si  fanno  ascendere  ad  olire 
6ek  mila  lice,  ma  sono  per  la  piti  parte  avfeotisie»  perebè  efiello 
di  spQotaoec  Urgitioni  e  del  prodotto  degli  spettecoli»  Ve  n'  ba 
tflvolla  anche  una  parte  sicura,  perobè  dipendente  da  pii  legati 
e  da  capitali  fruitiCBri. 

Fioo  al  1847  vigeta  il  costuone  di  faro  una  specie  di  lot* 
teria,  oltreccbè  del  prodotto  dei  lavori  degli  stessi  allieei,  aocbe 
di  quelli  piii  gentili  di  alcune  delle  nostre  dame  òhe  si  piace* 
▼ano  di  contribnire  per  questo  modo  ali'  iocrecnento  daH'  opera 
pia  }  ed  è  sperabile  cbe  i  tempi  mutati  al  meglio  quanto  prima 
lo  rinnovino» 

g.^  Istituto  Manin  a  S.  Giovanni  in  Bragom, 

1?  ultimo  nostro  doge  Lodovico  Manin,  come  per  l'Ospitio 
di  S.  Servilio,  così  legò  col  suo  testemento  i.^  ottobre  \%oi  la 
ingente  somma  dì  ducati  55  mila  \  pari  ad  anstr.  lire  I94)700| 
a  favore  dì  queste  is^ijUito. 

Il  fruito  di  que^o  capitale^  congiunte  a  quello  di  altre  vi« 
stose  somme  legate  recentemente  da  nuovi  imitatori  del  primo 
nobilissimo  esempio,  costituiscono  la  sua  rendita,  cbe  oltrepassa 
annualmente  le  3g  mila  lire* 

È  scopo  dell' istitotione  di  provvedere  al  mantenimento  di 
ragtiti  abbandonati,  alla  loro  eduoatione  domestica,  e  dì  adda* 
stradi  ad  alcuni  mestieri -manuali ,  ragione  per  cui  si  allogano 
dneante  il  giorno  nelle  botteghe  di  onesti  artieri. 

I  fancialli  che  non  arrivano  ai  io  anni  si  mandano  presso 
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fti  %tllioi  fleìià  té)-^»ftriti4;  quelli  cbe  lì  ollrepitialiò  pernoitooo 
llli  cofi)  detta  tWcma  grande  a  S.  Àniooino.  Le  fenmtne  ti 
•doeaao  pretto  itabìlimenti  privati  (i). 

Atlaalmei<0  85  ragatti  fra  matchi  e  femmine  Vengono  mao* 
teDUti  a  tpe«  del  legato  Mania,  e  34o  a  tpete  delln  pubblica 
beaefioensa 

La  ^ftadaiioDft  di  aoa  piasia  In  quetto  ttabilimento  cotta 
lire  54^  f  ed  il  numero  dei  raccogliblli  si  proportiona  tempre 
alia  IrcoltÀ. 

Dipende  dalla  Committione  generale  di  pubblica  beneBcenta. 

io.^  Orfanotrofio  maschile  dei  Gesuatì  a  Santa  Maria  del  Ro» 
torio.  -—11.^  Orfanotrofio  femminik  delie  Terese,  alP^n* 
gelo  Raffaele. 

Quetti  due  ittituti  accolgono  fanciulli  orfani  di  padre  e  di 
mtdre  natiti  di  Venetia,  o  da  tre  anni  in  atta  domiciliati|  del* 
F«tà  non  minore  degli  anni  7,  né  maggiore  del  la. 

Quello  dei  Getoati  terve  pei  matchi,  che  ti  educano  nelle 
arti  del  tart«i ,  del  calzolajo  ,  ecc. ,  io  numero  di  1  sio  |  quello 
delle  Tereie  per  le  femmine  fino  ai  numero  di  ai4« 

Il  primo  tta?a  a  tutto  carico  del  Comune,  che  ditpendiaTa 
per  queito  effetto  annue  lire  5o«ooo  \  ma  oggidì  ti  mantiene 
qnatì  per  intiero  colle  proprie  rendite. 

I  redditi    propri  dei   tecondo  non  ammontano  ebe    a  lira 

iSoo,  ma  il  Comune  tì  aggiunge  del  proprio  oltre  80  mila  lire* 

Le  ragaftge  quivi  raccolte  ti  occupano  utilmente  negli  eterciili 

dell'ago  e  della  tpola,  e  dove  prima  non  ti  collochino  in  matri« 


(t)  Ci  gode  l'acimo  di  poter  eiiere  la  tempo  di  aggiongere  ,  ohe  un 
filantropo  per  eccellenu,  il  nostro  eonte  G.  B.  derimon  ebbe  >  di  qoeitl 
giorni,  td  emolare  la  larghetta  dell'oltimo  nostro  doge  ed  a  compiere  il 
•00  voto ,  ditpendiando  la  somma  di  an  95/Mo  lire  nelf  acquisto  di  aa 
grandioso  palatio ,  cade  procacciare  a  questi  faneinlli  on  più  comodo  al« 
leggio. 
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Mooio  ,  reitAoo  ntìV  oipitio  fino  «ir  «ià  di  tf  anni  EieoBO  aU 
Jora  con  un  bmitato  corredo,  e  eoo  ano  tofveniooe  di  lire*  s68^ 
aggiuDtOfI  il  frullo  dei  loro  risparmi. 

Qoetli  d«e  Istilati  anìtamenle  a  quello  della  patiilenli  t  di 
eoi  perlerenoi  dipeodooo  da  uoa  epeeiale  dlrationt. 

la.*   Conser^toriù  ddte   slCeUe  a  f,  Bufnnia 

detta   Giudeeca. 

L'  origine  di  questo  islitnto  rioionla  a  tre  soeoli ,  ei  er» 
deslioato  alle  faoeiulle  nobili  o  citili  cadute  In  povertà*  li  suo^ 
palrimonio  aioendefa  a  circa  un  milione  di  lire,  ma  oggidì  ha 
sobiia  un  notabile  decremento. 

Le  educande  allualoente  non  ollrepaisano  o  di  poeo  il  nu^ 
mero  delle  58 ,  ma  il  locale  baslerebbe  ad  an  nnmero  mdt» 
oieggiore.  Si  etercitano  ai  lavori  femminili  verso  un  compenMV 
a  negli  studii  delle  Ire  prime  clasii  elementari» 

Le  eondisiooi  per  T ammissione  sono:  1/  la  naicita  civile^ 
%^  la  buona  condolta  ;  3/  la  sana  oostilotione  ;  4**  '*  *v^'  ^ 
trepassalo  I  7  anni;  5.^  il  trovarsi  in  pericolo.  Giunte  al» 
r  età  di  a4  *°>^>  escono  per  regola  dallo  stabilimento. 

§  IL  —  Pit  UrOGRt  DI  EUUCjiZtOgM. 

iS.o  JIFjingeb  Bajffaele.  —  t^j^  A  S.  Uarià  Maier  Dambd  •— 
iS.""  a  S.  BatiUo.^  16.*  A  S.  Felice.  —  17.*  A  5.  Sammle. 

Tutti  questi  istituti  contemplano  il  rìcoveroi  il  outrimeolo  f 
a  r  edoeanone  di  fanoniUe  povere  ^  fra  le  quali  entrano  anahe 
quelle  dell'  Islitnto  Manin  ;  ed  alla  loro  spesa  supplisce  la  carità  ' 
del  sig.  Saoiogoo,  deirabate  Canal,  e  dei  singoli  parrochi,  meno 
però  le  ultime,  cui  provvede  ramministrasiooe  da  coi  dipendonob 

Tutte  le  educande  quivi  raccolte  ammontano  complaisiv»» 
mente  a  aca. 

18*  Cam  delle  PenitenH  a  San  GmMew 
Fiao  dair  anno  1703,  sotto  il  patronato  del  patriarca  Bn« 
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4oert  %ò  9  oiftio  di  prifftto  demoiine,  «bba  ad  erìgerti  quetta 
casa  dettioata  ad  offrire  un  pietoso  ricovero  alla  colpa  vergo- 
gaoM  e  pmtita.  OggiA  fooo  accolte  le  poitalaoti:  i.^  Quando 
•bbiaòo  esercitato  il  meretricio  oelìa  città,  a.^  Quaado  noo  ab- 
biano oUrepattato  fottsTO  lustro.  3.'  Qaando  abbiano  tocco  al- 
meno il  la.*  anno, 

Ls  ammesse,  prima  dT entrare  a  parte  della  comunità,  so- 
biscoBO  sei  mesi  di  prova  in  luogo  leparato^  per  aver  campo 
di  smettere  Y  osceno  linguaggio  dai  trlvj»  e  spogliarsi  delle  abi- 
tudini del  bordello* 

L*  ingresso  nello  stabilimento  non  è  fonato^  ma  Tolontarioi 
parche  il  pentimento  non  può  essere  mai  l'opera  della  violenta. 

Il  numero  medio  delle  raccolte  è  6o. 

Il  patrimonio  di  cui  godono  asoende  alla  5o  mila  lire,  ed 
è  amministrato  dalla  stesso  dircaione  dei  due  sopraccennati  isti- 
tuti dei  Gesuati  e  delle  Tereio. 

Sarebbe  un  nostro  vivissimo  desiderio  di  vedere  Bodificato 
od  aggiunto  qualche  nuovo  articolo  ,allo  statuto  disciplinare  di 
questa  istituiione,  vale  a  dire  t 

I.*  Che  la  direaione  prepostavi  s'incaricasse  d' indagare  , 
dietro  i  riservati  avvisi  dei  parrochi  o  di  persone  integerrime  , 
anche  sulla  eondotta  di  quelle  fanciulle  che  sono  sull'orlo  del 
precìpisio,  onde  poterle  sovvenire  a  tempo  con  qualche  soccorso 
morale  o  peeuniariO|  ed  impedire  la  loro  perdisione.  Imperdocchi 
se  é  piisfima  opera  quella  di  riparare  ai  falli,  o  di  coprirli  col 
manto  della  carità|  è  prova  somma  di  vera  sapieota  aivile  quella 
di  prevenirK. 

1.^  Ghò  fotte  tolta  per  le  aeeoglibìli  la  conditione  espressa 
nel  regolamento  di  aver  esercitato  il  meretrìcio  nella  nostra 
stessa  città.  Un  caso  recente,  in  cui  fu  negato  V  ingresso  ad  una 
fanoiuila  traviata  proveniente  da  un  altro  dei  nostri  ospitai^  per- 
chè aveva  ben^  messo  a  presso  altrove  la  propria  vergogna,  ma 
un' evento  di  pudore  cittadino  le  aveva  impedito  di  farlo  nel 
auo  stesso  paese,  ci  fece  conoscere  la  necessità  di  questa  seconda 
modi! 


%6% 
$  III.  -—  éspizj  ruràTi  ta  ucorgtio  e  dì  sotrMNztojt^ 

MBUSilM. 

19^*^  Ospòtto  Querinit  a  S\  Pidro.  —  ao«  Foscolo ,  a  S.  Anna.  — 
91.^  jtntolmi^  a  S.  Pktro.  «^  %9.  Ifovelio^aS.  Stefano,  — - 
a3/  Grimanit  a  S\  Simeone.  — -  i4*^  Badeer,  ai  FfurL  — « 
aS.^  Contarinit  a  S.  Geremia,  — -  36.^  Morqtinis  a  S.  Fran- 
cesco. —  ^7»*  Andcher^aS.  Temila.  '—  iS.*"  DaUa  Fresca^ 
a  S.  Filo.  — -  29.^  Balbi  Falier^  a  «S*,  Jgnese.  ^^  5o/  Santa 
Maria  ed  Orsola^  a  S.  Martino.  -*^  3i.^  òania  Oorotea^  ai 
ToUntìni. 

Tutti  questi  ospitii  aooordaoo,  qnali  rieovero  gratuitQy  quali 
una  toTveatiooe  meoiila ,  di  oltre  austr.  lir.  4^0  a  vecohia  im< 
potatiti ,  a  fedofe  ,  a  fanciullo  abbandonata  o  ad  altra  poterà 
aenta  diitìoiiona ,  pel  nnmero  oomploMìvo  di  Joo* 

E  dispeodiano  per  quett'  effetto  annue  lira  56o4*  ><H 

3a.«  Òspitifi  della  Cà  di  Dio,  0  S.  Martino. 

Accorda  asilo,  inediolnali  e  centesimi  58  al  giorno  à  citta* 
dine  Teaefaie  impotenti   0  miterabili  in  nomerò  di  4o* 

Dipenda  da  un'  apposita  direaione»  e  diépendia  annualmento 
lire  8468. 

33*^  C^ti  di  Ricovero^  a  S.  Giovanni  e  Paolo^  ed  Ofpiù  «n&ai- 
terni  cioh:  —  34*^  Ospizio  Novello^  a  S»  Stefano.  —  35,« 
Malico  Tommaso,  ai  Frari  — •  36.^  Da  PontCp  ai  Carmini  — • 
37.0  Roccot  a  S.  Margherita,  «w  38.^  Pietro  Tommasi ,  a 
S.  Su/ano,  —  Sp.^  Doge  Oneolo,  a  S.  Gallo.  <—  4<^*'*  Snu^ 
.  solado.allaGiudecca.  -^  4i*^  Bendi ,  a  San  Candano.  -^ 
4a.''  FaricelUf  ai  SS.  Apostoli.  —  43.*"  Renier  Zen,  ai  Gè* 
fuUL  -^  44«*  Balbif  alt  Angelo  Raffaele.  — •  4^.^  Contarini^ 
idem.  *«-  4&*  Lodovico  PnWì,  a  S.  Basilio.  —  47*^  Pesaro^ 
a  S.  Giacomo  dalt  Orio.  — -  48*^  Risona  Jemmina^  a  San 
Marco»  —  4g<*^  Morosifd,  a  S.  Francesco. 

Fino  dall'anno  i9i3  questa  pia  caia  fu  destinata   al  rioo« 


M3 
Vflfo  di  quelle  poven  genti  eoi  o  erooiche  inferniU,  od  una 
titreiDA  teechiajft  reodeuero  ioabilì  a  qaaluoque  maniera  di 
lavoro. 

Il  Domerò  degli  aeeoglibiU ,  teeondo  il  f  oo  piano  disoipli- 
Bare  del  18349  ^  fii^ato  io  711»  ma  ora  che  parliamo,  e  da 
poiebè  fi  è  notabilmente  ampliato  lo  •tabilimento ,  fpendendoTi 
inioroo  oltre  ^ùo  mila  lire,  anche  in  oggetti  di  poro  lusso  ar« 
chitettonioo,  ne  giova  credere  che  sarà  analogamente  per  aumen- 
tarsi anche  il  numero  delle  sue  piane. 

Infatti  tanto  si  poò  ripromettersi  dal  suo  dovisioso  patri« 
monio,  che  in  fèria  di  recenti  cospicue  eredità  consta  di  oltre 
a  sei  milioni,  e  corrisponde  ad  ona  rendita  annoale  di  3oo  mi« 
la  iire. 

Oltre  ai  prefati  711  poferì  di  ambo  i  sessi,  che  vifono  a 
tutto  carico  della  casa,  e  godono  dell'alloggio  di  un  nutrimento 
abbondante ,  e  di  no  decente  vestito,  ve  n'  ha  altri  cento  man* 
tenuti  dalla  Commietione  generale  di  pubblica  beneficente. 

Di  pilk,  annessi  alla  stessa  amministratione  sono  anòhe  i  17 
piccoli  ospisii  sopraiDdicali ,  nei  quali  i  ricoverati  fruiscooò  del 
benefisio  della  pigione  gratuita,  e  di  una  corrisponsione  mensile 
dalle  4  *11^  5  lire  austriache. 

Questi  beneficiati  ammontano  in  tutto  a  ao6. 

Ed  a  loro  vantaggio  viene  dii^pendiata,  in  sole  elemosine  in 
denaro,  la  somma  annuale  di  lire  8368.  3&. 

5o.^  Pia  caia  di  educazióne  dei  Reverendi  conti  Cavami , 

a  San  Gervoiio  e  Protasio. 

Questa  pia  casa  A  governata  e  condotta  dagli  stessi  Reve- 
rendi conti  Cavanis  da  coi  s' intitola ,  i  quali  con  una  abnega- 
lione  esemplare  dedicarono  a  quest'opera  pia  tutte  le  loro  so* 
ataose,  e  la  loro  vita» 

Si  educano  e  tovvengoóò  in  essa  ragaiie  misere  n.^  So, 
e  14  fanciulli ,  per  cui  si  dispendiano  approssimativamente  lire 
aO|a57*  5o. 


*8« 

,,    5i.*  Montt  di  Pietà  t  Catta  di  Ristando  a  S.  Cattkuio. 

11  MuQle  di  Pieia  veoue  istituito  fio  dall' aooo  1807  ool  oa^ 
pitale  di  dacati  1 3o  miUi  dipendente  dallo  stralcio  di  tre  banchi 
pignora  tifi,  che  il  ceto  commereiale  degli  Itraeiili  era  stato  oh* 
bligato  dalla  repubblica  di  tener  aperti,  da  condursi  dietro  le 
norme  stabilite  da  un  regolamento  organieo  e  disciplinare»  die 
dopo  alcune  temporarie  perìpesie  vige  anoora. 

Dallo  stesso  risulta  come  V  interesse  pagabib  dai  pignoranti 
aia  fissato  ad  un  6  per  lOOj  e  In  oompeteoaa  pel  taglio  di  ogoi 
|)olletta  ad  un  altro  i  i;a  :  In  tutto  il  7  ijn  per  cento. 

Fino  al  1847  il  patrimonio  di  questo  Banco  non  «scendeva 
a  vero  dire  a  gran  somma,  trovandosi  aggravate,  come  lo  é  an* 
core ,  dall'  onere  annuo  di  3000  ducati  \  per  lo  che  ai  devenne 
alla  misura  di  ricorrere  alla  Cassa  di  rispermio,  che  tolse  a  sov* 
venirlo  dei  propri  fondi,  ma  veno.oo  interesse  del  4  pBr  loo» 
Ed  a  togliere  questa  passività  incomportabile  cplle  spese  ingenti 
deir  emministrasione,  o  immaginò  lo  stesso  direttore  del  Monte, 
o  fu  idea  di  qualche  ardito  speculatore,  per  meglio  utilisiare  il 
deniiro  che  ti  prendeva  a  prestito,  ohe  fosse  fatto  luogo  anche 
a  larghe  sovventioni  di  centinaja  di  migl^ja  di  lire,  verso  la 
cauzione  di  effetti  presiosi,  e  particolarmente  di  gioje.  Codesto 
piano,  a  vero  dire^  per  qualche  tempo  giovò,  derivandone  al* 
V  amministrnsionc  stessa  un  significaote  profitto.  Ma,  o  fosse  con» 
seguenxa  dell'  imperisia  o  della  mala  fede  degli  stimatori,  o  plut« 
tosto  t  come  vogliamo  credere ,  fosM  Y  efletio  delle  variabilità 
commerciali  quello  che  ingenerò  nelle  gioje  un  notabile  depret* 
siamento ,  fu  trovato  un  bel  giorno»  dietro  un  rigoroso  esame 
degli  effetti  impegnati,  che  il  Monte  aveva  sborsato  una  somma 
superiore  al  loro  valore  reale  ;  laonde  ne  conseguì  una  crisi , 
di  cui  la  Catta  di  risparmio  restò  per  lo  meno ,  e  non  ingiù* 
•temente  allarmata.  Vacillando  quindi  la  fiducia  pjub)>lica,  anche 
i  capitali  di  quest'  ultima  vennero  a  poco  a  poco  ritirati  dai  de* 
poiitarii  ;  e  sopraggiunta  per  soprassello  la  catastrofe  politica  de- 
gli anni  1848*49»  sparito  affatto  il  denaro,  e  sostituitavi  la  certo 
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■leiietatif  il  MonU  fa  ridotto  a  quello  stato  deplorabile  dì  con* 
•uDtiooe  ia  cai  lo  vediamo  oggiA.  Ed  i  oota  deplorabile  tera- 
mente  il  veder  ricorrere  a  questo  Banco  nelle  sue  pili  dura 
slrlogenie  tanto  il  benestante  scaduto,  cogli  oltiml  avaosi  dei 
aooi  arredi  pretiosi ,  quanto  il  povero  dì  origine  con  le  frusta 
sappellettili  dalla  meschina  sua  casa  «  a  non  poter  né  V  uno  né 
V  altro  ricavare  dal  deposito  dei  loro  avanti  che  appena  la  quarta . 
•  lo  quinta  parte  del  loro  presso. 

Quanta  angustia  |  per  non  dir  quanto  danno p  ne  derivi  ai 
poteri  cittadini'  nel  dover  affastellare  e  spogliarsi  di  quanto  co- 
stituiva la  modesta  agìatesta  de!  loto  nidoi  per  sopperirà  ai  bl- 
iogoi  urgentissimi  del  momento,  fu  non  solamente  notato ,  ma 
preso  in  particolare  considerasione  dalla  stessa  Eco.  Luogote* 
nenia»  la  quale  si  avvitò  sansa  più  di  scortare  favorevolmente 
fino  ai  gradini  del  trono  una  fervida  istansa  del  nostro  muni* 
mpio ,  allo  scopo  di  poter  devolvere  a  beneficio  del  Monte  una 
aovraimposta  sul  vino  :  grasìa  cbe  non  é  guari  fu  anche  beni* 
gnamanta  accordata. 

Ma  sansa  scemare  al  merito  della  pietoia  intensione,  senta 
intendere  par  questo  di  esonerarci  della  debita  riconosceata  per 
il  fivore  ottenuto,  ne  sia  tutta  volta  concesso  sommessamente  di 
Annandare  :  Sopra  cui  In  ultima  analisi  andrà  a  gravitar  questa 
tassa?  sopra  i  consumatori.  Bd  i  piti  forti  consumatori  del  vino 
anno  forse  altra  cosa  che  le  stessa  classi  laboriose,  alle  cui  bi- 
sogna s' intenda  con  altra  maniera  a  soccorrere  ? 

Sottrarre  il  sangue  dall' ana  vena  per  injettarlo  in  un'altra 
vena  dello  stesso  corpo»  non  si  potrebbe  dirlo  un  rimedio»  Ma  lo 
sia  pure,  considerato  sotto  all'aspetto  di  far  si  che  11  bisogno  viva 
in  questo  oaso  alle  spese  del  visio  o  del  superfluo,  lo  sarà  poi 
lungamente  t  lo  sarà  sufficientemente?  non  oseremo  affermarlo* 
Che  se,  in  luogo  di  ricorrere  a  questo  mal  sicuro  spediente» 
si  picchiasse  alla  porta  dello  speeulatore  privato,  pronto  sempro 
ali*  invito ,  ed  ingegnosissimo  nel  far  scaturire  tutti  i  capitali  oc- 
correnti,  dove  lo  si  prenda  all'esca  di  un  generoso  guadagno» 
Boo  si  potrel>bat  a  eagion  d'asenpiOf  raggìnagera  più  vaotag- 
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giosamente  lo  ttesto  aGop^f  Speriamo  die  ek»  e  formalìanio  per* 
ciò.  Dei  lermioi  piti  oodciiì,  la  noftra  proposta* 

Ud  bando  governatito,  delegatisiOi  o  muoieipale  aDonoti  al 
pubblico  che  ai  poiraoao  aprire  sneoeialfamente  6  BaaebI  pi- 
gnorativi privati^  nei  aei  diveni  seatieri  della  cittài  per  maggior 
comodo  dei  cittadini ,  e  per  la  maggior  cura  degli  effetti  depo- 
aitati. 

U  premio  di  ogni  aingoio  pignoratario  aia  di  on  8  per  loo 
aopra  ogni  impegnata ,  eccepita  ogni  altra  gabetla. 

L'aaauntore  di  ogni  Banco  doeumonti  vo  capitale  di  4oo 
mila  lire  in  denaro  sonante. 

Un  ragionato  appoiitOj  pagato  dal  monielpiO|  aaiuma  in  ogni 
Banco  la  responsabilità  di  controllare  tutte  lo  operationi  di  caa* 
aa^  colla  fidejussione  però  di  un  anno  almeqo  del  ano  aalario* 

Dove  poi  questo, progetto  tanto  semplice,  per  vedute  piti 
«stese  delle  nostre ,  non  fosse  trovato  opportuno ,  no  abbiamo 
no  altro. 

Il  municipio  stesso  istituisca ,  oltre  al  principale,  alcuni  Ban- 
chi filiali. 

La  Cassa  di  risparmio  perduri  a  sovvenirlo  per  qneato  effetto 
de'  auoi  capitali  i  coma  |o  ha  latto  finora,  ma  atia  però  ligia  aoru* 
polosameote  all'  articolo  del  suo  regolamento  dov'  è  prescritto  i 
che  i  depositi  don  posaono  eaaer  aoperiori  di  3oo  Urei  né  infe- 
riori ad  uoa.  Ed  a  sopperire  poi  alla  iosuOSoiensa  de*  suoi  fondi 
ingenerata  da  questa  alcetta  oaservanta  »  ai  valga  invece  del  ri» 
cavato  della  aovraimposta  aulle  arti  e  sui  mestieri  corno  ab- 
biamo proposto  nella  prima  parte  di  questa  Memoria  ,  e  ai 
valga  inolire  dì  tutte  quelle  aomme  che  dalle  aingole  aaaocia- 
xioni  di  mnluQ  aoccorso  potessero  aflEluire.  Di  piti ,  per  age« 
volare  od  indurre  il  concorso  dei  piccoli  depositi  nella  Gasaa 
aiessa,  non  ai  stanchino  i  parrochi  di  farne  volere  dal  pnipito  e 
dall'altare  rimporUnta  o  1'  otiUtè.  Che  è  Ule  Tindolo  del  no* 
atro  popolo  cui  beata  un  lampo  di  Inoe  per  richiamarlo  sulla 
atrada  tracciatagli  dal  ano  biioo  aenao  iostiotivo» 
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Nel  |6  ooTembrs  1811  «cquiitò  ia  VeiiMia  fon»  di  lcgg« 
Il  bando  della  questua ,  ia  Tirl?i  di  un  prodama  della  R»  Pre« 
feltura ,  il  quale  eoqipeadiaado,  a  noilro  «fTÌso,  tutti  gli  argo^ 
manli  iporali  e  civili  che  lodutsero  il  governo  di  quell'  epoca  ad 
emanarlo,  ci  facciamo  un  religioso  dovere  di  riprodurrà  alla  let* 
lera: 

m  La  beneficenza  verso  i  miseri  j  i  detto  in  etto,  inspirata 
m  dalla  natura,  comandata  dalla  religione^  cessa  di  esser  virtuosa 
m  se  mal  diretta  »  e  diviene  sorgente  di  oiiosità  e  di  vi%ii, 

m  Non  ha  diritto  a  partecipare  agli  avanti  delt  idtrui  la* 
m  voro  se  non  coiui  che  è  reso  per  fatai  sorte  incapace  a  prò* 
m  curarsene  coi  proprio  §  chi  ad  un  pane  guadagnato  col  sudor 
a  della  sua  fronte  preferisce  la  vita  infingarda  ed  abbietta  del' 
m  V  accattare^  è  indegno  della  compassione  de'  suoi  simiU^  ed  h 
m  gJKUSiù  che  la  società  lo  allontani  dal  suo  corpo^  come  mem^ 
m  bro  inutile ,  o  come  dannoso  lo  sottoponga  al  rigor  deUa 
«  legge  t. 

La  matchia  teverità  di  questo  bando  sapientisiimo,  ma  che 
avrebbe  potuto  d'  altra  parta  ingenerare  la  disperasione  Dell'  in* 
diganta  che  non  avesse .  avuto^  o  non  si  fosse  abituato  ad  altro 
BMttiera  che  a  quello  della  cerca,  venne  opportuna  mente  miti* 
gato  eoo  alirettania  sa  pianta  dalia  benefica  istitusione  della  Cata 
d' Industria*  Impercioccbi  si  volle  contemplare  in  essa  lo  scopo x 
di  ricoverare  e  di  occupare  utilmente  tutti  i  poveri  che  maii- 
cassero  di  lavoro»  provvedendo  speeiaUnente  ai  loro  bisogni  della 
giornata. 

Fondata  questa  in  origine  a  spese  deirerarìo  ebbe  il  Governo 
a  sostenerne  tutti  gli  aggravi  fino  all'anno  i8ai.  Ma  a  quest'epoca 
togliendo  giuttameute  contiderarla  come  uno  stabilimento  di  tutto 
ìntarcsse  municipale  »  intese  a  liberarsene ,  a  ne  cedette  quindi 
al  Comune  V  amminittrationei  regalandolo  inoltre  di  tutto  il  pa* 
trimonio  di  cui  l*  aveva  fornita ,  costituito  dagli  alcoienti  cha 
•egqono  ; 


^ 
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Ramo  eomnurdale. 

In  generi  e  manifatture  pel  Ttlore  di     A.  L.  <>  Ii77f  t  55 

In  mobili  ed  utensili  di  Utoro.    •    •    •    m  5»495.  g5 

Crediti m  5i,ìo5.  5s 

Denaro                        •    i»  S6,ao9.  4o 

Ramo  oeonómwo. 

Io  generi  di  fittuarie       ••••••»  5o8.  i5 

Effetti  e  mobili  •    •    •    • »  64o5.  o3 

Crediti •    • *  io,43o.  98 

Denero     ••    ^    ••••••.»    *  3,793.  Sg 


In  tutto  A.  L.      3159657.  95 

Ore  ci  eonita  spenderri  adeMO  intomo  il  nottro  munioipio 
le  somme  di  lire  4i»5oìp^  oltre  il  rieeveto  de^  lepori  indottrieli 
Ivi  ettueti,  cbeeioende  ed  eltre  lire  i4t6to;  in  tutto  ennoelire 
S6,iao. 

Sopre  tei  somme  però  i  da  etvertire  che  cede  tutte  le  apese 
degli  emolumenti  degli  impiegati,  le  quele  erriva  a  lire  iS^n  ( 
per  lo  che  il  tero  dividendo  disponibile  a  benefitio  dei  poveri 
rlduceii  e  sole  lire  37,148*  E  come  il  numero  di  questi  infoUei, 
qoesi  con  legge  Invariabile,  si  men tiene  dei  Soo  a  3f4«  ne  con- 
segue ehe  U  costo  del  mentenimento  glomeliero  di  descbeduno, 
compreso  il  fnitto  stesso  delle  loro  fetice,  non  oltrepassa  i  cen- 
tesimi 33. 

Ecco  impeilanto  de  qoest'  umile  e  sole  cifra  quasi  spiegeto 
Il  finiomeno  delle  gren  copie  di  questuanti  che  popoleno  ancora 
le  nostre  eontrede,  e  del  loro  abborrimeoto  invincibile  per  quo» 
eia  casa. 

Sarebbe  ingiusto  infetti  T  accagionare  del  novello  infierire 
di  questa  lebbre  sociale  le  troppo  mite  procedure  coercitive  della 
poliaia,  la  quele  non  ose  forse,  o  non  deve,  o  non  vuole  Sem* 
pre  o  violentemente  obbligere  il  povero,  forse  onesto,  e  riperarsi 
mUo  slesso  asilo  dei  vagabondi  e  degli  sceroereti,  né  se  oostria» 


gum  tutte  le  tolte  la  midn»  o  le  tiBeiiilla»  e^bbene  mendieentig 
na  forse  non  ancora  pieDemeote  oorvotte,  a  ditidere  la  menta 
o  la  itaina  eoi  più  tìli  rifiuti  dei  chiatiaoU  e  dei  trìfii. 

Alla  learietia  del  tìUo  e  delle  mercedi,  al  letto  morele  am* 
aaaigamato  di  tutte  le  eleiti  e  dì  tutte  le  etè,  ed  elio  ttetto  tu* 
ddune  meteriele  che  domioe  io  questo  squallido  albergo,  va 
dunque  più  die  ad  altro  attribuito  lo  scarso  numero  de'  soot 
frequentatori* 

Ha  non  procederemo  più  iDoenti  oon  queste  note  di  rigida 
oentura,  molto  più  che  non  i  nostra  inteatione  di  noverare  e 
di  enaliitere  i  difetti  di  questa  Istituiione,  ottime  nel  suo  prin* 
eipio,  ma  sveoturatameote  fallata  nelle  sue  applicatioai.  Lo  ab* 
biamo  già  fatto  altra  Tolta  io  via  remisciTe  coi  dicasteri  com« 
petenti,  e  sappiamo  ornai  peoetrate  le  autorità  superiori  del  bi« 
toguo  di  devenire  alla  sua  radicale   riforme. 

Ci  occuperemo  quindi  piuttosto  della  maniera  più  cauta,  a 
nostro  avviso,  di  praticare  quest'  ultima;  ma  lo  faremo  solamente 
allora  che  ci  sia  prima  venuto  di  chiarir  meglio  aocbe  totli 
gli  eltri  metti  di  soceorso  che  abboodano  nella  nostra  citte,  vale 
a  dire  lo  faremo  nella  terta  ed  ultima  parte  di  questa  Memoria. 

53«o  CommiiiUme  generale  di  pubblica  beneficeiua^ 

a  S»  Marco^ 

Questa  Commissione  venne  attivata  col  io  luglio  1817,  ed 
i  eompoite  di  un  presideote,  un  vice^presid^ote,  un  segretario 
un  ragioniero,  e  di  i5  membri,  scelti  dalla  classe  dei  nobili, 
pouideoti  e  negoiianti. 

Monsignore  il  Patriarca  di  Yenetia  eopre  ^  per  diritto ,  la 
prima  carica. 

È  susiidiata  da  sei  Deputetioni  quali  risiedono  ime  per  se* 
stiere,  e  da  trenta  Fraterne,  una  per  perroccbia,  che  dipendono 
Intieramente  da  lei*  Sipctta  a  queste  ullime  la  sola  cura  dello 
prime  indagini  sidle  cireostante  eeonomicbo  del  povero  9  o  la 
proposta  del  provvedioMUto  relativo^  otenlre  la  beoltà  dalibora" 


liti  riiiede  tutta  nella  Commiisioiie,  l«  quale  è  aflbtto  hidipeo* 
dente  dalia  cootrollerìa  di  qnalQoqoe  aatoritè  reriioria. 

Le  Fraterne  sono  eo«titoite  da  no  nomerò  d'individni  inde* 
teraioato»  I  qoali  cootrìbniicono  annaalmeote  «uttr.  r.  So,  e  ti 
adoperano  gratuitamente  a  promuovere  ed  a  tutelare  glMotereait 
degr  indigenti.  Vengono  rappresentate  da  eleuoi  preposti  i  nel 
qoali  li  concentra  ,  in  tiltima  analifi  •  tutta  la  vera  facoltà  di 
giovare,  come  i  soli  cui  sia  demandata  la  pratica  distribuaio* 
ne  dei  soccortL  SI  dittioguono  in  tre  promotori ,  un  cattiere  ^ 
due  revisori ,  e  quattro  visitatori ,  per  ogni  parrocchia.  I  primi 
tengono  il  eatalogo  dei  bitogooM  da  sovvenirsi.  Par  poter  essere 
però  compresi  in  questo  catalogo  occorre  indispensabilmente  di 
aver  provato  ; 

A)  L' astoluta  mancanza  di  metzL  di  msilsUnza  ,  e  di  €$• 
s€rt  eotiUuito  in  miseria  tale  da  meritare,  o  giorfuUmrtnt»^  o  nel 
€ù99  di  malattia^  le  provvidenze  contemplate  del  regolamento, 

B)  La  dimora  non  interrotta  di  tre  mesi  nella  parroeehiOé 
Dall'  aliro  canti)  non  pub  essere  proposto  al  soecorso  gior* 

nati  ero  il  povero  : 

t.^  Qaando  sia  sanOf  o  capace  tS  qvakhe  lavoro. 

a.^  Quando  sia  provveduto  J^  una  giornaliera  mercede^  pen* 
nonCf  o  sovvenzione  di  cent,  5o,  quandi  anche  foitt  unpossenle 
per  eia,  o  per  fisiche  indisposidont 

5.*  Quando  rifiuti  il  ricovero,  meno  U  caso  in  cui  fosse  le* 
nvto  ad  aver  cura  di  propri  figli  minori,  o  fosse  affetto  da  in* 
fermità. 

4«^  Quando  non  frequenti  la  reUgioèa  ietrtnione. 

5.^  Quando  non  abbia  adempiuto  al  dèvere  del  taceitto  pei 
propri  figli, 

6^  Quando  sia  riconosciuto  di  cattiva  condotta  tanio^  ma* 
raie^  quanto  politica. 

7»*  Quando  conmva  con  parenti  provredutL 

La  misura  del  soccorso  giornaliero  d'altronde,  non  può  mal 
essere  al  disotto  dei  cent  f5,  né  al  di  sopra  dei  cent.  6»,  e 
tiene  oominiaorata  ieeoodo  le  eircostanae.  t^l  faneiulK  che  «on 
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arrhrtno  ai  io  inni  Ule  tossidio  non  poò  isiiera  né  inferiore  ai 
oeot  I0|  né  maggiore  dei  i5« 

àrA  inoltre  in  ogni  Fraterna  anelie  un  fondo  appetito  pel 
aoeoorti  straordinari  destinati  agli  infelici  eolpiti  da  iosproTtlia 
malattia  ^  e  da  momentanea  maneanta  di  latoro  ;  ma  questo 
•oeeorso  non  si  eoncede  che  per  una  sola  Tolta,  e  non  pnb  mal 
oltrepassare  le  aost.  lire  6.  Durante  i  rigori  del  véroo  si  distri* 
bniseono  ai  piti  miserabili  anche  pagliericci  e  coperte  ;  ma  que* 
st'  ultime  si  ritirano  nella  stagione  estiva ,  ed  è  certo  una  bella 
prova  di  coraggio,  per  ehi  se  ne  inearica. 

Una  farmacia  generale  fornisce  a  chi  ne  ha  duopo  i  ma* 
dicinali  gratuitameotei  ma  non  però  per  più  di  tre  volle  di  se* 
guitOy  mentre  se  il  male  persiste,  la  cura  dcte  compiersi  al* 
r  ospitale. 

I  visitatori  fratemali  hanno  poi  la  speciale  incombensa  di 
far  almeno  ad  ogni  settimana  una  visita  per  la  parrocchia,  allo 
seopo  di  riconoscere  1  bisogni  dei  poveri  in  generale,  e  singo- 
larmente degli  infermi  e  degli  impotenti,  ed  i  disordini  che  erner* 
gesserò  pel  guasto ,  o  per  l'alienameoto  dei  letti  ;  nel  qual  ul« 
timo  caso  i  colpevoli  vengono  denunciati  alla  politia,  e  puniti 
di  eonformitli*  Invigilano  inoltre  sei  medici,  ed  i  chirurghi  adem- 
plano  scrapolo&amente  ai  loro  doveri  rispetto  agli  indigenti ,  a 
propongono»  come  dissimo,  la  misura  dei  soccorsi  straordinari* 
Si  prestano  finalmente  perché  le  cisterne  delle  parrocchie  sieno 
sempre  ed  a  sufficìenta  provvedute  d*  acqua,  denunciandone  al 
municipio  il  difetto. 

Di  più,  spetta  ad  ogni  singolo  parroco  la  tutela  della  Fra* 
tema  posta  nella  sua  giurisdisione,  ai  promotori  della  quale  som- 
ministra  inoltre  tutte  quelle  nozioni  di  che  possono  abbisognarei 
a  confabula  all'uopo  con  essi  loro,  e  li  consiglia,  e  li  guida. 

Tutte  queste  sono  le  pih  importanti  discipline  e  le  norme 
dietro  alle  quali  la  Commissione  generale  di  pubblica  benefi- 
centa  regola  attualmente  in  Venezia  la  dlstribuxione  de'  soni 
soccorsi. 

E  cosa  invero   avrebbe  potuto   immsginara   di   meglio  lo 


•teMo  filantropo  Oegerando  per  sollieTo  delia  poveri^  •offerente  t 
Ma  battano  forse  e  sempre  le  piii  caute  previsiooi|  le  piiN  prò?* 
¥ide  leggi  per  infrenare  disordini  di  una  natura  proteiforoiey  e 
sopra  tutto  per  confertira  in  uomini  di  sennu  e  di  onore  gli 
etranenti  intermediarii  e  materiali  della  Loro  praliea  eseousione  ? 
Gli  organi  immediati  per  cui  la  proffideota  intensionale 
(per  così  dirla  )  della  nostra  benemerita  Commisiione  passa  nel 
fatti  tooo^  come  abbiamo  feduto,  i  promotori  ed  i  viiitatori, 
sono  genti  che  s'investono  di  questo  «oleone  mandato,  Terso -la 
contribuiione  di  due  misere  lire  e  trenta  centesimi  all'  anno. 

Orecchi  si  fa  mallevadore  della  loro  sempre  salda  ed  aoi« 
forme  costaoxa ,  non  diremo  nel  resistere  alla  tentatione  di  sor* 
didi  o  di  venali  appetiti,  ma  del  furtivo  lenoeinio  delle  simpatie 
e  della  antipatie,  onde  assicurarsi  che  promuovano  e  procaccino 
lealmente,  a  chi  di  ragione,  i  benefici  provvedimenti  della  carità 
cittadina  ? 

Pur  troppo  siamo  da  una  serie  di  esempi  condotti  a  credere 
che  la  causa  primitiva  della  tanto  lamentata  mala  ripartiiione 
dei  benefitii|  derivi  solamente  da  questa  origine»  dove  non  ri- 
sieda anche  in  parte  nel  grande  ammasso  delle  fedi,  dei  certi* 
ficati ,  e  delle  dichiaraiioni  che  barricano  la  strada  al  povero 
per  impetrare,  anche  nei  casi  del  piti  verO|  del  più  stringente 
bisogno,  qualche  soccorso. 

Citeremo  un  fatto  in  proposito^  dappolchi  i  soli  fatti  Tal* 
gonO|  meglio  di  qualunque  argomentaslone,  a  chiarire  gli  errori 
e  le  conseguente  di  un  sistema  fallace. 

Il  figlio  di  un  nostro  patrìtio  e  magistrato  onorando,  affetto 
da  una  malattia  erpetica  incurabile  che  lo  rende  intollerante  a 
qualunque  applicaiione  mentale,  e  non  suscettibile  a  corporali 
fatiche,  perde  col  padre  ogni  sua  fortuna,  ansi  qualunque  messo 
di  suftsitenxa. 

Costretto  dalla   dura  necesiitil  ad  oscire  dalla  sua  stanta  i 
dova  viveva  confinato  da  lungo  tempo,  con  tutto  il  rossore  sul. 
viso  di  un  decaduto ,  con  fresca    ancora  la  memoria  della  per* 
duie  agiateise,  recasi  a  abiedcra  tilt  jfubbliaa  beneficeata  quel* 


énB  fOMÌdio  fiorDalierii,  onde  poter  itrattinÉrc  per  qttakmqiM 
modo  U  vite.  JLa  ritpoiU  delle  eoe  doiaaeda  ti  fa  eipellem 
looge  peste  9  ne  giooge  elfioe  »  ed  è  tele  de  iodiirlo  e  doter 
spendere  beo  plili  di  un  giorno  onde  prooeccierfi  i  doeunionti 
eomprotenti  f  tuer  suo^  la  n$a  mormUtà,  la  tua  impoUma  fimea 
ad  agni  iavoro.  Abbeoohé  eorredeta  da  questi  ricepiti,  k  ano 
suppliea  viene  non  perteolo  per  la  seeonde  volte  respiate,  per* 
che  menchevole  di  uo  attestato  del  suo  cottarUe  iniervenio  aJU 
V  ì9tnmone  religiota.  Non  vi  é  altro  meno  per  ottenerlo,  ohe 
quello  di  frequentare,  la  ehiesa  quando  si  recita  nelle  domenica 
la.  dottrina  eristiaoa,  ed  egK  piglia  con  tanta  rassegneziooe  qn^ 
sto  pertito^  e  ne  riporta,  a  luogo. aodaroj  una  fede  del  parrooo* 
Ma  non  basta  ancore;  oooorre  di  piii  un'  altra  prova,  quella  oàoi 
della  sua  stabile  dimora  im  una  fkutocehia  pel  non  tntaroUo 
corso  di  mesi  ire^  Ma  T  infelioe  ebbe  a  soggiornare  ed  a  per« 
nottare  ora  io  questa  contrada,  ora  in  quelle,  dove  cioè  il  ooiio- 
stente  o  il  benevolo  tolte  oeritetevolmente  ed  alimentarlo,  a 
ricoverarlo!  Non  monta,  non  si  può  prescindere  dalle  pteteri* 
lioni  del  regolamento  che  perla  chiaro. 

A  questo  caso,  avvenuto  sotto  gli  occhi  nostri,  ne  potremmo 
esso^iare  altri  cento  ^  ma  non  vi  spenderemo  intorno  nessuna 
glossa;  I»  lascierema  fera  a  cui  tocca*  Solamente  ci  betterà.U 
dire  che  il  nostro  povero  postulante  non  cooobbe  ,  o  trascurò 
il  tramite  dei  promotori^  e  dei  visitetori. 

Che  se,  riitretti  in  consiglio ,  elmeoO'  uoa  volte  el^  mese , 
tutti  i  preposti  della  eeuse  pie  collegialmente  trattassero  della  bi* 
sogna  dei  miseri,  ed  ognuno  di  essi,  in  regione  del  sno  spe- 
ciale mandato,  o  delle  forte  economiche  del  sno  istituto^  ti  et« 
sumere  esaurire  le  istante  dei  ricorreatii  forse  che  non  vedromrao 
ripetersi  tanto  sovente  sifTatii  cesi* 

imperciocché  il  dubbio  snlle  ettributiont ,  la  inaerteua  tul 
limite  d'ogni  singola  istituxiooe,  sono  appunto  i  principali  ergo* 
menti»  od  é  il  piU  specioso  pretesto  ,  per  cui  si  rifiutano  ì  too« 
corsi  j  e  per  il  quale  ^  in  onta  a  tante  previdente  governative  g 
in  onta  a  tanti  sforti  della  pubblica  carità,  troviamo  ai 

knnALi,  Statistica  à  voL  XXXF  »  serie  a/  18 
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dMIfli  itride  spialo  ancora  il  ooitro  pMto  d«gU  «ecaltooi,  vecKaoio 
fkttéioUi»  Tacehi  «d  lofermi  inareke  sei  lesto  dei  piò  imalabrl 
Uigorìi,  ed  artigtaoi  iteMÌ,  laborioM  ed  OBctli,  per  oiancaiita  di 
Mvofo  laoguire  di  fame,  e  vegetare  nelK  ioediar  . 

>  ila  HlioniiacDo  al  póoto  d^onde  abbiamo*  prato  la  motta,  e 
biadiamo  adetto  di  qoali  meiù  peooatarU  pòttà  ditporre  la  do« 
tlm  Commttfliooe  generale  di  pubbliea  beoefieenta,  e  nome  ette 
te  ne  imlga. 

;«•     Contta-.dai  tooi  resoconti  pobblioall  i  obe  eti^a  aiiimittUlra  s 
•  a)  £a  sostanza  rwtnésoata,  delie  Tntteme  dei  poveri. 
b)  Tolfe  ìe  elemosine  voloniarie  dei  pmad  e  dei  pubhliei  uffici. 
o)  Tutu  ìe  mnhe  pecuniarie  infliUe  dotte  auimità  pótiiieike  4i 
emurmfventori  delie  ieggL 

d)  li  prodotto  deUe  iésee  fiksaie  pei  piMUei  épeitaeolL 

e)  Tutte  le  sosiante  dipendenti  da  pie  disposiuoni  teeta» 
mentarief  compresa  qutHa  devoluta  alP  Istituto  Manin. 

t)  Tutse  quelle  somme  che,  per  qualsitssi  modo^  sa  proeae* 
òlard  dalia  pubblica  carità. 

Etta  prof  vede  con  questi  metti  s 

1.^  ài  tovveaimeoto  dei  fanciulli  e  faneiolle  minori  degli 
anni  in»  eoli'  astegnare  il  normale  toocorto  ai  loro  genitori, 
quando  tieno  però  da  questi  eristianamente  torvégliati  ed  edu« 
mili^  e  pattando,  in  caso  contrario»  il  toooorto  alla  Gommlttione 
degli  etili  infantili  per   lo  stesso  effetto. 

n.^  Al  sussidio  giornaliero  di  tutti  quei  poveri  cbe  tono  fi* 
aleattifente  inetti  a  qualunque  lavoro. 

3.*^  Al  collocamento  nell'I ttituto  Manin  dei  fanciulli  imga* 
bondi  ed  abbandonati,  ed  el  pagamento  delle  torfn  doitioe. 

4*^  Al  rsfoooglimenio  delle  giovenl  periollianti. 

5.^  Al  ricovero  dei  vecchi  impossenti^  nella  casa  che  t'in- 
titola da  quctto  nome ,  eioi  nello  tue  piatte  topraonumerarie, 
di  Ctai  tuppltsce  alla  tpeta. 

6.^  Al  pagamento  degli  onorarj  ai  medici  e  chirurghi  con* 
dotti  delle  Fraterne.  Alle  tpete  dei  medicinali  ed  agli  emolumenti 
èk  'lenti  ^U  impiegati  dipendenli  dalla  siin  ammioistrasione. 


7/  AU'  acquisto  di  pagliariect,  di  coperte  e  di  letti»  ai  pih 
miterì  delle  Fraterna. 

8.^  Al  neatenimento  dei  faaciuili  legillimi  collocati  oeU'iai- 
tato  degli  esposti  ;  cose  già  da  oiii   precedenlemeole.  accennate» 

Ora  la  media  rendita 'annuale  della  CoaiaiiisioQe|  desunta 
da  00  triennio  de'suoi  medetimi  retocouti  a  dipendente  da  tutta 
le  iorgeott  predette,  troviamo  aver  ammontato  a  L,  S46,g36.  11. 

E   le  sue    pauività,  dedotte   dagli   oneri  ine* 
renti.alla  medesima  a       ••••••••    #  5i3^5.  84 


Quindi  un  cÌTanio  di  L.     33,199»  27 


Il  medio  numero  di  poteri  da  essa  sotvenuti  fu  di  4o46u»  . 
Nel  tuo  ultimo   resoconto  però  »  vale  a  dire  io  quello  xiel 
1847»  troviamo  quanto  segue  : 

I.  Che  i  poveri  i  quali  percepirono  un  giornaliero  socoorso 
furono • •     •    •     •    H**       s»89o 

II.  Quelli  inscritti  nei  registri  della  Fraterne  e  sot-  . 
venuti  solamente  di  tratto  in  tratto n    3i|647 


In  tutto  N.^     34477 
III.  Che  la  somma   dispendiata  per  entrambe  queste  cete* 
gorie  ammontò  a  lire  aSo^SSi.  85* 

Prima  di  passare  a  quelle  deduiioni  che  derivare  intendiamo 
da  queste  cifre,  e  che  devono  condurci  ad  un  corollario  forte 
inatteso,  ci  troviamo  però  io  dovere  di  prevenire  il  pubblico  di 
un  errore,  io  cui  potrebbe  facilmente  incorrere,  rispetto  alla  mi- 
•aria  generale  della  nostra  città,  dove  togliesse  a  desumerla  dalla 
cifra  statistica  complessiva  testé  accennata.  Impercioccbi  é  da 
sapeisi  che  nei  registri  delle  Fraterne,  che  foroiscooo  i  dati  a 
quelli  della  Commissione  generale  di  pubblica  beneficenta,  si 
prenotano  tutte  quelle  famiglie  di  artigiani,  di  braccianti,  di  ri- 
venduglioli, che  vivono  alla  giornata,  ed  ai  quali  è  ben  naturale 
che  accada  in  alcuni  tempi  di  mancar  di  lavoro,  e  quindi  forse 
anche  dei  messi  di  snssistenta;  ma  questa  condiilone  non  è  però 


fidlmtntc  ottenere ,  osa  Tolta  che  le  GomiDistioni  Boagraficbe 
iovestigatrici  proposte  nel  §  i«^  di  qoeita  seoonda  Parte,  ti  oo» 
càpioo  di' propoti  to  nel  rilevare  invia  approssima  trt  a  anche  U  »ia- 
gola  eoo ditione  eoonomica  delle  famiglie,  dcsumoDdola  dal  eco* 
so,  dalla  profes'tiooe  o  dall'arte  di  tutti  gli  abitanti  della  eillb* 

E  tanto  più  lo  crediamo  lo  quanto  che  un'  annotaslona  stam» 
pata  io  carattere  corsivo  nella  tabella  i?  del  pih  Tolte  citalo  rè* 
acconto  del  1847  ci  rese  edotti  come  «  Ut  minorazione  di  N,*  5 180 
indisfidw.  poveri f  in  confronto  di  qudU  dell'anno  164^9  chke  a 
dipendere  dall' essersi  riconosciuto,  nella  retti  fica  generale  dei  M- 
talogìii  eseguita  nello  stesso  anno  18  Ì7»  che  questi  po^ri  aee* 
vano  mì^iorato  condizione  »• 

Alleggerita  impertanto  per  siffatta  gaisa,. cioè  per  l'opera  ret« 
tificatrlce  di  ministri  più  idonei,  di  un  altro  numero  di  simulati 
oitodici,  e  sollevata  dal  peso  di  tutti  qoet  poveri  che  saranno 
santa  più  trovati  in  grado  di  occoparsi  poco  o  molto  nella  Casa 
d'industrii  non  tornerìi  poi  speriamo  increscioso  alla  nostra  spet- 
tabile Comnaissione  di  Tersare  a  prò  di  qoesl*  ultimo  miglioralo 
stabilimento  una  somma  annuale,  a'  mò  d'e<»empio,  di  austriache 
lire  100,000.  Né  U  domandiamo  d' a  vantaggio ,  perché  dubi- 
teremmo altrimenti  d' Intaccare  il  sacro  deposito  di  quelle  ren- 
dite che  le  derivano  da  pie  disposisìoni  di  benefici  testatori ,  le 
quali  esser  potrebbero  obbligate  a  condiziooi  speciali^  e  ad  og- 
getti o  persone  determinate.  Tale  versamento  d' altronde  non 
sarà  certo  per  isbilanciarla  ,  dove  «i  rifletta  che  con  nn  solo 
semplice  giro  di  penna  ella  potrà  a  quest'  effetto  stracciare  dalla 
partita  delle  sue  attività  quella  sola  porzione  che  nel  detto  an- 
no 1B47  troviamo  esserle  proTcnuta  dalle  sorgenti  che  seguono  i 

1.®  Sottoscritiooi   volontarie   degli  abitanti    ed  uf- 

ficj Austr.  Kr.  54i78a«  10 

a.^  Prodotto  ordinario,  tasse,  tentri ,  ccMni  e  looi- 

bola    •«•«•••, ».  3<i,956.  99 

3t®  Multe  o  pene  pecuniarie  inflitte  da|le  autorità  »  aa,a5B.  — ^ 

4.^  Eleoiosiiie  delle 'prediche  e  nelle  cassette  •    »  4t^^^*  ^^ 

5*^  Viglietto  di  dispensa  dalle  visite 4*4^6'  *""* 


!••■ 


Austr.  lin  Ii8,4i6»  i4 


«79 
Ed  io^tro  la  Conimitiiaae  genertk  di  pubblica  benefiiMiiMi 
«00  ftt  «ttkoriiuiUi  dal  Goterno  a  vaiarsi  di  questa  somme  se 
ooo  sa  a  patio  eba  sparisse  dalla  nostra  cootrade  persino  Tool- 
bra  dalla  questua;  iiiasa»pocbl  o  molti,  i  questuanti  sussistono, 
eassà  implicitamente  in  lèi  11  diritto  di  poter  disporne,  ed  è  quindi 
giusto  ehe  tale  alnien»  no  j^iftidoltò  ^  devolvii  per  altra  gnlsn 
allo  stesso  Joopo  «dalle  aniorilh  Qootaaiqplato. 

.  E  qui  fiaisoa  k  enupneraaiono  non  breve  dei  nostri  istituti 
piif  <|o*l^  par  qpaggiore  evidensa  abbiamo  riassunto  nella  t»* 
bella  posta  in  principio  della  Memoria. 

Valga  questo  solo  documento  a  far  piena  prova  di  quel 
Vero  ed  efficace  apirl te  di  carità  cbe  anima  da  secoli  le  neatrà 
generosa  pepelatioBe,  e  che  prooacciò  4Mn  imnseritamente  a  Ve* 
neaia  la  basa  di  una  delle  .cilth  pib  iaaivilite.»  e  pib  pietose 
d'IuUa.  ^  (Sarà  continuato). 


broavo  a&li  aib  mfOBrim  mauciaioHi  AacaBOLooicaB  aBu'siu* 
vBirriamto  csaDMAfta  AvoBU>  Mai.  Commentario  del  con»  Gio* 
Finani. 

(  Articolo  Il.«  Vedi  il  ftsdcolo  di  loglio  i853 ,  pag.  46  ). 

VJltre  ai  detti  MUografi  trovansi  nello  stesso  volume  III  aU 
enne  Fabulae  novae  mb  Foedri  nomine;  che  già  si  erano  non 
ha  jnolti  anni  pubblicate  in  Napoli  ^  con  molte  lacune  e  incerte 
letioai,  dietro  un  codice  piuttosto  guastOi  creduto  unico  e  detto 
Perottiano:  e  che  ora  si  riproducono  ais|ii  pi^.  intere  e  corrette 
sulla  autorità  di  un  altro  codice  jiib.consfrvat^  e  meglio  scritto 
della  Vaticana.  Ktkth^  in  qoesto  opdiee  peròi  nome  in  quello  di 
Napoli,  le  nuove  favola  appajooo  mifla  e  confuse  con  «quella 
già  note  di  Fedro  a.  di  Afieno  e  oon  vari  epi^ranami  dello  stesso 
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Mrocy*  Talisbt  anche  (h>p9  la  nur<Mrii  iicoperU  noo'^  poslo- fuori 
'di  ogni  dubbio  che  queste  fb^ole  débbdnff  veramente  tèoere  p'er 
geouiQe  di  Fedro.  Ma  la  puretia  e  Tefegaota  dello  ftile  ne  fa 
qoootcere  la  clMtiea  origine,  cnauiaie  che  ìfi.  questo  iletio  co* 
dice  le  nuove  favole  si  vedono,  seinpre  ooite  eolle g^  eooo^eifite 
e  indubitate  di  Fedro.  Seguono  poi  due  oputooli  di^  Severino 
Boèsiò:  il  primo  intitolato  De  RhHoHeae  gogwrttf due ,  I*  altro  Z>e 
lacorum  thetorifiorum  disdhcdonej  non  un  penò  di  abtieo  com^ 
mento  ad  uno  dei  eami  ebe  si  hanno  nel  famoso  libro  dello 
staao  autore  De  eonsalatione  phUoiQphiae^  indUruufato  al  yeioo?o 
Bovoae,  che  fu  del  X  secolo.  E  quivi  appressa  roditore  ai  ma* 
Èìth  lieto  di  poter  presentare,  in  un  coi  lil>ri'  diBoeaio,  uu  bel 
frammento  folto  da  ud'eodioe  membranaceo ^  anche  del  noUle 
suo  collega  il  celebre  Cassiodoro*  Ed  é  il  frammento  una  im« 
portante  clausola  dei  libri  già  noti  e  pubblicati  De  artibus  oc 
diioiplitds  lUeralium  Ltierarum:  dove  Pautore,  die  pur  scriveva 
ner  secoli  non  seoaa  ragione  chiamati  'barbari  «  asce  in  questa 
sentensa ,  a  cui  ninno  de'  più  assennati  de'  nostri  giovani  ec- 
clesiastici lascierà  di  fare  le  debite  riflessioni:  His  igiiur  brevUtr 
de  doctrinis  saecularibut  cQ^nprehensis^  oHendkut  quali  non  par* 
vam  uiiliiatem  ad  inUUigeniiam  divinae  legis  qfferre  noicunlgw^ 
iicui  etiam  a  qmhusdam  eanctu  Painbas  indicaiur.  iti  tutta  tà 
quel  trattatione  non  manca  di  iniegnarè  il  modo  di  simtlfieat'e 
tutte  le  sciense  anche  le  piii  profane,  subbrdlfliàadòfè  alPincitf* 
meato  e  allo  splendore  della  divina;  avendo,  ìdòdie  egli  dice , 
gradò  grado  recato  11  disòorso  dalle  piti  béiise  alfe  piti  alte  di- 
scipline fino  a  quella  celééte  degli  à%irìi  iéitieéi  mU  àtànùs  9el 
saeculari  sapientiae  dedUos,  dUétpUaàùrUfn  éÌMfàiitatìane  defeca^ 
tòs^  a  lenenis  rebus  abdoùeret  et  in  supèrna  fdbrlèa  laudabili* 
lercòibco/vt:  Yéógònòi^iMkuiil'ndovi^  latini  in 
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lode  dt iUiiilfi  «iitidii  ,.Moeolli  d«  vmri  endici,  è  ohe  si  mostreei» 
Ult  de  oMSccre  oroemeolo  ella  letloe  Aotole^a,  die  già  oe  diede: 
I  BonneoDO*  Segue  uo  geografo  ddl  IV  aecolo,  trailo  de  un.  mef 
noaeriUo  aoooioio  e  forse  potieriore  el  Xteeoloi  pouedulo  dei 
pedr4  Beaedeilioi  delle  pite  preao  Selerno)  a  cui  ve  oeìlQ  UA 
ailip  breve  frencneolo  geografioo^  ioiitolelo  Demomiratio  pro^ 
vittciarum,  lolle  de  no  eodice  delle   Laareotiana  di  Fireme.  £ 
e  far  pijk  riocoe  svarìelo  il  voluuie,  énlre  pure  onooovo  tram*, 
mente  veùoeno  delle  giè  eiute  opere  geopooice  leiipa  di  Gaffi 
gUio  Marfialei  De  pomU  |  ehe  può  eggiuBger#i  agb  ellri  squarcia, 
già  pubblieaii  Irelii  dal  pelioiesto,  oLe  fu  già  delle  biblioleee. di 
Bobbio.  A  breve  seggio  del  quel    ourìoae  deilalo  veggeù   quel 
giudisio. facessero  i  eoslri  Tecehi  delle   selubrilà   delle    pesobf»  s 
Petsieorum  dbuM  ttomaeo  imuOiSf  quod  àio  sueciu  eja$  aeiica$, 
et  caro  eju»  indigeetìùnem  faeiaU  Tamen  posi  cibum  uUliier  don; 
tur:  nec  non  et  eocU  in  /are  cum  puUo  galUfiaeeo  nauseam  ree* 
iUingunL  Per  ullioio  vieoe  ao  Gloiserio  latino  dal  già  citato  Pia*, 
cido  gramnelieo,  ehe  rece  elcuae  esse!  curiose  etimologie,  come 
per  evveoture  può  perer  questa,  «S  etimologlam  quaeras^  Coe— 
Viaiuss  qui  eine  uxore  est,  quoti  coda  beaiut.  E  cUiudesi  il  vo^ 
lume  eoo  un  tretleto  di  mètrice  o  prosodie  Ialine  di  un  Metro*, 
rio  Massimino,  entioo  greounatico. 

II  IV  de'elessiei  volomii  pubblicato  esso  pure  nel  i83i>  i 
tutto  di  opere  greche.  E  primi  vengono  alcuni  libri  ioediti  ddla 
grande  eolletione  medica  di  Oribatio,  che  visse  ei  tempi  dell' in|r. 
peralor  Giulieno,  e  cui  servive  in  qualità  di  arcbietro,  e  sotto  i  cui 
auspici  compose  e  pubblicò  quella  famose  >ue  compilasione.  E  a 
molli  eoticbi  loedici  co^  greci ,  come  latini»  di  cui  si  ha  odo  noq 
ispregevoli  codici  nella  Vaticaoei  credette  il  Ma)  di  dover  preferire 
oodeito  celebre  eQllett^cfi  poiché  i  mpiti  frammeoli  di  Galeno  e 
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d'mhri  aotielii  mcdioi  ùmno  quelPopcra  ptea  di  tealu  •nkjhiooe  % 
Ukhè  Fositf  D€  parla  €oa  tingolar  lodt,  «  «t  pria  aliit  oMdioonuB 
volaniniliat  eoauModiivil  talntarìt  «rtii  tlodioiit  «,  Voie?a  il 
Ma)  pobblioava  aodetU  Dove  libri  di  OriiNitio  con  oos  tua  var* 
gkme  latia«9  •  già  uà  a#ea  apparacohlato  per  la  stampa  dna  fb- 
gli;  ma  ratltmito  da  aleaae  diflSeoltà  eba  egli  doo  vedeva  di  pò* 
ter  tpiaaare  per  difetlo  di  mediehe  eogaitiaaii  comonqoe  ti  prò- 
feriale  di  ajotarlo  ia  qum*  opera  il  eelebra  tuo  amieo  pfolanor 
De  Mattcia,  oondimeoa  aotpete  per  allora  il  lavoro,  e  teataim* 
dutiooe  o  aote  di  eoriai  nel  solo  tetto  greeo  pobblicb  io  ftieilv 
voloìBe  tutto  ohe  di  naeiro  a  di  iaedilo  gli  veaoe  tkUo  di  ria* 
Tenire  delle  epere  di  qneato  OrìbatiOé  Segooao  poi  molle  lettera 
di  Prooopio  di  Gate,  ebe  fu  ael  VI  aeeolo  rettore  e  woGUm  fa** 
maio.  Di  lui  già  ai  eoootcevaDo  forse  oo  60  lettere^  pobblioala 
dalf  Aldo,  alte  quali  ia4  altre  ne  aggiunse  il  Ma} ,  per  non  pob- 
bBeare  ebe  le  tele  inedite  t  •  Qaolqoot  erant  ineognitae ,  diea 
egli,  volgeadaftr  snicepii  greeee»  ioquam,  noa  latine:  qnooiam 
latu  earum  stili  potios  anirilo  qoam  gravitate  materiae  aititur  •• 
Ma  cbioaque  ama  la  aera  eloqueotei  chiunque  è  detideroio  di 
quanto  baeno  di  più  caro  le  lettera  greebe'  ringraiierà  il  Maj 
di  averci  dato  una  oratiooedi  Iseo,  discepolo  d'Iseeinte,  emulo 
di  Lisioi  maestro  di  Demostene,  tanto  lodelo  dall'àKeamassdo  ; 
ebe  a  Lisia  lo  antepooe.  Di  quésta  orasiooe  averamo  meno  della 
mela  pubblioala  dall'Aldo;  e  11  Ma{  da  un  manoscritto  del  XIV 
secolo  Pba  tratte    intere,  e  ce  li  diede  nel  testo  eoli* aggiùata. 
di  una  sua  elegantissima  traduiiodc.   Il  soggetto  deH'oraaione  A 
on  privato  affare  di  ereditft:  e,  secondala  usenia  ateniese!,  non 
potendo  comparire  avvocati  innanzi  ai  tribunali |  i  nipoti  di  uà 
aerto  Cleooimo  con  questa  orasionCy  composta  loro  de  Iseo,  im« 
pugnano  il  testamento  dello  aio.  Ma  ia  eoii  ^timile  malerir i  ^vari 
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HiBcitrì  vedoo»  uà  esempio  di  eloqoeoui  perfettiieieie,  de  eggiite» 
gerii  ei  aielti  ebe  dovrebbero  Irerre  d^  errore  quemi  eooorepee» 
•IttoDO  a  tòler  meetenere  nel  foro  come  io  tao  leggio  legitttoio 
le  barberie.  Bene  p<M  ii  oniiee  ell'oresioQe  di  lieo  OD'eilni  no* 
meeo  egregia  di  Teoaiilioy  scoperte  già  del  llej  io  ao  eodieo 
eoibroilaDo  aoo  enticOi  ma  oltimo.  Fo  Temiitioi  eone  ei  dotti 
è  DOtO|  euiiaeeitreto  ia  tatte  le  lepieoM  dèi  greci  ;  e  fenato  im 
fama  di  primo  oratore  del  suo  ieeolO|  ebbe  il  fetore  de*  Celeri 
Goitanio,  GialianOy  Teodosio ,  e  ciò  che  pih  ancora  gli  doeetto 
eiier  caro,  U  piena  lode  di  Libanio  e  di  Gregorio  Natiaoae« 
oo  I  della  iteiie  arte  maet tri»  Or  qoeeta  oraaioiie  cbe  il  11 af  ei 
porge  eguelmeota  che  V  altra  egrégiemeata  voltata  io  latino  eoi 
teito  grceo  a  riicontrO|  aveela  icrltta  Temiitio  per  difendeiti 
dei  rimproTcri  di  eerti  che  l'eccoieeano  d'aeer  etrilite  la  filo* 
lofia^  accettando  le  prefettura  di  CoitaotinopoK  datagli  dall' lm« 
paratore  Teodosio  t  m  in  eoi  a  guibus  oh  praefeeturam  fuerai  vh 
lupcratui  m.  L'oratore  quindi  eiatte  sotra  le  eoie  amene  la  file« 
sofia  ;  ma  con  ragioni  e  con  esempi  dimostro  che  essa  non  vietai 
al  filosofo  di  sostenere  la  sue  parte  delle  cose  civili  ;  aaai  è  itf> 
fiiio  di  sapiente  essere  non  etioso,  ma  utile  cnttadino  e  b«on 
magistrato.  Degno  poi  di  eonsideratione  pere  e  giuitemeole  al 
Maj)  che  nel  medesieio  tempo  in  cui  Temistio  fu  prefetto  di  Go« 
stentinopoli,  si  troveue  prefetto  di  Roma  Q.  A«  Simmaco  t  oeosl 
le  due  prime  città  dell'Impero  fossero  nel  tempo  stesso  goter* 
nate  dai  due  primi  oratori  del  mondo  romano,  «  TenU>  era 
lungi  quel  secolo,  notò  giii  II  GiofdeoI »  dal  pensare  che  le  lel^ 
tere  fossero  bagatelle  de  osiosi,  e  tanto  pib  inciti  elle  core  ci>- 
vili  quanto  pih  lettereti  ».  Appresso  l'editore  coglie  il  destro  di 
■gSlugncre  a  questo  volume  tutto  di  greca  sapiente  le  hUunioiii 
morali  di  Porfirio^  filosofo^  a  sua  consorte  Marcella  \  e  quiadi  i 
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dna  libri  di  Filone  ^  De  Cophini  festa  ei  De  omoroadU  paremU' 
hu:  non  alcuno -ouofe  quettiooi  topra  i  chorubini,  tratto  dalla 
grand' opera  del  modesimo  intorno  airEtodo,  tooporta  dal  Maj 
in  un  eodioe  ▼atieaoo:  o  tutto  «sei  teito  greoo  eolla  sua  vorfione 
htina.  E  rimettendo  mano  a  darci  modelli  di  greoa  eloqnenaa,  ei 
porge  il  Haj  una  nuofa  edrtiooe  della  lunga  oratlone  di  Ariftide 
oootro  Demostene  i  De  immunitate»  Peroecbè  easendo  che  molti 
in  Ateoop  sul  pretesto  di  non  so  quale  immunità,  presamemeco  di 
aoaninrsi  dai  pubblim  offiti»  a  stando  pib  eoo  cavilli  cbe  con  leali 
ragioni  per  tale  abuso  di  immunità,  sorse  Aristide  n  combat- 
tarlo  con  eloqoonin  quanto  piii  soda»  tanto  più  TÌttorioia;  o 
mantenne  non  potersi  riprendere  chi  per  reprimere  gli  abusi  di 
eoa  fatta  immunità  proponesse  una  legge ,  «  qnae  optimn  euet 
ei  maxime  popularis^  hberaeqne  reipublieae  apprime  conve- 
nians  ••  Sul  conto  delle  quali  orazioni  de'  tre  sommi  greci,  ria* 
Ulte  in  questo  Tolumei  l'editore  non  può  dissimulare  come  egli 
speri  che  i  suoi  lettori  debbano  conTenire  con  Ini  nelle  oom* 
piacenaa  di  veder  quivi  in  uno  alenni  nuovi  saggi  de'  tre  piti 
insigni  oratori,  cbe  nelle  sue  tre  diverse  olà  per  avventura  può 
vantare  la  Grecia:  «  Ex  prima  enim  decem  illorom  ton  pana 
netate  letwn  sito  Demottenis  praeceptorum.  Ex  secnoda ,  quae 
fult  nsiaticorom,  atticismi  studiosommj  principem  oomani  con* 
lensu  Ariitidem  do.  Tertiae  deniqne  oratorum  aetatis ,  ^uae  ja* 
niorum  dieitur ,  nomo  Jhemietium  coriphaum  esse  negat.  »  Per 
ultimo  con  una  dotta  ioterpretatione  corredata  di  note  ci  mette 
dentro  ai  reconditi  sensi  di  un  papiro  egitiano,.  scritto  in  greoo 
al  tempo  de'  Tolomei,  e  cbindesi  il  volume  con  una  bella  reo* 
colta  di  attkkmL  {Sarà  eoniinuata). 
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RaGOUAOU  DIUB  cosi  DILL'AtJSTBAUA  Ah  CÙMXH&àMM  VOJL' àìmO  |853» 

(Firense  i85S.  Un  voi  wA.*  di  pag.  88). 
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oi  ■bblamo  In  questi  Aonali  pubblicato  pth  ra^gaagll  iii« 
torno  alla  prodigio»  scoperta  di  caire  aorilore  nairAasIralia  td 
intorno  alla  sterioinata  enaigratione  d'  nomini  ferso  quelle  ì^mi^ 
tane  isole  del  mondo  marrttiroo.  Quelle  notisie  beano  destalo 
la  febbre  di  far  fortuna  aacbe  nella  padBea  e  tranquilla  Ta« 
scana.  La  casa  commerciale  Rogerius  di  Firente  che  intende  dn* 
alcuni  anni  a  promuovere  lo  sviluppo  delle  industrio  minerali^ 
nelle  parli  melallìfere  della  Toscana  ba  pensato  di  Volgere  ó« 
indiritso  ai  minatori  toscnni  per  comporre  una  specie  di  colo^ 
nia*  provveduta  di  buoni  capitali  e  beoe  disttiplinala  per  tra* 
fferirsi  alle  cave  d'oro  doli' Auilralia  e  quivi  trovarvi  nuovi  lo» 
sorì.  Il  pensiero  di  un  'indiritto  ebe  valesse  a  muovere  od  n' 
convincere  l'animo  dei  sedentari  toscani  ba  fatto  nascere  mr 
buon  libro  od  è  quello  cbe  noi  annontiamo*  L'  autore  ,  o  por 
dir  meglio  gli  autori  di  questo  libro  si  presero  la  cura  di  estrarré 
le  notitie  pib  recenti  snll' AustraFia  da  un'opera  reèentitsiasè 
di  Guglielmo  Hugot  sulla  preaente  condisione  delle  colonie  oo^ 
stralicbe,  e  dai  Toluminosi  rapporti  dei  commissari  dell'emigra^ 
lione  per  l'Australia  latti  pubblicare  dal  Parlamento  britanifioo»* 
Con  raro  erìlerio  seppero  i  compilatori  magislralmeoto  ordinare 
le  raccolte  notine  e  fonderle  in  un  tutto  Toramoote  pensato  4MI 
anebe  dilettevole. 

Nella  prima  parte  deiropera  ci  si  offre  un'  ideo  della  goo^ 
grafia  fisica  dell'  Australia.  Si  aocenna  la  sua  positiono  googfn*' 
fica  e  le  si  dà  un' eatensione  in  InngbeiM  di  ao,ooo  miglia' in»' 
glesi  ed  in  largbetsa  di  ^4^  miglia  in  etrèa.  Si  descrivono  lo 
sue  eoste  ,  i  porti  é  golfi ,  i  monti  ed  I  fiumi  %  e  fra  questi  là 
cita  il  fiume  Murray  cbe  bagna  una  auperfiéié  di  aoo^'ooosni* 
glia  quadrale,  e  obe  é  quasi  il  solo  dm  motta    foce  io  ohhpo  ^ 


meotre  per  lo  pih  gli  altri  6iiidì  dopo  luogo  oommioo  YeogODo 
aitorbiti  entro  il  ioolo.  Si  detcriTe  poscia  la  tenperalura  che  é 
di  SS  gradi  del  tenDometro  Farenheil  oell'ioferno  e  di  73  gradi 
neU*  eslale.  Si  aecenaaao  i  ▼enti  e  le  pioggia  ohe  sono  per  lo 
più  regolari ,  oolle  diSercnie  riguardo  alle  itagloni  che  gli  ahi- 
tanti  dell'Australia  hanno  l'inverno  quando  noi  «iamo  in  estate 
e  .vioeTersa.  Il  cielo  n  è  sempre  limpido  e  sereuo,  T  atmosfera 
trasparente  e  puraj  0  per  Soo  giorni  dell'anoo  11  tempo  è  bel* 
lisiiaio. 

La  prima  parte  dell'opera  si  chiude  con  una  bneve  desori- 
lione  dei  principali  vegetabili  e  degli  animali,  e  ci  si  da  00  cenno 
intorno  ai  pochi  selvaggi  indigeni  dell*  isola  che  appartengono 
tatti  alla  cosi  detta  ratta  Papuana  ,  che  è  una  ratta  barbara 
atbtto  e  non  atta  a  lasciarli  incivilire  ^  cosicché  preferisce  di 
morire  piuttosto  che  imitare  le  abitudini  eoropee. 

La  seconda  parte  del  librq  contiene  la  geografia  politica. 
Si  attribuisce  al  celebre  viaggiatore  Cook  il  merito  di  avere  pel 
primo  percorse  le  eoste  di  queste  vaste  isole  e  di  averne  preso 
possesso  nel  1770  a  nome  dell'Inghilterra.  In  quest'isole  invia- 
rono gli  inglesi  I  loro  condannati  alle  galere  è  vi  istituirono 
colonie  di  deportati  0  colonie  libere.  La  popolatione  era  nel* 
^aano  1810  di  soli  83oo  abitanti,  e  nell'anno  i84i  era  salita 
a  iSotOoo  abitanti  ;  ma  appena  si  cominciò  a  scoprir  1'  oro  »  le 
omigrationi  crebbero  talmente  che  nel  mano  dell'anno  i85i 
gli  abitaati  erano  già  pervenuti  al  numero  di  a64*^<>^#  ^  meo* 
tre  scriviamo  queste  brevi  psgine  possiamo  credere  che  la  po« 
polationa  raggiunga  già  la  cifra  di  cinquecento  mila  abitanti , 
giacchi  da  un  anno  a  questa  parte  sbarcano  nell'Australia  pi2l 
di  aoyooo  emigranti  al  mete.  La  pastoritia  era  per  lo  pessato 
l'aecnpaiìone  più  favorita  degli  abitanti  dell'Australiaj  i  quali  at- 
tendevano a  farvi  pascolare  venti  milioni  di  pecore  per  man* 
dare  ogni  anno  in  Inghilterra  trentanove  milioni  di  Hbbre  me* 
triehe  di  lana.  Dopo  la  paitoritia  attendevano  gli  abitanti  al- 
l'agricoltura »  ma  solo  per  produrre  quanto  potevo  bastare  per 
il  loro  alimento.  Dicemmo  che  i  coloni  deirAostralia  erano  pa« 
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itorì  «  agricolluri,  e  ooo  dìeeoiaio  ebe  «oeorii  lo  timiOy  porohé 
dopo  la  •ooperla  della  veot  ■orìbre^  lutto  amtotii  in  qiiel  paosfg 
ed  pra  le  greggio  e  i  groiii  armenti  faqoo  p»i«eodo  elU  Yen* 
tara  fensa  outtodi  ohe  lì  vegli ,  a  sa  arrUebia  aosì  di  onaiidevaL 
io  rovina  il  più  rieco  eapitala  lanifero  che  ppifedera  la  Gran 
Bretagaa. 

Popò  queste  notitìe  ttatisticha  I  aoqipilalori  delp  opera 
danno  uoa  eutta  descrixione  dello  stato  io  cui  si  iroTsno  la 
quattro  eolonie  britanniche  ivi  stabilite  e  che  sono  la  coloaif^ 
detta  della  ^fuova  Vallia  meridionale  ,  la  .aolonia  della  Vittoria 
o  Porto  Filippo  ,  là,  colonia  dell'Auetralia  meridiooale  a  qoella 
dell'Australia  oocidftntalcu 

NcUa  tersa  parte  deir  opera  si  dà  la  storia  delie  miniera 
d' oro  state  scoperte  oell'  Australia.  La  prima  scoperta  dell'  oea 
avYenne  il  la  febbrajo  i85f,  per  opera  di  no  certo  Hfrgraanet 
abitante  dell'isolai  il  quale  voglioso  di  acerascere  la  eoa /ortuna 
si  era  recato  in  California  a  cercar  oro  a  trovatosi  un  pò  de* 
luso  nelle  sue  speranse  ritornò  nell'Australia  e  quivi  ajutandosi 
colle  fresche  reminiscensa  che  aveva  avoto  visitando  le  terra, 
aurifera  californiane  si  pose  a  cercar  l'oro  a  casa  eoa  e  lo  irò» 
vò«  Con  una  semplice  scodella  di  stagno  egli  raccoglieva  una  a 
due  oncie  d^oro  al  giorno  e  in  poeo  tempo  si  iNvò  riecot  La 
notiaia  di  que'nuovi  tesori  si  diffuse  tosto  per  l'isola  e  lutti  la« 
sciarono  le  loro  cure  abituali  per  darsi  a  eeraar  l'oro»  Il  governo 
britannico  nominò  il  primo  trovatore  dell'oro  quel  commusa* 
rio  delle  miniere  con  un  vistoso  stipendio  e  permise  ai  nasio^ 
noli  ed  ai  forestieri  di  estrarre  Poco^  pagando  una  lasia  di  pa« 
tento  di  3o  scellini  all'anno,  che  corrispondono  a  Zj  franchi  a 
75  centesimi.  Il  prodotto  di  queste  tasse  di  lioenaa  erano  già 
salite  nell'ultimo  trimestre  dell'anno  i85i  e  25,48 e  lire  sterline, 
a  nel  primo  trimestre  dell'anno  i85a  avevnno  raggi  nota  la  som« 
ma  di  4^,597  lire  sterline. 

L'oro  si  trova  oell'Aoitralia  sotterra  a  nell'alveo  dei  fiumi* 
Il  fiume  Turon  ebe  ha  un'  estensione  di  l5o  miglia  è  il  pia 
ricco  fra  tutti  di  sabbia  d'oro.  Ivi  il  metallo  si  presenta  seoipra 


•  Mmineori  di  una  grana  piuttoito  grossa  ed  to  rttato*  nmt« 
•iMlo.-  Ud. pastore  oe  trovò  una  Tulfa  dn  petto* cbe  pesata  ttroc 
loo'  libbre  metricbe.  La  regione  aorifera  ti  presenta  allo  sgaardo 
dóBoie  una  massa  eonfosa  di  ponte  di  roeeia  die  hanno  ana  io* 
perficie  scabra  a  modo  di  una  sega.  Ilei  mese  di  mano  i85a 
furono  scavate  nella  sola  colonia  detta  Vittoria  700,000  oncia 
d'oro,  le  quali  a  3  lire  sterlìoe  all'oncia  farebbero  una  somma 
di  due  milioni  e  oenlo  mila  lire  sterlina  corrispondenti  a  ses« 
santatre  milioni  di  lire  austriache. 

Dapo  avere  offerto  queste  nolitie  i  compilatori  dell^  opera 
danno  minuti  ragguagli  intomo  alle  spese  ad  al  tempo  neces* 
iario  per  fare  il  viaggio  sino  in  Australia,  ed  istmiscono  intorno 
al  modo  di  cavar  Toro  ed  al  metodo  di  fita  che  deva  prati* 
oirsi  in  quel  paese* - 

*  La  parte  quarta  ed  ultima  del  libro  tende  n  mettere  iv 
efidenta  l'utilità  grandissima  ohe  ne  .verrebbe  ove  si  potesse 
combioaré  una  spedizione  di-  minatori  toscani  per  le  miniere 
aurifere  dell'Australia.  Gli  autori  fanno  conosoere  come  la  nuova 
aolonia  di  minatori  da  avviare  a  quella  lontanissima  e  riecfaissima' 
Itola  dovrebbe  essere  provveduta  delie  migliori  maeafaine  e  di* 
tutti  gli  strumenti  necessarj  ad  accelerare  infinitamente  il  lavo* 
ro ,  ed  a  purificare  I'  oro  nel  tampo  più  breve  a  col  '  metodo 
meno  dispendioso.  Gli  autori  oonobiudono  l'opera  con  queste 
savie  e  prudenti  esortationi.  u  Se  un'assoeiatione  toscana  saprà 
riunire  un  discreto  capitale  per  mandare  una  speditiona  alle 
terre  aurifere  dell'  Australia  ;  se  saprà  svelare  a  sé  stessa-  il  se* 
greto  cbe  possediamo  fra  i  nostri  monti  popolaaioni  di  mina* 
tori  abilissimi  ,  sobr{  y  infaticabili,  probi;  se  saprà  sceglierne  i 
migliorii  e  preporre  loro  nomini  dabbene  e  capaci  a  mantenere 
fra  essi  V  operosità  |  ed  il  buon  costume  ;  se  li  provvederà  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  perehi  non  patiaeano  alca  a 
disagio,  questa  associatione  avrà  a  suo  favore  tutte  le  probabi- 
lità di  un  esilo  felicissimo.  » 

E  ooi  pure    auguriamo  ai  minatori  toscani   qtictta    buona 
(iiriuua. 
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NUOiri   STUDI   STATItTlCI    UTORBO   ALLA  rOfOiAIIOBB  D*  ITALIA. 
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'li  tlodj  che  ei  acoiagiamo  a  pubblicare  vonoaro  eomanmli 
ali'  Accademia  delle  sdente  di  Parigi  da  uo  illoilra  ootiro  ooflp 
cittadioo  il  sigQor  Pietro  Maestri*  Noi  dobbiamo  aasare  a  lui 
riconpsceoti  per  aver  fatU»  ooooscera  ai  fraDeesi  dei  statislioi 
confronti  che  oooraoo  il  nostro  paese  e  obe  essi  oostantematita 
ignorano,  o  Cngooo  di  ignorare. 

Il  totale  della  popolatione  d' Italia  è  di  l5,«7  \%^^f  abitaolk 
Questa,  popolatione  si.  trota  ripartita  in  qaindiei  dÌTitioiii 
politiche:  cioi  le  due  Sicilie,  Il  Loiabardo-VenetOf  gli  Stati  Santi» 
gli  Stati  Romani  >  il  gran  ducato  di  Toscana,  il  ducato  di  Mo« 
dena,  l' Istria  con  Trieste  e  Goritia^  Parma,  Tirolo  italiano^  Cor» 
sica,  Groppo  di  Malta ,  Cantone  TiainOj  parte  italiana  dei 
gloni»  principato  di  Monaco,  Repubblica  di  3*  Marino. 

Le  quindici  fratioai  politiche  sono  divise  io  tip  prof  il 
le  quali  sono  suddivisa  in  49^  distretti,  e  questi  in  lo^i  o#* 
muni.  14 
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Fra  le  proticicie  dei  far)  SuU  e  fra  i  il'utfetii  delle  varie 
profiDcie  a  perBno  fra  le  proviacie  e  i  distrelti  di  uno  stasao 
Slato  ti  rinveogono  grandmioBe  differeate  di  popolauoDe. 

Della  provioale  abbiano: 

N.*  8  che  supera  DO  i  5oo»ooo  abitanti 

M  70  che  toccano  dai  5oO|000  ai  lòo^ooo 

m  18  che  itaano  dai  i  00,000  ai  5o,odo 

I»  1 1  che  baoDo  abitanti  dai  ao,ooo  ai  5o,ooo 

m  3  che  non  arf ivano  ai  ao^ooo. 

1  diilretH  pure  tono  compresi  dalia  seguenti  cifra  1 
Dai     1000  abitanti  ai     Sooo  N.*       7 

m        Sooo         w  a»    lOyOOO      a»        4^ 

f  0,000       »         n  aoyooo     n     146 
20,000       w         »  So/>oo     ai     i5i 
Sopra  i  5o,ooo  abitanti   •     •     »     l^S 

Seottt  provarci  a  distribuire  la  popolatione  secondo  il  oii« 
asaro  degli  abitanti  di  cadaun  comnue,  diremo  solo  come  un 
Alito  emerga  in  Italia ,  supremo  testimonio  della  passala  a  arra 
dalla  futura  aiviltà,  U  graodesta  dei  centri  popolativi  Anche 
adesso  l'Italia  qual'é  cootiena  un  numero  maggiore  di  grandi  città 
in  comparatione  pure  delia  Fiaocia,  dell'Austria,  della  Bossia  e 
della  Prussia.  La  Francia  ha  solo  nove  città  di  piti  che  5è»ooo  aU- 
faoli  s  r  Italia  dicianove  ;  «—  quella  ne  ha  trentaquattro  dai  venti 
al  cinquanta  mila ,  questa  cinquanta.  Io  Austria,  ove  lolgaosi  le 
ailtà  italiane,  solò  otto  città  superano  i  So,ooo  abitanti;  in  Russia 
olio  pure  e  nella  Prussia  sei,  ecc.,  ecc.  Quindi  gli  influssi  bene* 
fiel  deir  ineivillmento  da  noi  emanano  piuttosto  da  ciascuna 
dtlà  ai  sobborghi  a  ai  casali  dello  campagna  ,  che  non  da  un 
centro  grandissimo  e  solo  alle  paKi  pih  lontane,  eba  poi  non  li 
aitavano'  che  a  fatica*  Anche  in  oggi  le  antiche  metropoli  degli 
Stati  italiani  non  sooo  le  sole  che  esercitino  autorità  é  atione 
su  la  civiltà ,  ma  anche  le  città  minori.  Goii  la  luce  e  il  bene 
si  difendono  piti  equamanic  e  faailmaote  che  non  altrove. 
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da  ttiperflcie  totale  delP  Italia  è  di  ebilometri  qaadrati 
3i5,i68,o39  a  la  taa  popolazioae,  come  si  è  tìito,  di  15,171,167. 
U  rapporto  della  popolasiooe  eoo  la  superfieie,  u  sia  la  saa  pò* 
polasione  relatita  è  di  80,18.  Ma  questa  cifra  è  io  oggi  al  di« 
sotto  del  Tero  e  lo  si  coopreiiderà  di  leggieri  se  si  coasidera 
che  Dei  nostri  calcoli  •  per  ciò  che  risgaarda  il  nunero  degli 
abitanti»  abbiaoio  dovuto  riferirei  ad  aoagrafi  che  non  sempre 
rappresentano  il  fatto  attuale,  ma  sì  quello  taltolta  di  tre,  quat* 
tro  anni  addietro.  Ora  tenendo  conto  degli  aumenti  parziali  di 
popolaatone  nei  fari  Statl|  aumenti  che  fissati  sopra  una  media 
proportionale  darebbero  cnmulativameote  un  aumento  di  i66fi^5 
individui  sopra  la  popolaiiooe  totale  della  penisola,  questa  d^ 
35,171,467,  salirebbe  alla  fine  del  iBSi  a  '15,877,^7,  ed  in  al- 
lora anche  il  rapporto  della  p«ipolaiione  alla  superficie  da  8o.i8 
m  Sa.io. 

Ha  r  Italia  una  popolatione  relativa  minore  z 
DelP Inghilterra  che  nell*  18S1  sopra  chiL   quad.  139974,^9 
contava  abitanti  aOi936,4S8j  o  sia  87.24  >biL  per  chilometro. 

ehil.  quaiL  abit«  ablt.  per  eh* 

Dei  Paesi  Bassi  i85i      34i7&o4      3,o8iyi53        90.14 
Belgio  1848      21^4^5.92      4.35^,090       147-98 

Possiede  invece  una  maggiore  densità  di  popolatione  1 

so  ehil.  qnad.  ablt.  abiU  per  eli. 

Della  Fraoeia  i83i      53o4o2.o5  35,^81,648      6746 

»     Prussia    1849       295597.45  161,12,948       54.88 

I»    Rnuia     1848    544d4'03.—  54)3.^4,000        9.97 

Di  tutta  l'Europaj  ohe  sopra  un'estensione  dì  chil.  qna* 
drati  9,900yOOO  ha  uno  popolaaione  di  circa  2249800,000  M* 
tanti,  25  abitanti  per  chilometro  i  dell'  intera  superficie  del  glolMi 
la  cui  popolazione   relativa  A  di  soli  6  alNtanti  per  chilometro. 

E  queste  conditioni  T  Italia  potè  raggiungere  per  tal 


naturale  del  suolo  e  del  cielo  e  T  iugegno  degli  abitaati,  obe  m 
guisa  di  elementi  riparatori  temperano  l' inteositii  dei  mali  end'  è 
afflitta  e  spingono  la  nazione,  beocLè  a  rilento,  alla  sua  meta» 
A  quanta  grandezsa  potrebbe  giungere  sa  accoppiasse  alla  bontà 
della  natura  le  altre  condizioni  che  uoo  cnancano  ad  altri  paasi^ 
egli  è  piii  facile  imaginarlo  che  descriverlo*  L'Italia  allora  pro- 
ducendo  quanto  potrebbe  ,  economiiaando  anche  più|  accresce* 
rebbe  certamente  di  molto  il  numero  degli  abitanti  sema  peri*, 
colo  de'  suoi  meni  di  iussisteaia  che  aumenterebbero  del  pari 
di  tanto  accresciuti  i  messi  per  procacciarli.  Rispetto  poi  all'ul- 
timo quesito  economico  che  ai  può  presentare  alla  mente  nella 
ipotesi  dell'  infausto  accrescere  della  popolasione,  lo  spauracchio 
di  Malthus,  risponderemo  coi  salutari  insegnamenti  pratici  del- 
r  economista  italiano ,  Romagnosi  «  il  quale  se  crede  erroneo  i  I 
frenare  con  leggi  la  propagaiiooe ,  stima  d'  altra  parte  che  la 
cultura  diffusa  fra  i  poveri ,  rendendoli  più  previdenti  del  futuro, 
piii  ricercati  nel  vivere,  aumentando  i  bisogni,  tempera  pruden* 
temecte  l' istinto  cieco  che  moltiplica  improf  Idamente  le  bocche 
senza  moltiplicare  in  proporzione  il  pane.  Crediamo  che  l'opera 
della  società  illuminata ,  io  questa  come  in  molte  altre  cose  , 
compia  indirettamente  e  per  sé  stessa  quello  che  iuvano  fareb* 
bero  le  leggi. 

Il  numero  degli  indivìdui  di  ogni  famiglia  è  rappresentato 
dalla  cifra  di  ^.S*].  Questo  aumento  è  oltrepassato  io  Lombardia, 
Venezia,  Toscana,  Modenai  Parma ,  Tìrolo  italiano  ;  non  tocco 
dagli  Stati  Sardi,  Trieate,  Corsica,  Malta ,  Ticino.  E  noto  come 
dietro  i  dati  generali  della  statistica  le  famiglie  si  compongono 
di  4*9^*  ^«i^  individui;  pel  complesso  dell' Italia  ,  come  ve* 
desi ,  quella  cifra  non  è  raggiunta» 

A  seconda  dei  dati  generali  ogni  casa  si  compone  di  1.47 
ftmiglie,  questa  cifra  non  é  raggiunta  dalla  popolazione  italiana. 
Nondimeno  essa  è  superata  dalla  LomlMirdia,  Stati  Sardi,  Trie- 
ste, Toscana  e  Malta. 

Sopra  una  popolazione  di  aai,5o^5S  abit«  conta  V  Italia 
-I>9i94>^9  oi^scbi  e  ir, 035^354 femmine.  1 /maschi  quindi  an- 


peraoo  le  feoainine  di  i59|5a5.  Per  ogoi  femiiiina  fi  sodo  maichi 
I»oi.  Come  fedeli ,  il  aamero  raforitee  le  forte  piti  attive. 

Seoondo  la  oondiaione  domettica  la  popolazione  dà  ì  risal- 
tali seguenti:  il  nnoero  dei  eelibi  saperli  quello  degli  animo* 
gliati  e  dei  vedovi  ;  tra  questi  due  ultimi  maggiore  è  quello  dei 
primi  all'altro  dei  seoondL  Pei  nubili  rispetto  alla  popolasiooe, 
la  proporsione  è  come  1 1  44  »  ?*'  '*  aaamogliati  come  i  :  !i,8a 
e  pei  vedovi  finalmente  come  i  :  i4f5o*  Il  numero  degli  tea* 
poli  è  maggiore  d'alqaanto  a  quello  delle  zitelle:  il  numero 
delle  vedove  quasi  il  doppio  di  quello  dei  vedovi.  Infine  il  ou« 
mero  degli  ammogliati  oltrepassa  quello  delle  maritate» 

Esaminando  i  rapporti  della  popolasione  con  le  diverse  pro- 
fessieoi  troviamo  che  : 

Sopra  una  popolnùone  di  io»843f3i7  abitanti  vi  banno 
1,888,945  proprietarj;  un  proprietario  cioè  sopra  5.74  abitanti. 

Li  agricoltori  sono  7,586^995  sopra  un  totale  di  179600,7 17' 
abitanti^  onde  il  rapporto  con  la  popolasione  è  di  1  :  3,3 a. 

Li  artigiani  sono  211087,75 1  sopra  una  popolasione  di 
15,879,267.  Il    loro  rapporto  con  la  popolasione   è  di  s  :  7,60* 

Sopra  una  popolasione  di  10,719,539  si  contano  360,309 
mendicanti.  Rapporto  colla  popolasione  i:  4i}23. 

I  marioai  addetti  alla  marina  mercantile  sono  in  numero 
di  i3o»ooS. 

II  clero  regolare  conta  54,8o3  individui,  di  cui  94)^83  uo- 
mini e  34,721  donne.  Il  secolare  96,424*  U  totale  generale  del 
clero,  ila  regolare  che  secolare,  204,7 38. 

Se  si  considera  la  popolasione  sul  rapporto  della  religione 
troviamo  che  sopra  un  totale  di  349073,933  abitanti  vi  hanno 
33,995,750  cattolici j  35,676  protestanti  e  4if497  ebrei. 

Calcolando  la  popolasione  secondo  V  età  vedesi  oome  sopra 
2  5,000,000  d'  abitanti  ve  n'  hanno  3,160,000  tra  i  30  ed  i  3o 
unni,  per  cui  1,760,000  sarebbero  atti  alla  guerra.  Gli  uomini 
dai  venti  ai  sessant'  anni  danno  la  media  del  4^  P^^^  '^^* 
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—  Come  fedeli  dalla  latola  precedente,  il  Dooier» 
totale  delle  nateite  è  di  77i>o59»  Ote  tolgaoù  da  qaetta  oifm 
nasoite  %6ofii^  per  le  quali  doo  abbiaaio  iodieaaìooe  di  aetto^ 
•opra  la  cifra  oompleativa  di  nascite  5 10,4^7»  abbiamo  aSa^Sif 
oaacite  mascbili  e  %^jfiii  femminili  ;  oosicobé  per  ogni  oentinajQ 
delle  feconde  li  trovano  108.79  delle  prime.  Quelli  nomeri  itanno 
fra  loro  nella  ragione  di  %%  a  94j  e  la  cifra  delle  naieite  mn* 
ichili  eccede  il  ^quiodiceiiino  di  quella  delle  naicite  femminili , 
mentre,  per  eiempìo,  in  Francia  ginoge  al  diciotteiimoj  in  !•« 
gbilterra  al  ventitreesimo* 

Tale  fatto  del  predominio  delle  nascite  mascbili,  generale^ 
come  abbiamo  vieto ,  pel  eompleiio  degli  Stati  preiso  i  quali 
abbiamo  indicate  le  differente  de'  sessi,  si  ouerva  pure  per  eia» 
leoofi  di  ani  nelle  proportioni  cbe  leguono: 

Stati  Maschi  per  cento  fenolne 

Venetin 108  4? 

Lombardia.     ••••••  106  62 

G>r8ica 1.06  39 

Gran  Oacato  di  Toicana  •     •  106  i3    . 

Sicilia io5  93 

Tirolo  italiano     •     •    •    •    •  io5  80 

TrieitCì  Istria  e  Gorìaia     ..105  46. 

Stati  Sardi  (Terraferma)  •     .  io5  aS 

Ducato  di  Modena  •    •    •    •  106  Ss 


Media     •    •     •     106     i3 

11  predominio  nelle  naicite  maichiK  è  dunque  massimo  nella 
Venetiai  presso  la  quale  la  ragione  delle  nascite  dei  due  sessi  è 
di  a7  a  3o  a  un  di  presso:  minimo  in  quello  di  Modena,  in 
cui  la  ragione  è  loltanto  dt  199  a  soo. 

Come  vedeii  dalla  parte  del  prospetto  che  risgoarda  i  nati 
morti,  i  maicbi  lono  in  proporsione  delle  femmine  asiai  più  no* 
merosi.  Così  sopra  on  totale  di  4^Mt  ^  lumno  a5a3  dèi  primi, 
e  1699  delle  leconde.  La  proporaione  del  nati  morti  e  le  naidle 


ìb  genera  dei  quattro  Slati  è  di  i  »  79.70.  Panialmeota  poi  per 
il  Lombardo* Veoaio  è  di  i  :  89.11  ;  per  il  PienaoBta  di  i  :  di.iS} 
par  Trieste  1  Itlria  e  Gorisia  di  1  :  47*S8  1  per  la  Corsiea  di 
i  s  49.68« 

li  oumero  totale  dai  Cgli  oalurali  lopra  ito  totale  4li  nateita 
6659780  i  dì  ao,53o  ;  a  eoil  non  ecceda  U  trentaduesimo  del 
locala  dalla  nasaite  1  proporùpna  ben  tenue  se  ai  paragona  con 
quella  osaerfata  in  Inghilterra  che  è  oome  i  a  ift  tn  Francia 
Qom^  1  a  i3,  in  Wurtamberg  come  1  a  9^  a  io  Saisooia  come 
I  a  8. 

Varia  da  uno  Siato  all'altro  la  ragione  dalle  nascita  legit- 
tima alle  naturali  j  come  si  Teda  dallo  specchio 'seguente: 

Sa  cento  nticlte 

SUti  NsMitt'        NMcite      Ntaoite  Ifgìt. 

legit,  ostar,    per  ani  nsiR.  nat 

Corsica 98  58  6  4a  i5 

Gran  Ducato  di  Toscana  •    .  94  35  5  65  16 

Lombardia  •    ......  95  67  4  33  la 

Napoli    .....    t    ..  97  13  a  88  37 

Venato  .    .    t 97  5a  a  48  39 

Trieste,  Istria  e  Goriaia   •    •  97  70  a  3o  4^ 

Stati  Sardi  (Terraferma)     •  97  9B  a  oa  4^ 

Cantone  Ticino   ,    •    •    .    .  98  «9  i  71  57 

Doeato  di  Modena  .    •     •    •  98  3o  i  70  57 

Tirolo  italiano 99  46  »  54  184 

Madia    ,    .  96  91  59  3i 

Li  Stati  in  cui  sono  più  (requeoti  le  nascite  naturali»  dopo 
Corsica  e  Toscanaj  sono  Lombardia,  Napoli  e  Veneiiia  ;  (j^uejli^ 
in  cambio,  in  cui  occorroqo  pi(k  rare,,  sono  Piemonte^  Modena, 
Tieioo  oTirolo^  sicchi  in  quest'ultimo; appena  trofasi  una  na- 
scila naturale  sopra  quasi  aoo  nascite» 

Delle  nascite  qaiurali,  io,/^7  appartengono  ai  maschi^  e 
iO|Oi3,alla  femmiae  ;  Iti^oadc^sn  100  oas<:ite  saiiualt  femminili  te 


n'ba  io4-o3  di  mascUIIj  doi  il  a. io  per  loo  di  meoo  che  nelle 

nascite  legittime,   e  la  ragione  dei    leisi  nelle  nucite    naturali 
V  eoe  a  un  dipresio  ad  etiere  di  a3  a  24* 

MortL  •—  Il  rapporto  del  numero  dei  morti 'eolia  popola* 
ftìooe  si  può  vedere  qni  appreiio: 

Morti  per  Abiitnti  per 
Stati      .                    cento  abitanti     aaa  morte 

Tirolo  italiano 3  49  ^^5? 

Sicilia     ••••••••     3  40  ^9  37 

Loinbardin      ••••••     3  3g  ^9  4^ 

Veoetia     •••••••    3  33  39  96 

Ducato  di  Parma      •     •     •    •     3  17  3i  4^ . 

Napoli   .••••.,.    3  01  33  14 

Piemonte    •••••••    a  98  33  44 

Trieste,  Istria a  80  35  71 

Ducato  di  Modena  •    •    •    •    a  5^  38  80 

Grappo  di  Malta     •     •     •    •     a  56  Sg  01 

Gran  Ducato  di  Toicana  •    •    a  5i  39  78 

Corsica t    a  16  48  so 

Cantone  Ticino  •    •    •    •    •    a  08  48  ^4 


■<«« 


Totale  media    •    3  06  32  69 

Le  morti  fariano   dunque  tra  3,49  ^  ^>^  P^"^   cento  abU 
tanti*  Non  appare,  come  abbiamo  visto,  dlffercnsa  notabile  tra' 
i  due  sessi  nel  numero  delle  morti  su  100  abitane  ;  infatti^  con* 
siderando  il  complesso  degli  Stati  di  cui  si  hanno  le  indicasioni, 
risultano  : 

Morti  per  100  abitanti. 

Maschi     •    •    •     I  55  .^      a  8a 

Femmine.     ••14^-..      m  90 

chestanno  fra  loro  come  I  a  o  94 


In  tutti  gli  Stati  i  nati  superano  notabilmaote  i  morti  nelle 
seguenti  proporsioni  t 


MorU  KaieiU 

Stali  per  loa  «aieilt     per  too  morii 

Cantooe  Ticino    .     •    •    •  6f  85  i47  (^ 

Grao  Ducalo  di  Toscana    •  72  So  i37  98 

Gruppo  di  Malta  •    •     •    •  74  68  i35  ^ 

Corsica •    •  74  7)  i33  81 

Ducalo  di  Modena    •    •    •  78  ai  137  83 

Ducato  di  Parma     •     •    •  81   5i  laa  67 

Piecnonle     ••••••  83  Sg  119  89 

Sicilia      •••••••  83  69  119  48 

Napoli    ••••«••  84  89  117  99 

Lombardia  ••••••  88  5i  n^  97 

Venezia 91  81  108  91 

Tirolo  italiano 94  ^3  io5  9$ 

Trieste,  Istria  a  Gorilla     •  96  94  lo3  i5 

Totale  media    •    •    84  69  118  07 

Dal  prospetto  generale  precedente  ▼adesi  come  V  aumento 
anouo  della  popolatione  italiana  pel  soprafaoto  delle  nascite 
sulle  morti  é  di  1 18,01 1.  Questa  cifra  è  al  di  sotto  del  ^ero  , 
perchè ,  come  ripetemmo  pih  volte ,  di  alcune  parti  ci  hanno 
mancato  le  indicazioni  (  degli  Stati  Romani,  dell'isola  di  Sarde- 
gna,  parte  italiana  de'  Grìgiooi,  Monaco,  S.  Marino  ).  Probabil- 
mente, completando  quella  lacuna^  raumeoto  totale  terrebbe  a 
pareggiare  quello  che  noi  abbiamo  Irofato  d'altro  modo^  come 
mostreremo  in  appresso. 

Il  numero  complessifo  dei  morti  è  di  653,o98.  Sopra  nn 
totale  di  423«34o  abbiamo  morti  ai6,od5  maschi,  106,175  feoi* 
roioe,  numeri  che  stanno  fra  loro  nella  ragione  di  n5  a  i4  cir- 
ca,  ossia  di  io4*74  maschi  per  100  femmine.  Il  lesso  maschile 
predomina  dunque  nelle  morti  ^  come  nelle  nascite ,  ma  in  ra- 
gione di  gran  lunga  minore,  onde  la  popolatione  dei  maschi 
▼iene  crescendo  con  progresso  più  rapido  dalla  popolaiiona  delle 
femmine.  Sul  totale  dei  morti  abbiamo  an  numero  di  i3o^688y 
di  cui  non  conosciamo  la  diitiniione  dei  sessi* 


^9» 

Il  prcilomiDÌo  delle  loorli  oaf ebili  è  cotUote  per  liilU  gli 
Slati ,  soltanto  euo  accada  io  divcrae  proporiioni  per  clas^ooo» 
Così  noi  abbiamo  i 

Slati  Horti  matehi  per  leo  lÌBvmiM 

Venatia 107  79 

Lombardia 107  54 

Triette,  Istria  e  Gorliia    •     •    •     •  106  04 

Corsica  •     •     •     •     • io5  %S 

Sieilia lo5  16 

Grao  Ducato  di  Toscana  •     •    •     .  io3  75 

Stati  Sardi  (  Terraferma  )      .     .     •     100  8a 

» 

Dueato  di  Modena   ••••••     100  4^ 

Media lo4  74 

Matrimonj.  —  Il  loro  numero  eompieasifo  è  di  iGS^SaS, 
il  quale  ,  posto  io  rapporto  con  la  popolaaiooe,  dà  0,77  malri- 
moDJ  per  ogoi  100  abitanti  :  questa  ragione  «aria  da  uno  Slato 
all'altro,  ooine  si  fede  dallo  specchio  che  segoe  : 

Bfstrimooj  AblUntl 

Stati  per  100  abitanti       per  na  matrimonio 

Cantone  Ticino  •     •     «     •  o  61  i6a  54 

Gran  Ducato  di  Toseana  o  6g  i43  09 

Corsica ,  o  70  l43  33 

Napoli o  72  i38  H5 

Gruppo  di  Malta     •••07)  |37  67 

Titolo  Italiano    •     •     •     •  o  ^3  i56   l3 

Ducalo  di  Panua     •     •     •  o  74  t34^ 

StHti  Sardi  (Terraferma)  o  73  i3a  M 

Sicilia o  76  i3o  57 

Trieste,  Ulna  e  Goritia  .0  54  117  ^ 

Locobardia o  84  K'T  79 

Venezia o  94  '^7  ^ 

Ducato  di  Modena       •     •  o  9^  106  36 

Totale  medin    •    o  77  laB  Sg 


3oo 

Il  noBiero   delle    nasoife    legittime    di  fise  pel  oumero  dei 

BBitrimoDJ  fa  eoDOicere  il  nomerò    medio  dei  figli    generati  da 

dafeuo  matrimonio^  e  serve  di  misura  alla  fiscondità  media  dei 

Biatrimonj.  Di  questo  modo 

MatrimoDj  Naicite  legit* 

Stati  per  loo  mio.  legit.         per  no  nutriui. 

Trieste,  Istria  e  Goriiia     •  3o  oa  3  33 

Ducato  di  Modena    •  •  •     •  ag  o3  3  44 

Veoeiia 96  34  3  79 

G>rsica    •••,•••  a6  07  3  83 

Lombardia  ••••••  a3  1 3  4  3a 

Stati  Sardi  (Terraferma)  •  ai  59  4  ^^ 

Gran  Duoato  di  Toscana    •  ai  36  '     i  6S 

Napoli 90  86  4  79 

Cantone  Ticino.    •    •    •     •  ao  4<>  À  9^ 

Tirolo  italiano     •     •    •     •  19  89  5  oa 


Totale  media  .     •     aa  55  4  43 

n  numero  delle  nascite  naturali  è  quasi  costantemente  mi* 
nore  oolà  dove  è  maggiore  il  numero  dei  matrimoni*  Così,  ec- 
cezioni di  questa  regolai  sono  il  Cantone  Ticino  e  il  Tirolo  ita- 
liano ,  cbe  probabilmente  scaricano  i  loro  trovatelli  io  Lom- 
bardia. 

MttrlmoDJ  Nascite  ostar. 

Stati  per  100  abit  sopra  100  nato. 

Cantone  Ticino o  61  171 

Gran  Ducato  di  Toscana  ,  •  o  69  5  65 

Corsica     •     • o  70  6  4' 

Napoli  • o  7a  a  88 

Tirolo  italiano o  73  o  54 

Piemonte o  75  a  3o 

Lombardia o  84  4  33 

Trieste,  Istria  e  Goriaia  •    •  o  84  a  3o 
Ducato  di  Modena      .     •     •  o  94  i   70 
•  o  94  31  48 


Totale  media    •    •    o  77  3  08 


3oi 

Pinalnente ,  ad  iodieare  la  reléfiooe  del  duom^  dei  ne* 
triiDooj  coD  la  mortàlitìi,  diamo  qai  ooa  tavola,  dalla  quale  ti, 
scorge  come  ,  sebbeoe  i  numeri  delle  morti  sa  loo  abitanti  « 
fu  ICO  Dascite  Don  vadano  regolarmente  crescendo  da  uno  Stalo 
all'altro  col  oumero  dei  matrimonj  relativo  a  loo  abitanti,  tttt« 
tavia  considerando  io  complesso  gli  Stati  in  cui  i  matrimonj  sooo 
piii  numerosi^  e  facendone  confronto  col  complesso  di  quello  lu 
cui  sooo  meno  frequenti  ,  i  primi  presentano  una  mortalità  dì 
gran  lunga  maggiore  dei  secondi. 

Morti 

Matrimoni      per  loo  per  loo 

Stati  per  loo  abit.     abitanti  nate,  nator. 

Canton  Ticino      .     .     •     .  o  6i  9  08  67  55 

Gran  Ducato  di  Toscana   •  o  69  a  5i  73  5a 

Conica o  70  21.16  74  7^ 

Gruppo  di  Malta       •    •    •  o  79  a  56  74  68 

Napoli     •••••».o7a  3.01  84  89 

Tirolo  italiano      •     •     •     .  o  73  3  49  94  ^' 

Ducato  di  Parma      •    •     .  o  74  3  17  81  5l 

Piemonte     ••••••  o  75  a  98  85  39 

Sicilia o  76  3  4o  53  80 

Trieste,  Iilria  e  Gorilla     •  o  84  2  80  96  94 

Lombardia o  84  3  39  88  Se 

Ducalo  di  Modena    •    •    .  o  94  ^  ^  78  aa 

Veoeiia  .••••••  o  94  3  33  91  8s. 


Totale  media  •    o  77  3  06  84  69 

■ 

La  vita  probabile  io  Italia  e  di  17,  57  anni  ;  la  tita  media 
è  di  33)  3i  anni.  In  Inghilterra  la  vita  probabile  è  di  3oy  65  e 
la  vita  media  di  4o,  19.  In  Francia  la  prima  è  ài  37»  i5,  la  aa* 
conda  di  46>  i3. 

Abbiamo  visto  come  Taumeoto  annuo  della  popolasione  aim 
di  166,545  abitanti,  O16649  per  cento.  PereiS^  l'Italia  in  genera 


Sdì 

sopera  io  «fimetito  di  popoUtiotte  la  Praocia  ,  pfetso  cui  ano 
è  laoto ,  debole ,  a  coone  a  dira  goardingo  ;  na  é  al  di  loiui 
dal  Belgio  ,  deir  Inghilterra  ,  dell'  america  che  preeentano  una 
progresiione  nel  nomerò  degli  abitanti  assai  maggiore.  Io  Italia 
per  raddoppiare  la  popolaiione  diviene  neeessario'  uo  periodo  di 
104  anni  ;  io  Franeia  ne  fanoo  d'  uopo  160 ,  e  io  logbìherra 
in?aee  dal  principio  del  secolo  in  qua  la  popoUtione  trovotsi 
raddoppiata  senta  tener  conto  di  nuoierosi  sedami  di  coloni  e 
d'emigrati  inglesi  che  si  sprof oodaoo  ogni  anno  nei  deserti  da« 
gli  Stati  Uniti  a  della  Polinesia. 


M* 


HOTiaiA    aTATIitfG4    SUI    VUHBBO    DEI    PlitC 

nel  lerriiorio  del  governo  di  Trieste. 

m 

Onde  poter  formare  00  calcolo  pra?eoti?o  per  un  noovo 
ialitato  da  erigersi  ad  oso  dei  mentecatti  fenne  latta  nell'  anno 
1849-50  in  tutti  i  comuni  del  litorale  triestino  uoa  statistica  che 
oRre  i  seguenti  interessanti  risultati  : 

Il  numero  totale  dei  mentecatti,  compresi  gì*  idioti  fin  dalla 
nascita,  asceode?a  in  tutto  il  litorale  nell' anno  i85o  a  5l8;  cioè 
Sol  uomioi  e  ai 7  donne,  fra  cui  16  uomini  e  a4  donne  (io  tutto 
So  )  delle  provincia  vicine  e  dell'  estero.  Detratto  qaast'  ultimo 
nomerò,  si  ha  la  proporiione  del  nomerò  dei  mentecatti  al  nu- 
mero della  popolasiooe  (di  5oli,oi6  anime)  come  1  a  io85,  e 
senta  calcolare  gl'idioti  dall' iofaniia  (14^)  come  i  a  i558. 

La  proportione  f^a  i  mentecatti  d'  ambo  ì  sessi  e  la  rela* 
tifa  popolatione  è  nei  singoli  distretti  capitanali  la  seguente  : 

Trieste  col  suo  territorio:  821^96  abitanti  con 

54  Bicntecattl,  quindi i:  tSag  ab. 

la  proporaiooe  dei  mentecatti  maschi  sta  come  i  :  i344  * 

m  m  femmine  »      »  !•  1760  » 


So3 

Greolo  di  GorkkL 

I.  Capitanato  dittrottaale  di  Ooritia:  69,558 

abitanti  eoo  65  mentecatti ,  quindi    •    •     •    4    •  1 1  1070  ak 

colla  proporilooe  dei  mentecatti  maschi      •    «     •  t  :  919  * 

j»            »             delle  femmine it  1819  » 

9.  Capitanato  diitrettaale  di  Gradifca  :  55|085 

abitanti  con  68  mentecatti»  quindi     •    •     •     •     #  i:  810  ab* 

colla  proponione  di  mentecatti  roatohi  •    •    •    •  1 1  5S5  » 

»             9                       »           femmine      •     •     •  i:  107 1  m 
3.  Capitanato  ditlrett.    di    Tolmino  :  HofiiZ 

abitanti  con  66  mentecatti,  quindi     •     •     •     •     •  i:  6lS  ab« 

colla  proporaione  di  mentecatti  maschi    .     •    •    •  1 :     53'^  • 

»            m                      m          femmine      *    •    •  i:    718  • 
4«   Capitanato    distretL    di    Sessaoa  :  I79I4S 

abitanti  con  99  mentecattif  quindi     .    •     »    •     •  1 1  936  ab. 

colla  proporaione  di  mentecatti  maschi   ••••!:  57$  11 

n            n                     »          femmine     i    •    •  i:  r52i6  » 

Greolo  deiP  Istria. 

U    Capitanato    distrati,    di    Pisino  x  36,448 
abitanti  oon  4>  mentecatti,  qaiodi    •     •     •     •     •     i:     889  ab. 
colla  proponione  di  mentecatti  maschi  .    •     .     •     i  s     868  » 
»  »  »  femmine 

9.  Capitanato  distrett.  di  Capodistria  1  43)647 

abitanti  eoo  Sg  mentecatti,  quindi 

colla  proponione  di  mentecatti  maschi    • 
j»  w  »  femmine 

3.  Capitanato   distrett  di    Montone:  43;685 
abitanti  con  37  mentecatti,  quindi    •    •     .    .    • 
colla  proporaione  di  mentecatti  maschi   . 
m           m                     m  .       femmine 
4*  Capitanato   diatretl.  di   Rotignot  ^0^^% 
abitanti  cou  22  mentecatti  |  quindi i:  i83i  ab. 


M    864  » 


1:  mg  ab. 
i:    817  » 
is  1798  » 


1 :  1 1 80  ab. 
it  1008  «• 
1 1  1464  * 


Sai 

colla  proporzione  di  meofeoilti  'maschi   .     •     •     .     i  :  1791  ab. 
w  m  m  femmine      •     •     •     i  :  1869  » 

5.  Capitaoato    distrett.    di    Volosea  :  57,1 36 

abitanti  eoo  219  meoteoalti,  qniodi     •    •    •    •    •     11  1180  ab. 
colla  proporsione  di  mentecatti  oaicbi  ••••!:  iio4  <" 
»  n  m  femmine      •     •     •     i  :  1496  » 

6.  Capitanato   distrett.    di   Gherto  :  3f,7ii 

abitanti  con  18  mentecatti,  qnindi     •••••!:  1774  nb* 
colla  proportiooe  di  mentecatti  maschi   ••••!:  i5o7  n 
»  »  m  femmine      •     •    •     1:  2079  » 

In  generale  la  proporxione  dei  menteeatti  maschi  (  275  ) 
colla  popolatione  maschia  è  di  i  per  919»  e  qnella  delle  men* 
tceate  (193)  colla  popolatione  femminile  (a55,a54)  ^  di  i  per 

Fra  I  375  mentecatti  paachi  sono  a36  nubili  e  Sg  ammo- 
gliati e  Tedofi. 

Fra  le  193  donne  mentecatte  sono  14^  nubili ,  17  TedoTC 
e  34  maritate. 

La  maggior  parte  dei  demènti  (119)  tono  nell'età  dai  3o 
ai  4o  anni|  meno  (  100)  sono  dell'età  dai  ao  ai  So  anni. 

Fra  i  motivi  organici  della  pania  compariscono  per  lo  più 
e  ciò  in  164  casi,  la  disposisione  ereditaria  e  le  aflesioni  scrofo* 
lose^  ed  in  98  casi  patimenti  fisici  e  miseria.  Dai  dati  delle  forme 
dalla  malaHia  risulta  che  due  toni  sono  incurabili.  Nei  pubblici 
stabilimenti  della  città  trovaTanti  91  paizi  (5o  uomini  e  4t  don- 
ne). Neil' anno  i85i  furono  accolti  negh  stabilimenti  dal  lito* 
rale  56  mentecatti  (  33  maschi  e  i3  femmine  )  (i)»  (  Oitervatore 
Triestino^  S  luglio  i853;  dal  TrieHer  feiiung). 


(i)  I  dati  ftatittiei  della  popolatione  faron  preti  dai  rìsaltati  àeW  e* 
nomeraiione  fatta  aell'  anno  iSSe  secondo  la  statistica  degli  Stali  dell'  im- 
pero aostriaco  di.  L  Hain  (pag»  iia)« 
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3o6 

indicazione  dei  fondi  impiegati  e  da  impiegani 

al  3o  giugno  i853. 


I 


56»078r^iS5  170 


jitHviià. 

pretso    Particolari  con 

regolari  ipoteche  •  L.  33|4i  1,658  670 
cou  pegno   sopra  carte 

di  pubblico  credito  »  a,684»576  5oo 
presso  Corpi  Morali     »t       989,000    — 

<§    I  in    Cartelle    dell'  I.  R. 
^  I    Monte  del  Regno  Lom- 
S«    1    bardo- Veneto    .     .  L*     3,978,507  700 
M     I  in  Obbligai,  di  Stato   n'       108,169  w5o 
io  Obbligai,  e  Vaglia  del* 
la  R.  città  di  Milano  i»        ii6,6oa  58o 
§    (  io  Obbligai,    dell'  L  R. 
Monte  pel  concambio  di 
^    '{    Viglietti  dei  Tesoro  »        350,772  no 
^     I  Cerlifieato     dì     credito 
C     i    dell'i.  R.  Monte    prò- 
^     I    eedente  come  sopra  »  ^9^96»  790 

^    I  in  Obbligazioni  dei  pre- 
alito  lombardo- fenéfo 

i85o m     1,573,393  387 

■  6,i57,336  8^7 

Beni  stabili ,  cioè  nella  Casa  posta  in  con* 
trada  di  S.  Paolo  al  n.*  g34  •    •    •    *        287,850    — 
Mobili  ad  oso  d'ofiBcio  •••'••»  11,687  ^^^ 

Crediti   per    interessi  decorsi    a  tutto    giugno 

i853  sulle  somme  impiegate ,  ma  non  rea- 

litsabili    che   alle    scadente    delle  rispettive 

rate  convenute  dopo  detta  epoca  •    •     •  L.       659,44^  4^3 

Crediti  diversi »  >i934  4>^ 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3o 

giugno  i853,  comprese  le  Casse  filiali  •     »       349,o54  930 

Sommano  le  attività  L.  ^Sfiòifido  a3o 


.>. 


PatiMtà. 

Debito  f  erto  i  deposlUoli   «1 

3o  giugno  come  sopra  .  L.  4>t*^7<^^  79^ 

Debiti  dÌTerii  coosistenti  ìm  de- 
positi ioterioeli  fatti  «da  di« 
versi  mutoatarj  a  maggiore 
garaoiia  di  capitali  e  d'iute* 
ressi  ed  aotioipasione  d^  af- 
fitto delia  sudd.  easa    .    ft        589,317  ^ù 


5^ 


41,758,990  7S0 

Maggiore  Attività,  ossia  avanzo  di  rendita  ve- 
rificatosi  a  tutto   il  3o  giugno  t653  depu- 
rato dalle  spese  d^ammìnistraiione  •    *    L*       1,771,610  Soo 
Questo  avanto  appartiene  s 

Alle    gestioni  anteriori    al  3i 
dicembre  i85a  per     •    L»    i,657,a85  s8o 

A  quella  del  1.*  semestre  i853 
per  le  altre    •    •    •    •     n       Ii5|3a5  820  ... 


^^m^mmmmmm^aitia 


Come  sopra  •    •    .    L.    1,773^10  Sqo 


^     \m 


A^9eftenta, 


Oltre  le  sovrpecennate  lir.  1,773^10.  5o,  eostitneiiti  il 
palrimonio  proprio  dellMstitoto  ^  sta  ferma  a  favore  dei  deposi- 
tanti  anche  la  garansia  di  ital.  lir.  3oo,ooo,  pari  ad  aaitriaohe 
lire  344»8a7*  58,  prestata  dalla  Commitsiolie  centrale  di  baaafi- 
cerna* 


Sb8 


tmimmmmm 


7méM^  ^fUeme. 


raosmro  moli  imoiti  i  dbllb  irut  oi  stato  miaa  movaecbia 

AUfTBIACA    .. 

ndl  anno  amnUnittratìiw  i85a« 


I.  liTTMOi^  DEiio  Stato» 

A)  Intrcdd  ordinariL 

i)  Imposte  dinatt. 

Addo  «mmlDltlratiTo 

fS5a  t85f 

Fiorisi  oMHieU  di  ooDreotldoc 

f  oodiiiria 58^09,189  54,g84,66i 

CattUco      ..••••«••  8»7i4,5o2  7,371,944 

Imposto  mll' erodila  (arretraU)    •  74io5c  i3o,o63 

ImpoiU  Auir  ioduftriD  »:••••  1  (  3,9a5»86o 

ATertuale  di  Trieste  in.  luogo,  dol-  \  6,747^43  | 

imposta  iodustriale     ••••!,  I  iao,ooo 

Imposta  sulle  rendite  .  .  .  .  ,  5,345^47  3,704,957 
Imposte    dirette    del    territorio    di 

Craeofia 393^7  1*6,771 

Altro  imposto  diretto    .....  ii3,843  104,574 

•^"""■"^"■^    •      '    ,^ 
ToUle      .    .    .      7ft537^s      7«»498,83o 


^\  Imposte  indù 

Daxioeoosumo    .......  27,795^171  a5,o55,64o 

Gobeile a!i,3i7,349  19,918,31 5 

S«lo a6^855,8o4  218,677,167 

Somma  76,g68^So5  73,65i,iia 


'    \ 


\ 
\ 
\ 


Ml'aiiiio  ammlDittrtlIfo 

i85i  i85i 

Fiorini  moneta  di  oooTenuoDe 

Somiiia  cootro      761968,335  73»()5iyi«a 

Tabaeeo     •    •    • 179835,545  %3,Ì324Sti 

Bollo^  tofte  e  6ooip«leiise  giudiMne      iq^iSi^aS  iB^SS^g/BS 

Lotto    •*.••,••..        5,oi5,i66  3j663,907 

Potto    -•••••«••••           638,85 1  i3a,tfa9 

Dogano •    «    •    »    •        9,355443  3,«9I»^7K 

Timbro  ••••«•••••           106,679  85yio6 
CoflipctoaM    aoilo   per    |>olvoro   e 

Miaiiro:  oot  rogao' Lombardo-            «48,7  3 1  278,746 

Veneto.                  i7>64i  ^4*7^ 


■  >■  M»^^»^^— ^  «■MMHM^'MH^iiiM 


Totale      •    •    •  123,367,910  I09,i53,5t6 

3)  Iniroiii  dei  beni  dello  Siato^  dette  miniere  e  della  weeoa. 

Rendita  dei  beni  dello  Slato      •    •  338S,7f5  3>oS8,'355 

Vendila  dei  beni  dello  Stato      ,    •  309,054  140*897 

Prebende  eeelefiattiche  facaoti       •  7^^^  Sa^oSo 
Etereiaio  delle  strade  ferrate  ad  eo* . 

celione  della  ftrada  di  Milano  3,676,581  1,976^333 

Eseroitio  del  telegrafo  di  Stato      .  I03,48a  ^ifiH^ 

Fabbricbe  erariali 135,899  535,684 

Miniere       •••••••••  55 1,956  .34^j535 

Zecea     • 731^866  11677,119 

ToUle      •    .    •  5,011,786  6364>855 


ffiMW 


4}  Avami  m^  fondo  d^ammcr» 

tizzazione Ii9959>3i7       ii«3o5,i38 


5)  Iniroiti 

Flfoalitk  e  rìfertìbilità      ....  458,35i  70455 

Contributi  da  diversi  fendi    •    •    .  3o4»37i  388^966 


»       I  I    K^     ni<ii 


SOBMMI  761,733  3,591,411 


/ 


Sio 

Nell'aniio  aMminltlrali?» 

i85a  i85i 

Fiorini  noneta  di  €on?eotioiM 

SoQima  retro  769,793  3,591,4^1 

Utile  tulle  monete  e  o«aibi«li   •    •  i,57e,35e  4ag»a3l 
Introiti  tpeeieli  detreoiailnittretione 

militare  ed  eltri  introiti     •    •  9*594*977  3,709,697 

Totale    .    .    •        5^99,351         449^349 

■  I  «IMBUII»— ««—— 

Somme  totele  degl' introiti  ordlneri    9941806,968    909,01 3*686 


^i^m      «t^vMMBWH^mv 


B)  Introiti  itraordùuni. 

Indennitto  di  guerre  della  Sardegna  -^  iSfii^Mo 

Utile   tulle   monete  e   cambiali   in 

detto  iodennitio «^  l,94i94oa 

ladenniao  per  le  tpete   di   guerra 

delle  Toseeoa  ••••••  i5o,ooo  •— 

ladenniaao  per   le  tpete  di  guerre 

di  Nepoli i6|95i  — 

Dalla  banoa  colla  rinnnaia  del  3  per 

100  angli  attcgni  di  eatta  e  fi- 

glielti  del  tttoro  entrati    nelle 

me  catte  darante  l'anno  prot* 

timo  decorto     , 1,399*689  908,603 

Somma  degli  Introiti  ttraordinarj        i,558,84o      i7>49>f4H 

mmmmmmm^mmtmm         .ii^— 

Totale  degli  introìU  dello  State      996,365«io8    9i9,5o5,i4o 


wa^>w  I        I  ■*»    > 


3ii 


IL  SfBiB  DMllQ  St^Tù. 


A)  SpesB 


Anno  amttiolttratifd 

i85a  i85i 

Piorittl  MMU  di 


i)  Debiti  drib  Sia0. 

Supporti  pel  debito  dello  Stato  eoo 

Intereftfi  in  monete  di  eonten* 

tione  ed   in  teluta   di  Vienne 

(  esclnd  quelli  del  fondo  d'en» 

mortiisatione  )      •    •    •    •    •      4*i9B7»974      39,918^837 
lotereifli  pel  debito  fluttoante   (  et» 

cioil  quelli  del  fondo  d'amnor» 

tiuaiione  )  |  eioé  : 

a)  per  la  carta  monetata  portante 

intereffe •         1,879,872         S^aoi^gig 

b)  per  assegni  ipotecari  al  5  p.  efo        3,i59,55i         1,628,373 
e)  per  anticipasioBì  alla  banca  na« 

tionale.     •    •     • 819^847         1,630,192 

d)  per  danari  disponibili  dell'eie* 

nero  del  suolo •  219,736  235,44^ 

e)  per  altri  debiti  pendenti  •  •  S4i>795  139,794 
Guadagni  in  prestiti  di  lotterie  •  •  l|902,33o  5,309438 
Dotatione  del  fondo  d' ammortiisa- 

alone  detratti  gli  importi  spesi 

per  la  comprita  di  obbligaaioni        2|557|252        29035,861 
Intereui  sugli  effetti  dì  Stato  in  pos- 
sesso di  questo ,  cioè  : 

a)  del  debito  oonsolidato    •    •     •        69952,018        6^807,178 

b)  del  debito  fluttuante      •     •    •         1,588,000         l»574,094 

ToUle      .    •    .      62,608,375      6o48i,o3f 


T»JL^ 


a)  Corte  imperiale    •     •     •    .    •     • 

3)  IiBperiale  Ceneelleria  di  gabloello 

4)  Couiglio  dell'impero  »  •  • 
^  Goflsigllo  dei  nimitri  •  •  • 
6)  Ministero  degli  affari  esteri  • 
^)  Mioiitero  dell'  ioteroo  : 

Diretiooe  ceotraie     •     •     •     • 
AmmioistratioDe   politica  nej  do 

raioj  della  corooa      •     •     • 
'Raodite  dei  Laudemio  •     •     • 
Stati  e  spese  per  le  comuoì  dalmate 
lostiluti  di  beneficeota  .     •    • 
»         per  l'ionesto  taccioo 
n         criminali       •     •     •     • 
' ,  Gimmissioni    per    1*  etoneru    del 

alialo 

Pubbliche  sofveosiooi    •    ^     • 


Neiraono  amoiiniitmtìfa 

iWi 

i85i 

Fìoriol  moneta 

di  conyeosfoDa 

5,9$o,49i 

6,io9»848 

4t»o9» 

4o,663 

iSjfi^S 

53,714 

Sgfi2^ 

83|o€4 

ttJ^UfiBt 

ati96,65« 

693«399  655,io3 


1 1,599^8 

3 1 5,984 

184,733 

1,876,854 

6g,6t6 

8ao,3aa 
1x8,6^ 


i3,oi4)9t6 

so5,3oo 

9,009,656 

39,366 

i,i85,555 

975,719 
60,739 


Somma    •    «      17,386,538       18»  1 36,334 


8)  Supremo  dicasteror  di  poliùa  1 

1  presso  II  miai- 
stero  dell'io* 
terno. 

Pubblica  sicurctia     •    •     •    •    •        3jB44>Si4 
Gendarmeria   •••••••        6,385,634 

ToUle      •    .    .        9,376,155 

9)  li ìttitlero  della  guerra  i 

Direitooe  centrule 4^^^? 

Speso  d^eaercito  aoH'inUroo  com- 


3,771,831 
5,337,656 

8,000,477 


479,868 


3r3 

Neir  anno  «niiBiBUInllf  o 
iS5a  i85i 

Fiorini  moneta  di  ooiiTeDtiona 


479.86* 


ii44i»ooo 


4o5»o9g 
64o»893 


Somma  eootro  4*^4^7 

prese  le  ipeie  fiitte  colle    pio- 
prie  rendite  militari  •     •     •    •     1071346,999     fo4»«34»5o9 

Spese  delle  truppe  nelle  forteiie 

delle  Goofederatione  germanica         196444000 

Supporli  per  costrusiooi  di  for- 
tene  nella  Coofederaiione  ger^ 
manica Ìj3fi'j^ 

Peniioui  militari  e  pro?isìoni  del 

camerale 9S^>393 

Totale    •    •    •     110,843,3)1     1071199,093 

io)  Ministero  delia  finante  t 

a)  Spese  immediate  delle  auiorìtà 

finaioiarie. 

Diresiona  centrala     •    •    •    •    • 
Diresioni  prof  incieli  edUtreltualr' 

Guardia  di  finanta 

Cassa  centrali  a  protinciali  •  • 
Uffici  delle  imposte  •  •  •  •  • 
Procure  di  finania  •  •  •  •  • 
Uffici  provTìsorj  di  catasto  e  della 
imposte  fondiaria  •  •  •  • 
Altra  autorità  finanslarie    .    •    • 

ToUia    •    •    . 

b)  Altre  spese. 

Riscossione  e  produiione  di  aarta 

monetata  f  aiuta  di  Vienna  9i477  iO|483 


i,o65449 

799*7*6 

4,588,300 

3,937,550 

6,981,224 

6,623,123 

740, 1 16 

711,835 

3«o45,i83 

2,155,588 

190,637 

S  13,981 

«#79«i«^4 

3,33 1,086 

85o,6i3 

844i73S 

20,253,646 

«7»7*9»6S® 

Sii 

IMP  IMO  att«lAÌflntif • 
i85a  i85i 

Fiorini  ffloneU  di  mitmiiìoim 

Somma  r«tro  9^77  lo^SS 

Spese  per  Iraiporti  di  daoero    •  i^fitd  281046 

•  Perdite  tulle  monete  e   eambieli 

e  spese  di  ricoDio      •    •    •    •        ito6%^6  587499 

lodeooitsi  sul  delio  eoDioao     •  858yaa6  783,348 

Assegoameuti  per  peoiiooi  e  quia* 

scense  ad  indi? iduì  che  non  ap* 

partCDgoDO   ad   alcun  ramo  di 

ammioistràtione  I  escluso  il  re* 

gno  Lombardo^Veneto  •    •    •  44 1 1^85  394,4*1 

Assegni  di  peosìoni   e  quiescente 

nel  regno  Lombardo- Veneto  •  a3f«o33  a7i|557 

.  Equifalenti   ed   assegnamenti   di 

recessione 669,807  65o,8o3 

Spese  di  patronato 66,64$  4^i94t 

Pagamenti  a  governi  esteri  (  pa* 

.   gamento    annuale   alla  BaTÌera 

per  indennitso  di  territorio  )  •  83,333  83,333 

Parecchie  altre  spese    •    •    •    •        1^30,656  379,6So 


Totale    •    •    •      a5,i5a9o83      20,881,711 


II)  Ministero  della  gioslisia  : 
Direiione  centrale     •    •    •    •    •  73a,a43  6o3,374 

Amministratione    gindìtiarla    nei 

dominìi    della  oorona,  e   spese 

di  inquisìsione 17,745,017       16,922,378 


Totale    .    .    .      18,477,160      i7,525,65a 


12)  Ministero  del  eulto  e  dell' istru- 
aione  t 


3i5 

Rtll*aiiQO  ammlDUtnllvo 

il5a 

i85i 

Fiorini  ^neU  di  conventìoat 

I9>>H5 

174.9"» 

1,1 59,751 

957,611 

541,199 

5s3»359 

«>55a,99a 

i.3i6,365 

85,117 

85^1 

101,986 

9^874 

6379801 
3,781,671 


DìretioDe  eeotrala  •  •  •  •  • 
IitltQli  religìori     , 

m        acolattioi  •••••• 

m  di  Studio  •  •  •  •  • 
Accademie  di  aeieoM    •    •    •    • 

«  belle  arti  •  •  •  •  , 
Foodaiioai  e  cootribati  per  latitati 

ecolaitid  e  di  edacaiiooc    •    •  7o4f5i7 

Totale    ...        4,336j8oo 

i3)  Mioiatero  del  eomoaerdo ,  del- 
l' ioduatrìa  e  delle  pubbliche 
costrusidni  t 

Direiiooe  centrale, l>i  4^1^90 

Gof  eruo  ceotrale  marittimo,  oon* 

solati  ed  uffiti  di  porto      •     •  5a7,o4o 

Uffisi  edili  oei   dominj  della  eo* 

rooa    • 1,836,556 

Costruùooe   e    manuteotione    di 

edifizi  erariali  e  apese  di  casa,  '  7O9697 

Costrutione  di  atrade    •    •    •    •        71607,176 

LaTorì  idraulioi     ••••••        3,919,040 

Totale     .    •    •       15,109,099 

i4)   Mioistero   dell*  agricoltora   e 

mootaoistica  : 

Direzione  centrale 33 1, 633 

Sovfeosioni  per  promuovere  1'  a* 

gricoltura  e   1'  allcTameoto  del 

bestiame •    •    •  5a,sii4  85,o58 

ToUle     ...  a83,847  316,675 


ijOo8|5ao 

584,031 

i463,a6a 

166,359 
6,684,816 
3,985,035 

13,891,903 


a3i,6i7 


3i6 

Mdraoiio  tnniioUtrttifo 
i85a  i8Si 

Fiorili  BoneU  di  «•■TtosioM 

|5)  Aatorità  di  ^nUrolleria  t 

DimioDe  otMraIr i3ii49>  <  18,7^4 

Bagiooateria  etstrale  dallo  Stato.         i497>4^         l,435|g3o 
Ragiooaterìa  di  Stato  oei  domio^ 
della  CoroM 1,651,078        I,5i3,ia3 

Tolala     •    •    •        3,a80|039        3,067,777 

■  ■    — ^— W^         — — .■      ■ 

Somma  totale  delle  apete  ordioarie    974*587,111     260,866,670 


mm* 


B)  Spese  slraordinane. 

Pagameoto   fatto    all'iman  gOTeroo 

miao  pel  ino  intervento  in  Un- 
gheria e  Traniilvania  nell'anno 

1849  in  contanti  ed  In  tale  in 

natura 1,864,890        a,3aiy3i4 

Speae    d*  armamento    nell*  autunno 

del  i85o «  ..  i5|i79|000 

Speie  pel  IV  eorpo  d' eaereito  ipe* 

dito  in  Germania 3,i63,a36        5,561,786 

Pagamento  a  Parma     •     •     •    •    •  67,050  «« 

•        a  Modena i3o,i4a  — 


w 


Somma  delle  tpeae  itraordinarie  5,aa5,3i8      ao,86a,ioo 


Somma  totale  della  tpeae  dello  Stato    289,812439    281,728,770 


3i7 
Ut  OtfiMfù  à^iMmtA  %  ielle  tpett  dèBù  Sutto. 

Addo  amminlstiftUfo 
•85a  iSSi 

liorini  BoneU  di  couvembM 

Iotr#iti  ordinari 9a48o6>3^8     ftoa,oi 3,686 

Sf€fe  ordinarie   •••••••    9749587,121     260^866,670 

Soprafanio    •    •    •      ^^^9ojm      58,85a,g84 

Introiti  ttraordioarii     •    •    •    «    •        tj558,84o      ilA^Ut&i 
Spese  itraordinarie 5,fta5,3i8      20,862,100 

Sopravanzo     .    •    •        3,666,478        3,370,646 

Somma    totale    degl'  introiti    dello 

Stalo  ......    é    •    .    226^365,io8    2i9,5o5,i4o 

Somma  totale  delle  apeie  dello  Stato    279,8124^9    281,728,770 

Sopratanio     •    •    •      53y447«33i      62,223,63o 
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SVL  COMllBfiGlO   D'ODBttA   COI   VAM  tTATI  ITALIAMt 

nelt  anno  i85a. 

Li  etportatioDe  dal  porto  di  Odetia  A  tUta  mollo  animaU  nel- 
I*  anno  i853y  ed  eccettuato  in  quello  ttraordioario  del  1847  mai 
tanto  fia  esportato  dopo  la  fondatione  di  qaeita  città. 

Un  rile? ante  tonnellaggio  é  stato  impiegato  in  questo  cooi« 
inercio.  Il  totale  delle  tonoellate  dei  iaa3  bastimenti  spediti  da 
questo  porto  ammonta  a  558,48(9  la  quale  cifra  costituisce  un 
aumento  di  circa  s37,òoo  tonnellate  sol  tonnellaggio  dei  legni 
partiti  V  anno  precedente. 

Anche  nel  bastimenti  tardi  ohe  fr^quentatio  questo  porto 
ottarvaéi  un  aumento  taU'  anno  scorso  di  quasi  il  dop^o.  Ciò 
malgrado  e  ragguaglio  fatto  degli  anni  preoodanti  U  na? igasiooo 
•arda  non  sembra  progredire  del  pnri  delle  altre  bandiere  che 
frequeotano  questo  porto^  sia  riguardo  al  nomerò  1  che  al  ton* 
nellàggiò. 

In  quanto  al  numero  «  convien  credere  che  limitandosi  il 
traffico  dei  bastimenti  tardi  colla  piatta  di  GenoTa,  e  coi  vicini 
toali  di  Liforno  e  Martiglia^  il  numero  dei  battimenti  che  si 
occupano  di  tale  traffico  sembri  sufficiente  in  circostanse  nov^ 
mali  a  soddiifare  alle  domande  dei  puoti  sofracitati,  e  trattan- 
dosi inoltre  che  la  maggior  parte  di  tali  legni  appartengono  a 
degli  armatori  negotianti  per  loro  solo  comodo,  e  per  la  facilità 
di  dividere  il  rìtchio  ,  ti  attengono  di  preferente  àìle  piccole 
portate. 

Si  otterrà  intanto  che  in  tegoito  dei  recenti  trattati  di 
commercio  eonchiuti  dal  governo  tardo  con  diverte  nationi  ^ 
la  bandiera  tarda  è  tutto  dtviemmaggiormente  ricercata  in  que- 


Mt>  pdrto  eJ  in  qaelK  dell' Atoff  »  e  t«  iloD  fotte  fa  ritrotta  del 
capiteoi  tarili  ad  accettare  impieghi  per  t  porti  dell'  loghilterra 
e  del  nord ,  e  la  difficoltà  del  piccolo  tonnellaggio  (  giacché  per 
gli  impieghi  dei  porti  del  oord  e  i  legni  di  forte  portata  hanno 
ordinariamente  la  preferente)»  la  marina  tarda  potrebbe  tolto 
ogni  rapporto  rifalitiare  eon  ogni  altra.  Devesi  inoltra  eoatide* 
rtre  che  in  dritottante  di  batti  noli  i  legni  tardi  non  pottonO| 
atteto  la  loro  piccola  portata,  trovare  vantaggio  alcuno  nei  fiaggi 
per  il  nord  ;  quando  infece  i  battimenti  aotttiaoi,  tvedeti,  rotti 
del  Baltico,  eco.  «  il  più  delle  volte  di  doppia  capacità  dei  tardi 
e  con  pochitiima  differenia  nel  numero  dell'  equipaggio,  trovano 
anche  con  noli  battio  non  tolo  di  che  sopperire  alle  loro  tpete, 
ma  altresì  a  realittare  un  qualche  utile. 

La  bandiera  russa  di  lungo  corso  figura  per  gS  legni  che 
frequentarono  nel  i85a  questo  porto.  Una  buona  perciò  ne  di 
questi  fa  parte  della  marina  del  Baltico,  ed  il  rimanente  appar* 
tiene  a  qaesto  porto.  E  però  da  notarsi  che  questi  ultimi  quao" 
tunque  coperti  di  bandiera  rotta»  pure  tono  montati  da  capitani 
ed  equipaggi  stranieri. 

Il  pertonale  della  marina  mercantile  rutta  del  Mar  Nero  h 
rittrettiiiimoy  e  non  ti  occupa  che  del  onbotaggio.  È  da  oster- 
varti  però  che  la  maggior  parte  di  questi  piccoli  legni  di  cabo- 
taggio (  Lotke  )  tono  provvitti  di  equipaggio  misto,  lo  che  prova 
la  mancante  di  marinari  rutti  ;  ansi  un  deereto  imperiale  ema« 
nato  di  recente  permette  agli  abitanti  delle  città  che  hanno  dei 
porti  sulla  cotta  nord-ett  del  Mar  Nero,  ed  a  quelli  di  Kedout- 
Kalé  di  ricevere  tui  loro  legni ,  che  hanno  il  cabotaggio  fra 
Aoapa  ed  il  forte  S.  Nicolò,  dei  oapitani  o  padroni  esteri^  e  fino 
a  due  teril  dell'  equipaggio  di  marinari  atteri  di  religione  cri* 
ttitna,  qualora  non  tia  potiibile  procurarsene  dei  russi.  Tale  di- 
sposìvionne  sarà  in  vigore  tiuo  ài   i.^  gennaio  |858. 

Dallo  stato  del  i85i  rilevati  che  T  etportaaione  dei  cereali 
da  questo  porto  fu  maggiore  del  doppio  nello  scorso  anno.  L'ar* 
ticolo  principale  è  come  tempro  il  grano,  però  anche  il  granone, 
Wi  segala,  ed  il  taaelino.  oocupano.  nella,  fatteti  tpeditiooi   un 
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pMlo  Mii  iodif!eff«ttte.  Quttta  allitità  dete  •Itriboirti  alle  timi 
doDMiode  venute  dal  Hegoo  Unito  oei  meti  di  loglio  e  agotto  | 
■lotifate  coU  da  lioBori  sair  inatiora  ìmaiiQitDte  raccolto»  e  dallo 
a^ito  di  tpeculaiioDO  ravvivatoti  oei  oeti  di  ooveaubre  e  di* 
oambre»  basato  forse  no  pò  leggeroieote  solla  sediceotesi  me* 
dioore  riuscita  del  raeaollo  osedefimo,  Perb  1  ormai  positivo  aho 
il  Kegno  Unito  eoo  boooo  o  eattivo  raecollo  mostra  sempre  dei 
bisogni  immenii|  e  qoaDiooquegli  speculatori  siano  ben  luogi 
di  ritirare  dalle  operatioaì  intraprese  alla  fioo  [deir  aooo  quel 
loero  ebe  si  ripromettevano ,  e  cbe  le  brillanti  apparenae  face* 
vaoo  sperare^  pure,  malgrado  i  pretti  alti  d'  acquisto,  tali  ope« 
ratiooi  non  sembrano  dover  tornare  oneiroie»  vista  la  prodigiosa 
consomaiione  ed  il  passabile  sostegno  nei  pressi  sai  mercato 
inglese. 

Lo  atraordinario  aumento  nel!'  importazione  dei  cereali  nel 
Bogno  Unito  data  dalla  abollsiooe  della  legge  eccetìonale  sol 
grani*  Difiatti  si  vede  che  sino  ail^anno  i847  '*  Gran  Bretagna 
non  figurava  oeil'  esportazione  dei  cereali  da  Odessa  che  per 
r  8  per  eento  mentrechè  attaalmeote  figura  già  per  il  43  par 
oènto ,  non  contondo  gli  anni  1849  e  5o  ,  nel  primo  dei  quali 
il  Bagno  Unito  ritirò  il  5o  per  cento ,  e  nel  secondo  il  6a  per 
canto  della  esportaiione  di  questo  porto.  L'  esportazione  invece 
per  il  Mediterraneo  ritentissl  di  questa  modificazione,  e  mentre 
che  si  vede  questa  figurare  nel  1848  per  V  83  per  cento,  ridu« 
casi  presentemente  al  solo  4'  P^^  cento.  Tale  riduzione  nasce 
da  che  in  prima  gli  scali  di  Livorno,  Genova  e  Trieste  figura* 
vaoo  o>me  depositi  granari  intermedii ,  pronti  sempre  a  soddi* 
sfare  ad  ogni  menoma  domanda  dei  Regno  Unit^,  mentre  ehc 
da  qualche  anno  queste  domande  vengono  direttamente  aoddi* 
sfatte  t  e  al  di  là ,  da  questa  piatta. 

Il  commercio  in  lane  fu  pltrc  attivissimo  nel  i85a ,  atteso 
Ls  forti  dimanda  fatte  dal  Belgio  e  dall'Inghilterra  principalmente, 
e  i'  insolito  aumentò  sul  corso  colè  manifeitatosi ,  per  cui  i 
pretti  delle  lane  merinos  su  questa  piatta  forono  brillantissimi 
dorante  lotto  lo  aaorso  nnoo,  e  partieolarmente  neir  ultimo  tri» 


mettre»  Qaetta  ttraòrdiiiiirìà  ricette  di  Une  dall'  eslefo  fmfé^^^ 
•ere  BOtHata  dalhi  ienaibile  dimioutione  manifeataUti  io  loghll*  - 
terra  nell*  loipoftaliooe  deUe  Use  della  eu»  oolonie^  ed  in  paf«  ^ 
tieolare  daUa  Aattrelia  ofe  la   tela  dell'  oro  ba  Catto  forse  tra- 
scurare olia  lioiila  iodastriOi 

Le  nuaeroiiisiipa  Iraocatiooi  par  ooosegaare  io  oiafypo-e^ 
giQgoo  prossimo,  §ik  aSettualesi  liagli  scorsi  aiasi  a  precai  aia* 
tati»  a  l'affluensa  ognor  oreccenla  degli  speculatori,  faooo  pra^ 
vedere  tivlssiioi  affari  ili  questo  ramo  pel  eorrcnta  anoOb  Qua* 
sto  utilissimo  prodotto  è  no  ramo  inlcÉ'eifaotissimo  per  i  pcst* 
prictari  della  Russia  mcridiooalei  e  vaataggioto  nell'  iitesso  tempo 
alla  dassc  meno  agiata.  Di  fatti  dei  nomi  fra  i  più  distiati  della. 
Bussiaiodo  attadcati  a  qncbta  IndOstrìa.  Le  maadrc  del  priocipo: 
ELotcboubcy»  del  duca  di  Aobalt-Goetbeo,  dei  cooti  Ncssalroda* 
e  SaÌDt*Priest ,   e  dei  sigoori  Vtfssal  e  geuerale  Potier,  sono  u 
giusto    titolo    appreatatissime    anobc    dagli  stessi  .  fabbricanti  dt 
panni  dell'  estero,  e  le  Une  mertnos  da  tali  mandre  profcnienli- 
ottengooo  sempre  su  questa  pUcsa  un  favore  del  io  al  i5  par. 
loo  sul  presto  ordinario.   Soooti  a  K.arsoo  9  sul  Ooicperi  ed  a* 
Tiraspol  e  Ma^ak ,  sul  Oaiester ,  numerosi  Uf  atei  i  quali  daHun 
metà  circa  di  aprile  sino  al  primo    ottobre  sono  occupati  a  la- 
vare delle  masse  di  lane  colà  fpedita  dai  proprietari  par  conto 
dei  compratori  ^   ebe  vengono  in  seguito   caricate    per  Odessa  g 
ordinariamente  per  terra,  colU  spesa  di  cent.  3-]  a  4^  par  ogni. 
16  cbiiograoHni    di  trasporto»  -NalU  ^sola  città  .di    Kerson.tro^ 
vansi  nove  lavatoi  nei    qoali  soap  giornaimeote  impiegati  eirea* 
tre  mila  individui  di  vario  sesso  ed  età,  retribuiti  da  cent.  4^*1 
fr.  I.  ^5  al  giorno.  Le  lane    sucide  rei^dpna  dal  36  al  44  P*'- 
too  dopo  il  Uvaggio,  cioè  fesa  media  del  4o  P^r  100^  e  si  conta 
ebe  16  chil.  di  laoa  aucida  rendono  cbilograonni  6  i/3  di  lann* 
lavata. 

I  negoalanti  sardi  stabiliti  in  Odessa  ti  banno  1^  case  di- 
commercio.  Esse  lavorano  in  commissionei  e  fisnno  ancbe  moikt- 
per  conto  proprio.  Essendo  i  sardi  per  la  maggior  parta  poa^ 
tessori  di  bastimenti  o  csdiuivameote  o  per  inlarassa  paiaiill-s 

àjniAi.1.  Staiihtieas  voL  XXXf^^,  nrit  ^  at 


•pveubvo  per  proprio  conto  stri  carichi  gnni,  ecc.  »  cbe  tamaro 
pir'Wpl^  a  Genom,  salto  che  gli  seeK  di  Livorno  e  fiiersiglUi 
pfeecnlino  maggiore  raaUggio.  Rarafaente  avtieiia  ohe  gli  stabi- 
liai^tl  di  proprietà  di  armatori  o  doioteressati  negotiaoti  sieoo 
cadati- a  oolo,  giacebé  in  faroreroli  eireoatanse  granarie^  e  per 
conaeguenta  con  noli  alti^  pralerisoono  di  spèenlara  aaricandoli; 
eé  In  epoca  di  ealoia  negli  affari,  oppercib  di  bassi  noli,  ollrec 
cM  aHora  rari  sono  gli  impieghi  per  i  porti  ettari ,  preferiscono 
aiMhr  di  Nire  il  carico  kulla  sperania  di  faforevole  sfogo  sia  a 
Genova  cbe  negli  scali  sovracitati. 

L' impòrtasione  in  questo  porto  ani  legni  scindi  è  assai  ri* 
sirértij  sia  perché  quei  generi,  che  qui  sarebbero  di  fìicrle  ffogo, 
tfaH  preièntano  conveniente  otiloi  aia  perchè  vendendosi  in  piaisa 
1^  Olerei  a  termine  di  mesi  seir,  questo  modo  non  pulir  «erto  ao« 
dire  a  genio  dfei  negosianti  sardi,  ed  oltre  di  ciò  la  ttoltfplieità 
dei  fallimenti,  che  ogni  anno  pih  accadono  fra  i  bottegai  di 
ptaiea  j  nel  qoatt  più  e  pili  volte  le  case  sarde  restarono  oom* 
|MtMnesfle|  le  ha  talmente  dlsgntàte  dell'  importacione,  che  eocet* 
thatl  gK  articoli  di  Aiclle  vendita  a  contanti ,  vanno  poco  alia 
i^fca»  trascurando  questo  raaM  di  oommefcio.  La  case  greche  , 
invece  che  hanno  relationi  piìi  estese,  hanno  attirato  a  sé  il  mo« 
ilopolio  deirimportationé,  od  inondano  talmente  la  platsa  d'ogni 
queliti  di  merci  di  consumo,  ed  in  si  gran  qnantitb  da  svogliare 
qualunque  altro  speculatore.  Mslgrado  eie  qns«i  colla  aoln  es* 
portatione  alcune  delle  case  sarde  occuparono  un  posto  non  in- 
difVefenfe  nei  giro  commerciale  di  questo  piatta.  Una  casa  sarda 
figura  nel  i85a,  per  un  giro  di  tre  milioni  <B  fmnebi;  un'altra 
per  21,700,000  franchi ,  ed  una  tersa  per  %  milioni* 

Nel  iSSs  la  navigatione  con  tepori  dei  governo  è  stata 
mantenuta  fra  Odessa  e  Gostnàtlnopoli  tre  volte  al  mese  dai 
vapori*fregate  Odessa,  Crimea^  e  Kenonna  che  effettuarono  36 
vfeggt  indata  e  rikorno.. Sulla  linea  del  Danubio  il  piroscafo  Pie* 
tte  it  Grande  fece  18  viaggi.  Furono  trasportati  sullsr  linea  di 
Coslkiltièiipoll  fai  4  passeggeri ,  e  da  quella  dei  Danubio  997. 
SilMi'  prihm   di  queste  linee   fu  importato  in  merce  e   contanti: 
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|itr  ia  tooittMi  di  L.  Sfioù^ooo^  e  $n  quella  dd  Daaabio  par 
L»  380|lK>o.  L*  esportaiMne  p«r  GMtantinopoli  amoiontò  a  lira 
1,700,000,  a  pei  nostra  porti  del  Deoubio  a  L.  65o,ooo,  otò  cba 
tomma  per  le  doe  linee  a  L.  8,110,000.  LMotroilo  loUa  lioea  dt 
Cottaotioopoli  é  stato  di  L.  aSojOoo ,  eioé  :  L.  5a^5oo  per  Ira* 
sporto  dei  pattaggerì  e  L.  jg^^Soo  per  nolo  di  marei  e  Iettata. 
Sa  quello  del  Daoobio  i  stalo  di  L.  ^7,489  pc^  trasparto  dal 
passeggeri,  e  L.  55,5 11  per  merei,  ciò  che  sofotna  a  L.  85,ooó» 
Sulle  quattro  linee  di  Kersoo ,  Hieolajeff ,  Crimea  a  del  Gao* 
eesoj  i  pacchetti  a  vapore  dello  Stato  hanno  fatto  9$  vieggi  aa* 
data  e  ritaroo.  Importarono  a  Odessa  dello  merei  per  la  somma 
di  L.  5o4,5i6,  ed  esportarono  per  L.  a,og5,ooo.  N.^  6720  paa* 
saggeri  viaggiarono  sulla  linea  di  Kersoo,  4^4^  **^  qoella  di 
Hicolajeff,  e  su  qoella  della  Crimea  e  del  Cauaaso  7i3i«  Il  prò* 
dotto  è  stato  per  la 

Prodotto  dt^poBiogg.      USercI  e  Infera         ToUdé 
Linea  di  Kerson        L.    65,868        L.      8,55a        L.    744^0 
Id.  di  NieolajeS      m    31,716  »      7,716         «     3g,45i 

Id.   della    Crimea    a 

Caucaso  »   158,376  n    86,iS3  •  ^449388 


Totale  L.  aS5,86o         L  ioa,4oo        L»  358,36o 


aoTizB  STATiancM  ntoaao  ai  macffATt  OAiotiAMf* 

Per  dò  che  concerna  i  prioeipati  danubiani,  neppure  il  Belgio 
può  loro  stare  a  petto.  Sui  loro  campi  crescono  le  biade  sema 
fatica  e  concime }  i  loro  ubertosi  pascoli  nutriscono  il  miglior 
bestiame  \  i  loro  boschi  contengono  legname  da  costrutione,  che 
noli'  Europa  si  va  sempre  fiscendo  più  raro,  a  di  coi  la  Russia 
afatto  manca  nella  sua  parta  meridtooale  ;  ora  si  coltiva  anche 
la  vite,  la  cui  piantagiona  sarebbe  sosoeltilNle  di  grande  aslco- 
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tiooei  é  prométte  (tioa  qualità  di  vino  da  doo  cederlo  all'oli* 
gherese  ;  vi  si  trovano  metalli  d'  ogni  qualità  ,  tale  in  qoantitl 
atraordinariti  sorgenti  minerali  in  namero  eomiderevole.  Soatio 
ealeola  l' etportasione  dalla  Moldavia  per  Tanno  i84o  a  66  milL 
di  piastre  (  36  piastre  valacche  formano  uno  teochino  )•  Sono  com* 
presi  io  quella  per  36  mill.  di  granaglie,  che  sortirono  per  bi 
^a  di  Galea  ;  più  oltre  ip  milL  di  Tino  per  la  Russia  e  la 
Boccovina  ;  per  un  milL  e  i;a  di  piastre  di  acquavite  per  la 
Torehia  ;  per  9|i5o,ooo  piastre  di  sale  per  la  Torchia  e  900,000 
por  la  Rutsia;  per  un  mill.  ip  di  grani,  iS^iOoo  piastre  di  dro* 
gho  e  a8|Ooo  bovi  per  i^Àostria*  Le  relationi  commerciali  della 
lega  doganale  coi  prinoipati  sono  importanti.  Sembra  difficile  di 
avere  precisi  dati  statistici  pih  recenti  ;  a  quanto  si  può  rilevare 
dalT  opera  di  Soutto  sulla  Moldavia ,  T  importatione  vi  aseen* 
^  deva  nel  1848-49  dalla  Russia  ad  un  mill.  di  piastre  —  dal- 
1*  Oriente  a  18  mill.  ip  ^-  da  Cronstad  a  4  mill.  ^-  chincHglierie 
viennesi  a  4t8oo,ooo  —  manifatture  di  Lipsia  (cioi  dalla  lega 
dogaoale,  che  nominatamente  non  figura  )  per  16  mill.  1/3.  — * 
Sbutso  rimarca  che  queste  cifre  sono  caleolate  assai  basse,  e  la 
totale  importazione  è  molto  pili  rilevante. 

La  Russia  conosee  assai  bene  V  importania  di  questi  paesi, 
al  cui  possesso  agognò  da  gran  tempo  e  pei  quali ,  mediante 
Orioli^  feoe  già  offrire  una  volta  alla  Porta  il  pretto  di  tre  mi- 
lioni Al  tecchini.  Le  fabbriche  russe  di  Mosca,  di  Tuia,  di  Paw- 
losk,  di  Troixkoi,  di.  Twer,  di  Torseljok,  dì  Rasao  e  di  Pietro- 
burgo acquisterebbero  quello  smercio  àe*  lor  cattivi  prodotti , 
ehe  ora  lia  la  lega  doganale,  T  Austria,  la  Francia,  e  ì*  Inghil- 
terra. Il  risorgimento  del  commercio  delle  piatte  danubiane  di 
Galact,  Rrahilow,  IsacLi,  Tulca,  K.ttstendse  è  una  spina  «gli  oc- 
chi de'  Russi.  Quello  che  da  qoi  parte  pel  Mar  Nero  e  per  tutto 
il  resto  del  mondo,  vìfirrebbe  trasportato  da  Odessa  e  Tangarog. 
La  sola  esportatione  di  grani  per  la  via  di  Galact  forma  un  og- 
getto della  maggior  possibile  importansa.  Da  fìl  sorlirooo  nel 
1846  323,353  kilos  pel  valore  di  H^6Sfii6  piastre;  nel  1847 
357,976  pel  valore  di  57,638/)  16  piastre;  nel  1848  196,555  pel 
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v^ore  di  tS^'jglifii^  ;  mI  1849  556|574  pel  vtlor*  di  3744^i)T^«v 
La  rimarcabile    diininuiioae  dell'  eiporUiiooe    oei  1848   è  una 
consegoeDBa  dell'  oeciipaiiooe  rosta  d'  allora,  uoa  prova  paloaafe 
quanto  importi  uoa  «ola  paiiaggiera  occupasioae. 

h'  agricoltura  è  oei  priocipati  ìd  aumento.  Seooodo  Sootso 
i  fondi  posti  in  ooltora  tonoti  moltiplicati  del  terxo  in  dodici 
anni  «  e  la  coltura  deQe  patate  ti  aumentò  dei  doppio  ;  un  de* 
cimo  di  tutto  il  territorio  viene  impiegato  nella  coltura  di  fru* 
mento  e  segala.  Egli  calcola  »  che  queste  due  qualità  di  grani 
dieno  in  media  proporaiooale  un  prodotto  di  i^iaSyOOO  kilos 
(un  IlìIos  corrisponde  ad  una  quarta  e  messo  circa )  pel  valore 
di  oltre  96  milL  di  piastre.  La  rendita  netta  dell'  agricoltura 
nella  Moldavia  calcola  egli  a  79  mill.  di  piastre  ,  e  le  rendita 
del  capitale  dell'  agricoltura  all'  9  per  cento» 


■UOVI  cBHin  iUiii'iarosuioaB  ivdustrialb  di  nuova  tork. 

Il  popolo  americano  comincia  ad  appressare  le  opere  prò* 
dotte  alla  sua  grande  esposisione  industriale.  Il  riparto  desti- 
nato ai  prodotti  dell'  arte  italiana  è  il  più  frequentato  ed  è 
quello  che  desta  il  pubblico  entusiasmo.  Uoa  ricchissima  rac- 
colta di  statue  e  di  quadri  pervenne  da  Roma,  da  Firente  e  da 
Modena.  Anche  gli  italiani  residenti  a  Nuova  York  esposero  la^ 
vori  d'  arte  e  d' ingegno  che  onorano  grandemente  la  loro  pa« 
tria.  Lo  scultore  Piatti  ora  stabilito  in  America  vi  produsse  tre 
opere  in  marmo.  Il  pittore  Anelli  di  Brescia  vi  mandò  un  qua- 
dro di  molto  merito  rappresentante  Diogene  e  Washington  ^  e 
il  giovane  Luigi  Paris  di  Ancona  inviò  un  suo  manoscritto  con* 
tenente  alcune  nuove  formule  geometriche  applicate  al  taglio 
degli  abiti.  La  sala  degli  lUliani  é  detU  la  sala  degli  artisti. 
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naU ,  cu    ^aófiimen4&  a  vaAo^^,  a/li 
i/àracle  e  ^arUù  iU  ferino. 

ITALIA. 
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Nj  wiGA%tonà. 

VAYB  MOSSA   A   DOPPIO  TAPOIfl  DI   ACQUA  I  DI   ITBBI. 

Sembra  oramai  ritolto  l'imporlante  problema  che  la  navi- 
gatiooe  a  vapore  posta  ricevere  late  perfetiooameolo  da  ritpBr« 
■tiare  3/4  del  litantrace  neoetsario  a  produrre  aoa  data  forza 
di  locomotìooe.  Non  ba  gaari  il  piroscafo  misto,  cioè  a  vela  ed 
a  vapore,  alto  ai  trasporti  di  viaggiatori  e  di  mercaoiia,  il  Du 
Tremblay  «  avente  un'  elice  mossa  dalla  forti  di  70  cavalli ,  ba 
eseguito  un  viaggio  da  Marsiglia  ad  Algeri,  spinto  dalla  polenta 
di  due  vapori ,  quello  di  acqua  m  quello  di  etere»  Secondo  il 
principio  dell'inventore  Tremblsy,  Il  vapor  d'acqaa,  quando  ha 
prodotto  il  suo  effetto  utile ,  passa  con  tutto  il  calore  cbe  gli 
rimane  in  no  congegno  speciale  contenente  dell'  etere  liquido  ; 
il  vapore  acquoso  cede  immediatamente  il  suo  calore    all'etere 


•b€  difaaU  vapore ,  oMiltre  l' aocioa  ripatta  io  iatalo  Kquìdo. 
Tanto  i'ao  paisaggio  qaaoto  Tahro  prodoeooo  forta,  perchè  obo 
si  etpaodo  a  V  altro  lascia  no  f  uoto  in  coi  può  essere  spinto 
dalla  pressione  esterao  un  quulche  ordigno  ;  e  T  infentore  si 
giovò  di  ambedue  gli  effetti»  ioMigiaò  gli  apparecchi  meccanici 
opportuni,  li  fece  eseguire  in  grande  e  furono  adattati  al  piro- 
scafo che  abbiamo  oientofato.  Una  Cooiniissione  speciale  sorvegliò 
il  primo  sperimento  che  se  ne  face,  e  da  un  suo  rapporto  si 
raccolgono  i  seguenti  dati  :  Durante  il  passaggio  da  Marsiglia 
od  Algeri  forono  replicati  qnattro  esperimenti  snlla  quantità  del 
carbone  pecessailo  a  far  procedere  la  nave  eolla  solita  velocità 
valendosi  dei  doe  vapori. 

Gli  esperimenti  durarono  oomptesslvamen(e  36  ore  e  So 
minati ,  e  qoalunque  ai  fosse  lo  stato  del  tenpo  e  dei  venti , 
fossero  spiegate  o  no  le  vele ,  la  forte  ond'  era  mossa  la  nave 
corrispose  press*  a  poco  quasi  sempre  a  70  cavalli.  SÌ  consuma* 
rono  in  detto  spazio  a86o  cbil.,  90  di  carbone;  ossia  una  me« 
dia  di  77  chil.,  67  per  ogni  ora ,  e  di  1  chik ,  1 1  per  cavallo. 
Quando  non  si  procedea  a  seconda  del  nuovo  sistema»  si  ag* 
gnagliò  a  5oa  chiL  per  ora,  ed  a  4  «hih.  Si  circa  per  cavallo. 
Ptor  la  qaal  cosa,  a  aeconda  di  questo  calcolo,  col  sussidio  del 
vapore  di  etere  si  otterrebbe  un'  economia  di  3  chil. ,  no ,  a  3 
chil.  36  per  ora  e  per  cavallo  ;  risultato  tanto  straordinario  che 
par  quasi  non  cradibHa  ;  onde  farà  d' uopo  di  tentare  nuove 
prove  affine  di  rassicurare  i  dubbiosi.  L'inventore  ordinò  in  tal 
modo  le  disposkioni  del  meccanismo  che  il  vapore  di  acque 
condensate  ricade  nella  caldaja  col  calore  che  gli  resta,  e  torna 
a  convertirsi  in  vapore  ,  e  che  nulla  sfugge  del  sottilissimo  va« 
pore  di  etere,  il  quale»  condensato  pare  col  metto  d'acqua  fred* 

da,  ricade  nel  generatore  per  essere  ivi  di  nuovo  vaporixtato. 
Il  consumo  delf  etiure  é  t<*linente  di  poco  conto  rispetto  al  la« 
voro  in  grande  che  mata  di  poco  il  guadagno  eba  si  oonsegue 
per  il  risparmio  considerevole  del  aombustilMle  Alcnoa  cautele 
non  trascorabili  salvano  rapparecchio  dagli  scoppi  che  potreb* 
bero  accadere  ogniqualvolta  1'  etera  vaporoso  toccasse  il  calore 
ad  nn  grado  elevato',  in  presenta  dell'acqua,  ed  inGamioaildosi 
prodnoessa  scoppio  ed  incendio. 
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GOHOBMSO   DEI   IIITBBS0L00I8TI   19  BBUBIBlLll. 
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ri  poep  Terrà  aperto  quetl' Importante  Congresso  ,  a  cui 
concorrono  paolti  dei  più  ootefpli  e  cosUoti  eoltort  dèlie  seieose 
meteoroloi^iche^  e,  da  quanto  pare  »  aoqhe  parecchi  rappresen* 
.fanti  delle  grandi .  potente  ntfali  ^  affine  4*  intenderti  ^irca  ai 
lami  ohe  se  ne  possono  ritrarre  per  regolare  i  viaggi  marittimi , 
specialmente  nelle  atogioni  le  piti  critiche  per  la  naftgarioqe. 
Fra  i  concorrenti  a  detto  Congresso  si  nomina  il  luogoiencole 
Maury, .  il  quale  intraprese  parecchi  viaggi  iparittimi  affine  di 
comporre  la  s|»a  grande  carta  dei'  Tenti  e  delle  correnti  d'ac* 
qua  9  lavoro  ^i  iomma  ttUlilà  per  la  nautica.  Maury  parti  dal* 
l*AmcrÌca  per  l'Inghilterra  e  Prusselles  per  ordine  ed  a  spese 
dij  suo  governp  (  gli  Stati«(7oiti  )  ^  ed  avaifti  la  sua  partente  da 
^uo?a*york  f  le  prime  cfie  di  commercio  9  i  principali  impresari 
iqdastrialiy  i  capitani  in0oenti  della  marina  mercantile  america* 
na ,  vollero  dargh  opa  testicpooianza  degli  utili  da  esso  prestati 
alla  nafigatione,  facendogli  M  nobile  dono  della  somma  di  i&S^ooo 
franchi  e  di  nn  magnifico  serfitio  di  vasellame  piatto* 

Fratfantp  p^r  istimolo  de|  governo  degli  Stati*Uniti  »  Pam* 
miragliato  inglese  depotò  il  capitano  Becchey  a  concertarsi  col 
rappreseoiante  apiericano  per  organistare  presso  tutte  le  nationi 
un  piano  di  osservf|sioni  ipetereologicbe  ed  idrografiche  dellOcea* 
no.  Il  re  di  Sveaia  ha  pnre  dato  gli  ordini  a  tutti' i  comendantt 
delle  navi  dello  Stato  acciò  istituiscano  un  corso  di  osaervaeioni 
slri.tiltanea  a  regolari  secondo  il  piano  proposto  da  Maoryi  ed 
inoltre  ha  nominato  persona  che  Iq  rappresenti  al  Congresso  di 
firusaellcs. 
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fUCCBIIABUM>  Da  POMO.  Ol  TIIAA. 

L«  iogegno  dì  Tarn  agronooiì  dittinti  tono  ?6lti  attutlmente 
a  trovare  un  tucoedaoeo  del  pomo  di  terra,  dacché  quasi'  utile 
tubero  soggiace  aoDualmente  ad  una  malattia  che  ora'  guasto 
ed  annulla  il  raccolto  di  una  parte  d' Europa,  oltre  di  altre.  Il 
sig.  Basset  atrebbe  sciolto  il  quesito,  proponendo  i  tubercoli  di 
una  pianta  esotica,  eonoscìuta  e  trasportata  in  Europa  da  lungo 
tempo,  la  fr  iteli  aria  o  corona  imperiale,  e  che  fu  coltivata  fino 
ad  ora  per  il  suo  bel  fiore  e  come  pianta  di  abbellimento.  ()yA^ 
sia  pianta  manda  io  aprile  un  gambo  unico,  rotondo^  Tiolaceo , 
coperto  di  poUerè  finissima  ;  alla  base  è  circondato  di  foglie  di 
un  bel  verde,  sessili,  allungate  e  puntute;  alla  cima  porta  una 
specie  di  pennacchio  di  piccole  foglie,  al  di  sopra  del  quale  sorge 
uoa  corona  di  fiori  bianchi  a  colore  lafferano.  1  bulbi  della 
fritellaria  sono  di  odora  acuto,  e  qualche  volto  pesano  da  85o 
a  900  gi'lsmmi.  Ciascuna  delle  loro  squamme  é  composta  quasi 
interamente  di  fecola,  onde  può  dirsi  che  tolto  una  leggiera  epi- 
dermide e  rari  fascetti  vescicolari,  il  bulbo  o  radice  della  firi* 
tellaria  consta  unicamente  d'  amido. 

Si  fecero  alcuni  saggi  per  riconoscere  quanto  di  fecola  reale 
fornissero  i  balbi  di  fritellaria.  tonto  al  cospetto  del  sig.  Tricolet, 
iiegosiante  di  fecole,  quanto  in  presensa  del  sig.  Robipet,coiDmis« 
s>riu  delegato  delia  Società  imperiale  e  centrale  d'agricoltura* 
r^pl  primo  sa^io  5op  grammi  di  bulbo  produssero  170  gr.  o  34 


per  loo  di  feoola  •goaeiohtop  e  mA  teooodo,  iSo  gr,  di  biiib^ 
forniroiio  49  gr«  di  fecola,  oioè  fìh  del  3o  per  loo  Trettaodo 
in  modo  eguale  il  poaio  di  terni  wm  ai  ebbe  che  il  a8  per  loo 
di  fecola.  Negli  nsi  iodititnali ,  aleado  alle  atsenioDÌ  di  Battei  » 
h  fecola  della  frilellaria  poi  far  le  veci  della  comuoe,  col  meato 
di  due  o  tre  lavacri  :  quando  ti  Tolette  adoperare  come  alimen* 
lo,  batterebbe  per  levargli  tepore  ed  odore,  di  farla  macerare 
per  48  ore^  dopo  i  due  primi  lavacri.  Dell'acqua  pura,  ovvero 
nell'acqua  acidalatn  appena  con  un  pò  di  aceto,  alcalinulata  con 
pochi  milletimi  di  toda. 


nuovi   EtPLOBASlOm  nAaiTTlMB  OPBBATK  COLLO  tCAVDtOLIO 

àUWMÌCkWO. 

Non  è  cote  priva  d'Importante  per  gli  tciensiati  il  ceno* 
eeere  ijritultauienti  d'un  nuovo  metto  che  è  ttato  adoperato 
dall'altra  parte  dell' Atlaolioo  ,  nello  tcopo  di  TeriGeare  1' eti* 
ttenta  del  fondo  dell'Oceano  e  di  tepere  etlandio  di  che  etto 
ti  compone.  Un  brick  del  governo  americano,  il  Dolphin^  inca* 
ricato  d'una  mlttione  d*etjploratione,  ti  è  ultimamente  trattenuto 
per  alcuni  giorni  nelle  acque  di  Southampton.  Quatto  brick,  la 
cui  mlttione  connetteti  alle  ricerche  tdentiGche  del  luogotenente 
Maury ,  latciò  la  ba{a  di  Chetapeack  il  3c  maggio  deoorto  ,  e 
ba  compiuto  traverto  all'Atlantico  una  linea  di  tcandagUo  tino 
a  Boekule,  io  vitta  defla  cotliera  ovati  della  Scosia. 

Le  dittante  tra  datcun  luogo  di  acandaglio  tono  tinte  ,  in 
media  |  di  100  miglia.  Una  linea  è  ttata  poteia  percorta  fino 
alle  Aaiorre,  al  nord  delle  quali  al  45*  paralello  all'indrca,  in 
una  dlretione   and-Of ttl  9  i  tinta  tcopartar  m  fondo  all'  Oceaoo 


ni 

unm  «icvMÌMie  di  mtctt  6000  piedi  «  ^e  M  tndl»  iodicf  w«  um 
bella  tosttMa  gialla  ealaaraa  aaminula  ma  una  piccola  jfonìonm 
di  finiftima  sabbia*  Dopo  aver  laicialo  le  Aitorre»  il  Dotpkìm  ba 
pro&o  voa  dkeiioiia  otetl,  rinaoeodoglì  teapea  di  Irotare  i| 
fondo.  llavi§a»do  ai  aord,  faae  upa  linea,  dirtm  fino  i  Tr#« 
GaoQmtDi ,  ove  edaiidio  fu  trovalo  il.  fondo  ad  iioa  proCpodilU 
di  igeo  braeeia.  Là,  il  luogotenente  BerqfHan  obe  comandavo 
il  naviglio ,  avendo  sfavorevole  il  tempo  per  oontioMafe  lo.  eof 
ricerche,  mite  alla  vela  e  si  recò  a  Southampton.  La  pib  grande 
profondità  ,  nella  quale  si  sia  ritrovato  il  fondo  ,  é  stata  di 
:s3io  braccia  dal  4l  '■l  4^'  di  bi|itudii»e  e  5|  a  5ot  di  longi« 
todine. 

Gli  esploratori  ben  riportato  de'taggi  del  suolo  in  vari  scao» 
dagli  ;  saggi  che  saranno  sottoposti  ad  nna  Commissiono  di  seieo* 
siati  di  Washington  aftfne  d'  essere  analitcali.  Anche  la  tempo* 
retore  dell'  acqua  i  stata  verificata  a  differenti  profondità» 

Borente  tutto  11  corso  A  queste  osservaiiooi,  si  fece  etteo* 
tione  peritcolare  ella  larghetta.,  a)la  profondità  ed  ella  fona 
de)le  correnti  in  varie  parti  dairOceeno,  notandole  con  le  ptii 
gran  cura  per  esaminarle  quindi  e  spiegarlo.  Il  DoipUn  par» 
tira  alla  6ne  di  settembre ,  e ,  se  il  tempo  glielo  permette  ^ 
fera  una  linea  di  scandaglio  fino  el  lato  orientale  delle  Attor* 
re  ,  parte  dell'  Atlantico  che  fino  ad  oggi  non  fu  ancora  esa» 
minata. 

Quel  che  sincro  ha  impedito  tutte  le  esploresioai  preoa» 
denti  di  questo  genere  ,  è  stata  la  mancante  d'un  apparefmblo 
di  scandaglio  perfetto.  In  tutti  i  tentativi  anteriori  •  le  grande 
difficoltà  i  stata  sempre  quella  di  rialtare  11  peso  qnando  esco 
ovea  toccato  il  fondo  del  mare;  ed  i  oo  fatto  ben  eooosoioUi 
dai  mtrinai  soprattutto  |  cho  allorché  si  toandaglin  fa  aorr  od 


Ui 

Otti  gmide  pr^fmiditè,  lo  leaiidaglio  per  forte  eb'etto  eie,  dm 
può  enere  rialMto»  ami  toIu  ehe  abbia  loeeelo.  il  Ibttdo. 
'  '  Solfo  questo  ritpetto ,  gli  aoiericaoi  tono  .  degni  di  lode  » 
inparoeehè  hanoo  ioTcntato  an  «neoeanisiBo.iBediaote  il  qualo 
Il  péto,  tòcoaado  il  fondo  ,  si  dieta^da  tomiediataiiiaiile ,  a  lo 
aeaodaglio  poò  attere  allora  ritirato  ao»  eouMna  foeilltà^  por 
riportando  aa  faggio  del  fondo  eoi  ^uale  et^  soandaglio  t*  è 
IrOfÉlo  in  aontatto* 


■OOTÀ  AFfLICàSIOVI  Mu'  BLBTTBIQITA'  AÌL*  AITI 

DELLA  TBSSnrUBA. 

I  gioroàti  pieQODleti  hanno  annuntiata  la  tcoperta  falla,  da 
HA  dittinlo  tecnologo  italiano,  mercè  !a  quale  ti  può  totUtuire 
la  corrente  elettrica  al  complioati  congegni  che  or^  terrono  per 
la  .coti  dotta  mqptatura  dei  telaj  alia  Jacquard^  Noi  riferiremo 
lak  importantittimo  annunzio  colle  parole  medeiime  della  Caa- 
meiia  Piemontese. 

«Chiunque  abbia  qualche  oognitione  della tetfitura,  ta  che 
la  atcdetìma  contitte  in  nn  templioe  intrecciamento  di  fili  ;  che 
P. apparente  dei  tettuli  Tarla  tecondo  T  ordine  nel  quale  queiti 
fili  ai  ditpoogono  *,  e  che  regolando  con?ene?olmente  tale  ordine 
riproduconti  i  ditegni  piii  complicali  che  potta  imaginare  la  fan* 
latia  deir  artìtla.  Un  A  marariglioto  efleito  pel  qufile  il  teititore 
atagoendo  quati  macchinalmente  la  ttetsa  moaovra  come  te  ti 
Irattatee  della  tela  la  più  grotsolana»  Tede  natcere  totto  la  tua 
aaaoo  la  ito£b  pia  ricoba  ;  tale  effetto  che  ottenerasi  altre  folte 
aol  meno  di  fanaiolli  che  tira?ano  delle  corde,  rannicchiati  totto 
•1  Ifdiio^  V^i^^  al  two  di  Jacquard  in  o^i .  ti  produce  per  il 


fi^tiiplice  iBóTiiiiento  che  lo  stéilb  teéiitòN»  ik  ■<!  tinft  edéolai/ 
Quetf  ioTeoiiobe  però,  abbeneU  aioéiirabile, noa  latóia  diàvtre 
delle  esigenst  ed  ■Icoofì  difeUi^ai  quali  sarebbe  grattdi««iiiia  fof« 
tana  il  poterti  sottrarre.  àotitotCo  ad  ogni  patiéggio  di  oa  filo 
di  trama,  occorre  un  cartone  traforalo  da  bnebi  difpotti  io  or* 
dine  corrispondente. al  disegno.  Se  ai  riflette  obe  per  alonni  ^ 
legni  e  per  alcune  stoffe  oeoorrooo  persino  4^  nib  emrtoni,  n 
cbe  d' ordinario  ne  occorrono  dai  laoo  ai  i5oo*  per  un  disegno^ 
a  colori  non  molto  complieatOj  sarà  facile  imoaginarsi  di  quale 
spesa  e  di  quale  iimbarazio  essi  debl>eQO  etsere ,  massime  se  si 
tiene  calcolo  che  migliaia  di  fabbriebe^òambiano  persino  quattro 
vohe  all'anno  i  cartoni  ai  loro  telai,  e  cbe  questi  costano  io 
media  lire  i5  al  cento* 

Se  quel  principale  inconveniente  dei  telai  alla  Jacquard  può 
considerarsi  questa  enorme  spesa^  ve  ne  sono  al  uri  secondari  che 
ciò  non  ostante  banno  una  certa    importante.  Antitutto  ilstia-^ 
surro  che  fa  il  battente  del  telalo  cbe  deve  dare  un  colpo  d'una' 
certa  fona  per  respingere  le  bacebrtte  in  ferroV  lo  rende  atsài 
incomodo  al  vicinatOi  e  non  permette  di  stabilirlo  ovunque  vo» 
gliast,  facendolo  invece  confinare  nei  quartieri  piò  lontani   della 
città.  I  colpi  poi  dei  battenti*  finiscono  per  danorfcgiare  non  §olo 
i  telai  istetsi,  ma  esiandlo  pel  oonlinuo  •cootimeoio  che  vi  ca-' 
gionano  i  caseggiati  dove  si  trovano.  Viene  in   seguito  l' ìncoti* 
venieble  delle  molle,  le  quali  assai  faciluiente  o  si  rompono ,  a 
cedono  in  modo  da  non  aTore  piti  aufficiente  forte  per  re»pio 
gere  le  bhcebette  di  ferro. 

Tutti  qu^ti  inconvenienti  spariscono  invece' colf  introd»* 
xione  dell'  elettricità ,  la  cui  atione  è  così  potente,  così  facile  a 
prodursi,  così  docile  a  lasciarsi  dirìgere ,  sV  'pronta  ad  agiro  oA 
a  eessare  afFatto.  Non  •▼?!  pib  maoebinieaao  aonaplicato ,  aasaa 


U  inuMTÉ,  non  ti  toM  pia  laolle  e  ireofotto  toppresii  aflintlo 
r  aattODi.  L«  calcola  del  tcMitora  iaDaka  i  lied  eona  adeiao  ti 
ptalica,  porta  i  loro  capi  •  cootalto  eoo  altreltanti  peni  di  Itfro 
dblca  avviluppati  di  fili  di  rama  che  ana  corrente  elettrica  ma* 
goetina  o  aoiagaetiiia  a  volontà,  ed  ecco  alcani  licei  restar  so* 
fepati,  gli  altri  diiceodere,  feeoodo  che  dirigeti  la  corrente  ora 
•egli  uni  ora  negli  altri.  —  Ciò  riflette  soltanto  il  telaio  j  il 
qiiale  riesoe  di  una  semplicità  sorprendente ,  e  non  ooeopa  che 
il  posto  di  nn  telaio  da  tela  tranne. 

Anche  per  dirigere  T  elettricità  non  occorrono  meocanisoii, 
fradusioni  o  lettura  di  disegni.  Una  serie    di  ponte  dispoite  su 
di  vna  atessa  linea  come  i  denti  di  un  pettine  »   ciascuna  dello 
quali  comunica  con  una  calamita,  poggia  sul  disegno,  il  quale 
dove  aoorrervi  sotto.  Questo  disegno,  fatto  con  una  vemioa  so- 
pra tin  oiliodro,  o  aoprnuné  lastra  di  metallo  in  oomunicaaiono 
eoo  un  polo  della  pila,  farà  si  che  la  corrente  passerà  soltanto 
laddove  il  metallo  non  aarà  coperto  dalla  vernice,  o  eostringerà 
1  linci  ciorrispondenti  a  rimanere  sollevatli  riproducendo  con  ciò 
il  disegno  quale  uacl  dalla  roano  dell'  artista  e  con  insuperabile 
eaatfeisa. 

A  vece  dello  apeso  pel  disegno  quadrettato  ,  palla  sua  let^ 
tura  ,  pei  cartoni ,  loro  traforatura  ed  ttnìooo,  non  vi  sarann  o 
ebo  quelle  del  disegno  e  della  maoutensioue  delle  pile  ;  o  T  o« 
sperienaa  dei  telegrafi  ba  già  fatto  oonosoero  quanto  minima  sia 
quest'  ultiam.  No  vieoo  di  eoosegucMa  obo  pei  disegni  compli- 
cati si  risparmieranno  circa  3/4  dell'  atioale  costo ,  e  per  quelli 
comuni  piò  della  metà ,  avendosi  inoltro  il  vantaggio  che  con 
qualche  colpo  di  pennello  si  potranno  variare  o  correggere  i  di* 
cagni  quando  l' effetto  suUa  stoffa  non  corrispondesse  all'  aspet- 
tativa ,  ciò  aho  dificilmanta  ai  può  eseguire  coU^  nttoata  aistema. 


B  iMen^  dki  mnù^ì  g««n>i  di  lenilare  che  ti  potrtoMi  mi* 
trtprendere  merci  la  soppretiione  dei  cartoni,  eome  lappetterie 
itloriate  e  limili,  noo  rioiaiie  ad  acceaoara  che  la  faciliU  colU 
quale  ti  potraooo  d*  ora  In  poi  cariare  i  disegni  con  lieve  tpeta. 

Noo  A  tosto  taraono  aiiicurati  i  ?ari  brevetti  chiesti  in  Eo* 
ropa  ed  io  America  vefra  in  appesilo  locale  in  Torino  esposto 
tto  telaio  montato  sul  nuovo  sistema,  il  quale  lavorerà  accanto 
ad  uno  alle  Jacquard  produceodo  la  sleisa  teuitnra  e  lo  stesso 
disegno.  —  U  pubblico  che  vi  sarà  liberamente  ammesso,  potrà 
dal  confronto  giudicare  da  per  sa  stesso  di  quale  e  quanta  im* 
portansa  sia  T applicaiione  dell' eleltrìcilà  alle  tessiture  ». 


unmcAaA  nn  hitodo  Hsamo  na  ovAaimi  là  muattia 

DiLiB  inrt. 

Noi  abbiamo  pubblicati  tre  mesi  sono  il  metodo  consiglialo 
dal  Haspero  per  la  guarigione  delle  uve.  Egli  pretendeva  un 
compenso  di  4®,ooo  lire  per  le  sua  credula  scoperta  e  le  so* 
scrltioni  raggiunsero  la  chiesta  somma.  Ora  dobbiamo  far  noto 
che  il  metodo  empirico  da  lui  suggerito  fu  trovato  fisiologica* 
mente  assurdo  ,  e  fu  piuttosto  accolto  il  metodo  piemontese  di 
lasciare  le  titi  senta  sostegno  e' radenti  il  suolo» 

I  pretesi  scopritori  dovrebbero  essere  per  l' atTcnire  meno 
cupidi  od  almanco  pilt  caatL 
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AlfTONlO  DE  KRAMMEIL 


A, 


.ooUDBitoio  eoo  VITO  dolore  ana  nuova  e  grave  perdila  per 
tutta  Italia,  L' illustre  chimico  e  tecoologo  Aotooio  De  Kram- 
mer  è  maueato  ai  viti  nella  ancor  fresca  età  di  47  anni  Riti- 
ratosi nella  piccola  terra  di  Tremeaeo^  fra  le  delizie  del  Lario^ 
per  riaversi  di  forze  dopo  le  gravi  fatiche  deirinsegnameoto,  ivi 
sul  fare  dell'alba  del  24  settembre  i855  chiudeva  gli  occhi  per 
sempre  a  quella  luce,  di  cui  egli  pili  d^ogni  altro  conosceva  gli 
intimi  prestigi  e  ne  rapiva  i  pih  bei  iraggi  per  eonforlàrbe  il 
creato. 

Cbi  scrive  questa  povera  pagina  giungeva  a  Treoiezzo  po- 
che ore  dopo  il  trapasso  di  Krammer  a  fu  spettatore  dell^aflEli* 
sioné  di  tatto^  un  paese»  La  perdita  di  quest'uomo  non  solo  la 
sentita  dai  nobili  intelletti  che  gli  si  strinsero  intorno  come  fra« 
telli  ue^  momenti  dell'  attimo  distacco  |  ma  fu  vivamente  coni* 
'  pianta  da  tutto  il  popolo  ;  perché  il  opme  di  Krammer  era  sa^ 
lutato  con  benedixiope  dai  giovani  che  da  lui  apprendevano  i 
tesori  della  scienze  ;  dagli  artigiani  che  lo  veneravano  come  una 
guida  ed  un  amico  nelle  fabbrili  loro  opere;  e  dalla  moltitu* 
dine  degli  infelici  che  lo  avevano  per  magnanimo  consolatore. 

L'angoscia  che  ne  pi'eme  sull'  anima  non  ei  permette  pih 
riposate  parole.  In  un  prossimo  fascìcolo  potremo  dare  una 
compiuta  biografia  di  questo  ^illustre  nostro  concittadino. 

Oiusfppe  Sacchi. 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

I.  —  *  Relazione  compilata  da  una  Commissione  stata  eletta 
dalla  Società  d^  incoraggiamento  delle  sdenMO^  lettere  ed 
arti  intorno  aUa  pia  Casa  degli  esposti^  ai  Ricoveri  dei 
bambini  lattanti  «  agli  AiiU  di  carità  per  t  infanzia  ed  ai 
ConservatorJ  per  la  pueràia*  Milano  i853.  Un  voL  in  8.^ 
di  pag.  172  ,  presso  la  tipografia  GiigUelmini. 

JJoe  anni  fa  un  ardito  francete  fu  fedoto  aggirarti  come  una  meteora 
fra  i  noftri  cento  ittitati  di  beneficenaa  col  pretetto  di  lllnttrarli  e  con 
un'  aodacia  latta  francete  ti  diede  a  pnbblicare  intornò  ad  etti  i  più  strani 
gindiif.  Qnetta  tpeele  d'intnlto  fatto  alla  carità  illaminata  e  telerie  del 
paete  indatae  una  delle  più  benemerite  notlre  attociailoni ,  quella  cbe 
conter?a  giattamente  U  titolo  di  Società  d'incoraggiamento  delle  tciense^ 
lettere  ed  arti,  ad  accingerti  otta  ttetta  allo  ttodio  ed  alF  illattrasione  dei 


(i)  ^ora/ino  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  ai  titolo  deltopsra 
i/uetls  produzioni  sopra  le  ^uali  si  daranno  ^  quando  occorrono  ,  articoli 
analiiicL 
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Boatrì  isUtati  dì  benefloenfa.  La  rehtioiie  d^  nmonihiiiio  è  ti  primo  frollo 
di  qoetU  sliidj  ooicientioti*  Eaia  Tersa  inloroo  alle  blil«aioDÌ  che  da  noi 
lolelaDO  l'infantia  e  la  paeriaia  del  povero  e  fermano  per  eoti  dire  il 
primo  anello  di  quel  presioso  monile  di  isliloiloul  benefiche  le  qoali  fo- 
no il  più  bel  yanto  della  città  in  coi  TÌTÌamo. 

La  qaestione  degli  esposti  è  in  qaesla  reiasione  IratUU  oon  tale  em* 
diiionc  di  fatti  e  di  docomeoli  e  con  lale  saplensa  di  Tednle  amminislra- 
tifO  che  Boi  non  sapremmo  che  wì  si  possa  aggiungere  di  più  perfetto. 
Lo  studio  istituito  so  I  nascenti  rlcoferi  pel  bambini  lattanti  ^  ?evsa  spe- 
cialmente sulla  opportunità  economica  di  cosiffiitU  istituti  ed  esprime  gra<- 
Tissimi  dubbjy  anteponendo  pei  più  urgenti  bisogni  del  paese  ai  presepi 
le  associasionl  di  maternità.  La  illostraiione  storica  e  statistica  degli  asili 
infantili  di  carità  è  nn  vero  capo  lavoro  di  dottrina  economica  e  peda- 
gogica, e  noi  crediamo  di  poter  dire  ohe  nessun  migliore  scritto  si  è  pub- 
blicato da  noi  su  questo  tema  oosl  TÌtale  per  la  riforma  dell'  edecaiione 
del  popolo.  I  consertatorj  della  pnerìtia  come  sono  allnalmente  istituiti 
formano  argomento  di  grafi  |eensnre  e  si  addita  nn  nuovo  piano  per  in« 
Irodnrre  un  vero  istituto  di  istrnaione  leenioa  professionale  che  da  noi 
anoora  si  desidera. 

Noi  ritorneremo  fra  breve  an  questo  sapiente  lavoro  nella  serie  degli 
atodj  che  illnstrano  la  pubblica  benefioenia.  G.  & 

II.  —  Relazione  rassegnata  al  Collegio  dei  Conservatoti  deltOs/d* 
tale  Uag^ore  di  Milano  e  luoghi  pii  uniti  da  lu  De  Cri- 
stoforis,  e  Padre  Ottavio  Ferrarlo,  inforno  alcune  propo* 
ste  per  migliorare  le  condizioni  economico  •igieniche  delTo" 
spitale  medesimo.  Milano  i85s.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  64 
con  tre  tavole. 

Ecco  un  altro  lavoro  che  onora  altamente  il  nostro  psese.  H  bene- 
merito Collegio  dei  Conservatori  dello  Spedai  Grande  di  Milano  e  degli 
imiti  Luoghi  Pii,  pregava  i  due  valenti  tecnologi  De  Cristofbris  e  padre 
Ottavio  Ferrarlo  a  proporre  i  metal  più  opportuni  pel  desiderato  miglio- 
ramento delle  condisioni  economiche  ed  igieniche  del  più  grande  e  del 
più  antico  ospisìo  di  Milano.  Questi  due  magnanimi  iogegni  non  manca- 
rono al  futto  appello  ed  esplorati  attentamente  tutti  i  più  urgenti  bisogni 
dell'  osplsioj  compilarono  la  relazione  di  coi  noi  offriamo  pei  primi  1'  an- 
nonaio. 

Essi  avvisarono  innanii  lotto  ai  metal  più  aoeonei  per  migliorare  la 
ventilaaione,  il  riscaldamento  e  i*  iUnoinatione  delle  vaste  infermerie  dello 
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■pedale.  Pfoposcfo  mia  ndictla  rifonu  nel  Mrrltio  della  laTaoderia  che 
ora  si  ia  eoa  aotiehi  e  Tieti  melodi.  Indioarono  i  mlgliorameiiU  da  intro* 
darti  nel  aerriiio  della  oneiiia,  nel  trasporto  di  oggetti  gravi  e  ▼olamìnoti 
pel  lerriiio  delle  InfenBerie ,  •  nel  migliore  crdioaaieoto  da  darri  alla 
farmacia  attuai  mente  affidata  ad  ano  dei  più  Talenti  chimici  delU  citliu 
Né  ommiaero  di  far  parola  dei  pia  minati  oomodi^  mostrando  come  do« 
Trebberò  eaaere  eosttatte  le  lettighe  pel  traaporto  degli  infermi,  come  ri- 
eostrntte  le  latrine^  come  meglio  dittribnita  l'acqaa  potabile  per  oso  dello 
stabilimento  e  come  tolte  alcone  faneste  serritù  di  pasuggio.  Per  rendere 
poi  più  efidenti  e  più  pratiche  le  proposte  da  essi  fatte  aggi  anserò  alla 
relaiione  disegni  e  tafole  di  apparecchi,  di  macchine  «  di  eongegiil,  che 
mostrano  quanto  sia  l'ingegno  ioTcntlTO  del  De  Crìatoforis. 

Noi  dobbiiBBO  easere  grati  a  questi  due  dotti  enitori  degli  atadj  tee* 
Dici  ed  igienkn  per  aTer  pnbblieale  queste  loro  memorie  giacché  serte  a 
porre  in  eTidenaa  I  piò  argenti  bisogni  del  nostro  Ospitale  Maggiore^  e 
rendere  forse  più  aoUeolte  qoelle  proTTidenae  che  por  troppo  «  per  motivi 
certamente  plaaribiU,  non  ai  poterono  per  anco  impartire. 

G.  S. 

III.  —  Cenni  sult  economia  pubUica  /  di  Luigi  Maria  Giudice. 

Torino  i853.  Un  opuscolo  in  12!^  di  pag»  68 ,  presso   la 
tipografia  Turerò  e  'Franco. 

Questi  cenni  dimoatrano  gli  stndj  pacati  e  coscieniiosi  delF  autore. 
Egli  appartiene  alla  buona  seoola  italiana  e  si  £1  propagatore  delle  più 
elette  dottrine.  Nulla  però  aggiunge  di  nuovo  alla  icienu  e  aerve  luti' al 
più  a  diffonderne  la  eoltnra. 

IV.  —  RisuUad  di  siuàf  idrodinamici  nautici  e  commerciali  sul 

porto  di  Lhwrno  e  sul  miglioramento  ed  ingrandimento  dei 
medesimo.  Firenze  i85a»  Un  voL  in  8.*  di  pag.  i5g; 

Questi  studj  sono  opera  delP  illustre  cultore  delle  sciense  idrauliche 
Alessandro  Gialdi.  Tutti  conoscono  i  grandiosi  lavori  che  ora  si  stanno 
eseguendo  per  rendere  più  sicura  la  slaiione  del  porto  di  Livorno ,  giusta 
il  progetto  dell'  Ingegnere  francese  Poirel.  Il  Cialdi  si  fa  a  mostrare  eoo. 
forti  argomenti  essere  insufficienti  e  meno  opportune  le  opere  che  si  com* 
pieno  giusta  il  piano  Poirel  e  propone  un  suo  nuovo  progetto  che  tende 
ad  allargare  il  porto  di  Livorno,  a  premunirlo  dai  continui  interramenti^ 
ed  a  poterlo  rendere  anseetttvo  della  cotlroiione  di  grandi  bacini  per  il 
aerviido  de'  vascelli. 
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Noi  ei  dichiariano  incoapetenti  a  ileeidcie  «ha  «i  tvdiM  qonliaB»^ 
ma  TÌvamente  ne  raeeooiaodbiiio  lo  tiadìo  «gli  ingegneri  idraa|iBS«  «ella 
•peraDta  che  agglangano  aooh'cMi  I  àa?!  lere  TOiI  per  oq  pia  liliot  cmì« 
pimento  di  un'opera  che  va  a  coaUre  più  miUionl  di  lire  nIP erario  Id- 
•cane.  G.  & 

V,  —  *  Biblioteca  deW  eeonomttia ,  teelia  coUethne  delle   ftik 

imporianti  produzioni  di  economia  politica  antiche  e  mo- 
dernt  italiane  e  straniere  j  diretta  da  Frnooeico  Ferrara. 
Torino  i853.  Fascicoli  g8  e  99. 

Questa  dotta  pobblictalone  pnò  dirti  che  abbia  ramante  il  eoo  nag* 
gior  toeceiso  ,  dà  che  conia  più  di  mille  aisoclati.  Noi  ooatlaaeraBMi  a 
render  conto  delle  più  noteroli  prodoiioni  che  in  eiaa  ai  vanno  pabbll* 
cando  e  Uatleremo  tpeclalmento  la  questione  agitata  tra  il  Ferrara  ed  il 
Mancini  sol  posto  che  pnò  oceapare  la  proprietà  del  peatiero  naif  ordlaa 
della  pubblica  economia.  G.  S. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

VI.  —  *  Dictionnaire  de  teconomie  politique  eontenani  Pexpo» 
sition  des  prineipes  de  la  sdencej  par  M.  Charles  Coqiialiau 
Parigi  e  BrusselUs  i853|  ediz.  in  8.°  in  colonna. 

Ad  onta  che  il  fondatore  di  quest'ottimo  Ditionario  ria  maaealo  ai 
vi? I,  pure  la  di  lui  opera  continua  con  siffatta  alacrilà  che  ha  già  ragglanto 
la  leltera  T ,  per  cui  mentre  seri? iamo  il  presente  annnntìo  dobblaiiio 
credere  che  il  Dtiionsrìo  sia  ora  compioto  a  Parigi.  Negli  nltimi  laacieoli 
ora  usciti  alla  luce  trovammo  importanti  articoli  che  Tersano  to  i  aagnaatl 
temi  f  cioè:  sulla  popolazione,  sullf  rendita  délU  Ufre ,  sulla  dottrina  dn 
fiMiocratici,  sul  pauperismo,  sul  sistèma  penittmUurio,  salle  tariffe  do^^anaii, 
sulta  proprietà  letteraria  e  su  I  salar/.  Non  mancano  le  auoeoae  biografia 
de'  più  accreditati  economisti ,  e  fra  i  nostri  italiani  contemporanei  va- 
diamo  accennati  il  Pecchie,  il  Rossi  e  lo  Scialoja.  Avremmo  desiderato  di 
trorarvl  anche  il  nome  di  Romagnosì  che  ebbe  tanta  patto  nella  riforoia 
degli  studj  economici  ed  i  coi  scritti  Tennero  pubblicati  nei  nostri  Aimaii 
di  Ststistlca  clic  sono  di  frequente  citati  nel  Dixionario  di  Coquelin. 

Noi  ritoxnereuio  a  far  parola  di  qoest*  opera  appena  sarà  GnIU. 

G.S. 


*m 


Kvofi  tiim  ftjuA  fimnciMA. 

DtÙa  mendidlà  esaminata  neUe  sue  caute  ^  e  detta  puhUiea 
benepeeìua  eomiderata  ntd  suqì  ijffeid  ^^  con  4ffpIi€azione 


(  GonliMuioM  •  ùimkf  YeA  i  AmMIì  femetuàr^  ft^t  «3t  )ii 

Pam  Twu^ 

Dei  poveri  vefgagftasL  —  Detta  riforma  della  càrica  Casa  d'in' 

—  Corottari.  -—  CcNicAif  iòne. 


jfxbbiaaio  pitiito  in  ona  sctopoldM  rltiiU  MlU  I  ooifri  isti- 
luti  pii  ;  abbiamo  vadoto  ooma  ti  provveda  ad  assi  dalla  carità 
cittadioa,  o  dalla  gaoeirofità  delParario;  e  dova  abbiaiiio  trovato 
qaalcba  maoda  a  oolara,  o  qoalcha  oigiloraaieBto  a  proporrà^ 
lo  abbiamo  fatto  aon  qoalla  fraocbaita  dba  ira  parta  dooiaDdata 
dallo  ttesio  prograanaa  detTL  R.  IillCdto. 

Ora  d  accada  di  nOYdIafiiciita  Osa^vàra,  édnie  fra  !  iae« 
coni  largiti  dalla  CoitfaiibaidDa  generala  di  t>iibbfica  bcnaiiceiita 
il  più  teoucy  il  più  atlguo  iia  tfiatò  qdaDd  asiegaato  ai  pa?eri 
vergognosi,  inentra  dorante  Paonò  1847  lo  troviamo  airaoscfifto 
a  sola  lira  i3»7i7.  Lnngl  peri  dall' accagionania  la  poca  caritÌL 
della  Cotomissiona  1  noi  siaina  anii  dT  avviso  eh'  alita  avrebbe  v^ 
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JMd  fiira  per  qttatla  «il<|atii  ^iB  pofiri  omIIo  pHi  che  boo  faoe. 
Ciò  Ta  piatlofto  ettribaito  allo  tcarso  nonero  od  al  difetto  di 
r^olari  domande  9  e  qoesto  difetto  troTa  une  iplegaiione  nato- 
rate  nello  ttetso  pndoreb  o  nella  Tergogoaf  ehe  qualifica  appunto 
questa  classe  tanto  interessante  di  bisognosi.  Il  povero  Tergo- 
gnoso  infatti  esita  sempre,  e  trema  nel  palesare  le  piaghe  che 
logorano  celatamente  la  sna  misera  tità.  Il  povero  di  questa 
classe  non  verga,  non  può  vergare  sopra  una  carta,  e  molto 
meno  documentare  la  storia  di  tutte  le  sue  indicibili  sofferente  ; 
egli  ha  la  virth  di  sopportarle  in  silentio^  ma  non  le  dice»  Il  pò* 
vero  vergognoso'  bisogna  adunque  andario  a  cercare  nella  romita 
sua  casa,  bisogna  ttudiario  in  tntti  i  suol  passi  |  bisogna  meditarlo 
netta  lotta  terribile  elie  spesso  impegnasi  nel  suo  cuore  tra  la 
vergogna  del  chiedere  e  la  dura  neoeesitk  di  fiirlo  i  bisogna  fi- 
nalmente prevenirlo  nelle  sue  domande.  Ma  chi  si  dà  questa  bri- 
ga ?  I  proaaotoii'  fiwto  i  od  i  visitatori  delle  Fraterne  7 

Lo  fanno  è  vero  qualche  volta  i  parrochi;  ma  i  parrochi 
di  gran  cuore  non  vanno  a  mendicare,  per  chi  in  lor  si  confida, 
la.  tarda  mica  della  Commissione  di  pubblica  t>eneficenia;  eglino 
slacciano  piuttòsto  sdì' uopo  la  propria  borsa,  o  indocono  a  slac- 
ciarla le  anime  pili  sensibili  della  loro  parrocchia.  —  Ha  che  fare 
adunque  per  questa  specie  di  pofcri  che  qualche  cinico  di  ghiac- 
cio oserà  chiamar  schifiltosi  t  Come  provvedere  al  bisogno  che 
non  sa  palesa  t  Come  affrontare  con  una  limosina  chi  lia  tutta 
rapparensa  di  rifintarlat 

Obi  i  ben  vero i  non  &  sempre  la  limosina  la  misura  piti 
propria  pe^  giovare  agli  sventurati.  V'ha  un  altro  modo  pih  de- 
lutato  per  sovvenirli  ^  ed  A  quello  di  soccorrere  ai  loro  sforsi,  e 
di  prooaeciar  loro  il  modo  di  utUissa^li;  vi  è  il  la?oro  infine 
manuale  od  intaUettivOi  a  tenore  delle  circostanses  Vediamone 
un  esempio..-?-  Da  che  il  nostro  governo  mihtare  trovò^  nella  sua 
saggessa  e  ne)la  sua  umanità  j  di  allogare  al  popolo  venesiano 
la  oon&sipqe  delle  vesUmenta  delle  sue  truppe^  va  notato  nella 
nostra,  plebe,  e  specialmente  nel  sesso  debole,  un  moto,  una  pres* 
ss,  un  ferfpre  insoUti.  Ogni  mattina   per  tempo  voi  ?i  abbat* 
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lete  io  ona  Itmgt  prcMaènoM  di  wgaitaitt  e  donstlle,  doiin« 
proYelte  e  matorei  eoo  un  •lioriD«  fardello  tolto  all'ascella  o  •«! 
ooUoy  ebe  allegrameiite  ti  aflBrelUino  par  reearlo  al  loro  domleU 
Ho;  poffobi  qiieU'eDoroM  fordello  lignifica  pane  per-eate;  pane 
da  goadagnarii  eoi  logoramento  delle  loro  dita ,  eolle  veglie 
delle  loro  notti ,  e  che  toma  loro  ciò  non  pertanto  molto  pid 
dolce,  molto  piti  caro  di  qnello  procacciatosi  col  soldo  buscato 
agli  angoli  delle  lìt,  e  strappato  all'  impaiienaa  del  passeggero, 
dall'  accattone  profesiionista.  Ni  questo  è  tutto  ;  il  fardello  che 
voi  vedete  a  bisdoMO  di  quel  ragano  sdrueiato  o  di  quella  vec- 
chietta cenciosa  9  non  è  tutte  le  volte  lavoro  per  essig  ma  é 
destinalo  ad  altre  mani  ben  piti  gentili  e  piti  delieatCy  che  nel 
silenùo  di  una  siantetta  0M>deata  anelano  di  esèroita^visi  intombi 
per  sopperire  ai  bisogni  della  Ismiglinolay  e  per  conservale  nel 
tempo  stesso  agli  occhi  del  pubbliàa  una  decorosa  apparania; 
Oh  questa  è  oarità  vera  ;  qowtf  è  il  varo  aaoaarso  di  cui  abbi* 
sognano  i  nostri  poveri  vergognosa 

Per  il  medesimo  eSetto  di  vedere  effieaeemente  giovati  eo« 
desti  poveri  I  e  quelli  in  ispeeial  modo  clie  per  nasoita,  peredn» 
casiooe,  per  mpralitk  piii  particolaraicttle  si  raocomandanoi  vor- 
remmo del  pari  veder  sparito  dalla  serie  delle  Inveterate  een* 
suetudini  quel  fallane  sistema  adottato  da  molti  testatori,  o  per 
altri  ad  essi  inculcato,  di  legare  dei  a  benefiiio  di  tolta  la  massa 
indistintamente  dei  poveri  dello  ingenti  soetantex  massa  ohe  lotto 
assorbe,  come  un  vortice  senia  fondo,  sansa  mai  che  risorga  a 
galla  una  famiglia ,  un  individuo  solo,  scampati  e  (rancali  dalla 
miseria.  Quella  particella  d'orgoglio,  tollerate  che  il  dica,  che 
entra,  o  benefici  testatori,  nelle  vostre  ultime  dispositióoi ,  pae 
far  parlare  di  voi,  o  quel  vostro  desiderio  onesto  di  lasciare  una 
memoria  di  beneficensa  dopo  la  tomba,  non  troverebbero  forao 
una  piii  larga  aoddis£siione  nella  gratilodine  piii  viva ,  più  eoo* 
centrata,  riboceante  dal  etaore  di  un  solo  padre  di  famiglia^  ehn 
vi  additasse  alla  numerosa  aua  prole  come  origine  unica  della 
sua  salveasa,  come  solo  Strumento  della  sua  ricuperata  proipa» 
riiàt 
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Bidate,  eba  m  il  MtlfO  Mrrogftto  i  wama  ^iamonmo^  è 
—che  BMBO  fiitUtk»,  e  che  osila  bilaoeic  di  ìuuh  wm  peiMto 
■MBO  dell'oro  goltato  a  larga  bmiio^  ed  alla  rmAua,  le  eoMpiiH 
•aggio  ed  opporloae  cbe  A  prendono  Mdla  terra  per  equamente, 
e  eonfenienleaienle  diilritniirlo» 

Della  riforma  della  cinica'  Caea  JT industria. 

Ella  è  un*  idea  fitta  in  noir  eke  ei  tegoe  eeoM  l'oodmi  del 
nostro  corpo,  qnella  di  Tederò  {  a  tacooda  del  saggio  dirisaniento 
di  chi  ci  regge,  e  del  mooieipio  fletto  che  cara  gli  leterettl  no* 
tifi  )i  di  federe,  dicemmo,  liformalo  y  pratico  etcroiiio  deHe  no* 
tire  opere  pie ,  e  tpeeinknenle  della  notira  Gasa  dT  iadostrìa.  I 
«acni  ooo  ci  meacano,  •  li  abbiamo'  •  ipecifioalameote  indieati; 
KoH  ci  resta  dnnqoe  oatai  n  ooaiplere  il  notiro  attuato»  cbe  di 
proporre  sabordìaatamento  alle  antortlà  competenli  di  voler  ri> 
volgìtme  nna  parte  a  quatto  ponto  deteroMoato.  Impereioothé  la 
beoefioeata  4  un.  cole  di  cui  bitogna  concentrare  i  raggi  nel  fuoco 
di  ooa  lente,  par  poter  giungere  ad  itqoagKare  il  gelo  dell' ocio 
e  della  pigrìaia. 

Priosa  però  di  entrare  nel  recioto  di  quelle  mura,  per  ten« 
tare  di  ttehilirae  in  digrosso  i  più  ueeeMaril  tcomparticMnti ,  • 
di  ahbossame  le  ditoipHoe,  non  potsiamo  prescindere  dall' oc* 
coperei,  tebbene  alla  ricise,  di  usia  qoittlone  prelioiittare,  per* 
ebé  è  questione  di  principio  i  la  gran  questiene  del  diriito  al  la» 
«orow  Noi  non  siamo  molto  lontani  dal  voler  ammetterlo  questo 
diritto^  diremo  enti  di  più,  nei  lo  ammettiamo;  ma  sotto  ad  uni 
atpeUo  bea  di? erto  da  quello  volato  dai  soeiaKtti ,  ma  in  modo 
ausi  da  tcaltare  le  foodameofa  del  loro  edifitio  fantastico,  tenta 
dacci  la  briga  di  rovetciarlo.  Noi  lo  emmeltlemei  ma  come  con- 
iifneasa  dif  un  obbligo  toddisfatlo  prededenteotcnte,  vale  a  diro 
eottO'  doe^condisioai  tento  giotte,  quanto  Inditpensabili  :  la  ca- 
pacita, e  la  moralità.  La  capacità  Implica  una  compiuta  educa* 
tiene  artiere  ;  la  moralità  una   tpeccbiate   illibatctsa  nei  costu* 


Il 
mi.  Ora  eomUttU  qnosti  dae  liloU|  dii  forra  Qcgarè  all'  ope* 
r»jo  di  latorareT  Non  sarabbe  lo  ttesto  ohe  oontrattargU  il  du 
fìtto  dalla  sussitlaniat  Ma  quanti  saranno  poi  gli  opara)  aha 
postano  cooslatarli  quatti  dna  titoli  t  S  sa  fi  aooo,  quanti  sa* 
ranno  quelli  cha  manonno  di  lavorof  Essera  tutta? ia  va  aa  poa* 
sono»  nan  lo  neghiamo,  ed  a  questi  è  cosa  desiderabilisskna  aba 
si  provtegga»  Ha  ohi  do?rk  prof  federai  ? 

Il  celebra  ed  onorevole  signor  Thiers,  che  ha  longaoseiita 
arringato  alla  Camera  di  Franoia  in  proposilo  «  ad  ha  esteso  ^ 
per  così  dire»  un  Trattato  compiuto  della  materia,  ha  fatto  oo> 
Doscere  e? identemente  che  io  SuUò  nom  lo  poordfhe^  fmorèhi  nel 
COMO  di  una  gra^e  e  generaìe  paipnia  ;  perdih  lo  SiéUa  ^  mh 
tuiore  ehc  ha  iuUo  il  popolo  per  suo  pupillo,  wi  gli  sUveUe  di» 
sirarre  a  /atwre  ikgU  uni  lo  sosianMC  domite  agli  altri ,  e  moka 
meno  potrebbe  farti  t  Imprenditore  generale  di  Mio  lo  specie  di 
lavori  (i).  Dunque  Vi  proTvederenno  le  elassi  stesse,  oui  gli  opflh 
raj  disoccupati  appartengono*  Ed  oeco  palesarsi ,  sotto  un  altro 
punto  di  vista ,  la  opportunità  della  tasta  tutte  arti  e  sui  »•» 
siieri ,  o  meglio  ancora  (  dova  si  potassa  venirne  m  capo  )  della 
Oitociazioni  di  mutuo  toeeorrimenio» 

Il  fin  qui  detto  »  ci  ai  risponderà  ^  potrà  forse  eonveoira 
ai  iavoratorì  abili  ed  onesti,  ma  per  lutti  quelli  che  ano  fos- 
sero precisamente  ni  l' una  aon ,  ni  l' altra  ,  dii  vi  |novf e« 
derà  T  Ella  à  quesla  lofalli  una  delle  nostre  piagho  pih  dolo* 
rose ,  e  quasi  insanabili  \  ed  i  appsalo  per  eib  che  bisogna  Im 
mitarsi  solamente  a  mitigarla;  e  dobbiamo  teeìo  ia  osasse,  e  ad 
onore  della  verità  lo  abbiano  Catto  finora  sotto  forasa  d'eie» 
mosina)  lo  abbiamo  fatto  cotforgano  della  pubblica  beaefieeaca; 
ma  lo  faremo  quindi  ismanet  (g|oaa  spararlo)  allo  scopo  di  oli* 
listare  U  piii  che  si  possa  qacala  forte  marti ,  passive,  o  perni- 
cinte  ;  lo  faremo  peechà  te  aa  awanlaggi,  o  aon  perchà  ae  sca« 
piti  le  pubblica  moralità  ;  hi  faremo»  in  oaa  parola,  per  via  della 
Casa  d' industria,  e  sotto  forma  di  lavoro. 


(i)  Vedi  Journal  des  IMaU,  a8  {«avter  i85o. 
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Questo  h? oro  però  aoB  enendo,  io  tal  eaiOi  la  comegoento 
di  un  diritto  aoqoitUito  dal  laToratore  »  ma  un  atto  dlfteuiplipe 
generosità  spontanea  della  popolasioae ,  non  potrà  esser  regolala 
seeoodo  il  la? oro  ordinario ,  rispetto  alla  nsisora  della  mercede. 
La  mereede  ssrà  solamente  proportionale  ai  pori  bisogni  della 
aossistenaa,  ma  lo  sarà  lutlaTolla  anche  nelle  circostanie  in  coi 
o  le  fone  o  la  capacità  difettassero  nell' opera jo;perchà  alla  meo- 
canta  di  un  eorrespettiTo  atilo,  ma  indipendente  dalla  folontà 
del  lavoratore  deve  e  toole  sopperire  gratoitamente  la  pubblica 
carità;  ma  soltanto  allora. 

Posti  i  principii  generali  ^  detteremo  adesso,  per  sommi  ca- 
pi,  le  mauime  priodpali,  dietro  a  cui  corremmo  veder  regolarsi 
questo  -stabilimento  |  oggimai  notabilmente  ampliato^  e  reso  oa* 
pace  per.  oltre  a  looo  iodifidni.  Sono  le  stette  che  abbiamo  del* 
tate  nel  1846 1  le  stette  che  abbiamo  pubblicate  nel  giornale 
JZ  Peaeaiùfe  nel  7  no? embre  1847  »  le  stesse  che  abbiamo  as« 
aoggettate  in  una  Memoria  privata  all'I.  R.  Delegasbne»  la  quale 
spettabile  autorità  (sia  detto  per  ineidensa)  degnò  farsene  un 
qualche  carico»  rimellendcla  ad  una  Qimmisslone  municipele  mi* 
sta,  che  agita  ancora  Y  argomento.  Sono  le  stette,  e  non  potreb- 
bero  esser  diverse ,  perché  sono  il  frutto  di  un  tema  lungamente 
meditato,  e  del  nostro  più  intimo  convindaiento» 

a)  U  povero  che  manca  di  lavoro  o  di  metti  di  sussistente, 
verrii  accolto  nelle  casa  in  qualunque  momento,  e  vi  troverà 
aempro  oocupationci  alimento,  istrutione» 

b)  La  mercede  del  lavoratore  sarà  pottibiloiente  propor- 
aionale  alla  sua  fatica  ^  sebbene  sempre  inferiore  a  quella  del 
lavoratore  privato ,  ma  verrà  corrisposta  per  la  piik  parte  in  na- 
tura, vale  a  dire  in  generi  di  prima  neccttità. 

e)  I  prodotti  della  casa  verranno  spacciati  io  un  fondaco* 
attinente  allo  stetto  stabilimento,  od  in  altre  botteghe,  ma  ad  un 
pretto  non  inferiore  dinn  utile  netto  del  la  per  100  sul  costo , 
e  ciò  per  non  rovinare  gli  altri  negoti  colla  conoorrenta.  Sempre 
che  però  non  le  venisse  dato,  per  avventura,  di  poter  fornire  altri 
stabilimenti  pubblici  delle  sue  manifatture,  nel  qual  caso  limite* 
rebbe  ad  una  misura  foler  minore  il  suo  premio. 
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d)  Aodbe  i  poferi  addétti  allo  ftibillmento  godranno  di 
qualche  facìlitatìone  nei  loro  aoqoìtti ,  ma  per  ciò  soltanto  cba 
concerne  gli  oggetti  di  prìoa  necestitè. 

e)  La  casa  atra  il  suo  depotitorìo  di  commeilibili  acquistati 
•  tetopi  e  luoghi  opportuni  onde  godere  dello  stesso  oTiantag* 
gio  del  quale  godono  adesso  i  suoi  femitori. 

/)  La  easa  potrà  affidare  la?oro  anche  a  domicilio  per  un 
riguardo  speciale  ai  poveri  Tergognoai,  e  per  le  poTcre  donne 
sopraccaricate  di  figlij  che  non  possono  abbandonare  In  loro  la* 
miglia.  E  ciò  farà  Terso  malleveria  di  qualche  persona  solvente 
o  molto  integerrima,  o  meglio  ancora  verso  la  istitutione  di  un 
bpettore  fratemale  per  ogni  parrocchia  (come  sotto  al  sistema 
italico  )  incaricato  di  riceverne  la  materia  primaj  di  ripartirla  fra 
i  poveri  del  suo  dreondario,  sotto  la  propria  responsabilità»  e  di 
sborsare  anche  il  pretto  del  lavoro»  rifondibile  ad  esso  ad  ogni 
settimana. 

g)  La  easa»  in  alcune  circpstanse  speciali,  come  per  esem« 
pio  per  l'acquisto  degli  ordigni  necessarìi  all'esereiiio  di  qual- 
che mestiere  a  domicilio»  potrà  non  rifiutare  al  povero  anche 
qualche  prestito  gratuito,  ma  sempre  in  misura  molto  ristretta» 
a  verso  la  malleveria  di  qualche  persona  integerrima,  o  dello 
stesso  ispettore  fratemale  summeotovato. 

A)  La  casa  potendo  ridondare  di  prodotti  e  mancare  di  spae. 
do  »  curerà  impetrare  dalle  autorità  competenti  »  ed  a  tempi 
opportooi  »  il  permesso  di  trasportare  alcune  delle  sue  manifat* 
tnre  sui  mercati  della  prossima  terraCfirma»  anche  per  vantag- 
gio delle  genti  povere  del  contado» 

i)  Ogni  manifattura  della  casa  avrà  il  suo  tipo  di  perfetionn 
relativa,  e  la  sua  scala  tanto  nel  presto»  come  nel  merito» 

k)  La  casa  stabilirà  alcune  rimunerationi  biennali  da  distri* 
boirsi  pubblicamente  nella  stessa  occasione  solenne  in  cui  si  di* 
spensaoo  dall' L  R.  Istituto  i  premii  d'industria;  le  quali  rimu« 
nerazioDl  verranno  accordato  agli  operaj  piti  laboriosi  e  costa* 
mati»  cogli  analoghi  encomIL 

Ni  sarà  esduso  dal  oonoorso  neppure  V  artefice  a  domiciUoi 
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qualora  ei  giunga  a  pcòvàre  la  Hm  indefiaita  operoiiU;  od  i  Imooi 
ritalUtoenU  otiaooti  atìV  appreodimeolo  de'  suoi  allieti. 

/)  Uaa  tesiooe  pei  lafori  obbligalorii  panUiTi  potrebbe  far 
parte  della  medetiioa  caia ,  a  ▼!  aarebba  poMtb'tlmeote  attìTato 
Il  ifttema  della  reelottomi  oellulare  pia  o  «leiia  rigoroiai  tecoodo 
la  oondiaioae  fisica  e  morale  deir  iodiriduo  e  la  gravità  della 
colpa. 

m)  Gli  leottaorati  recidiTii  t  capl^eooibrioolÉ ,  i  bcaaorosi» 
riotoito  inotile  aoclio  questo  sperimenlo  oorreaiooale^  ferrebbero 
rimessi  nelle  maoi  della  politla« 

k  queste  masMme  generali  avcTamo  fatto  succedere  nella 
prima  Memoria,  giudicata  dall'I.  B.  IstitutOi  una  Ibta  d'indostrio 
o  di  mestieri  semplicissimi ,  percbè  li  slimarano  allora  opportuni 
all'incremento  ed  alla  prosperità  dell' istttuaione;  ma  ora  trofiamo 
iautde  di  ripeterla  percbè,  essendosi  mutate  le  eircostanie,  do*^ 
▼remmo  quasi  per  intero  rinno? diaria.  Solamente  cbe  ricordereflso 
di  aver  proposto  fiu  da  qoell*  epoca  una  grande  lavanderia  a 
vapore^  prcciMimente  confórme  nel  suo  sistema  alla  lavanderia 
BttwtHuti^  testé  attiTata  in  Veoeiia  con  esito  fortunato;  e  cib 
rieòrdiamo  per  dimostrare  come  ad  «na  almeno  delle  nostra  pò* 
▼era  i<lee|  abbiano  il  tempo  e  la  pratica  raso  finalmente  ra« 
gione. 

Mi  ripigliamo  il  filo  interrotto  dei  nostri  voti. 

Noi  desideraremmo  tnnabsi  a  tatto  che  la  nostra  Casa  d' in* 
dostria  a'  intitolasse  Caia  di  soecono  oomdithnaio  al  Un^oro  s 
imperciocebé  continuandosi  a  manteoerle  lo  stesso  nome  si  per- 
sisterebbe ad  Indurre  il  pubblico  in  un  errore  troppo  scorag« 
giante  ;  mentra  in  una  Casa  d' industria,  propriamente  detta,  non 
potrebbe  ammettersi  cbe  il  solo  povero  abile  a  lavorare  ed 
atto  a  procacciarsi  la  sussistensa  colle  sue  sole  fatiche;  quando 
nel  caso  nostro  occorra,  per  converso,  di  supplire,  tante  volte  col 
benefitio  gratuilo  anche  alla  de6ciensa  delle  forte  fisiche  del* 
r  operaio ,  occorra  di  dar  da  vivere  anche  al  semi*inralido ,  e 
non  di  rado  allo  stesso  invalido.  In  ultima  analisi  j  ciò  che  si 
può  solo  pretendere  da  questa  istitoaione  si  è,  cb'  essa  supplisca 
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•Ik  mMMMiu  iBOoieiiUiiea  dtl  Uforo  |»rmto,  ehe  powì  al  lo- 
gUineiao .  del  vagAÌMMMÌAggio  e  àMa  i|Qeatiia  »  che  atUitti  U  pie 
poMÌbilA  ie  font  produttive  dtffii  aocorrooti  »  e  ohe  impieghi  i 
Moi  Gtpitali»  dm  ^ualonqoo  (boto  le  deriTioo ,  prioMi  ei  ouiri* 
meolOf  el  Tetlìaieoto  ed  «Uè  edaeeÉiooe  del  povero,  poi  eoiee 
fondo  enUiiAtore  delle  pie  tempilci  induttrie.  Le  quali  ioduttrie, 
opportuoBoieiite  regolate  daranoo  aaoh'eue  uo  qualche  profitto^' 
sua  ebe  oon  sarà  mai  tanto  graode  da  reodere  oo  fratto  prò- 
portiooale  alle  tpeie  di  eoodoiiooe  di  tutto  lo  stabilimeato.  Ed 
iofatti  quando  le  molle  di  una  maeohina  tono  imperfette,  oome 
qui  sarebbero  le  braeeta  dei  nostri  artefieip  bisogna  eonsiderare 
come  nn  guadagno  lotto  quello  che  non  ai  perde,  e  sarebbe  msa 
vera  utopia  il  portare  le  spereme  molto  più  in  là« 

Gli  è  ben  vero  però  ebe  a  seemat  e  il  dispendio  di  questo 
vaitn  amminUtratione,  si  affaccin  nn  otdaso  spediente,  già  adot'^ 
lato  in  molti  stabilimenll  congeneri  della  nostra  penisola  ^  e  sa» 
rebbe  quello  di  dar  io  appalto  alcune  indostrìe  ed  opifici  spe* 
dal!*  lufitando,  a  cagione  d'esempio»  alcuni  privali  speculatori, 
od  imprenditori  9  ad  attivare  per  proprio  conto  nei  locali  della 
stessa  Casa  certe  predesignale  oflSdnc  o  manifatture,  verio  Tob* 
bligo  di  valersi  della  mano  degli  stessi  ricoverati ,  si  consegui- 
rebbe scusa  dubbio  un  notabile  risparmio. 

Questa  specie  di  contratto  di  locaiione  d*  opera  si  ravvisa 
utile  sotto  a  molti  rispetti^  impereicechè  t  ' 

U*  EiM  libera  V  amminislrasiooe  dalla  esposisione  d' ingenti 
capitali^  e  dal  rischio  delle  speculaaioni  commerciali. 

%^  P^rthi  la  solleva  4Ìall'  assonlo  fastidioso  deir  acquisto 
e  ripartisione  dalla  matèria  prima,  e  dalla  cura  di  prevenire  il' 
mal  uso  o  lo  spreco  della  medesima  i  la  dispensa  della  molte« 
plico  registratnm  degli  neconli  giornalieri  »  del  giro  e  del  saldo 
delle  mercedi ,  e  sopra  lutto  da  un  auidua  indispeossbìle  vigi« 
laose  sulla  parte  eperaliva  dei  singoli  laboratorj }  mentre  è  d*  al* 
Iroode  un  incerico  abbastansa  grave,  per  chi  dirige  uno  stabi- 
limento di  questa  falla,  quello  di  presiedere  alla  sola  parte  roo* 
rsle  e  disciplinare» 
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3.^  Perchi  affidata  le  eon^atione  e  eonfetione  deUa  niaoi* 
Ciltnra  ad  «Icaoi  imprenditori  indifidoalineote  interessati  à  prò* 
Gufarne  anche  lo  spaceto  »  ne  ^iene  di  neeessitè  ehe  per  met- 
tersi in  una  Taotaggiosa  concorrenia  eon  altri  manifattori ,  essi 
debbano  avviare  le  loro  Industrie  verso  il  maggior  perfeilonn* 
mento ,  e  quindi  avvantaggiarsene  anche  la  edneaùone  artiera 
degli  stessi  opera). 

Ad  infrenare  poi' in  oodesti  imprenditori  nna  soverebia  ea« 
pidigia  di  loero,  e  perchè  non  abbia  a  soffrirne  danno  anche  In 
salute  dei  lavoratori ,  come  in  Inghilterra ,  gioverà  ami  a  Intto 
stabilire  oon  essi  un  patto  fbrmalci  per  cui  tornino  scrupolose* 
mente  rispettate  le  ore  necessarie  al  riposo  ed  alla  ricreatione, 
e  per  cai  le  meroedì  degli  opera}  siano  il  pih  possibile  propor- 
lionate  alle  loro  fatiche^  e  non  restino  esclusi  da  nn  premio  con* 
veniente  neppure  gli  stessi  alunni. 

Uq  regolamento  organico»economiteo<idlsciplinare  die  de* 
terminasse  più  minatamente  anche  la  parte  classificativa»  l'am- 
minislrativa,  la  vittnale,  la  sanitaria^  la  religiosa  della  nostra  Casa 
riformata  io  queste  basi,  parrà  forse  a  taluno  che  avrebbe  do* 
vuto  dar  compimento  al  nostro  lavoro.  Ma  ben  riflettendo  da 
un*  altra  parte ,  eh'  esso  non  avrebbe  potuto  essere  mai  de£ni* 
tivamente  sancito  dalle  autorità  superiori^  se  il  nnovo  direttore» 
incaricato  della  sna  eseeusione  pratica,  non  avesse  prima  per  qual- 
che tempo  sperimentato  sulla  faccia  del  luogo  »  ed  a  frónte  di 
tutte  le  iniorgibìli  emergense»  l' opportunità  di  adottare  pinHoito 
una  misura  che  un'  altra  ^  di  appigliarti  ad  nn  sistema  «arita- 
tavole  di  preveotione,  ansichi  a  quello  pih  severo  delln  intimi- 
daiione,  o  meglio  ancora  d'intercalar  l'uno  all'altro»  ne  ab» 
biamo  dimesso  il  pensiero. 

In  certi  casi  le  teoriche  astratte  non  battano,  e  lo  stabilire 
mila  «emplìce  loro  base  una  legge  definitiva  può  talvolta  pre* 
giudicare  agli  interessi  stesti'  cui  s' intende  a  proteggere.  ' 

Ad  ogni  modo  vi  tono  alcune  norme  generali  che  non  pos* 
SODO  mai  fallire,  e  se  fossimo  per  avventura  chiamati  ad  oecu» 
perei  più  particolarmente  di  questo  argqmento^  non  ci  dtpar* 
tirenimo  probabilmente  dalle  seguenti  i 
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Il  désfifittiro  e  il  dlslribttire  i  poveri  io  ooa  Gasi  di  latoio 
eoraime,  non  solo  per  ordine  di  teiso  e  di  età,  ma  di  coilmirì 
e  dSodole  e  di  leodenae  è,  ceeoiido  il  oriterìo  cemunei  la  eoia 
piii  difficile  e  pih  delieata  che  dar  ti  pofta*  Si  tratta  di  eomporra 
uoa  specie  di  motaioo  dimoiti  elementi  eterogenei,  si  tratta^di 
ravvicinare  molte  e  diverse  sotcetlibilitìi,  seoaa  che  debba  segoime 
nesf  nn  conflitto.  Come,  a  cagion  d' esempio,  mettere  a  contatto 
r  uomo  «NMstOf  immane  da  ogni  eensora  civile  e  politica^  collo 
scarcerato  e  col  vagabondo ,  senta  che  il  primo  se  ne  adonti  I 
Come  impedire  al  secondo  di  approfittare  di  un  diritto  che  gli 
accorda  la  legge,  dopo  di  aver  espiato  la  soa  ooipa  con  nna 
condannai  sema  iK>tarlo di  nuova  infamia?  Cattivo  partito  adiin«' 
qne  ^eilo  della  mcscolànsa,  ingióato  qoelb  di  una  troppo  mar- 
cata leparBiione  ;  r  opp6rtono  tompemmento  non  potrebbe  do« 
rivare  impertanto  che  dalla  facoltà  discretiooale  del  diraltoro: 
lo  che  fa  prova  eh'  egli  non  potrebbe  mai  essere  di  un'  intelli- 
genia  troppo  limitata ,  ma  dovrebbe  Intendersi  anche  un  poco 
delle  passioni  dd  cuore  umano  ^  e  del  modo  pih  cvidento  dl- 
blandirc  le  indocili,  e  di  ammansar  le  sfrenate.  o>.i 


AmmMmwuone, 


I        • 


■•      •    •  # 


La  iniglioee  fra  tutte  le  amminislraiioni  è  quella  che  più  si 
accosta  alte  semplidtk. 

La  semplicità  ai  ottiene; 

1.^  Col  metterò  I  fòiMiamentali  elementi  di  <(ualoiiqae  cai* 
odo  in  eridenaa  tale  da  non  poter  ingenerare  uè  confosioiie^<iii 
errori. 

3.*  Col  predsarc  lo  altr3>aiioni  dei  singoli  imptegati|  o  00^^ 
r  adattare  le  mansioni  alla  loro  particola^  capadtà. 

Si  templificherebbe  poi  (  nel  ceto  concreto  )  radicalmente  la 
nostra  Casa^  col  solo  adottare  il  sistema  degli  accolli,  o  dello  sin* 
gole  imprese.  Si   provvederebbe  d   periodo  di  versare  in  fdlo 

Axaiik  Statièikas  voL  XXXFIs  tcHe  x^.  % 
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nei  computi,  rendeodo  di  UaUo  io  tratto  di   pubblica  ragione  i 
dati  statiittei,  economici  e  commerciali  delio  stabilimento;  im« 
pfpPMCfihi  non   ?i  pab  esaero   gpodioo  |^:  cqaapatt^ln  dal  fnb* 
bli%9^  9è  fi  h  i4|ra  modo  per  caloiaretgU  a^icoi  ijiibbioii  ioWoiaj 
ali'  atile  impiego   deHo  pubblicbe.  ofFejrto  t  e-  per  determinarli:  m , 
conlcit^waieni  pik  generote»  "r,  ■,.':,> 

Educazione. 

L'educasione  dei  poveri  raocoUi  in  .u|m>  caaa.  di  lavoro  .ao* 
dmbhe  I  a  ooilro  avviso ,  in  tre  maniere  dialiota  \  V  ed«icaftiett0  , 
filien,  Pedocasiooe  teorico*pratica  9  e  T  adacaaionin  morata» 

In  quanto  alla  fisiea,  vuobi  avere  tinoapeataiìa.rifiMMlpfat 
r.alà  del  lavoratore.  Pel  laucittllo  e  pel  giotHiie(|^  biaognnràp 
v».^  t  aat  oMHnenti  di  rieeeaaiono»  eseceilarli  a^tta.  gipamlioaf 
pcfttliè  il  monotono  movimento  delio.  lofobncaÌA  inlQrna«:(yiaW. 
che  lavorìo,  non  basta  aUa  sviluppo  di, lift|ta '  le  loro  Cacao, loi 
riflieOj  .aMapre  ultlo  alla  sua  salute.  Par  T  adulio^  jporJ'uoaao, 
mÉluro  0  pel  veaobio  poftìrehbei  per  converso,  JMisUro  il  sdo  paa* 
saggip.  Pec  i  due  oltksi  in  ispeeialitii,  le  oconpaaiono  aolf  ^olnop 
t«i«  oianata.  varrebbe  di  antidolo  cootio  Toiio  raao  locQ  abi^ 
toala  da  una  vita  vagabonda. 

Per  la  educatione  teorìco*pratica  tornerebbero  sommamente 
utili  i  tipi  delle  buone  manihttttre  od  i  perfetti  modelli;  le  istru- 
tionl  verbali  dei  eapi*sala,  che  sarebbero  sempre  dei  provetti  ed 
ahiUL.i|rleiai,»:ft  pei  ragaaii  inoltre  qualobe  elemento' di  diadt^noi 
qualche  poco  di  letturci  di  scritturaiione,  o  di  arìlmallen. 

Per  la  parte  morale  finalmente^,  gioverebbe  anai  a  tutto  il 
silauio  pelle  oea  di  kvoro^  l' esempio,  dbl  bnoaordine,lo  puni- 
imni  seveee  di  ogni  Ueenaa,  le  isirnatoni  e  lo  esorlnaioot  orali 
del  direttore ,  che  si  farebbe  peroib  sussidiare  da  qualche  oaor 
Doao  nspatlMM^  0090  pel  ripacto  detta  dorane  dft  cpiidebe  auorn 
della  carità» 

•.  .     .  ■  •        .  ■   ,       ■    .    • 

Il  vitto,  sarebbe  foraito  o  dalla  casa  diveMamenle,  ed  al  presto. 


•     •    » 


»9 
pih  mììMt  éa  tétlrarti  per  qtMmtò  si  pofeut  dallv  mereedl  del- 
r  optrefOi  a  farebbe  aoaiimfiMArata  dn  parlieoleri  feadìtorì  am« 
metti  nello  Ueteo  ttabUimeiiW  verso  akooe  eonditìoiii ,  e  tolto 
rìgorotttiiaie  torreglieotet  pcrcbé  fotte  teoipffe  meotenuta  U  ino» 
dIeMi  nei  prosai ,  o  lo  ioigUore  qualitii  nei  genevi. 


Cure  sankark. 


Dopo  la  eitHo  del  oaedioo^.  aDUlbnHie  al  pretcrillo  dal  rogo* 
lamento  tottova  vìgeole  del  i843,  il  poveto  ammetto  nella  eato 
dovrebbe  tdllive  «i  laraero  ed  una  palitdra  generale  della  per* 
tono^  ed  iodottare  no  èbtto  onìferme^  lateniado  In  depotito  il  too« 

I  dormiloffU  farebbero  eenHIai»  é  manleboti  eonforme  il 
metodo  dei  migliori  otpttaK» 

t«a  tale  del  lavoro  tirebbo  teoqiro  diverta  da  quella  del 
pranto  e  del  ripeto. 

Vi  mrebbo  ona  teiiono  eppoiita  ,  detta  inlermerla,  dóve  ti 
raccoglierebbero  i  momeotaneamente  inditpoMi,  od  I  veecki  vn* 
leiodiiiarf,:  fino  n  lànto  ebo  ai  rtneeiefe  a  eolloóaro  qaetti  nllimi 
nella  nata  di  rieotoro« 

ìitnmùHc  religiosa. 

Questo  parte  tarcbbe  aflfaktn  intieramente  ai  monaci  della 
ohret*  '  vitina ,  i  qnall  detlefebbero  in  propotito  anche  le  anale» 
ghe  dlttlplinoé 

DopO"  le*  etpotte  oootiderasionij  dopo  i  principi!  e  le  roas- 
time  patte,  il  formulare  nn  regolamento  prewitorio  non  tarèbbe 
qaindi  per  cottard  grave  fatica. 

Detto  dunque  del  modo  per  noi  ttimato  piik  opportuno  onde 
riformare  e  governare  la  nostra  casa,  dietro  a  più  larghe  vedute, 
toccheremo  finalmente  1* ultimo  limite  del  nostro  noo  facile  et* 
suolo  9  vale  a  dire  ci  proveremo  a  determinare  anche  il  nu* 
mero  degli  individui  che  eiier  vi  potrebbero  accolti ,  e  mante* 
nuli  contenientemetìleb 


Abbiamo  avvertito,  nella  II  parte  di  quetta  Hemoria,  oonio 
quelli  che  vi  albergano  adesso  corrispondano,  in  ?ia  inedin ,  m: 
soli  3i4;  e  come  il  dispendio  annnale  del  nostro  Comune  peri 
essi  ammonti  ad  oltre  lire  4if5oo.  Or  bene,  faiecinmo  di  afgian* 
gere  a  questa  !'  altra  somma  anouale  di  100,000  -lire  aborsalnli 
dalla  CommissioDe  generale  di  pubblica  benefioenaa»  come  ab- 
biamo proposto  \  giuotiamovi  inoltre  un*  altra  quota  che  V  erario 
o  ri.  Fu  Direzione  d'Ordine  Pubblico  non  si  rifiuteranno  abor* 
•are  per  là  sezione  dei  lavori  forsati  pei  corrigendi;  e  aappo* 
niamo  un  fondo  cumulativo  di  scorta  di 'annue  lire  900,000. 

Quand'  anche,  indipendentemente  dal  frutto  netto  dei  la?Ofi 
(  che  vorremmo  devoluto  a  solo  beneCtio  dèi  lavoranti  ) ,  qiMUid' 
anche  si  contemplasse  di  dover  aggiungere  gratuitaoMuto  per  ogni 
povero  il  sussidio  giornaliero  di  cent  5o,  quanti  con  U  prefala 
somma  ti  giungerebbe  •  soccorrerne  ?  Il  conto  è  ben  £MÌle:  ae 
ne  soccorrerebbero  giornalmente  1096. 

Ed  i  forse  a  credere  che  a  tanti  sommassero  i  nuovi  ae« 
correnti  alla  casat 

Noi  noi  crediamo,  e  tanto  meno  il  crediamo  in  quanto  che 
abbiamo  precedentemente  notato  da  quante  altre  fonti  il  povero 
di  Venesia  possa  attingere  dei  soccorsL  Quello  però  che  fermn- 
niente  crediamo  si  è,  che  tolto  qualunque  pretesto  all'accatto* 
Dcria ,  il  numero  dei  veri  indigenti  si  ridurrà  a  pochi  individui, 
e  che  gli  otiosi  ed  i  vagabondi,  oostretti  n  ridursi  nelle  aak  del 
lavoro  obbligatorìoj  si  schiereranno  piuttosto  sotto  olla  bandiern 
del  lavoro  privato  ed  indipendente. 

Ora  questo  solo  rìsultamento  basterebbe  impertanto ,  perchè 
si  dovesse  dal  nostro  municipio  dar  opera  sollecita  ed  efficaon 
a  questa  tanto  desiderata  riforma. 

§1(1. 
CoroUarL 

Dall'insieme  della  presente  Memoria  ci  sembra  possano  ri* 
sultare  i  legittimi  fini  che  ci  siamo  proposti ,  i  quali  a  maggiore 
evidenza  riepiloghiamo: 


ai 

i.^  Nel  bandire  l'abiifo  delle  limotuie  ioeaute,  abbiamo  in* 
teso  d' imporre  implicitameote  un  freno  alFoiio  ed  al  vagabon« 
daggio,  obe  TÌTono  di  queste* 

a.^  Neil'  illuminare  la  ignorania  intorno  ai  reciproci  doveri 
scoiali ,  di  ricondurre  la  plebe  sulla  via  del  giusto  e  dell'  o* 
neito* 

3«^  Nel  voler  migliorata  la  sua  educaaiona  domestica,  di  ve- 
der rinforsato,  di  oonseguensa,  il  carattere  morale  del  volgo. 

4.^  Neil*  inculcare  al  povero  il  prineipio  della  previdensa, 
di  renderlo  pib  avvertito  nella  cura  da'  suoi  interessi ,  e  quindi 
economo  e  sobrio* 

5«*  Nel  limitare  il  numero  degli  esercenti  arti  e  mestieri , 
pei  soli  articoli  che  concemoao  il  commercio  interno  »  di  veder 
migliorata  ed  assicurata  la  snssistensa  della  piii  parte  delle  classi 
laboriose* 

6.*  Nel  regolare  l'anagrafi,  anche  sotto  al  rispetto  del  censo 
o  del  provento,  di  rendere  piik  nota  al  governo  la  vera  condì* 
sione  economica  del  paese,  e  piii  cauta  la  pubblica  beneficeota 
nella  disirìbusione  de'  suoi  soccorsi* 

7*^  Nel  togliere  o  scemare  le  cause  di  repugnania  nei  pò* 
?erì  ad  entrare  per  tempo  negli  spedali ,  di  render  loro  piit  prò* 
babìle  il  ricupero  della  salute. 

8.^  Nel  voler  ridurre  i  trovatelli  sotto  a  più  immediata  sor« 
vegUanta  della  diretione,  di  strapparli  al  pericolo  di  demoralis* 
zarsi  per  trascurata  custodia,  e  di  preparare  un  vivaio  di  arte* 
fìci  istrutti ,  o  di  braccianti  nostrali*  • 

Q.®  Nel  voler  associata  alla  diresione  delle  Penitenti  una 
Goromissiooe  investiga trice  delle  circoiiance  delle  fanciulle  peri- 
clitanti ,  di  arrestare  le  male  teDdeote  sul  limitar  della  colpa* 

lo.^  Neil' esortare  la  Casa  di  ricovero  ad  aumentare  il  nu* 
mero  delle  sue  piasse,  di  ridurre  ad  atto  più  pronto  ed  utile 
le  benefiche  intensioni  dei  testatori. 

1 1 .®  Nel  voler  aggiunti  al  Monte  di  Pietà  altri  oinqaa  Ben* 
chi  pignoratiti ,  di  veder  liberato  il  comune  da  un  impresa  di 
grave  rc^poosabilità,.  sollevata  la  popolasione  di  una  nuova  tas« 


sa 

•a»  e  di  cedere  i  pigooranti  più  presto  e  più  abboodantedieote 

.«ofveootL 

i%?  Nell'ater  commeotato  i  reto*€oatì  della  pnbbliaa  b^ 
nefioenza  »  e  di  mottrara  la  poco  efficaea  mitura  da'  tooi  too» 
corti  quotidiaoi ,  e  la  foota  da  cai  ni  polrebba  darivare  un  op« 
portuQo  foodo  di  scorta  per  la  ouofa  Gasa  di  lavoro, 

|3.*  Nell'afer  palesato  la  triste  coodiziooe  dal  povero  ver* 
gogooto,  d*  indurre  la  carità  dai  testatori  a  voler  praaderlo  più 
specialoienta  in  coasiderattooa  nelle  sqe  pietose  disposkioni. 

l4*^  Fioalmenta,  neU' esteroare  buone  o  oattive  le  nostro 
idee  iotorao  ad  un  piaoo  di  riforma  per  la  civica  Casa  d'inda» 
stria  9  di  spianare  qualche  difficoltà  sulla  via  da  battersi  |  abboa* 
dantemeate  seminata  d' intoppi, 

5  IV, 
Conclusione. 

Molto  abbiamo  accennato,  forse  pochissimo  detto,  per  vo  eoa) 
vasto  argomento,  ma  tanto  oell'accennare  come  nel  dire  crediamo 
di  non  aver  mai  perduto  di  mira  lo  scopo  prioeipilissimo  del  prò* 
gramma. 


StODI  storici  SULL*llinUBHZi   DBLLà    CABITA*  Rlt   PRIMI    SBOOLl  CRI* 

sTiAvi;  di  Enrico  Chastel  di  Ginevra.  Parigi^  i853.  Un  FaL 
ìit^S.^  di  pag.  4^0* 

(  Articolo  Primo  )# 

Accademia  francese  pubblicava  neiranno  1849  per  tema  di 
concorso  alcuni  stndj  storici  da  istituirsi  intorno  all' influensa 
esercitata  dalla  carità  cristiana  nei  primi  secoli  dell' era  volgare , 
soggiungendo  le  piti  opportune  considerationi  sugli  ufficj  della 
beneficensa  nelle  moderne  Società.  Nell'anno  iSSa  essa  assegnata 
il  premio  al  proicssore  Chastel  di  Ginevrai,  la  di  coi  dotta  Me* 


L 
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BKMria  Vamie  ora  ttaU  alla  Idee*  L*  opera  i  divita  io  due  libri  : 
nel  prioMi  «  dà  la  rtorìa  della  caritii  nei  prtim  Ire  seeoli  del- 
l' era  eriniaMi  ;  é  Del'^  éeooàdò  d  contintiÉ  la  tlMa  itoria  dal  IV 
al  VI  leeoloè  Hoi  aaalitierenio  le  parti  p\b  hòpòrlaotl  di  tfm- 
•t^opem^a  m:  dàreeM  uà  ioparsiale  giudftio. 

In  Una  tpede  di  eioitlio  V  autore  fìi  cjualtbè  eeotto  ììMtào 
allo  spirito  di  beneGébnta  che  dominata  pi^imà  del  crisUanesioò. 
Egli  dimoflÉv  elle  i  jpagani  teguiroìio  piuttotto  f  istinto  naturate 
tlella  benetolèlita,  antiche  fané  della  carità  un  abito  costante  del- 
l'animò  ed  una  vera  tirth.  Suo  a  che  ebbe  a  durare  la  «cblafttb^ 
egli  osserva  »  ubò  potete  sórgere  il  senti  uledtò  ditido  dèlia  oa- 
ril&.  Quando  la  maggior  parte  degli  nomini,  pel  fatto  solo  df  es- 
sere deboli  e  vinti ,  venivano  trattati  colla  barbara  dottrina  di 
Plauto ,  che  diceva ,  homo  homihi  ignoto  lupus  est ,  non  pote- 
vano gli  uomini  slèssi  considerarsi  come  firatellL  La  dottrina  vera 
della  carità  non  nacque  che  per  opera  dell* autore  dell' umano 
riscatto/  Egli  voleva  libolita  la  sohiavitii ,  perchè  gli  uòmini  do- 
vevano considerarsi  come  figli  di  un  Padre  comune  i  a  Felici  i 
poveri  {eo%\  leggesi  in  San  Matteo),  felici  quelli  che  soffirono^ 
felici  quelli  che  hanno  fame,  felice  11  poterò  Lasserò  che  giace 
coperto  di  piaghe  sulla  soglia  del  ricco.  Questi  soli  e  non  altri 
avranno  il  regno  de*  cieli  ».  Con  queste  divine  parole  la  povertà 
ed  il  dolore  Teoivano  santiGeali.  Colla  parabola  del  Samaritano  il 
Redentore  consacrava  il  principio  delPamore  udiversale.  «  Ama* 
tevi ,  egli  diceva ,  come  io  vi  ho  amato.  Non  vi  ha  amore  piii 
grande  di  quello  di  sacrificare  la  vita  per  gli  amici  ed  i  nemi- 
ci. In  questo  modo  io  vi  comando  di  amarvi  gli  uni,  gli  altri. 
Neir  ultimo  giorno  del  crealo  il  D'ivin  Padre  dirà  agli  eletti:  ve» 
nite  voi  a  prendere  pòsiesio  del  di  via  regno,  giacche  a  chi  ebbe 
fame  voi  avete  donato  il  cibo;  a  cbi  aveva  sete  voi  porgeste  da 
bere;  gli  stranieri  ed  i  pellegrini  voi.  avete  ospitato.  Nò  ciò  vi 
rechi  sorpresa ,  giacchi  ogni  qualvolta  voi  avete  operato  questi 
atti  a  favore  del  piii  povero  fra  i  vostri  fratelli ,  voi  avete  be- 
neficato me  medesimo  ».  Queste  sante  dottrine  venivano  còlle 
opere  e  coli' esempio  propagata  dagli  Aposlolit  San  Pietro  rac- 


a4 

mtodavÉ  ai  fedeli  di  amarti  d'  un  ainor  poro ,  e  aenta  ipoori* 
sia  ^  di  estere  misericerdiosi ,  aflabili  e  compassioneToU.  &  Già- 
Qomo  okiamaTa  la  carilSi  la  legge  rfpa^  e  dieeia  cha  la  rtlU 
gion  pura  e  senta  maoehie  era  quella  di  fiiilare  le  vedovt  e 
gli  orfani  per  eonsolarli  nelle  loro  afflitiooi*  Il  pifii  grande  npo- 
aiolo  della  carità  fu  San  Paolo ,  il  quale  dioera  ohe  qoand'  an- 
che egli. parlaste  tutte  le  lingue  degli  aoninii  o  parlaste  eoiM  gli 
angeli  i  quand'  anche  egli  afesse  il  dono  della  profetia  e  la  soienaa 
di  ogni  cote,  pure  non  tarebbe  anoor  nulla  se  non  aveste  la  en* 
rttày  la  quale  era  l'abito  costante  che  doTovano  possedere  i  santi 
e  gli  eletti  di  Dio.  Fra  i  vsrj  squarci  delle  dottrine  di  S.  Pao* 
Io,  noi  afremmo  desiderato  che  l'autore  avesse  citato  anche 
quello  nel  quale  egli  si  la  a  raccomandare  ai  fedeli  di  soooor»  ' 
rersi  non  solo  fra  loro,  ma  di  estendere  la  carità  a  tutto  l'umaii 
genere  rendendosi  filantropi.  Questa  citatione  trm  importante  a 
farsi ,  perchè  està  mette  in  efìdeoia  il  vero  tpirilo  della  carità 
crìttiana,  che  da  alcuni  scrittori  ascetici  venne  angustiata  e  mu- 
UlaU. 

Alla  dottrina  degli  Apostoli  tenne  tosto  dietro  V  esempio»  I 
primi  crittiani  fondando  la  chieta,  ottia  l'unione  dei  fedeli,  pò* 
•ero  in  comuoione  tutti  i  beni  disponibili ,  e  resero  la  carità  la 
virtù  perpetua  del  cristiano.  I  fedeli  dopo  le  preghiere,  tcriveva 
S.  Gio.  GritottomOi  usavano  far  portare  molti  viveri,  ed  invita- 
vano  I  poveri  a  pakcersi  nelle  agapi  sacre.  Tutti  i  bambini  derelitti 
dalla  nascita,  gli  orfaoi ,  i  vecchi  teota  appoggio,  gli  infermi  e 
quelli  che  non  potevano  guadagnarsi  il  vitto  col  lavoro,  venivano 
raccolti  e  maoteouti  dalla  carità  dei  primi  cristiani  nei  cosi  detti 
Otpisii  o  Xenodochj.  Cos'i  cominciavano  a  crearsi  i  primi  ttabi- 
limeott  di  beoeficenta ,  che  vennero  col  progresso  della  civiltà 
cristiana  di  qaano  in  mano  accresciuti  e  perfeiionati. 

Appena  cominciarono  le  persecutloni  contro  I  cristiani,  la 
carità  si  fece  ognor  più  viva,  e  valse  a  consolare  ogni  sorta  di 
tormentati.  «  Riscattate ,  diceva  San  Cipriano ,  riscattate  tutti  ì 
prigionieri  siano  essi  cristiani ,  siano  essi  pagaui ,  giacché  sono 
tutti  nostri  fratelli  n.  «-  «  Apprestare  il  vitto  a  chi  ha  fame^ 


ivettire  gli  ignudi ,  aprire  la  casa  ai  foraslieri  ad  a  quelli  cbe 
neaeaiio  di  tetto  «  toooorrare  gli  orfani  e  le  vedove,  ritealtara 
ì  prigionieri^  visitare  e  earare  i  poveri  infermi,  provvedere  di 
trpoltnra  i  morti  ;  eeob  il  iagrl6cio  che  plaee  al  Signore  ben 
pih  che  il  sangoe  di  vittime  immacolate  «•  Qaette  opere  di  mi- 
•ertcordia  formarono,  e  tuttora  formano  pel  cristiani  una  specie 
di  apostoUtOj  e  direm  quasi  di  gloriai. 

L' autore  dimoctra  come  queste  pietose  dottrina  giungessero 
appena  in  tempo  per  sanare  la  piaga  funesta  del  pcoperisnKi 
romano.  Noi  qui  riferiremo  un  notevole  squarcio  dell' opera,  dova 
n  dipinge  al  vìvo  le  cause  della  miseria  romana* 

m  In  ogni  tempo,  dice  l'autore,  1* industria  ed  il  commer* 
ciò  erano  stati  disprenati  io  Roma.  Le  sole  sorgenti  di  riòbbena 
che  vi  venivano  stimate  erano  V  agricoltura  e  la  conquista  (i). 

«r  Finché  la  maggior  paste  dei  cittadini  erano  stati  proprie* 
tarii  e  nello  stesso  tempo  coltivatori ,  e  fino  a  tanto  eh'  èssi  non 
erano  stati  occupati  all'esterno  se  non  in  brevi  speditioni,  l'agri* 
coltura  aveva  fiorito  tra  loro.  Lo  spasio  di  sette  jugeri  veniva 
giudicalo  sufficiente  iu  quell'  epoca  pel  nutrimento  di  una  fami- 
glia» Ma  pili  tardi ,  quando  pib  lontane  speditioni  li  trattennero 
sotto  le  bandiere,  quelli  firn  di  loro  che  non  avevano  schiavi  dal 
quali  farsi  sostituire  nella  propria  atseoia,  trovavansl  obbligati 
B  lasciare  incolte  le  loro  terre.  Al  loro  ritorno,  in  luogo  di  quelli 
agi  momentanei  e  passaggieri  che  il  bottino  arava  loro  procao* 
ciato  nei  campi  dì  battaglia ,  non  rinvenivano  nei  loro  focolari 
se  ooQ  che  angustie  e  privaiiooi.  localsati  dai  debiti  cui  la  loro 
povertà  riduceva  a  contrarre ,  inabilitati  a  pagare  gli  interesii 
usurarli  che  d**  anno  in  anno  si  andavano  accumulando ,  onde 
soddisfarli  erano  astretti  a  vendere  i  proprii  averi  o  n'erano 
spogliati  mediante  la  espropriatione  (i).  La  stessa  cosa  ben  pra* 


(i)  Gicer.,  D$  q^.,  1 ,  4a;  Doreaa  de  la  Malie ,  Ecoiu  poL  de'  Rom^i 
tom.  II,  pag.  366  e  «eg.;  BltDqol,  Storia  (UU'tcon$  poL,  ìoib«  I,  pag< 
e  teg.,  ecc. 

(9)  Ntadci«  SoGGoni  pub^,  M^  #i^f  p.  9,  io. 


•lo  af TciNVi  di  quella  portiniie  di  terra  oooquitlMe  che  lo  Suto 
ad  Mfi  oMegiuiva  io  eompeoto  (i)»  o  qoette  poRiooe  era  d'ol- 
troode  e  Mmpre  molto  rUtretli.   Lo  fliaftioM  |Niite  di  tali  ler^ 
reoi  vaoiva  infatti  Teodnta  ai  rieahi,  aooM  quelli  che  eoli  araoo 
capaci  di  faoUggiosameota   poria  e  oiaoteaerla  in  aoltivaaiooow 
Piti  •ovante  anendio,  grasia  al  credito  di  cui  godofeoo  pretto  i 
magistrati,  quelie  terre  vcaifaoo  ad  etti  aggiadicata  contro  oin 
leaua  canona  o  lifello  di  anfitotiM.  E  coti  finivano  col  ooover- 
lirti  in  una  vera  proprietà ,  etanta  da  qualtivoglia  peto  (a),  io  • 
vano  di  quando  in    quando  ti  tentava    di    ripigliare  i  domimi 
Btorpati;  ora  veniva  eluta  la  legge    agraria,  e  talvolta   aparta» 
mante    infranta.  I  poveri  medetimì  in  noma  dei  quali  ara  prò* 
nidgata   erano   tpetto  i  primi  ad  abbandonare   quelle   lontano 
terre  delle  quali  aon  potevano  trarrà  partito,  a  coi  preferivano 
le  ritorte  non  che  i  divertimenti  della  capitala  (3). 

m  D*  altra  parte  in  queil'  epoca  di  dispotismo,  i  ricebi  prò* 
prietarii  avevano  a  disposiiione  mille  metti  onde  ingrandirti  a 
tpete  dei  loro  vicini,  «r  Gli  nni^  dice  S.  Gio.  Grìtostomo,.  davano 
m  vita  a  false  obbligatiooi,  e  pretentando  una  lunga  liita  di  era* 

•  diti  che  pralendevano  datare  dal  padra  e  dagli  avi ,  faeevanii 
a  dare  la  cam  dell'  uno ,  il  campo  dell'  altro ,  lo  schiavo  d*  un 
•I  terto  (4)  »•  *^  Altri  mettevano  In  opera  tutta  le  risorse  della 
m  cavillaiione.  Gli  alberi    del    i^icino   portavano  ombra ,  la  sua 

•  aata  era  il  ricetto  cki  vagabondi.  E  quindi  mille  coolete  sino 

•  a  dm  aveste  sloggiato.  La  tgrasiato  tatto  toflriva,  paventando 


(i)  Sisnoodi»  Studii  iulteeon»  poL^  iota,  II  i  p.  i3. 

(9)  Ntadet,  ub.  sup,,  p.  3  e  leg. 

(3;  Dnreao,  a^  mp*^  p.  43o ,  igX  Qdesto  storico,  che  sitsnifnie  ap- 
prova U  legge  tgrtrit,  aome  dettiosta  a  riparare  oaa  ingìosUsis  noloria 
a  ad  taoMotare  la  elasM  media  e  libera,  la  qaale  formata  poi  la  forza 
reale  dello  8iatO|  riooooioe  nello  stesso  tempo  eomé  fa  il  popolo  che,  colla 
pooe  saa  prrmara  di  profittare  di  tal  legge  ^  ne  anoallò  I  benrficii. 

(4)  Gritoi.,  Om.  i3f  in  I.  Cor.,  c«  5,   tom.  X,  p.  ii6.  —  Om.  32  « 
in  Cen.,  e.  6,  tooL  IV,  p.  io3|  eco.    eéc* 
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ir  di  attirarti  amebe  di  paggio.  Akàbi ,  saabodo  S.  BaiiUo ,  fa- 
«  ccTano^  Moa*  altre  forali alM^.eolttfare,  aeaninare  il  canpo  al. 
m  troL  E  quindi  oolpi  par  aolai  che  ratiiteva ,  aaause  d' iogiu- 
«  ria  aOQtro  qaallo  ohe  «  iameatava;  la  prigione  i  la  acbtanlli  » 
m  e  potala  i  preaioIaU  deauoaiatori  sobitaaeote  prooti  ad  ia- 
«  teotargli  un'aaiooo  erioainale  (i)  «.  —  Veoobia  è  la  storia  di 
m  Nabotb ,  dice  Sant'Ainbrogio  »  e  aondiaMOo  lutti  i  giorni  %\ 
m  TO  rinnovando»  Avvi  al  mondo  pìb  di  un  Aceabbo }  tiHtl  i 
m  giorni  ne  nasca  «no  nuovo }  tuttodì  qoalobe  Nabolh  i  forcato 
«  ad  jabbaodonare  II  proprio  possesso  patrimonialai  seguitato  dalla 
m  tua  mesta  famiglia,  dalla  sua  sposa  piangente,  poiebè  il  ricao 
m  vuol  possedere  da  solo  tutta  la  terra  (a)  «•  Talvolta  il  povero 
stesso,  all'  uopo  di  assieurarti  una  protesiooe  vera  o  preteta  oon« 
tro  gli  attaeohi  dei  rubatori  o  contro  le  esationl  del  fiseo»  alie- 
nava il  suo  dominio,  o  vendeva  la  sua  libertà  (3).  E  eòsi,  a 
forte  di  miseria  o  di  vesaationi,  la  proprietii  agraria  tempre 
più  si  concentrava  in  un  picciolo  oumerp  di  famiglie;!  vasti  do* 
ininii ,  i  quali  al  tempo  dei  Gracchi  davano  già  luogo  a  laoti 
lamenti,  prendevano  tuttodì  maggiore  estensione,  tpecialmente 
dopo  il  regno  degli  Antonini  (4)}  e  nel  IV  secolo  oltrepassavano 
ornai  tutti  i  limiti»  La  metà  deirAfrica  romana,  secondo  Pkoìo, 
trovatasi  divita  fra  sei  proprietarii ,  quando  Nerone  li  fece  mo* 
rire  (5).  D*  altronde  si  percorrevano  più  centinaja  di  miglia  senta 
uscire  dai  possessi  di  tal  patriiio  o  di  tal  console. 


(i)  Bisil.  Maga.,  Om.  in  dh.^  e.  5.  Opp.,  tom.  Il,  p.  $7.  Cf.  Greg. 
Nas. ,  Carm.  i,  aSj  Opp.  Ed.  Ben.,  toro.  Il,  p.  $7;  Sal?ian.,  Dò  gub.  D§i, 
lib.  IV|  pag.  188,  a34;  V,  pag.  374.  Veggaoti  aioiiU  dettagli  ia  Libaaio, 
orai.  IO,  in  JuL  tue  Opp.  fot,  loro.  II,  p.  agS. 

(a)  Aiabrog.,  Ih  Ifab.,  e  i.  Opp.  8.*,  toni.  II,  p.  5a3  e  aeg.;  Sai- 
Viano,  Dg  gub.  Déì»  lib.  IV,  V,  Opp.  V,  tom.  I,  p.  1 83,  29.  Ci.  Oraa. , 
Od.  II,  16,  a3  e  aeg. 

(3)  Greg.  Nat.,  ub  sup.i  Salv.,  Dtgub.  Dti^  lib.  V;  Golkof.,  io  Cod. 
7%p  tom.  IV,  p.  173,  JDÌif  patroc,  vieor, 

(4)  Dnreaa  »  ub  sup^s  tom.  U,  p.  aa8  a3o. 

(5)  Plln.,XVUI,d.  ^ 


«  E  fraltaoto  hi  coodiziooe  qoal'  era  mai  m  qviti  doonioii 
imnseatii  la  ooodizìone  di  quella  Slesia  popolatiooe  che  li  eoi- 
tÌTavaT  Obimèl  iofelicissioia  qaaoto  esserlo  poteva.  I  ricchi  ro« 
mani  noa  riteoevano  quasi  sulle  loro  terre  se  oon  che  quei  de« 
bitori  ch*egiioo  stessi  avevano  espropriati,  •  la  cui  persona  U* 
gata{ì)f  secondo  l'espressione  allora  in  uso,  rispondeva  del  re* 
aiduo  del  loro  debito.  Essi  mettevano  a  profitto  •  loro  oomodo 
quegli  infelici  abbandonati  in  lor  balia ,  e  non  accordavano  ad 
essi  in  contraccambio  di  una  fatica  pesantissima,  se  non  che  non 
meschina  sussistensa  od  nn  più  meschino  salario  (i)^  «  A  questi 
m  miseri ,  curvati»  durante  tutta  la  loro  vita,  sul  proprio  lavoro  ^ 
•  impongono,  dice  S,  Gio*  Grisostomo,  pesi  insopportabili ,  li  trat* 
m  tano  come  bestie  da  soma  che  non  lasciano  respirare  un  solo 
«  momento.  Giammai  danno  ad  essi  la  benché  menoma  parto 
•m  delle  raccolte  che  tengono  chiuse  nei  loro  grana} ,  ed  al  finire 
«r  della  bella  stagione  li  lasciano  tanto  miserabili  quanto  lo  crono 
«  al  principio  (3)  «. 

m  Ben  presto I  frattanto,  i  grandi  propHetarii ,  preferìrono 
al  lavoro  di  uomini  liberi,  coi  ad  ogni  istante  il  militar  servicio 
minacciava  di  levare  ad  essi,  quello  degli  schiavi,  non  poco  nu* 
marosi  in  tale  epoca.  «  I  campi,  dice  II  sig.  Moreau  di  Jooodsj 


(i)  NexuM,  11  debitore  col  oon  fotte  dato  di  llbertrti  nello  spaiio  di 
trenta  giorni  TeniTa  posto  in  potere  del  creditore,  ed  obbligato  a  gnada- 
gnarti  col  too  latoro  l'amnontaro  del  proprio  debito  ;  egli  poteta,  a  qua- 
tto effetto,  Teoir  caricato  di  catene  del  peto  di  cinqatnta  libbre ,  e  ria- 
cbinto  pretto  il  tao  creditore.  Dopo  una  nao?a  dilaiiooe^  qaetti  pò* 
te^a  Tenderlo  come  tehiaTO  (  Moreaa  de  Joonét ,  SiaU  dk'  popoli  ant, , 
tom. II,  p.  4oa]«  M  lU  tcbiaTltà  per  debiti,  dioe  il  tig.  Troploog^  fa  per 
«  langbi  tecoli^  la  lebbra  di  Roma  »,  Vegganti  i  dettagli  oe'  quali  entra 
ta  quetto  proposito ,  Sestioni  deltAcead*  di  icieiu  mor.  e  poi ,  a.*  ter ie 
tom.  I,  p.  ai8  e  %t^. 

(a)  Mùller^  Conuiu  de  genio  et  mor.  aevi  TheQdoi.j,  p.  19  e  teg.  — < 
Secondo  il  sig.  Naudet,  la  maggior  part9  di  qaetti  iofelici  TiveTS  di  dieci 
centesimi  al  giorno.  (Soccorsi  pub,,  ub  sup%j  p.  ii. 

^3)  Griiost.,  Om.  61,  in  Matteo^  0.  3,  tom.  VII,  p.  614. 


«9 
m  furono  coperti  di  csoltinitori  iDeatenatl»  «olla  fronte  marcali  da 
m  oo  ferro  roMOy  colla  teftta  •ecni'>rata  (i)  »•  Quanto  ai  ooltita^ 
tori  di  coodiiion  libera ,  sostituiti  da  questi  schiavi ,  gli  uni  ac| 
ne  feaWano  a  Roma  a  procaaoiani  la  propria  ratsttiaosa  nelle 
pobbliebe  distrlbniioni  ,  od  al  seguito  di  quelle  ricco  protei* 
loro»  Oli  allri^  qoelli  che  non  erano  cittadini  roaianii  andaTauo 
Iristafnente  errando  nelle  loro  proTÌnole,  ove  le  loro,  famiglio  al'.i 
spegoetano  fra  Tinatlone  e  la  rnhìrria  (a).  ... 

«  Ma  non  if  ignora  eiò  die  vale  il  tervitio  -  degli  adiiavi' per  { 
ogni  lavoro  che  esiga  un  pò- d' intallìgenia  e  di  attirila  rtft  api»? 
rito»  Slsmondi  ossenra  ohe  I*  agricoltura  noo  ha  prosperalo  giambi 
mal  presso  gli  antichi  se  non  colà  dote , gli  schiavi  erano  UAtom* 
io  debole  proportiono  e  aoiamenle  aasociali  nel  lavoro  de*  loro 
padroni  (S)«  Quand'ebbero  dappertutto  .sottituiHi  gii    oparaf«lipi< 
beri,  i  grandi  proprietarii ,   rieonoteando  da .  qnd  momento  dm 
le  loro  terre  fruttavano  meno    di  quanto    eostavano  ,  ricorsero' 
nd  un  altro  spediente*  Convertirono  i  propri!  eampi  e  le  proprio 
vigne  in  paieoli;  vi  allevarono  bestiami  sotto  la  custodia  soltanto, 
di  pochi  domestici.  Siffatta  speculationey  indubbia m eirte  per  osd 
vanlaggioaaj  in  conseguensa  ddi'  economia   della  mano  d' open. 
che  ne  risultava ,  terminò  di  rovinare  e  spopolare  il  paese ,  ed*. 
allora  furono  viste  estendersi  su  lutto   1*  impero  romano   quella 
desolaiione  e  quella  sterilità  le  quali,  al  tempo  di  Plinio,  erano 
già  state  prodotte  in  Italia  dalie  latifundia  (4)« 


(t)  Bforean  da  JpmiÀ,  Eoon.  domes.  de'  Bom.  (Gioraale  degli  Eoon.  i 
Ioni.  JII9  psg.  70). 

(a)  Daresa,  ub»  $up.  tom.  Il,  pag.  278  e  segoeatL 

(3)  De  Sitmoodi,  Siudii  uuWeeotu  poL,  tom.  I,  pag.  4a7;  Darma  « 
lem.  II,  pag.  aSo;  Horeaa  di  Jonaét.  StaiiaL  di  yop.  onL  ,  tom.  II«  p.  4^i. 

(4)  Durean ,  ub»  tìip»  »  tom*  Il ,  pag.  aaS  ;  De  Siaipoodi ,  uA.  #ifpw> 
tom*  Hi  pag.  aS  e  aaeeeisive.  — *  Tatto  ciò  die  precede  è  rìaMualo  io  mia 
maniera  coneiia  e  torprendente  in  ao  pasto  di  Appiano  (  Z>«  belL  citf:» 
lib.  I.,  opp.  fogl.  iSga^  pag^  353  e  seg»)  m  Rea  In  eonlrarlBas  qaam.  pa- 
tantur  »,  eco. 
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«  Mvfttre  le  rimhn  cMP  igrkollvni  tro%atMMl  quttl  A* 
dotti  ai  Dulia ,  6  che  cosa  oiai  dÌTeottraw»  quelle  deUa  eoa* 
quitta  f 

«  Ottérviaono  priaMmenta  éha  la  oonqniatap  nel  tesso  che 
le  «eoKa  dato  dai  romaoi,  era  P  impoTerìmeoto ,  o  meilio  ki 
imtTeraal  roioa  da'  vattalli  di  Bona  a  profitto  di  aoe  citili  po« 
dmwNi  e  tigoora,  là  quale,  dopo  a?erlt  posti  a  ritoatto  per  atawo 
de*  tuoi  generali  e  delle  tue  legioni,  fiolfve  di  trame  l'ettreaag 
preftte  di  tpeeolaaióoe  eoi  meMo  de'aooi  Teteraol  gabellieri,  • 
apeataknaiite  eoi  meato  de'  aèoi  pretori  e  tool  preaootoli»  Tiittn 
le  nteheiae  aeoisnialBte  nelle  città  dell'  Ocieote  e  del  ataaiciglog^ 
ne  ^  dnrante  tanti  eaeoB ,  de  no  eoatntereio  attivo  e  da  nn  la* 
ìForo:  iaduitrieto,  venivano  ad  noinMUtarti  ni  Rome ,  tolto  snille 
noini,  aetlo  naile  forme»  e  con  tatti  i  metal  o  giotti  od  ingln* 
tti  (i)w  Me  non  era  gin  il  maggior  nomerò  che  ne  Idorave*  Gm« 
tifieeaione  eli*  armata,  dittribufloai  di  viveri  ai  poteri  dtladiliir 
di  quando  in  qoando  aleooi  liberali  donativi  pecuniarii^  distipati 
in  niM  fiiornatn  di  crapula,  eoeo  ciò  cbe  direttamente  derivava 
al  popolo  dal  taoebeggio  delle  nationi  (a).  Il  rimanente  ondavn 
md  inabbisMrsI  nel  tesoro  dell'  imperatore  ed  in  quello  di  nlanne 
famiglie,  divenute  le  più  rteohe  dal  mondo  (3). 

«  Il  OMile  tarebba   ttato  minore,  te   di  là  dittribnite   eoi 


(i)  Cioer.,  Pro  ieg*  ManiL ,  e  aa-si3;  Defobry»  Roma  soUo  Jug,^ 
lett.  Td  77;  De  Cbtmpagny;  /  dtari^  tom.  If,  pig.  iM  e  §e%, ,  tonit  lY, 
|Mg.  ao6;  Le  Bai,  Storia  rom.^  pag.  97-109,  eoe*  —  Che  ai  rammeoUno  , 
Ira  le  altre,  le  taaiioai  di  Caaaio  e  di  Antonio  in  Aaia.  Vico  vaiolato  obe^ 
nelle  dodici  annate  che  •corsero  fra  il  ritorno  di  Scipione  e  la  (Ine  della 
gnerra  di  Antioco ,  più  di  trecento  milioni  furono  porteti  a  Roma ,  tanto 
&■  eentHba^iooi  di  gnerra  quanto  in  metalli  prtiloai  poali  a  roba  dai  ge« 
aerali*.  La  mine  di  Cartagine  aola  talte  einqaeoento  milioni*  (  Bioffeao«Cri« 
at«i|b,  Ikl  Prob.  doUa  mit.^  tom.  1^  pag«  93  o  aeg.,  188  e  seg.;  Del  dirìiio 
aitotiodià,  pag.  43.  Pei  deUagli  ti  vegga  Bloreaa  de  Jonnés,  Stalla,  dei 
pop»  amllehiy  tom.  Uj,  pag.  53o) 
•    (a)j  Naodet  &Me«  piM^s  laogo  cìi^  pag.  G. 

(3)  Horeau  de  Jonoct.  Òiatitt, ,  tom.  Il,  pag.  53a. 


notfO  di  ipete  rpnodtiilif  e  e  bem  iDtete,  ciriolanCi  per  mmIi  m^* 
giaai«àtf  nt^dlalirt.iluiBtle  rioeheBte  ateMcro  atimesUto  la  pro- 
sperìUi  della  capitale  e  delle  provincie*  La  ìoegoagliaafa  della 
coadiflopi  Qoo  è  già»  par  té  itetta^naa  torgeate  di-mìferia;  al 
pati  dcUat  diiffereaie  del  liteUo  sol  globo,  alF  ^  all'  opposto,  aella 
viste  della  Proe^cauiy  usa  sorgaole  di  abboodaaia  e  di  fieeti» 
lità«  Bavfi  tele  tt»  ìaopiago  dell'. opalenta  abo  rtdoada  •  profitto 
mille  volte  più  allo  ciasti  potere,  di -quello  ool  farebbe  la  plb 
uguale  sfariiaione»  Ma.tala  uoa  4  gl^i  è  beo  Ttro,  Il  frutto  eoa* 
sietii  della  rieebaie  aeopmulata  dall'iugiutlitiar  Quelle  da'  greaA 
di  Rpiuar  ^aasi  ooa  profittataa^  ohe  al  ?itlo  od  allMnfiagardbg*- 
giae.  Ia  luogo»  dì  feeoodare  il  lavoro  j  lo  roviuavaoo  eoll'usu* 
ra  (i)«  In  luog»  di  far  prosperare  utIU  oittadioi,  noa  serfirauoi 
oha  a  nulriie,  per  k  vanità  di  no  padrone,  divoratriei  torma  di' 
•cbiaaio  di  aUanti,  a  for  fiorirò  i  degradanti  mettieri  d*  istrioni, 
di  giullari,  di  parassiti,  a  pagare  spaltaeoll  al  popolo  t  a  fornirò 
allo  bberalitik  laslosa  di  un  trionfo,  od  al  tripudio  di  un  giorno 
d' ìnstallasiane.  Al  lusso  tublioie ,  so  noa  produttivo,  de'osontt** 
manti  e  dello  ballo  acti  ara  sotlentrato  II  lusso  materiale  o^rui- 
noso  degli  addobbi  domestici,  degli  equipaggi,  delle  frivolità  di- 
spendiòlB '(1),  e  beo  presto  il  lusso  ccMrruttore  della  tavola  e 
delle  voluttà  psceoe».  {lei  giorni  delibi  repubblica,  t  erasi  veduta 
la  moglie  di  uu  rioeo  roinaoo  speqdere  e  sciupare  satte  milioni 
per  un  soJto  abbigliamento.  (3).  Nel  IV  secolo  vedovasi  tottaviv, 
secondo  l^espression  viva  di  un  padre  della  chiesa,  la  sussistease 
di  molte  famiglie  eppesa  all'  orecchio  od  al  collo  di  una  ma« 
trooa  (4)*  Vedevaosi  Intere  fontuue  assorbito  dalle  spese,  di  uno 
splendido  baochettOi  di  una  corsn  di  oavelll,  o  di  un  combetti- 


(0  I^id.  t  pàg.  533  e  seceeisive. 

(i)  Amm.  BUroell.^  Btr.  gttu,  XIV,  6$  XXVIII;  i'»ì)et^rjs  ub  tup  , 
tom.  I ,  psg.  9o5  ,  ree.  ;  De  Ghanipagoj  ,  uk^  sup, ,  toia.  Ili ,  pag.  4^  44  » 
lom.  IV,  psg.  45  49. 

(3)  ffandéf,  ub,  sup  ,  pag.  it. 

14)  Griioat. ,  om.  89  ira  Matuo^  e.  4>  tom.  VII,  pag-  836. 
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mento  ili  ghdiatori  (i)b  Tatto  por  TegoiiMO,  le  teoiodiik,  l'^r-'' 
goglio  o  la  vaottà  di  «ionai  ,■  •  nolla  pel  beodsNre  roètt  del* 
maggior  immero, 

m  D'akroode,  onda  rtaoiaiare,  aol  messo  dfel  lassai  Palli* 
Tilà  della  provinola ,  oada  ad  aise  permetterà  di  ri]^adagmar«  : 
ia  dettaglio  eoU'  lodastria  ei&  ebe  Roma  aveta  loro  iorolato,  a»* 
rabbero  ad  ette  medesiìne  abbisognate  «na  aoafideoea,  una  d* 
coretsa  di  eoi  il  dispotismo  eoo  le  leseiaTa  menomamente  go« 
dare»  In  preda  eli'  avarìsia  de'  gofernelori ,  alia  rapaélà  dagli 
appallatoriy  averaao  esse  perduto  il  ooragglo  e  di  leroraré  e  di 
pradnrre.  E  pia  si  spremerano,  oMno  dolor  se  ne  traeta^  Noa 
già  si  rinnovarano  la  rioobesse-  dimoratesi  in  Roma.  Il  aommev*. 
eio  non.  già  riparata  la  triste  sitnaiione  dell' agrieolUira»  hm 
fertilità  di  un  paese  non  sopperiva  ebe  lentamente,  diffieilownt* 
alla  sterilii^  di  '  uà  altro.  Di  la ,  nelle  cattive  annate  ^  spaven* 
tavoli  carestie  delle  quali  traeva  profitto  eomodamenle  Pavt« 
dita  do'  moDopolisli  (a).  Di. là,  nelle  annate  ordioerie  ealaiidi«» 
Teceessivo  caro  premo  e  sempre  crescente,  cui  Dioclesiano  tentò 
indarno  di  trattenere   col  suo   celebre  asojeieifim  (3).  Impotenti 


(f)  Basii.  Mago.  »  tom*  II,  pig.  45.  Vedati  fa  S»  Gregorio  dl'Hisa  la 
deieritioDe  dello  tftvaalo  Iomo  dei  rieelii  del  soo  tempo.  (  Orai*  I  «  He  * 
mmand.  paup*).  Raooeolati  ohe  Simmeoo  apete  dieoi  mlliooi  di  frmaobi  per 
la  ioalalUtiooe  di  aoo  figlio  alla  pretara»  e  che  il  iODatore  Biattiaaot  in 
•ifliile  eeeatioooy  raddoppiò  questa  tomoia.  Bloreaa  de  Joon^  JSbon*  dom^  • 
dt*  romani  {Ghrru  degU  Eeon,,  toro.  Ili,  pag.  6i). 

(a)'Libao. ,  orai.  io«  in  Sub.  imc.,  Opp.  •ol.^tom.  II,  pag.  3o6;6rU 
ioti.,  OBI.  $9  m  Cor  ,  e.  8,  toni.  X,  pag.  37$;  Basii.,  om.,  in Ulùdj  do 
ttruam,  eoe. ,  o.  5,  Opp.,  toni.  IIj  pag.  47  }  Gregor.  Nai»,  Carni,  i^  2,  a8, 
tom   li,  pag.  Sfg,  eoe. 

(3)  Lattan. ,  De  mar,  ponoe^  e.  7,  Oppi,  pag.  937  $  Le  Bas,  Sior.  rom-, 
tom.  Il,  appeod  ,  pag.  5i8  e  seg.  —  Il  sig.  Morosa  do  JooDé*  nostra,  eoo 
qaesto  editto,  che  le  sutsistense  orano  allora  di  mela,  e  certi  oggetti  ne* 
oestarii  alla  vita ,  dieci  o  Tenti  Tolte  più  care  di  quello  lo  tono  oggi  io 
Francia  ;  0  nondimeno  i  mercanti  tì  perdevano  e  cessarono  d^  quel  isoipo 
di  farlo  venire.  {Gior.  dt(^i  Econ, ,  tom.  Ili,  pag.  ^i). 
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riaietróno  latti  I  rigori  dt^  qatli  il  con«d6ra  tal  tegno  f  m^ 
ertbbé  la  earéttia  clia^  per  labrigaM  da' laamltoaiiU ,  dicati  okè 
na  §tùt  aoQ^re  mi  graa  nooMro  (i).  ,1  tuoi  •oacaaieri  ^  omoo 
barbari ,  tna  io? olii  aalle  aiedarfaM  difficdlè  »  aUa  aMooaM  ap» 
pareaia  di  panaria  diMMciaiaDO  da  Rama,  oon  taitanto  gli  tira* 
aiari»  ma  gli  itolitDi  (a) ,  «  i  figli,  dica  S.  Ambrogio,  di  qaalfi 
«  i  cui  tributi  terfiraao  ad.  aKmaatara  Roma  ^  a  ntahio  di  aa» 
m  porli  atti  madatimi  a  oMHtra  di  Cioia  (3)  aw  «  E  ootì|  dBaa  il 
«  tlgoor  Moraan  da  Jomiét  ^  qaa'  tatari  aha  i  rootaai  at a? ano 
«  aaquittato  eolla  loro  eooqiutta  foitMio  per  atti  aoma  la  ati* 
«  oiera  d'America  per  gli  tpagnuoii  ;  atti  tettnpIiaaroBO  il  praaM 
«r  delle  cote,  fecero  abbaadanare  la  eoltitaìioiia  par  oorrara  al 
m  tacebeggifi  de' loataoi  pteti  (4)  «^t  a,  aggiongiamolo  iraaaa» 
ménte ,  cagionaodo  la  rtiioa  di  qua'  paatt ,  prapararooo  qoalla  di 
Roma  ttesta. 

m  Finalmeoto,  le  ritorte  della  aooquitta  erano  lungi  dal* 
I'  etsere  indefioita.  Roma  n'  avea  tratto  da  longo  tempo  totlo 
ciò  ab'  eMa  poteva  fornirle.  Dopo  avere  attato  il  too  imperio 
io  tutti  i  tenti  fino  ai  limiti  del  otoiido  oirilitaato,  dopo  avara 
ditehiumato  tutte  le  riochette  de'  popoli  incifiliti  della  Grecia 
e  dell' Oriente,  ella  trovatati  adettò  in  faccia  a  nasioni  barbaro 
pret so  le  quali  nulla  V  era  a  taccbeggiara ,  ma  cba  atta  meda- 
time  diipoacYansi  a  taccbeggitrei  oon  cbe  a  trattar  Roma  coflM 
esMi  Mveta  coti  lungamenta  trattato  i  popoli  vinti* 

«  Non  piti  adunque  per  lei  ti  trattava  di  acarataere  il  prò* 
prìo  bottino,  ma  tibbene  di  difenderkh  E  coma  mal  difenderlo^ 
ora  cbe  cib  che  già  cotti tni va  ta  forte  della  armi  romane  ^  la 
claue  media,  era  quati  interamente   tcompartaf  (5;.  In   tempo 


(i)  Lattea* t  IV  mot.  pwme. 

(a)  Ann.  liarcell.  ,  XIV,  6^  pag.  97  ;  Liban. ,  itfnilodUo.,  Opp»  fili.  ; 
tool.  Il»  pag.  366}  SimatM.,  MmUè.  (4ipt.  Jmbm.  •'^•)* 
^3)  Ambrot.^  D%  off.  mia..  Ili,  0^  toni.  VII,  pag.  356. 
(4  •  Morcaa  de  Jooaét.  ^  m^.  wp» ,  pof.  70. 
(5)  Dareaa,  ub.  tuf, ,  ton.  11^  pag*  aSo. 

AifaA&i.  Statistica^  voL  XJLXVl%  a**  «cric  5 
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di  pericolo»  ai  ormaTaiio  gli  tbhiovi  ;  om  gli  tobiavi  difasdtwa^o 
il  terrtlorio  più  Boaèbinamenta  anoora  4k  qnollo  oha  lo  cohivaa» 
aero.  Si  amioiavaao  dogli  aaaiKofii  ;  na  ^  per  pagare  qnetli 
qaaltroaentomila  atrameri»  i  quali  da  Uilte  lo  parti  do?avatt« 
m  fronte  ai  oemioi  dell' ioipero«  biaogaai^  triplioare,  quadra* 
pUeare  le  impoate  (i)«  Tutto  gecae?a  aotto  il  flagello  delle. eaa» 
aiooi  del  fisao>  dello  ealortiooi  delle  gesti  di  goerra*  I  decurioni  t 
ilicarioati,  a  proprio  riacbio  ,  di  letare  la  laato»  a  reaponta* 
biii  deHa  quantità  totale  6taata  dalla  legge,  abbandonavano  i 
loro  l>bn»  per  aottrani  alla  loro  carica  (i).  I  debitori  del  fiaco^ 
inabilitati  a  pagare  i  loro  arretrati»  laaoiavano  istetiacnento  !• 
loro  terre  deierle  (3)  a  ai  dcTano  a  mendicare»  Il  peao  ricade? a 
allora  aui  ooloni  addetti  alla  plebe  »  e  col  picciolo  numero  di 
eoltitatori  liberi  cb'  erano  atati  risparmiati  dalla  tirannia  dai 
grandi  (4)-  Se  eiii  non  poto? ano  pagare,  ti  gettavano  nelle  prl* 
giooi  di  Stato,  caitigafanti  colla  fruita,  facevanai  apggiaoere  a 
toKure  (5)  cui  ben  aevente  non  itfuggtvano  che  a  pretto  del* 
r  onore  o  delle  libertà  delle  loro  contorti,  de'  lor  6gli  (6)«  Holtia* 
almi  per  aottrani    all'impoata   rifuggiraoii  preaao  I  barbari  (7)» 


(i)  Moreaa  deJoQii^t,  11^  iua,,  pag.  65;  fiatai,  toni.  Il,  pag.  Sat» 
è  seg.  ;  té  Bàt ,  St,  tom, ,  toni.  Il,  pag.  S75  ;  Darcao,  tom.  11^  pag.  553  ^ 
e  ■eg.>49^* 

(a)  Theodorel/^  Ep.  43$  Opp.,  tom.  Ili ,  pag.  918. 

(S)  Ferreo»  Fm^gm-  cod.  Tlmd.^  pag.  i5o,  i53,  i56)  LatUo.,  Jh  tmoH. 
ptrtee  ,.e.  7^  pg.  g36;  Salvtoao,  mb.  tup^^  pèg.  a84;  Llbaa,,  BasiUe.  » 
Opp.,. tom,  II,  pag.  147. 

(4)  l^h'codof.,  tt^  su/f.;  Salfiaao,  ab  iop,,  pag.  ag4>  Liban.,  Ba$Uie*m 
Opp.,.to.ni.  IL  p«f..i47*  .  . 

(5)  Le  Baa,  Stor,  rom,^  tom.  II,  pag.  577. 

(6)  Liban.,  Baiilic,  pag.  i45  e  aeg.;  SaWt,  «k  aa^.,  pag.  ai^S  e  aeg, 
(7)Gèd.  Teod.,  X(,  l,.De  annoti,  el  trik.^  1,  9,  aaà.  36i  ,  eoe.  Dal 

regno  di  Teadotiò,  eoftanto  intollerabile,  «rati  fatta  la  cendìxloiie  de' pro- 
prietari i ,  e  ootaelo  noaseroie  <le>  terre  abbaedonate  ,  che  veoiTano  prò* 
mette  al  primo  il  quale  le  occapesse,  mediaste  dee  coni  di  peaaeaso.  Gì* 
raad.  E'em,  M  Dir.  Bom. ,  leni.  I,  pag.  573w 
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ove^  fioflUdoii  barbari  «glioo  stetti,  devatteYMio  totlo  il  noafld 
di  Ba§$udi  Ì9  protlooM  dall' inparo»  a  riaoparavaiio  eoi  iadfo* 
naeoio  aio  «ba  oàa  tMiminialraaiaiia  oppraaii?a  a? ava  ad  atti 
tolto  (i)i  E  aome  otardipNigara  la  mlterla  aba  desolava  allora 
r  impero  f  Vadavand  de*  padri  di  famiglia  vaadara  i  proprii  figli 
per  aver  paoe*  La  piatto  ^ iibbliebei  gli  aditi  della  aiiU  rigar* 
gitavaao  di  osaiidiaaatt  ^a).  «  Vai  diaara  Sao  Olovainti  Grito* 
«  nomo,  ad  ttn  amioo  cba  quaralavati  da' proprii  mali,  ?a  a 
u  vitfitero  i  vattibali  de'  nottri  bagni  pabUjaÌ«  ova  tanti  inialiei| 
«  ttasi  tolla  pagiia  o  sol  latamafo,  alaunì  santa  abili,  tramando 
m  di  freddo  ,'toraiaatati  dal  dolora  o  dalla  ftna  ,  aeraauo  dt 
ti  ooataiovara  I  pattaggiari  eolio  tpattaeolo  di  loro  miseria  (3)  •• 
Palladio  fi  no  quadro  pib  strasiaote  anaora  da*  mandieantc  già* 
aeoti  sotto  ii  portino  di  Aogori-^'o  la  tgratlatittima  mogli  del 
qoeli  partorivano  talvolta  all'  aria  aperta  nel  aaor  della  pìb  ti» 
gidt  atagione  (4)« 

«  A  questi  meli,  cbe  già  datavano  da  lontano,  ma  aba  di 
giorno  In  giorno  aadavaosi  aggravando  ^vennero  dal  IV  teeolo 
ad  aggiongarsene  de*  pib  terribili  anaora^' 

a  L*abbiam  d^tti^:  ogni  potante  Aa  non  ia  aaeresoarsi  od 
airrioehirsi  olla  a  spesò  dalle  altre,  si  aonsaara  per  alò  stesso  allp 
discrotione  dalla  sua  enlla.  il  tarmine  4i^  enot  progressi  è  il  pria* 
«Apio  della  sua  riMnaw^Di  giorno  in  glosso  alla  cassa  d' impri^ 
mere  il  terrore,  vede  piombar  sopra  sA  medesima  i  riseatimenti 
e  le  vendette^  Del  inémanto  in  ^qoi  non  ba  ptH  il  mondo  per 
iselìiava ,  lo  ba  tatto  intero  per  inimìeo.  L'impero  romano  do* 
veva  snbiro  tino  alla  fine  le  Mntegoenae  della  sua  fbnesla  pa« 


,  (i)  Silv.j  u&.  iup.f  psg.  a^Sj  a8o. 

(a)  Cod.  Teod. ,  XIV,  8,  i ,  t.  ;  ^reg  Nìm.  ,  Orai,  t  ,  fie  paup.  qi». 
(  la  Oriiiad(siotr,Y  PSR-  i^  $  .94^)«  i^rltoslooio  'csloeltva  ehe  la  Aatiochia 
un  decimo  delU  popolatiooe  era  aatolntameote  seost  risorse ,  e  fiveva  di 
elettosijM  giamo  p^r  fldraa*  ì.        .  - 

\J^)  Orlsosl. ,  ad  S^Ur.,p  Il(,  13^  lo».  I,  pag.  atS. 

(4)  PalUdiL  Hist.  Itas^  e.  ii5«  {«g.  eo?.  Ptrigi«  1690. 
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litm.  Le  sue  proviMte,  ipopoiale  di  uoniiiii  Uberi  -ioteettali  • 
dlifirodeffle  »  ewitodile  da  mereeoarii  maloMleoti  o  bmI  patfàti  , 
riflMmevaoo  de  talli  i  lati  aperU  ai  barbarL  Gli  abilanli  tleaii^ 
Inoge  dal  respingerli,  li  ehiaDavano  ael  cuor  dell'  iaipere,  «  pei 
m  rocchi,  dice  SaUiaoO|  il  pih  caro  lor  voto  era  di  aoii  rimii  -f 
m  nere  tetto  la  signorìa  di  Rome  (i)  ••  Comiociarefio  «llora 
quelle  formidabili  iataftiooi  che  contimiarono  sesta  lalerrjnuotfa 
dopo  la  morie  diTeodosiO|  porUÉodo,  eoo  eiasetto  nuoto  flniln 
di  barbari,  latti  i  flagelli  in  una  folla.  Pih  non  riderli  io  Occi» 
dento  che  città  dislnitte ,  de? atlato  provincie ,  éampagfne  ipopo* 
lata,  famiglie  opolenti  roinale,  erraoli  dall'  «na  all'  allra  estro» 
aiU  delP  impero,  o  concTolte  in  calli? ile*  Per  lult?  eseaspio ,  li* 
nsiliamoei  all'  Italia.  Consideriamo ,  ne'  giorni  di  -  S. .  Agoslino  ^ 
Bologoa,  Modena^  Piacensa  e  lutto  il  paese  d' inlomo  rlflolta  m 
deserto,  Solta  il  pepa  Gelasio,  l'Emilia,  la  Toscana  quoas 
irnole  di  abitanti  ;  e  piii  tardi ,  sotto  il  papa  Gregorio ,  tolta  lo 
popolasione  d' Italia  fuggiva  innansi  i  LombardL  Consideriamo 
^pedalmente  la  sorte  di  Roma,  bloccata^  aflamata,  taglieggiato , 
saccheggiata  finalmenta  da  Alarico,  preserfala  a  grande  staoio 
dallo  orde  di  Attila.  Sotto  Giuslinianoj  cinque  folle  di  segnilo 
presa  e  ripresa,  ed  a  ciascuna  Tolta  Irattata  con  addoppiaknenlo 
di  crudellà,  le  sue  famiglie  senalorle  mieluta  dalla  spada,  ed  il 
rimanente  de^  suoi  abitanli  quasi  distrutto  da  una  lunga  caro» 
sUa  (%). 

m  Ben  si  fede  ;  egli  ora  per  afero,-  dalla  soa  origine^  iprea* 
tale  le  fere  e  legittime  sorgenti  della  ricehesta  delle  oasiooi, 
scoraggialo  il  laf  oro  libero,  sagrifioato  il  commercio,  l' industrio, 
l'agricoltura  stessa  alla  guerra  ed  alla  conquista.  Era  per  afer 
cercato   nella  ingiusliaa  e  nella  f  ioiensa  le  sorgenti    della  san 


(f)  Sslriano,  ii^  tup.,  pag.  ago;  De  Stsmoadi,  Stuà.  wW  §eùn.'  poUu^ 
loB.  I,  pag.  94. 

(a)  GibboD,  Deead.  tUlt  imp,  rom. ,  e.  36 aif  firn.  De Sitnioiidi,  iM*  , 
e.  IO,  pag.  i6t«  i99jaii  (ediilooe  in  8.*  BMg.e  )  raag.  I.  Epitl.  t5.  (io 
Ltbbe,  Conc.  eolL ,  tCM«  Vf  psg«  8oa  )• 
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pfot^etilii  •  della  pfiiprhi  'gmadeiM  ,  eh'  era  fioilmeole  gioaUi 
al  eolno  delle  miserie.  Memoranda  letione  per  gli  Sleti  ehe  pos* 
SODO  toUora  approfiltaroe  I 

m  Quanto  all'  impero  romano  |  ileneielo  dopo  tanti  eeeoli 
su  questo  pendio  fetalei  non  gli  rioselve  pili  possibile  II  rimon- 
tarlo. Imminente  n'  era  la  sua  ealastrofei  tatto  oiò  che  far  ei 
potete  pe'  suoi  sudditi  era  di  addoldrnei  di  mitigane  le  soosse» 
Il  male  era  sente  rimedio;  tatto  eiò  che  sperar  ei  potera  era 
di  epporterri  dei  palliativi* 

m  E  primamente,  poiebi  una  delle  principali  cense  della 
miseria  era  l'abuso  che  i  ricchi  ed  i  grandi  faccfano  del  prò* 
prio  loro  potera,  bisogneva,  per  quanto  Cosse  possibile  proteggera 
I  deboli  contro  le  loro  f essasioni.  * 

m  E  quindi  j  dappertutto  ove  la  miseria  si  faceva  sentira , 
non  potendo  opporle  il  solo  rimedio  efficace,  voglio  dire  le  ri* 
sorse  di  un  lavoro  libero  e  fruttuoso,  bisognava  isforsarsi  almeno 
di  alleviare  i  mali,  le  prìvationi  die  trascina  dopo  di  sé. 

m  Tale  ara  la  doppia  impresa  che  la  carità  cristiana  doveva 
seiogliera  dopo  il  IV  secolo.  Esaminiamo  ora  in  quel  modo  vi 
si  accinse  y  e  sino  a  quel  punto  vi  aia  riusdta  •• 

{Sarà  contbuioio). 


SuGU  EcovoMisTi  iTAUAvi  DEL  vosTao  SBCOLO  ',  discorso  di  An- 
gelo Marescotti.  (  FÙKtae ,  i853.  Un  volume  in^i%é^  di 
pag.  a54  ). 

(  Artioolo  L»  ) 

Jl  ochi  anni  dopo  la  pobbliceiìone  delia  grande  raccolta  degli 
Economisti  iteliani  stale  fatta  per  cura  del  barone  Pietro  Cu- 
stodi ,  r  illustre  economista  Pecchie  slempava  un  sapiente  rias- 
sunto di  quelle  clessiche  opera  e  rendeva  al  nostro  paese  un 
solenne  servigio  facendo  conosoere  a  tutta  Europa  U  ancor  ma^ 
noto  tesoro  della  sepienta  economica  degli  italiani. 

Noi  speravamo  che  V  egregio  sig.  Angelo  Marascotti  ^  poh- 
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blicaodo  il  sao  ditoono  sugli  ecooooiitli  italiiM  delnoilro  at* 
colO|  atesie  Toiuto  oonliatiaro  »  o  per  dir  meglio  eoapiete  l' o* 
pera  deirillostre  Peochio.  Me  ci  iogenseoiiBO*  Il  Mereiootti  nott 
voile  stendere  nn'opere  storìce,  ne  uo'opere  eritiee  e  forte  co* 
me  i  di  studj  effetto  nuovi,  he  volato  peisere  in  ressegne  ni- 
enoe  fre  le  opinioni  aeoolte  degli  economisti  itelieni  contempo» 
rendi*  Diciemo  che  he  pesseto  io  reisegna  aktme  opinimi,  gieo» 
che  nel  brete  benché  soeeoso  libro  de  Ini  pubblicato  non  Irò* 
vemmo  delineato  alcano  dei  ceretteri  precipni  delie  odierna 
scuole  economice  iieliene  ,  me  soltento  vedemmo  gindicete  el* 
cune  fra  le  dottrine  profetiate  dei  nostri  pih  sapienti  scrittori» 

Premesse  qoeita  rettificasione  che  sceme  forse  d'eloun  poco 
r  importeota  del  titolo  dato  all'opere  dal  Herescottij  noi  ni  fa* 
remo  ore  ed  enelisserle  ,  non  pretendendo  dell'  outore  più  di 
qoento  ci  he  voluto  dare. 

L'autore  non  è  d'ecdordo  con  alcuno  de' nostri  eeonomifli 
coDtemporenei  sul  cerettere  orgenice  di  qoesle  sciense.  Egli  so* 
stiene  che  gli  scrìtiori  presenti  di  pubblico  economie  non  sep* 
pero  elevare  la  loro  dottrine  e  tutte  queU'altetui  che  occorreva 
per  reoderla  una  sciensa  un  pò  piò  libere,  e  diremo  enche  aa 
pò  piùi  univcrtale.  La  scuole  Smitbiana,  egli  dice,  non  he  fatto 
nitro  che  raccogliere  gli  elementi  meteriali  dell'economia  socie* 
le ,  me  non  ha  punto  svolto  il  cerettere  assoluto  e  scientifico 
delle  dottrina»  Gli  economisti  non  ebbero  di  mire  che  lo  Sleto 
o  la  natiooe  e  cui  deve  l'ordioemento  dei  beni  essere  riferito  o 
ne  fecero  cosi  une  sciensa  di  circostania.  Negli  scrittori  massi* 
mamente  italiani  si  trovano  bensì  annoverati  i  fattori  della  rie* 
cbetsa  rappresentati  dall' uoroo^  della  nature  e  dai  capitali,  me 
sono  sempre  considerati  e  studiati  sotto  un  ponto  di  vista  af* 
fatto  legale.  Persino  il  Romagnosi,  prosieguo  l'eutore,  affidò  In 
scieoie  pih  el  potere  sociele  costituito  che  non  elle  nature  in* 
lima  dell'uomo.  L' ordine  esscDùale  delle  socielità  e  T  ejuto  ne* 
cessano  di  esse  per  Turoan  genere  onde  otteoge  il  suo  osiglior 
beoe,  sono ,  giusta  le  dottrina  romagnoslana ,  essuoti  come  pò* 
stillati  neccssar}  della  sciensa.  Volendo  egli  repprcscnteti  e  rogo* 
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liti  dal  goferno  i  diritli  e  nndiMlrfai  uomm  Imi  dofvlo  eiigUtre 
oeoeMartaiiieiite    dtl    oooaortio  dtgli  uomini  la  naturala  Kbartà 
{ter  coUocanri  V  arttfiaìala  aoloriUk  delia  «aglilratura    che  facU- 
maote  divaola  arbitiaria.  Ora  ae  l'artifieio  ai  pana  in  Inogo  dalla 
ragiona    oaluralo  non  raala  pia  alaona  aparanan    par  la  Hberlà 
dall'indifidtto.  E  qoaod*aoehaj  <Hea  rautorop  l'arliiiaio  foMe  ona* 
alo  ad  oltÌBM>,para  non  tarebba  mal  eoM  atiolula  o  partinanle 
air  iodi? idnalità   nmana  »  ma  nota   a   questo  aalriniaaa  o  peao* 
liare  di  qualche  uomo  •alamaoto,  e  potrebbe  oonvertlrsl  anobo 
in  pessima  seaoodo  il  eapriecio  di  ehi  fabbriob  l'artlfioio.  Liiogt 
sarebbe  II  Romagnosi  (sono   sempre    parola    dell^ antere  )    del 
piantare  fondamenti  solidi  per  la  solente  eeonomiee.  Ed  abben* 
che    asieriiea    servire  it  personale  Interesse  eome  legge  di  gra- 
vità nell'edifislo  sodale,  non  di  meno  si  eontraddisee  da  aè  stesso 
quando    soggiunge    ebe  il  dogma  di  produrre  il  massimo  gnn* 
degno  col    minimo  di  spesa  non  diviene    dogma    eeonomioo  so 
non  quando  venga  contemperato  con  tutte  le  vedute  aoeialL  Ln 
qual  massima  porto  necessariamente  lo  scrittore  a  dover  mettere 
r  intereue  personale  sotto  i  regolamenti  del   governo ,  distrog- 
gendo  così  riodividisalitft,  la  quale  per  noi  deve  essere  la  pietra 
aogolare  dell'edi&iio  eeooomicO|  quando  si  voglia  ridurre  1% 
nomia  sociale  a  sciente  asselnta. 

Giusta  le  dottrine  dell'  autore  dovrebbe  chi  professa  V 
nomia  pubblica  studiare  soltanto  l'uomo  come  essere  ragione- 
vole e  libero  che  ba  il  diritto  di  portare  sul  creeto  Torma  dei 
suo  ingegQo  e  della  sua  fatica  senta  essere  disturbato  da  chic* 
chessia.  Il  pubblicistot  se  vuole  ridurre  a  sciente  l'economie  so* 
ciale,  deve  partire  dalla  libera  regioue  deiTnomo,  ossie  dall'  in- 
dividualità autonoma  o  padrona  di  sé.  Ha  sinora  gli  economisti 
vagarono ,  dice  f  autore,  per  le  utopie,  perchè  vollero  far  ser- 
vire la  sciente  eli'  interesse  delle  dessi  e  ddle  nationi  (  le  sot- 
toposero all'autorità  de'  magistrati ,  al  potere  della  foran  ed  al« 
l'opinione  del  potere  costituito* 

Vorrebbe  quindi  1' autore  ohe  la  sdenta  eeonomicn  fosse 
trattela  come  il  naturale  diritto,  fetto,  doé,  astratione  de  qun* 
lunque  dvile  consortio  già  stobiUto. 
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Ubi  ««rcflmo  dtiidinto  di«  fautore  stette  delo  a  <|iiertD 
tuo  prìaeipto  uo:  pili  oaavaaiente  avilappo  i  giaeehè  »  dobbiaaM 
diriOf  MMt.OMMMa  di  ffagioiiefoletta  e  di  notiti,  ad  ogni  modo 
peto  ctodieeio  di  etporre  aleooi  nottri  dobbj  ed  aaebe  aleono 
ottenraiiooi  tolla  parie  eritiea  delle  dottriae  da  otto  prolettalo. 

Rei  aainiellianio  ooll'aoloro  ebe  la  teoola  SaiUbieoa  abbia 
fallo  piutlotlo  la  tioria  deU'eeooomia  ptibbliea  »  aoticbè  ne  ab* 
bia   rivelala    V  latiota  tua  oatnra  o  direoi  qiaati  V  ettcnsa.  Gli 
eeooomitli  moderai  aoalìtcaroDO  i  faltori  delle  rìeebeite  ed  etpo- 
tero  il  modo  ooo  eoi  qaeeie.ti  prodneooo ,  ti  rìparliteooo  e  ti 
iMMitaaaoo  in  reiasione    al  otodo  di  attero   pib   eomone    degli 
ttali    iaeìvilili  ;   mentre  avrebbero  dotnlo  dere  la  geneti    dalla 
rÌGebetia  falla  atlratione  da  qoaltiatl  tUlo  tociale.  Non  credia. 
mo  però  ohe  il  BomagnotI  abbia  »  oome  etpone  V  aolore  »  falla 
tenra  la  talenta  eoonomlea  alle  eooUngenie  poliliehe  degli  Stali. 
Egli  toleva  tempro  dire  ohe  V  eeooomia  era  la  tcieonk  dell'  or* 
dine  toeiale  delle  riocbest^,  ed  ammelleva  tempre    per  bete  il 
pareggiamenlo  todale   dei  beni,  ottia  degli  oggetti  godevoll., 
medianle  V  inviolato  eterdiio  della  eomnae  libertà.  Romagnoti 
non  toleva  ebe  ti  ttndiatte  f  eeooomia  pobbliea  te  non  in  re- 
laiione  ad  ano  ttato  normalmente  eottitnilo  ,   eioé    orgaoitsato 
con  no  giuridioo    ordinamento  di  poteri.  Qapprima    etigeta  lo 
Stato  governato    teoondo  la  giuttitia  e  poi  lateiata    obe  i  beni 
materiali  fottero  prodotti  »  riparliti  e  cootomati  tensa    otiaeolo 
ventnoi  ritpeltando  la  libertà  eomone.  La  differente  toie  che  tta 
fra  la  dottrina  del  Hareteotti  e  quella  del  Romagootl  à  quatta  ^ 
che  il  primo  pone   per   bate^  -dell'  eeooomie  P  individoalità  del* 
l'uomo  nella  tna  intiolala  autonomia,  e  Romagooti  invece  am* 
mette  l' inditidualità  oontemperata  nella    tocialilà   normalotente 
coatitolta.  Blareteotti  non  contldera  che  l'oomo  lo  tè,  come  au* 
loro  a  direm  qaati  coma  aolocrala  nel  mondo  economico,  e  Ro- 
magnoti lo  oontidera   oome  un  ettere  libero  ma  convivente  in 
un  contonio    normalmente  ordinato.  Moi  avremmo   voluto    che 
li  MarateotU  avette  poeto  il  suo  nomo  ideale    nelle    mille    coo- 
liogenao  della  vita  economiae  |  e  ci  avette  mostrato  oomt  V  in- 
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.««ina  k  MMOtt  WÈùào  florrallft  o  fgrtiptfita  piMi 
BOB  iok  bftttoM  »  tè  iiitdkiiaM^  a»  pottà  mgIm  tvolganite 
lolle  la  fftii  del  mando  eeooomMO  eesia  offendere  om  i  diritti 
di  chicebettla  a  tenta  diMnrbara  «eoooianiente  la  eonnae  pfOf> 
sperila* 

Noi  portaato  aeeelliaiao  la  ìim  leoria  aoma  nna  aagneai» 
ma  aspiresione  della  ietenaa,  ma  non  tappiamo  aaeora  tìo  dofo 
potta  precedere  teaia  offendere  il  drillo  od  il  bene  eomnne» 
Qaetto  avferliamo^  in  quanto  a  eka^  ei  tembra  a^ere  il  Mai^ 
teottl  qoalificali  oome  utopìtii  gli  terillori  OMidenii  di  pnbUiea 
eeooomia  perehé  edagiano  i  priooip}  della  eeieoU  aeecMido  lo 
pubbliche  opporluoiti  |  mentre  noi  dovremmo- ebiemare  Tao* 
tore  no  otopitla,  dal  momento  che  ci  maaifetta  na  priaciplo  a 
Otti  non  ta  dare  per  anco  applieailoni  oba  pomaoo  dirai  uni* 
vertali* 

Premetsi  qoetti  dnbbj  tu  i  quali  ritorneremo  nel  teguilo 
della  nostra  analisi,  ei  crediamo  inlento  in  debito  di  maoifestaro 
le  piena  nostra  adesione  tu  una  delle  parti  più . imperlanti  del* 
r  opera ,  nella  quale  l'autore  applica. iauoi  prioeipii  alla  dot* 
Irina  del  coti  dotto  libero  aeambio.  Su  quatto  terreno  V  aptoro 
continua  a  trovarti  d' accordo  coi  pia  illuslri  ecoaemisli  italiani 
ed  aggiunge  alla  teoria  del  libero  commeroio  nuovi  , fatti  m 
nuove  applicaiioni* 

Il  Marescotti  non  fa  parola  del  tislema  proibitivo  »  cbo  lo 
crede  una  dottrina  già  morta  nel  mondo  delle,  nationi  e  ti  ae* 
cinge  a  distruggere  lutti  i  tofitmi  dei  pochi  otiinati  chf  toslett- 
gono  aaeora  i  creduti  benefiq  del  tittema  protettivo.  ^—  m  Eo» 
cooij  egli  dice,  in  cotpetto  alle  .illotionè  fioanaiarie .  de'. fautori 
delle  tariffe  protettive.  Etti  agttiaeoo  gì-  ipgegni  per.  inseguirà  i 
pessi  del  consumatore  e  del  produttore^. del  commereianle  ven- 
ditore o  compratore  «  o  questi  s£iggano  loro  dalle  maai  eoli' a» 
come  di  raffinata  perspicacia*  U  cottile  fineaalera  vede  delati  i 
tuoi  ttudiati  coocelti  dal  ooatrabbando^  il  quale  viene  a}uliÌo 
dalle  moltiplicate  comonjcaiioni  «•.che  gU,  tietsi  governi  .Jii,;fol» 
gono  a  facilitare  mercè  lo  oonlribusioni  fatta. pegiura-. ai jUiddìlL 
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ilNliiolè  tisiMoro ,  citCniifM  il  fiamiera  k  Ida  dU  Pèiiikptt. 
Cm  owi  nano  «kiva  «•  oftaoùla  ^  oolP  altra  M»briea  gli  mn^ 
MNsati  baoBi  ad  atltrrarlai»  Meatta  ti  mlfa  da  oo  lalo:  par  iiaa* 
firra  addoMO  alla  atraa  ohe  airoaki  aal  ragooi  di  diatro  ba  oo# 
Itti  cb«  la  iotrodooa  a  la  trasporta  fuori  olaodailioamaota  9  • 
vfda  aoi  proprii  aocbl  ordinarti  aopi  aidnittari  dì  oaaolti  fioaa* 
alert  »  boo  maoo  aottili  dì  tot,  i  quali  (aaaodo  pagaia  la  tariffa 
piò  Kavl  dal  ritobioto  aootrabbando,  toigoao  a  lui  a  allo  Stato 
t  aognad  inaatti  dai  datlU  La  lotta  aoo  ti  pub  vìocara  dalla  6* 
Miuca  s  cooolottiaebè  Tooido  cootuatatora,  aba  appatìtaa  la  prò* 
dofioal  dall*  iodottrla ,  è  graoda  quaoto  la  nattoaa  iatara  ,  né 
apavcotare  o  dooiara  ai  po&. 

m  Noi  tiano  eatrati  già  oaU'argoaiaato  dalla  tarifs  protattri* 
ci.  Efta  haono  iotaodiaMoto  dì  ftvorira  la  prodoiìoBa  naaiooala, 
di  cba  naico  6oa  è  V  arricchirà  pib  la  natioBe  ,  iioooma  dà  a 
oapira  asoba  il  Gi<4^  ^  V^^  mm  ti  può  etplicara  io  altro 
Modo ,  dioeodo  aba  ti  voglioso  aiHoaotara  i  maiai  di  todditfo* 
tiottif  ottta  di  cooauataaiool  dal  popolo.  Ma  tornata  indietro  aul 
liflatao  da  noi  fatto  0  ritpondata  te  ti  chiaoM  aumentare  le  tuo 
toddlifaiioni  e  arricchirlo  |  chiudendo  colle  tariSe  protetiooiato 
In  poche  mani  privilegiale  la  prodotiooe  ?  E  tal  oootrotento 
coletto,  che  ognuno  II  diteopre.  Potevano  ettere  boone  le  pit»- 
tetioni  finaoaiarie^  quaodo  il  consumatore  e  il  produttore  emoo 
(i|uasi  una  cosa  tela  pertonlficatn  nello  Stato,  che  ti  tlimava  pn* 
drone  attoluto  di  tutta  le  laooUè  private.  Ettendo  coti  i  beni 
laasobili  e  mobili,  non  che  le  pertooe  medctime  vincolate,  Ipo» 
teeate^  conStcate  per  legge  sovrana  dai  governi,  i  quali  arriaebi* 
'Vano  o  epogliavaiKi,  etigtiavano  o  riehiamavano  nel  regno  i  ait« 
iadini  a  loro  grado  t  e  arbitfariamente  eoncedevano  o  proibì* 
^aiM  Patercìaio  dall^odutlria  ;  allóra  ripeto  era  conveniente,  od 
anche  ii#le  aoNevare  daN' fanpotenta  generale  qualche  catte  , 
qneldie  oerporatìene,  qualche  famiglie,  qualche  Individue,  af6o« 
'ebé  foomo  congelatore  conaervatae  pure  qualche  braccio  prò* 
dnttore.  Il  privilegio  era  bbertà,  era  riedbeua,  ti  può  quoti  dì* 
•re ,  alle  era  r  noma* 
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«  Ma  dtf»  ruoiBO  IMA  é  pili  nello  StalO|  nift  mUfaomQ  o 
B«iriiiilìvido«lità  ;  ftloMoo  iùif  la  eÌTikà  A  parveotila  m  far  ao*^ 
oofcera  questo  Taro»  abé  i'aomo  4«bba  asiara  oall'oooMi  ;  il  ftii* 
vilagiot  il  qoala  4  ima  potaoia  atlrioiaaa  a  oacasiogala^  mq 
paò  foitaoarii  ahe  a  daooo  o  a  iMoiliaiiona  dall'iMMUo,  lo  timi 
prodmiora  o  aootiuaatora.  Mao  vi  ha  ditaraota  fra  piodiillafff 
a  eooiOOMlora  oalPuoaio  libar Oi  aoacioMiaahi  l^iodividao  goda 
a  poitiede  sol  qoanto  prodoca.  Prodnoa  partanto  eoo  dna  modi 
d' iadoslria  t  oro  labbrieaado  aoUa  propria  niaoi  asateria  aUli  $ 
ora  facendo  ?eeira  per  la  via  dal  aooimereio  esalarla  più  olili  ^ 
ossia  a  più  booo  aieroato  di  quelle  eba  agli  possieda,  Qiiaiilo 
sa  aecomolara  io  qaesta  nlliosa  esaoiera  o  nella  prima^  diriaao 
parte  di  sua  privata  riaehetsa  i  se  to  gii  trooebi  la  via  del  aom* 
mereioi  o  la  via  dell' iodoslria  »  lo  non  rarrìccbisci  s  dunque  lo 
impoveritei  ;  tu  non  pretti  favore  alla  prodosiooe,  asa  porti  $ù§* 
mamanlo  in  tutto. 

m  Chi  ti  ha  a  dire  che  fai  bene  ad  aisegnsre  mercè  di  la* 
ri£Fa  natiooali  la  qualità  a  II  sapore  del  pane  ,  la  qualità  a  la 
quantità  dalla  bevande,  la  qualità  e  la  quantità  della  Vesti  ahe 
debbo  possedere  il  cittadino T  Se  il  fai,  alasene  cessa  di  chia- 
marlo cittadino  libero  ;  avvegnaché  tu  gli  vuoi  distribuire  il  pa« 
ne,  come  il  padrone  lo  distribuiva  aniicameola  agli  schiavL  Non 
ripetere  ohe  lo  proteggi,  quando  lo  vincoli  a  rincatani^  quando 
porti  via  dalla  sua  ossa  un  pano  migliore ,  un  vipo  miglioro , 
una  vasle  migUoro. 

u  iMa  nemmeno  figurati  di  arriadiire  il  pobbliao  orario  a 
spese  deli'  imporlalora  aolpilo  dai  dasii«  li  tuo  calcolo  i  lungi 
dal  vero ,  oè  passo  aaaasarasi  dal  dira  i|ai ,  cbe  erra  d' assai  il 
Qintò,  quando  nel  volume  3»*  daUa  sua  Scoria  dm  cento  anm , 
pag.  ^6%S\  sembro  aoogroUilarsi  aalla  Gatmania  di  avare  rad* 
doppiati  gl'introiti  pubblici  oiaraà  dallo  Zol? erain.  Se  tu  rifleltes- 
si,  e  qua«i  li  dirai«  se  su  avessi  la  pasienaa  di  analiasare  la  ooaa 
geomeiriaamante  ,  tu  capiresti  oba  una  tassa ,  un  desio  Ioaato 
sull' importasione  viao  pagalo  dal  oonsumatora.  j  a  lo  streoievo 
importatore  ooo  no  paga  abe  tanuissima   parla  i  pamfaè ,  saa- 
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mando  h  dobiéiidc  del  tuo  prodotto  i  feemtt  il  valorti  di  ean* 
biò  di  qaotto  prodotto.  E  stcooint  ImportMloàe  ti  pi^  «hi 
flfportnioùi ,  e  lo  itraaiero  esportavi  quanto  loiportaTa  ,  bob 
potendo  ora  pagare  la  esportaiione  eo*  anoi  prodotti  teemati  di 
imlore  »  è  costretto  a  portare  danaro»  l<«o  che  innaha  il  preaao 
dal  prodotti  indigeni  da  lui  esportati.  Quindi  in  modo  indirotto 
anlle  eiportaiiooi  paga  una  parte  della  tasta  ioeata  aoir  impor* 
tallone.  Ha  se  pure  lo  straoìero  netta  su  i  tuoi  generi-  onn 
tassa  consimile  a  easa  sua,  come  egR  paga  a  te  Talmmento  io* 
dieato  dei  precn ,  tu  lo  pagherai  a  lui  ;  laonde  il  oonsomaloro 
pagherh  interamente  la  tassa  d*  importatione  e  dello  Zolverein* 
Meglio  è  quasi  una  tassa  sull'esportasioney  perchè  diventa  come 
ima  tassa  d' importatione  sul  luogo  ttraoìero  dove  reohi  tuoi 
prodotti. 

m  Le  toc  cifre  ingannano  dunque»  o  protetionista.  Esse  tono 
vere  »  e  niuu  te  lo  contratta.  Rappreseotaoo  vaste  riccheiao  di 
nomini  proprietar}  e  industroii  »  di  eiltà  fatte  opulenti  per  le 
protesloni  e  le  tarìBe.  Ma  figurano  le  rieohette  di  poche  fami» 
glie,  tra  tante  famiglie  del  regno  e  della  natione.  Le  altre  in» 
ttuonerevolì ,  che  le  tariffe  non  proleggono  (  perchè  le  tariffa 
hanno  nn  limite,  per  numerose  che  siano,  mentre  la  prodntione 
umana  non  conosce  limite)  queste  ultime  femìglie  non  hanno 
esse  proprietà  e  industrie  ?  Lascio  da  banda  i  peculiari  capilalt 
accumulati  in  grandi,  in  piccoli ,  in  piccolissimi  scrigni ,  che  pò* 
trebberò  pel  libero  commercio  aumentare  nella  produtione  la 
cifro  che  ti  stanno  A.  negli  occhi.  Mi  fermo  suir  industria  gene* 
rate.  Puoi  tu  dire  quanto  aumenterebbe  il  vigore  delle  braccia 
del  popolo  I  se  la  libera  coocorrenia  venisse  ad  accrescere  Pn- 
'  giatesta  »  e  a  sollecitare  gli  appetiti  dell'  agiatesza  ?  Vedi  poi  ^ 
che  l'uomo  plik  si  fa  operoso  quanto  meglio  assapora  le  como- 
dità della  vita  ;  più  si  fa  industrioso  quanto  meglio  scorge  l'in- 
dustria degli  altri.  Quel  che  qui  dico  è  un  ignoto  ,  o  oscuro^ 
solo  a  quelli  che  non  studiarono  il  calcolo  dell'economia  socia* 
le.  Per  chi  si  adoprò  in  simtl  studio,  l' ignoto  si  fa  chiaro  eoo 
una  operatlone  semplicissima ,  e  non  osoltò  dissimile  a  quella 
che  si  usa  per  scoprire  l'ignoto  di  una  equatioae  aritmetica. 
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«  FtaaitieM  AuilMV  ^.  tsrìflftt  mo  Q  «rNlrtara  daiK|iii  4* 
ootpett»*  di  «tt  JgoolD  f  eod  pcostilDò  al  nolo^  boq  lì  mottracfl, 
coA  dtbot»  OMlaoiBlMO^  e-coik  i§m>niQto  d«l  «doolo  dell'acoro* 
nlia  iociale»'  Ta<  fai  capitala  dalla  proprietà  di  qofAla  «^.dì  qiK^loi 
faiu^lfc,*daH^ÌDd«liia>  di-qneUà  o  di  qualla  qilUi  del  rftgjno  i.ai 
■óo  ffi  iMpiUÌà  ddk  pcoprialà  a  dell',  iadoitm  dell'  intero  ^o^. 
polo.  Tu  calcoli  11  catara  di  inolia  cifra  aha  leggi  nei  rcpcrIorU, 
defl^dustrla  paeteate,  a  «oa  calcoli  J'aiuBcala  di  aifreoop  aa« 
core  raccolta  'la  'questi-  repertorii»  Si  ttiidiet  così  la  Jloryi  iial||9^ 
rale  dei  popoli?  Noa  isa»  dmiqae ,  IbIm  piccoli  nuiacri^.aocluL 
•eitfplici  éoiià  f  dova  tu  la  Dilisca  ,  di? aaUno  somma  eoonai  t 
lOTCca  to  le  disoiiisci  e  le  riduci  a  caro,  perchè  ridoci  all'iaH, 
potetiia  colle  tua  iariSe  iioa  graada  massa  di  cittadinii  i  quali^ 
ÌD  luogo  di  essere  pcdroni  di  sé  e  della  propria  iodustcia^  sooo 
leaDti  tributerii  delle  ttaalonali  ioduMrie  prifilegiate.  Vivono 
questi  negli  steoli  e  oelle  risirelteaze,  pagando  a  caro  presso  |a 
incapacità  A  pochi  produttori  j  il  monopolio  di.  pochi  capitali  ^ 
a  in  mesto  agli  stenti  a  alla  nslfatlesse  I'  nomo  non  inventa  ^ 
non  opera  9  o  almeno  rimana  inventore  aotico  e  operatore 
debole. 

'  «  Non  è  neppure  la  aansa  del  popolo  ebe  ai  difende  4*^ 
protesiooisti.  Povero  popolo  I  quanto  piii  ti  senti  invocato  p  piò 
tretne  ;  quanto  più  li  promettono  ,  pii^ .  .diffida.  Tu  solo  papi 
agire  ,  a  pool  volere  egire  per  te  medeaimo,  e  allora  né  invp* 
cationi,  nè^  promesse  avranno  luogo.  I .  protesionisti  invocano  te  i 
promettono  a  te  :  ma  apparecchino  l'imbaodigione  ad  una  caaUf 
a  eul  tu  non  appartieni,  alla  casta  dc'proprietari  e  de'capitclislL 
Non  ci  dipartiamo  dagli  argomenti  citatL  La  concorrenta  di  Ofkssa 
abbassò  il  preaso  del  grano  eliropeo.  La  concorraosa  del.conUr 
nente  abbassò  il  presao  dei  grani  inglesi  $  di^  ^  Gio|a  ;  quindi 
immiserimènta  deli' agricoltnrat  che  dà  da  mangiare  a  dna  tarai 
della  popolasione  ^.qnindi  grava. aa(^aMlà  nasionafa.  Il  preaM>.A^ 
dunque  riccbesta.  per  costoro?  Grava  abberraiìoofe.  .U.p^essp;^ 
no  valore  di  cambio^  il  quale  quando. oba,  soi)d^f|^:ai.Y|wdi|Q« 
re,  a  vien  gravoso  al  compratore  $  qiWèd^  ab^iavb  4ÌfPÌKf?v^ 
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tMiMèM»  a  Al  IM»  il  OMpralort  o  twii— ittof,  ftiflélti  per- 
t0Mè,  €be  qtMl  dai  teini  delhi  nasioiiey  aiie  inlaada  «i  latori 
€aiii|iefirl,  tono  prodklltaii  a  fiaa  dì  difeqlara  aamMoalari.  Aaai 
la  fliaggior  parta  aon  fca  par  iaopo  dall'  aptra  gioraaliara  la 
prod^AHia  9  a  aoi  applica  i  nm  la  aasf uoiadoaa  «  èha  pub  prcH 
ddita  per  tè  è  par  k  faiaiglia  ;  .tanto  abe  ta  pib  JiaU»  qaaoto 
pili  tada  batlo  il  pratto  del  peaa  «ha  aaaumia. 

a  La  sola  elaMr  praprlataria  pub  dolarti  di  ainiila  baeia 
ptaia  »  la  quala  pròdnaa  par  aceamoiafe  a  aamcntara  i  tuo*, 
ilipamiii.  Produce  per  Tcadcre ,  perebi  i  frutti  dèi  oanpi  ta-^ 
pribbòudeoò  ae'iuài  idlel ,  predace  par  berettèra  la  derrata  i» 
éHH  generi  :  hoade  ba  taaleggio  aba  le  derrata  siano  cerai  per« 
abé  aod  paco  può  ottenefe  oolto  pretto ,  o  molti  generi*  Ccr* 
tfano  doaqoe  oil  èfllBdale  nooopolioi  alSaché  ti  pone  dai  aaa* 
pretóri  o  eonttidiatdrf  etigera  II  pib  alto  pretto  a  il  maggior 
gOadagoo  pouibile.  I  noetrl  protationitti  i  con  appaiaata  di  ta^ 
Béreixa  umeaitaria  a  popoiarei  si  aRatieaao  per  Icgitticaare  qua* 
•té  inegittimò  likiaopoHa  f  avtiseado  cbe  le  cla«se  proprietaria 
hA  meglio  latorera  la  desta'  opere ja^  a  derb  mercede  pib  pio* 
gae  »  quendo  guadagna  molto  dalle  terre.  Me  che  importe  a|« 
Toperajo  Tarerè  nella  mercéde  giomeliera,  aupponlamo^  trenta 
qikaltriai  o  Centesimi  di  pib»  sa  per  la  coosuoseticne  gioraaliara 
è  gt^  ooltretto  a  spenderti,  atteso  l'alio  preaco  del  panel  V«» 
aire  geaerosltk  è  pelata  ^  aoma  si  suole  dira  da  noi«  Se  il  prò* 
Idàiio  debbo  stare  qoalcba  di  sansa  laroro  ,  seoondo  e?  riaaa  o 
per  malattia  o  per  altra  canea ,  egli  perde  ben  pib  die  aof 
avrebbe  perdato  sa  U  pene  ora  a  buon  mercato  e  le  meraeda 
anche  mite.  L'operejo  lioa  thre  della  mercede,  ma  degli  oggetti 
abe  può  consumerà,  i  qnaH  meglio  io  soccorraao  quanto  pib  |i 
basso  H  loro  pretto.  Goti  une  tenue  mercede  ia  Italia  fa  agAal0 
Yòpétà\o^  pib  cbe  noi  faecia  mercede  oseggiore  in  Iagbiltarra| 
pdebè'ià  i  rhreri  aoao  carif  qui  cono  a  bnan  mercato.  Aggioogi 
che  qnendo  I  salarli  sono  alti^  massima  per  cagioni  di  tassa»  t 
capìtalisd-  industriosi  guadagoana  meno  }  i  capitdi  duaqua  si  aa* 
cumnienó  meno^  V  iadaatria  sta  ia  ritaido  »  a  tutti  d  soUrano  9 
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tmeno  il  proprietario  detto  terra;  e  Ibna  «oelie  il  propriatetè» 
ttetto  delia  terra,  paìeiii  il  aapilala-4  «no  etnioMato  dlprodhit» 
tioae  per  tatti»       -  rj* 

m  Noo  perora  dtm^e  il  proteilooiita  la  oaoia  del  papiolaV 
BM  della  eefta  pvi? ilegiala  :  noo  perora,  la  oaoMr  dalli  oaiiooo^ 
ma  dei  proprielarii|  e  aaebe  la  pdbora  aiaie.  Il  popblo  ^rotèlae 
riOf  la  tnoltttadiao  della  oasioae,  h  più  rieea  qoaata  piti  aMte^i 
ria  Irova  da  oooioaière»  OMiadà  eoaiprare  a  bd'oo  Meroeta^* 
Cretee  perciò  la  eoa  rieeliesea  qaatido  arrivano  i  gratti  dall^lOwi 
riente.  Le  logica,  il  eoaino  •eo»o  lo  dieooo  ebiaro  a' tolti ì  0<tf 
dispetto  deYaltl  liileoii  eeoMOllel.' Quale  aire  qoel  popolo^  eotl 
stupido  ekeesiglierà  del  pruprlo  soolu  a  gitterà  vii  dai  pfoprll 
lidi  colai  ehe  ei  porta  del  paoe  a  boon'  nerrato  ?  Ci  é  ^oHM 
la  prepdteeta  aristoereiiee  di  soeoll  e  seeoli  per  far  natecro  oéMtf 
mente  degli  nomini  il  eoOeetto  del  siètema  proteslonitle  o  prol^ 
bitrvo.  Cella  ecUia  di  elerere  la  metieede  del  giornaliero  si  te«* 
neve  la  lOoUitodiiie  del  popolo  tHbotàrla  e  tchia? a  della  '  pierolo 
schiatta  padrotta  delle  terre,  alla  qoale  doteve  eorrere  per  atier 
pane,  av^regnaché  de  altre  niaao  non  potevi  riceverlo  raffamafa 
plebe.  Quein  padroni  ineesssvaoo  eos)  assai  presto  la  mercedd 
deiroperefo,  ee*  ravesseh^'etiandio  data  pingoe ,  perdhi  vendei 
vano  il  pane  ieI  pfeteo  oIm  loro  piaceva.  Ha  tante  6ate  per  isde^ 
gno  signorile  Irascaravano  i*  eampi  proprii,  e  lasdarano  perire 
di  fame  la  plebe  tributaria  ,  onde  la  popolatiòoe  diminnivo» 
Ecco  io  quel,  golsa  ti  bideloOBaea  eoi  popolo  nel  sistema  pm* 
teaionista.  Era,  ed  i  por  troppo  ancora,  un  giuoeo  cradele,  im 
inganno  spietato. 

«  almeno  Ti  gtiadagnesie  in  lirail  giooeo  la  elasse  proprie* 
tirii,  secondo  semlNw  in  apparenaa  I  Me  essa  oon  vi  goad»goaf 
foorebi  téV  Hiereia  ésl  vHiBre  enOi  lenpercioocM  dove  la  con* 
corrente  de'|^lll  eslari  avesse  a  ftr  cadere  io  basso  i  fmltt  delle 
terre  fndigèos^  Mal  damieggereMie  glè  lotte  le  terre ,  ma  solo- 
mente  le  pHi  oattfvo;  Le  terre  buone  darebbero  sempKcememé 
da  gnadagoare  meno  ol  proprioterio  »  però  sempre  ■  ébbasianaa 
Per  trarre  itfn  MNMiia  dtsorelo  del  sooi  eapitali.  Ma  V  iotecesee 
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Ba»«iii»  Ifrie  |rih  nits  in  og«i  nino  d'jndntCriii  col  ófei 
dli^  «apiteli  ii  B  ptftnhè  i  capitali  inipiegÉli  nnl^'agrioolum  •vr«b*' 
baro  ad  essere  privilegiati  T  Nemmeno  ti  privilegiano  I  oapitaK 
4eÌ'fiMi4i:p«bbiiet ,  per  i  quali  aembraop  alèbUito  rendita  fitte. 
8à  naano  lo  oooveriioni  ,.aho  pareggiano  II  oortodeMo  rendile 
pnbbliako  ai  ooreo  .dalle  rendita  privale  a  •  gintlamtnlo  ,  avvo* 
fnaeW|  to  la  eonvertioae  non  ti  faeotte  dal  governo,  ti  farebho. 
dotta  borea*  He  il  eapilalitta  ei  pardo  por  V  abbattere  deli'  into* 
■Olio  9  mentre  aeqnitla  egli  in  proponiooe  aMggior  btilitii  di 
furo  agiro  i  oapilali  e  aocamolamo  nnovi.   . 

m  EipotiaaM  obo  il  propriotorio  di  terra  buona  non  iomo 
lo  ooaaorraoia  :  quello  di  terrò  oattivo  non  ha  aho  a  tratpor- 
lato  in  altre  iodutlrie  i  eapitali  impegnati  neUa  ooltivaiione  della 
Utrra.  VI  è  forte  un  limilo  all' indoiirìa  emana  o  alla  rieoheita 
di  una  faiolglia?  Voi  noi  trovareto .  oerto  da  indicare  |to  a  na*  ^ 
«ioni  tolerti  e  tvegliate  tolgeto  lo  sguardo.  Il  proprietario  tro- 
verà duoquo  dove  impiegare  maglio  i  tuoi  capitali  »  a  il  brao*. 
cinnte^ci  andrà  dietro.  Laonde  è  OD^appareota  ingannevole  obo- 
lo ooDcorrensa  accennata  danneggi  il  ricco  o  il  mercenario.  Il 
ricco  troverà  forse  da  guadagnare  di  pia  nello  nuova  industrio 
tue,  oé  all'opera jo  può  maocaro  mercede  oonvenionte,  poiché 
ossa  serve  a  maoteoerlo  robutto  so^ndo  n'ba  d'i^po  il  capita*- 
litla  I  il  quale  usa  i  tu^  servigio  Aoti  se  il  manleninieoto  suo 
!iieoo  a  buon  mercato  p#r  la  ooncorrenta  de'  grani ,  di  leggeri. 
troverà  una.  mercede  cbo  tupeai  puro  suoi  bisogni,  o  a  lui  pt^r- 
motta  faro  risparati. 

«  Noi  andammo  alla  tuppositiooe  pessima.  Ora  ci  è  da  ri- 
flettere,  che  (a  naturalo  perlpiodcia  o,  indostria  deli'  uomo  non 
ai  lascia  atterrire  dalla  ooncorronaa  di  uomo  più  industrioso 
Stando  nei  confini.  doU'agricoliura^  ognooo  ea  ohe  b.  terra  è  tal 
fucina  obe  asconde  in  ceno  tf^rlilità  inoooMsensii/rabHe.  Se  la  la* 
vori  coU'ai;atro9  -  ti  dà  set  par  esempio  i  so  aggiungi  ^U'juratrp  .io 
vanga,  li  dà  otto  i  so  poioia  la  lavori  aoeho  colia  Mppa ,  ti  dà 
dieci;  so  la  concimi  ^  ti  dà,  fii  (iiiji;.se  alterni  la  aemoptaf  ^^ 
laieoto  e  sagaci§|  impingua  o  cenlupli^^  taril^Ma*  Ch?  fa  don- 
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qtà  H  (iM^Mirfa^  iigitt  punito  si  vede  addoiid  li  «oiioflr* 
rcfam  del  j^H^dutòrt  ttMtttoro  t  tffiteera  dèi  iqo  cuipo  fbrifl, 
die  prima  sve^tf  liMiafa  demlrei  Intenti  f  eoi  tao  capo  e  col^ 
Pafiito  del  meeeettleo,'  erUfitli  plh  perfetti  per  eDlleeitare  e  noi* 
tiplicere  i  raeeehi  i  e  ia  breve  Mtee  m  produrre  biade  e  eltil 
generi  in  eopie  abbondefotab  qacnln  ne  tanta  II  produttore  etra- 
niero. 

m  Per  questa  gidia  migHorò  V  agrieoltnra  de'  paesi  setten- 
trionali ,  imparando  a  smòrere  la  terra  eòn  ordigni  raffinati ,  e 
ad  >oeoiaodare  alla  natura  del  suolo  la  natura  delia  prodmione» 
Per  questa  guisa  (nrono  Introdotta  le  eanape  e  i  lini  nelle  terra 
più  fertilii  il  grano  tnreo  nelle  terre  piti  oalidoi  il  riso  nelle  terra 
pib  noiidey  le  Tigne  e  gli  oli  veti  nelle  terre  più  seiolte  enaagra^ 
i  bosdii  nelle  terre  satibiose  aneora  infeeonde.  Tutti  i  eanspl  di^ 
tennero  belli,  rideoii^  frutUferiy  per  dare  al  oapitalisto  come  pri» 
BUI  il  frutto  de'suoi  tasori,  ali'  operajo  più  la? oro  di  prima  »  al 
eoniaamtare  pane^più  a  buon  mercato  »  alla  naiione  più  popò» 
lo  ,  più  letizia  ,  più  rigore ,  più  copia  d' industria  e  d'  intdli« 
gente. 

m  Eoeo  r  «flSfcaeia  della  eonenrrenaa  libera*  Confronta  qna* 
sta  agli  effètti  dal  sistema  proteaionista  testé  iadieati ,  a  soegii. 
Se  non  mol  nasione  mesoiiinat  popolo  searso»  plebe  tributaria  ^ 
pane  eattivo  e  duro  ;  se  non  vuoi  vedere  mia  piccola  classe  di 
cittadini  vanagloriori  dominare,  ealpestare  ingiustamente  e  sema 
perspicacia,  senta  eeopo,  senta  utilità  una  oaoltitndine  derelitta, 
aSiamata  ;  se  ami  avere  una  nasione  popolosa,  lieta  ueli'abbon* 
dansa  dei  viveri,  amica  del  vicino  che*  le  porta  un  buon  pane^ 
amica  del  lavoro  a  deUIndnstria  .ebe  fo  crescerà  il  buon  paua^ 
quieta  perciiè  si  sente  vigorosa  aindipendenta  }  sa  notale  In 
vuoi  9  invocherei  la  libere  concorrente* 

'  «  Quegli  ebe  tra  gli  economisti  italiani  ai  mostiò  aem» 
premei  oonseguente^  e  ugualb,  ne'prineipii  della  libertà  oammer* 
ciale,  si  è  il  Febbroni,. di  cui  gli  argomenti  concisi  e  poderosi 
sono  s\  belli|  che  noi  alcuni^  ne  vogliamo  trascrivere.  Sòrive  uno 
nel  voinme   prinx»  a  pagina  89 1  Aedo  che  aUoiuH  m  I0S  dMf 

Amali.  StatièUcas  99L  XXXFIs  Hrtc  a.*  4 


So 

luogo  Mt  fBfWftf  ^HohtMque ,  lUMt  OMrf  0lM  tfmiM  db  di  /or 
4  dU  liotfj.  skumna  di  vernicio  con  viMttigg^s  per  wwrfinfc» 
i^  vantaggio  é  d'uopo  dèa  ^i^mi  moki  oompraton^e  par  nwf» 
^11^'  eompraioH  non  ibMfanio  Imtm  m  j^'  now/iaK.  Qmn 
ile  parola  del  Fabbroni  ci  d^ooo  luogo  o  noUro  duo  onoci 
{«iocìptli»  die  domioano  lo  gesta  igom  dolio  sdonto  eoooom» 
éa,  e  aoehe  molti  autori  superstiaìoti ,  i  quali  debolmente  spin* 
aero  lo  loro  mente  noir  aoalisi  o  neirosiertaiiooe.  Il  primo  or* 
rore  ti  è  di  credere  che,  quando  anabe  non  vi  aiaoo  oompratii« 
ri  p  abbia  a  comparire  in  mercato  la  roba  da  Teodere  ;  leood« 
oeroano  allontanare  alroeoo  gli  stranieri ,  perehà  gl'indìgeni  tro« 
tino  le  cote  soprabboodanti*  Ma  allontanato  ti  compratore  »  « 
««rete  allontanata  la  merce  medetima,  enti  l'afrete  dittrotta..  Il 
aaoondo  errore  è  quello  di  avTitare  ,  ohe  il  produttore  tio  pò* 
drooe  di  fare  il  preiso  allo  coso  tue.  Lo  ebe  non  può  aecodore^ 
a  meno  che  rautorita  tOTrana  non  conceda  nn  monopdio  eteht* 
tivo  a  pocbi  produttori.  La  quale  cosa  tiippcoe  la  yìoIomo  le* 
gale  e  gofcroatit a  ,  che  poi  riesce  di  eificada  atad  minore  di 
quanto  ti  avvita;  prima  perchè  il  compratore  può  e  devo  fiar 
aonaa  di  generi  troppo  cari  |  teeondariameoto  perchè  il  òontrab- 
bando  Ca  una  reaiione  clandettina,  ma  inovitabile,  alla  vtoleom 
governativa*  Se  poi  abbandoni  la  aoppotitione  del  «looopolio 
^òvernatiTO  illegittimo»  e  concedi  alla  mercatura  lo  libera  oott« 
eorreoca,  quatta  porta  il  presao  naturale  a  tutti  i  generi»  o  «■• 
iMohllo  qualunque  ingiusta  pretesa  nd  prodottore» 

tt  Seguita  il  Febbroni  a  dire  :  È  dimostrabile  ohe^  per  grandi 
dbe  siano  iè  franchigie  »  itoK-  oseimnno  dalia  Siato  né  grata ,  m^ 
fltatorie  prime  qualunque  siano^  quando  vi  sono»»  •  •  eguaUnania 
dte  non  può  utcù^  taequa  dai  «io  naiuraie  rieettaeolo ,  sempre 
che  non  sia  in  quantità  maggioro  di  quella  che  re  no  pub  oapi^ 
re.  Io  t|iii''aggtuogerò  »  che  coloro  i  quali  adducono  per  argo* 
ananto  aontro  lo  libertà  commerciale,  matsimo' de' commestibili , 
la  piccoleica  di  certe  città  o  borgate ,  non  considerano  ohe  per 
lo  libertà  medesima  si  trovano  uniti  iaaieme  i  piccoli  paesi  ,  i 
quali  in  simil  guisa    diventano  grandL  U  Febbroni  a  pagina  g%, 
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c*tt  te^ita adire:  Sé  comuhiamo  i  diriUi  di  Ubenà  e  proprietà 
Mentiremo  che  tono  vulaetaii  dalie  dogane ,  perchè  queste  pon» 
gono  delle  restrizioni  alla  facoltà  che  hanno  i  muadini  di  ven* 
dere  i  Mi>  /rutti  e  manifatture  agli  stranieri.  ••••  È  indubitabi» 
le-,  che  f  istituitone  delle  dogane  si  oppone  a  quella  fraternità 
che  deve  essere  lo  stemma  di  tutte  le  nazioni  ^  ^d  è  incontesta» 
bile  egualmente^  che  difendere  si  dovrebbe  fra  tuid  i  popoli 
questo  balsamo  sonatore  delle  nazionali  gelosie  »  adii ,  e  avver* 
sionL  Per  pervenire  a  questa  veritade  non  abbiamo  necessità  di* 
ricorrere  alla  religione  §  basta  ri/lettere  sugli  sietsi  nostri  inte* 
ressi f  basta  esaminare  il  lavoro  nostro^  e  sovra  tutto  interrogare^ 
la  natura,  la  quale -ci  dirà  che  ha  stabilito  tra  naaione  e  noh 
zione  quegli  obbli^i  stessi^  quelli  stessi  diritti  che  pose  tra  tse* 
mo  e  uomo.  E  quali  sono  questi  diritti  f  1  diritti  di  libertà.  E 
quali  le  obbligazioni  t  Rispettare  appunto   quei    diritti ,   poicbi 

sono    quelli  di  tutti  i  popoli  che  gravitano  sopra  la  terra 

Le  dogane  frastornare  non  possono  l*  ordine  generale  della  no» 
turOf  uè  impedire  t introduzione  dei  generi  stranieri  ^  ad  onta  di 
simili  bastioni;  poiché  è  impossibile  vendere  [aUe  diverse  nazio^ 
ni,  senza  comprare  da  esse:  essendocìth  una  nazitme  altro  noa 
è   che  un  corpo  composto  da  molti    uomini  ,  i  quali  pagar  non 

possono    separatamente  il  prezzo  di  ciò  che  vendono •  • 

Jfon  è  meno  incontestabile  ,  che  le  dogane  impedbeono  il  comm 
mercioj  che  non  servono  per  impinguare  Perario^  e  che  sono  ca^ 
gione  che  una  moltitudine  di  persone  dabbene  si  trasformino  in 
delinquenti  •  •  •  •  è  calcolato  ,  che  non  entra  nelle  regie  casse  la 
tnetà  delie  contribuzioni  ,  e  da  questo  risulta  che  uno  paga  il 
doppio  di  ciò  che  dovrebbe  appimto.  E  a  pagiaa  i3a  e  i33: 
Un  privilegio  esclusivo  viola  la  proprietà  comtme  »  poiché  eu^ 
mula  in  un  solo  ciò  che  appartiene  a  tutti  i  la  tassazione  orbi* 
Oraria  degeneri  vulnera  la  proprietà  e  libertà  del  possessore  mm* 
È  una  pretensione  atroce  quella  per  cui  si  vuol  ritogliere  idi» 
ritti  di  alctmi  cittadinip  essendo  che  sarà  maggiore  il  numero  di 
quelli  che  perciò  godranno  :  se  fosse  certa  simile  osservazione  , 
sarebbe  giusto   che  si  spofftiaaseto  i  ricchi  dei  loro  avcri^penàh 
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il  bene  di  pochi  poirtbiesi  ripartire  a  molit,  E  •  pagiaa  147  f 
Sé  h  uiUe  per  U  popolo  che  i  magisirati  facciano  i  panattìeH  ^ 
deve  eeserio  ancora  che  diventino  caholarì,  tessUori  e  sartL  Poi 
nel  folnme  a.^  m  pagioa  170  prova  quasi  matecnaticanttote  in 
qua!  gQÌsa  ti  daTono  suecedere  a  alteraare  le  carestie-  ne*  luo* 
ghì  do? e  è  vincolato  il  commercio  t  Se  ti  dà  un  anno  di  ab* 
bondanta^  nel  sistema  del  vincolo  U  grano  rigurgita^  e  il  prezzo 
abbassa  tanio  talvolta ,  da  non  compensare  le  spese  di  coltiva» 
sione.  Quindi  ne  risulta  Mino  scapito  per  il  proprietario^  il  quale 
etMe  stesse  gravezze  ha  dovuto  avere  inoltre  pOt  cure  j  ha  do» 
vuto  adoprare  pia  braccia^  pih  sacca,  pih  traspt^rti.  V  intere f se 
allora  consiglia  per  il  veniente  anno  a  diminuire  le  semente  di 
um  genere ,  che  niente  o  troppo  poco  rende  e  si  dedica  il  ter» 
reno  ad  altro  genere  di  cultura»  La  successiva  raccolta  i  nattt* 
ralmente  scarsa,  perchh  si  è  seminato  mena»  Il  prezzo  cresce  al" 
guanto  j  nel  terzo  anno,  per  poco  che  siano  contrarie  le  meteo  • 
re,  deve  succedere  carestia.  V  alta  prezzo  allora  anima  t  agri» 
eoUore  ad  awneniar  la  semente ,  e  se  favoriscono  le  ciecostan^ 
Me  f  toma  t  abbondanza  di  nuovo» 

m  11  qaal  ragionamento  del  Fabbroni  invita  noi  a  fame  un 
•econdo.  Però  ,  tenendoci  a  prinoipil  piii  generali ,  rifletteremo 
come  la  mercatura  sopra  un  genere  c|ualtiasi  si  poMa  dittin- 
gnere  in  due  parti  elementari  :  offerta  e  inchiesta,  ossia  vendita 
m  compra*  Esse  si  proponionano ,  poiché  il  genere  che  rima* 
ìMue  estraneo  ad  una  di  queste  elementari  operasioni  della  mar- 
catura^  offerta  e  inchiesta,  non  figarerebbe  nel  commercio.  Voci 
tu  dunque  che  il  commercio  di  un  genere  aia  grande,  copioso, 
abbondevole,  atto  a  provvedere  ai  desìi  di  tutti  ?  Fai  che  quelle 
due  elementari  operazioni  della  mercatura ,  offerta  e  dimanda , 
aleno  grandi  quanto  più  si  può ,  e  proportionate.  Or  bene  : 
quando  tu  prendi  una  misura  governativa  ,  un  provtedimento^ 
una  regola  (e  le  darai  il  nome  che  ti  pare^,  tu  conoscerai  fa- 
cilmente che  hai  emanata  in  quella  misura  governativa  insieme 
una  proibizione  e  una  protezione»  Due  voci  sinonimo  in  ecooo* 
mia ,  poiché  per  ciaKuna  di  esse  ai  dà  ad  una  delle    nominate 
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operatiooi  elementari  della  mercalora  maggior  latitodioe,  e  al* 
Taltra  maggior  restrlsiooe  di  quella  obe  esse  abbiano  per  aalii* 
ra.  Colpisci  dunque  in  temo  opposto  V  offerta  e  T  incbietla  ,  e 
loro  togli  Ih  naturale  proporaione  |  laonde  eerta  parte  del  ga« 
nere  roeroatabile  esce  fuori  dal .  oircolo  oommereiale  *  e  *hon  ai 
riproduce  piò*  Se  la  offerta  ai  trova  repressalo  come  si  suolo 
significare^  regolata  dalla  legge,  il  cittadino  consumatore  sofTrlrà 
privasioni ,  perché  il  produttore  non  può  oltrepassare  ì  confini 
a  lui  assegnati.  Se  la  dimanda  si  trova  limitata  o  regolala ,  ti 
produttore  agirebbe  invano^  dacché  il  consumatore  non  può  pte* 
seotarsi.  Esamina  pure  qualunque  provvedimento  di  finansa  ,  e 
ti  troverai  da  quello  gettato  aopra  il  fatai  bivio  descrìtto»  Sicchi 
avrai  facilmente  a  concludere  ,  «be  la  sola  libertà  perfetta  può 
far  crescere  l'offerta  e  l'inchiesta  che  vanno  mai  sempre  mm» 
me  ;  ossia  V  aumento  e  l'abbondaosa  delle  cose,  le  comodità  »  e 
la  riccbesta  umana.  Non  è  dunque  mestieri  di  molta  scieiiaa 
ma  semplicemente  di  buon  senso,  per  scoprire  il  vero  in  questa 
materia  del  commercio. 

«  Potremmo  ripigliare  le  citaiioni  del  Febbroni.  Esso  do 
ba  delle  ottime  In  ogni  sua  pagina,  siccome  è  ^economista  ita* 
liano  piii  conseguente  e  costante  nella  teorìa  delia  libertà  com* 
mercisle.  Ma  diventeremmo  soverchi ,  né  argomenti  sconosciuti 
addurremmo ,  avvegnaché  io  molti  degli  ecoocmisti ,  non  che 
moderni ,  antichi ,  si  trovano  a  leggerli.  Avvisiamo  miglior  cosa 
raccogliere  alcuni  fatti  storici,  i  quali  all'eloqùeota  de'Vagionat 
menti  possono  aggiungere  nuovo  valore  rispetto  al  commercio 
principalmente  de'gràni,  su  cui  le  menti  sono  ancora  quasi  tutte 
pusillanimi  ,  ed  i  regolamenti  governativi  quasi  tutti  fallaci  Io 
simil  guisa  speriamo  si  perdonerà  più  di  leggeri  alla  lungheaia 
di  questo  GapOj  essendo  difficile  trovare  altrove  sì  ricco  doour 
mento  storico  In  favore  della  libertà  commerciale,  a  cui  debbo 
essere  volto  ogni  uomo  ^  che  delle  cose  pabbliobe  s^  interessi*  . 

M  Roma  non  ebbe  mai  piti  funeste  e  fìrequenti  carestiCi  che 
dopo  ristitiisione  -de'suoi  ▼asti  e  celebri  granai.  Augusto,  amico 
dei  regolamenti,  esauri  ogni  espediente  per  dimioaire  la  fame  ; 
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fioalmente  preso  da  impaiieota  abolì  gK  approftUiooameoli  pub- 
•  blici  «  come  direiiamefUe  eonirarii  alla  eokwazione  delle  terre. 
Catone  ditte»  che  il  prato  era  il  miglior  fruttOj  perchè  a  tempo 
tuo  il  grano  era  vioootato.  Coti  al  tem  pò  di  Plinio  le  terra  erano 
ridotte'  alla  metà  di  prezao.  V  Egitto  oontava  venti  milioni  di 
abitanti,  ami  settanta  milioni,  teoondo  Gioseffo.  ÀMOggettato  • 
eoitivare  grano  solo  per  Roma,  si  spopolò^  talché  oìra  non  eonta 
ehe  due  milioni  d'  uomini,  E  celebre  la  penuria  accaduta  ia 
Oriente  nel  3oi  sotto  Dioeletiano,  ove  per  cagione  della  tassa* 
sione  succedettero  tedisioni  e  ammassamenti. 

«  Dacché  la  città  di  Napoli  volle  fissare  i  pressi  al  pane  a 
ai  maccheroni  (  V  introdusione  di  simili  regolamenti  in  Napoli 
prese  origine  nel  149^  )*  «Hs  fa  costretta  altresì  a  somminiilrara 
a  pressi  fissi  egualmente  i  grani  e  te  farine  ;  quindi  nacque  la 
necessità  di  comprar  caro  e  vendere  con  discapito ,  dal  quale 
laatile  giuoco  ella  si  trovò  a|  disotto  di  11  niilioni  di  ducati 
nell'anno  i68o*  Ouerva  il  Caotalupo,  che  i  grani  raccolti  ordì* 
nanamente  nel  regno  di  Napoli  ascendono  a  4o  »  o  almeno  a 
80  milioni  di  tomoli ,  di  cui  il  minimo  valore  sarebbe  di  4^ 
milioni  di  ducati.  Chi  mai  potrebbe  fame  il  monopolio  ?  Ognuno 
ripeta  simile  riflessione  rispetto  alla  provincia  propria.  Altri  eco* 
nomisti  accertarono,  che  V  Europa  produce  di  grani  presso  die 
la  metà  piti  di  quel  che  occorre  al  mantenimento  de'  proprii 
abitanti.  Di  questo  avanzo  una  parte  si  tramuta  in  liquori ,  in 
amido  ,  in  altri  articoli  ,  il  resto  serve  agli  animali  o  resta  nei 
ÉDsgassini.  Se  qualche  luogo  ha  penuria  ,  non  ci  é  che  la  li* 
berta  che  possa  riparare  al  disequilibrio ,  e  mantenere  una  ge- 
nerale abbondanza.  L'  Olanda  y  la  Zelanda  ,  il  Genovesato  non 
posseggono  terreni  da  granO|  e  non  ne  coltivano  quasi  punto^  a 
non  ostante I  in  grasia  della  liberta  pienissima  che  godono,  in 
grasia  ohe  il  governo  giammai  s'impaccia  negli  affari  di  grascia 
o  di  annona^  vi  si  mantiene  il  grano  a  pressi  quasi  che  co* 
stantL  Appena  fu  sospesa  in  Olanda  la  libertà  del  commercio, 
vi  si  affacciò  la  più  spaventosa  penuria.  Il  popolo  a  grandi  grida 
oe   chiese   la  restitusione  ,  e  ricomparirono  le  sussistense.   Nel 
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1741  i  meffcali  dd  Bdgio  ermo, peni  di  griM  veeetuo ,  tanfo 
da  provvedere  a  due  aanate  %  eppure  nel  1740  ti  eUie  gran 
eorettia,  ed  on  rinearo  •proposilalo  per  le  nitnre  preae  dalgo* 
iFeroo»  Si  tooo  negottate  le  iratie ,  o«ia  il  permeMO  di  eepor* 
laaione  dal  Belgio ,  èoae  letlere  di  eaoibio  tolle  piane  di  km» 
eterdam,  di  Gand,  di  Bruttellei,  L'alfare  degli  adeguati  (  pmri 
nedii  )  resta  aUa  libera  ditpotttioBe  della  eamera  del  Broletto  « 
m  probabilmente  per  eolpa  de'ftnoi  anbalteml  ho  ragione  di  ero- 
derei scrive  Kaonytt  nel  1767,  ebe  nel»  oamnini  non  tutto  H 
bnoo  ordinai.  La  raeoelta  dell^anno  IX  fu  ab|>ondevoliesiina  net 
Belgio.  In  mesto  all'  abbondanta  il  priito  dei  grani  si  elevb  si 
rapidamente  ,  cbe  il  popolo  ebbe  a  soffrire  i  dolori  della  ea* 
restia. 

m  il  eommereio  esterno  aveva  avvertito  eoi  lìifto,  ebe  il 
ducato  di  Milano  rapooglieva  assai  pili  di  quel  che  oeeorrere 
potesse  al  suo  intemo  eonsumo  ;  e  pure  le  notifiAe  ò  denunalo 
appena  iadioavann  la  metà  del  bisogno.  Nel  1797  Milano  pra- 
tendeodo  fare  avvilire  il  burro,  anuollò  con  legge  totli  I  con- 
tratti fatti  tra  i  piasicagnoli  e  le  easeine;  ma  per  qoindlel  gior- 
ni, eh'  ebbe  di  durata  la  legge  «  non  calò  il  burro  in  eiltà ,  se 
non  portatovi  dei  iioldatl  violeatemeoie.  I  bolognesi»  presso  I 
qoeli  la  ooltivatiooe  del  grano  era  nueoUta,  si  dettero,  a  colti* 
vare  la  canapa  perdiè  era  libera. 

M  «  Si  stabilì  la  tassaslone  del  grano  io  Spagna  (dice  Zirak) 
al  tempo  del  re  D.  Alfonso  il  savio,  e  vedendo  che  ciò  che  per 
r  avanti  era  carestia  diventava  uno  vera  fame  ,  Il  medesimo  re 
rabolì.  Nel  tempo  di  Giovanni  1  si  promulgò  altra  pragmatieej 
lassando  il  presto  del  grano  ;  allora  il  grano  era  raro,  e  potoia 
seguì  una  fame  univeriale»  che  dorò  molti  anni,  perchè  si  di* 
roinuirono  i  lavori  delle  terre.  Una  tremenda  penuria,  avvcnota 
per  vizio  di  sistema  lu  Spegna  nel  1788,  atrascinò  i  magistrati 
nell'errore  della  tassasione  i  la  vera  carestia,  e  i  molti  inconve« 
nienti  ebe  vi  nacquero^  oostrinsero  ad  abolirla  nel  seguente  anno 
1789.  All'iosolensa  di  alcuni  pM>ei  succedendo  il  provvedimento 
dei  regolamenti  9  si  cambiarono   in  deserti  I  mercati.    Bestitulli 
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i'ocdioe  •  la  liberi!,  li  9iàm  «fidtnle  il  ertdiulo  mineob  drf  ri^ 
batto  dii  prtiii ,  dell' afflaema  od  mercati  ». 

'  m  SttUy  nadiaQte  la  libcrU  dai  grani  rittabilk  ragrieoiliifa^ 
in  gnita  cbe  la  Francia  perveDoe  ad  etatre  il  granafo  dell'  E»» 
ffopa  nel  regno  di  Enrico  IV^di  Luigi  XIlIj  a  nel  primi  tempi 
di  Luigi  XIV.  Hel  1661  Colberl ,  cercando  favorire  le  mmàkht^ 
.torà,  proibì  rciportaticne  del  grano,  affiaebé  i  manifattori .  atea- 
taro  pane  a. buon  meroalos  otiibito  decadde  T  agrieoltura ,  ti 
abbandonarono  terre  cbe  non  corrii pendevano  alle  tpeee ,  pe» 
rirono  molti  campi,  la  Erineia  che  produceva  70  milioni  di  ae 
flieri  dì  grano  «  ne  prodotte  In  breve  40  milioni  toltaolo.  Per 
la. auiure  prete  dal  governo  av vanno  carettia  in, Francia  negli 
anni  III  e  X« 

:.«  Dice  NickoUt  |  mentre  cbe  l' Inghilterra  non  pento  a 
coltivare  te  non  per  il  tuo  bitogoo  proprio^,  ebbe  frequente-» 
ineote  oeoetiltà  preciia  di  provvederti  di  grano  degli  ttraoicri( 
ipa  da  che  fece  del  -grano  un  oggetto  del  tuo  commercio  »  le 
quantità  di  tal  genera  fu  aumentatar  in  guita  «  che  una  bnona 
^aceolta  potrebbe  alimentacla  per  cinque  anni.  L'Inghilterra  ara 
Apggatla  a  frequeoti  penurie,  carettie  e  fluttuationi  ettrema  nel 
preuo  del  gcaoo;  ma  nel  i68g  etteodo  adottato  il  tittema  di 
libertli,  portatovi  da  Gugjieloio  III»  che  ne  aveva  veduti  i  buoni 
effetti  in  Olanda,  tpariroDo  gli  accennati  mali:  negli  anni  176% 
66  e  67  avendo  avuto  luogo  un  contiderabile  rincaro  ,  forte  a 
oagione  delle  precedenti  guerre,  i  frequenti  tumulti  popolari  ne- 
cetfitarono  a  proibire  1'  etportasiona»  11  bene  che  tal  patto  ot* 
tenne  fu  ohe  nel  tegnente  anno  1768  toffrì  l'Inghilterra  una  vera 
carettia.  L'Inghilterra  mottrb  ohe  i  pretti  dei  grani  furono  at* 
tei  piti  batti  di  ogni  altro,  dairanno  1746  al  1750,  in  cui  fu 
maggiore  1'  etportasione»  Quetta  non  può  dunque  rinearire  piii 
del  naturale  il  grano.  Nel  1817  in  Inghilterra,  in  Francia,  anti 
In  gran  parte  deirEnropa  meridionale,  tarebbeti  provata  atroce 
fame  ,  te  non  era  altrove  la  benefica  libertà  di  ettrarre.  L' In- 
glfilterra,  finohè  proibì  Tutcita  dei  grani,  fu.  etpotta  a  lre(|ueu« 
littime  carettie.  Diede  libertà  ai  granii  e  nel  1089  aggiunte  un 
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prtmio  Égli  «tporlatorlV  né  1^46*  «I  lySt  -il  ettratiero  per  mI 
iiiUioiii  dì  f  ■aurenw  Hdl  ir^SS  fo  totpèta  ift  logliillemi  la  ligg« 
ohe- premiava  1* eeportatieae  de*  grèoK  Ilei  1770  m  ne  loMe  ki*» 
oeraggiare  cen  preerii  Piiitfodyfllinie  ^  «eemll  In 'eolti«aal#oe-%« 
tenia  I  e  da  83  éterliai  saA  il  preiso  a  4^.  Nel  1791  et  arrivtf 
in  loghilterra  a  iespedire  la  eireolaiiove  laleriia  del  gréa}.  Obm^ 
eeguenia  l'abbaadoao  di  molti  campi,  gente  mota  latore,  dlmi« 
QOiiooe  di  eontriboaiooi ,  aumento  di  poferti  e  ipopolamente^ 
Nel  i7gS  grande  carettn*  Nel  1800  si  ordina  e  Londra  ^Al  mi»>i 
gnai  di  non  eavare  ohe  la  lola  ermoa  dal  macinate^ 'si  proiM«^ 
tee  di  enoeere  pane  di  fiore,  ti  troeanO  Impratieabili  slmili  re^ 
golamenti.  La  proibiticne  di  far  /amido  e  di  stillare'  neqoa*' 
▼ite  mise  nell'olio 'molti  operef,  ed  aggrava  perelb  le  pnbbRei 
miseria, 

«  LaToscana  arerà  ogni  tre  anni  nn  anno  di  et  restia  nel' 
passato  sistema  di  restrinone  |  e  da  96  anni  di  libertà  in  pefr 
non  n'ebbe  uno  solo,  «-•  Nel  sSsQ  rabe  U  grano  e  Firenso  me 
leeehioo  io  stajo.  li  Comime  roHe  taiearloe  qnatiro  lire  e 
nesao  ;  la  penuria  si  feoe  A  grande  eb'erano  eeottnui  remorlM.^ 
furono  costretti  gli  officiali ,  dopo  avere  snapitati  sesmntvmite 
xeccbini^  di  dar  libertà,  dicendo  a  fornai  di  far  pane  e  venderlo- 
f\h  che  potevano*  .^  Nella  peonria  del  §497  tutti  i  prevvedli' 
nienti  riescirono  vani|  eoeette  che  il  premio  di  un  fiorino  a  ehi' 
feeeva  venir  grano  di  fuori  ^  e  poi  lo  vendessero  quel  cbe  pn» 
reva  loro»  — •  Nel  iS54  per  la  eattiva  annata  il  grano  sulla  ri» 
Qolta  era  a  lire  cinque  ^  benché  il  duca  lo  tassasse  lire  tr^*  e 
messo  lo  stajo  non  si  trovava  grano  per  alcun  preaco.  So  for» 
tato  lasciare  ire  il  pregio  del  grano  liberamente,  il  quale  quante 
piìi  alsò  (  cbe  si  condusse  fino  n  lire  otto  lo  stajo  ) ,  tanto  pili 
lece  abbondanxa  per  tutto.  «  Ad  Uinaione  di  quelU^  scrive  il  Oioja, 
cke  temono  incam^enienU  dotta  tibetià  di  fare  U  pane  eonceem 
a  chiunque,  oeserverò  che  per  scemare  i  danni  delta  carestìa  del 
i5o4  il  governo  veronese  s^i^gUb  alle  seguenti  misure  •••»«» 
lÀbenà  a  Munque  di  Jar  pane  venale  da  oncie  nS.  Felice  rf* 
feuo  di  questa  utUma  misura  fis^  che  la  Bina  (o  porrnme}  da 


math  %8  $atk  mi  ùnae  4o  dàè  i8  é^priU  mi  i5  goigfiù  ».  IM 
1678  il  gniM  iralie  |3  lira  lo  fta|Qw  Sua  Maestà  falle  Biiario 
»:»cMe9  e  per  tal  regofaunettlo  ptìt &  la  oitià  4k  suttittaQaa  ,  al 
•a§na  4m  aoo  aver  pana  aha  par  ìqII  tre  gionii.  Fa  lateiaio  lì» 
ber^  il  eofio  al  pre^ao  dei  mercato^  a  sparì  la  faoie.  alla  ca*^ 
restia  dal  I7€6  fo  nireeoloso  riaoedio,  neya  Taggiuota  di  duo? i 
prawircdimeali,  ma  1'  abalisiaoe  di  ogai  provTtdiiDeQCo  e  la  li* 
Inrtà  dal  preaio.  Nel  17661  nao  oslaate  il  «Mgatiioo  pubblico^ 
la  geotesi  aasmaatafa  per  ottenero  qq  pò  di  graoo  alla  piatta^ 
o«a  ai  distribuiva  tnosultaariaoieota  a  piieoole  misore  tra  la  ealoa, 
io  fneaso  ai  bini^  a  vUta  della  osanBaja  aliata»  lo  agni  seeolo 
b:  IfMaaiia  ateva  Ireotelre  anaate  aloMao  di  earestia  ,  teooodo 
ilTargiaois  dapo  la  libertà  «amaareiale  si.è  avuto  caro  vive- 
re,  loai  cerestla,  mai  fiaoie.  Nel  1800  il  graoo  sari  a  So  lira 
Sereotlaa  il  saceo  i  aiuao  mori  di  fame.  Nel  1790  in  Toscana 
iik  ieo^iorariameate  sospeso  il  libero  oomoieroiare  del  grano.  Il 
presao  ara  a  Usa  19:  fa  ordiaata  di  saeioarlo  alle  i5«  Paco 
slelta  che  bisagab  farlo  salirà  alle  t&  abtabilUala  libertà,  andb 
a.  lire  16.  Mal  179^  avveaoaahe  1  grasaierì  di  Fireate  vollero 
tassare  arbitrsriameate  le  cerai  \  a  Fireote  maaoò  affatto  di 
agnelli»  L'uso  deUe  denuotie  venne  da  Leopoldo  abolito,  aven* 
dola  riaoooseiale  insuffioieati  per  gi'  ìoteHigenti ,  soffioieotissime 
par  impaurire  i  deboli  ^  quando  non  v'  ò  più  il  tempo  da  fare 
pravvista.  Sono  sempre  oomperae  le  denunsie  a  raoeolta  fatta 
da  aa  measa  anno  almeno^  vale  a  dire  a  commissioni  già  data, 
a  quando  si  riebiederebbero  grossi  premiì  per  deviarle  da'*  suoi 
pnmi  destini,  il  totale  delle  raccolte  si  può  per  approHÌmasione 
rilavare  dai  mercati  e  dagli  speenlatori,  combinando  le  dimaade 
e  le  cMerte  che  si  fbnno  ai  mercati»  La  Sicilia,  ove  nel  18^17 
erano  le  tratte  ;  la  Spagna,  9^è  è  stMbtlita  l'estrasione  per  ade* 
guaio;  ri ngbilterra  cbe  l'nao  a  l'altro  messo  osai  tutte  ebbero 
éiirestla  atroci  m  quello  stesso  periodo  ^  in  eoi  la  Toscana  be* 
aedetta  dal  godimento  di  una  lit>erlà  pienissima  ,  pagò  caro  sì 
il  suo  pane  ,  ma  nao  ae  mancò.  Net  1^17.  figurava  sempre  il 
grano  indigeno  nei  mercati  di  Eii!elMa  ^  e  vi  Otteneva  il  presao 
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maggiore»  Il  graso  loreitiaro  ridondafi  in  Litono^  •  so  n«  S^ 
cevaDO  tpediaioni  gpraoditiiaia  per  TeilerOy  confaotaggiD.toaioio 
della  piaua  a  dalla  Toioaaa«  La  repubblica  ilaliaaa  s.oltopota 
alla  gabella  di  soldi  sei  ogol  eaoto  libbra  di  graoo  asportata 
sino  al  oosto  di  lire  ga,  a  di  soldi  18  al  di  là  di  quel  pcaxto^ 
Par  ciò  altri  prodotti  ai  preferirooo  al  grano  dai  ooltif  atori.  Dal 
cba  venne  forse. la  aarestia  del  1817*  Nel  1763  e  64  si  ordina» 
roao  e  si  eseguirono  perquisitiooi  a  tutti  i  granaj  a  niaga^sini| 
si  auJtiplicò-  la  vigilaosa  sopra  i  trasporti  e  sopra  le  vendita  4ei 
grani ,  si  provvide  per  conto  dello  Stato  gran  quantità  di  grani 
esteri,  e  ai  fecero  trasportare  non  gravi  spesai  si  sosteooe  il  peso 
e  presso  del  pena  a .  soapito  dello  Stato  ^  a  si  disse  a  yaniaggio 
de* poveri.  Quello  dia  lae  provcnaa  fu;  i«*  cba  il  grano  aaltb 
subito  «ad  un  presso  enoedante  ;  a/  cba  il  pano  diventò  pessi* 
no  I  3.^  che  in  molti  loogbi  effattivaasanta  esanco  ;  4**.cbo  tuMi 
i  fornaj  della  eadipagOa  riampirooo  il  governo  e  11  .pubblico  di 
numerosi  strepiti,  per  estere  forasti  a  dare  a  seepito  il  loro  gè* 
nere,  dimandando  riparo  alla  loro  roviba  ;  5/  un  eccessivo  se» 
ptto  fece  lo  Stato  in  lira  3,908,150  da  risparmiarsi  negli  anni 
successivi  oon  un  aggravio  cba  riisadda  sui: poveri* /Nel < se ttem» 
bre  1766  si  muta  sistema,  e  eoa  un  salutare  aditto  si  di  la  li* 
berta  a  ciaiouoo  di  comprare ,  vendere^  panissare  a  trasporterà 
il  graoo*  Il  successo  i  stato  :  1/  aba  tutti  quelli  cbe  erano  m 
portata  della  negosiasiooe  del  grano  baooo  procurato  di  fame 
venire  da  tutta  le  partii  ed  bandO  aof so  revantualità  dello  sca- 
pito e  del  guadagno  ;  »/  dio  si  sono  veduti  moltiplicati  i  for- 
ni, ed  ammassato  il  pana  par  b  piatao;  d«*  cbe  la  qualitil  del 
pane  é  migliorata,  a  sagno  da  noo  osservi  memoria,  nelle  cam» 
pagna  particolarmente  ,  d' avara  maogialia  pane  A  buono  .  nella 
ancata  più  dot is&asa  ;  4«^  the  i  praasir  dai  grani  sono  andati 
sempre  mmorando*  Si  può  fissare  con  qualche  morale  certess«| 
cbe  la  Toscana  in  ogni  secolo  ha  passati  trentaire  anni  almeno 
di  carestia.  —  In  conguaglio  di  cento  ondici  anni  di  carestia 
sofferti  in  Toscana,  io  non  trofo  nel  corso  di  3i6  nani,  se  non 
cbe  i  pochi    seguenti  (cioè  cedici  in  numero),    nei  quali  siaa 
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tràta  dovitia  e  raecsoHe  abbondanti  di  grano  e  di  biado'da  Ois* 
dna.  Siecbi  facendo  i  eooti  larghi  in  3i6  anni  ne  abbiamo  avolo 
eoli  sedici  di  do? itia»  i  quali  non  bìlftneiaoo  li  iii  di  earettia, 
ma  appena  tono  la  setllma  parte  di  etti  (eòtì  il  Targiool).  -^^ 
Leopoldo  ordinò  la  libertà  di  comnaercio  in  nn  momento  di  on* 
restia.  Si  credeva  la  città  non  aveste  pane  per  otto  giomli  um 
Il  domani  fuori  gran  moltitudine  di  fornai  e  venditori  di  psnCf 
talché  la  concorreosa  fece  abbauare  i  pretti.  Lo  che  awsnoo 
con  stupore  dei  piò.  —  Non  etistevano  nei  magattini  pnbMiei 
ài  Pisaj  nel  18 19  nove  giogno,  che  sacca  sesmnla  di  grano.  Or- 
Ano  il  magiitrato  Nobili y  che  nel  mercato  del  io  fosse  lil>ero 
il  vendere  grano,  almeno  per  l'uso  dello  patte,  tenta  limilatioon 
di  pretto  ;  ed  era  tcorta  appena  nn'  ora  dall'  inoomìdciamento 
del  mercato,  che  si  vedeva  tortiro  da  folli  gli  abltnri-él  graa« 
cbe  era  stato  natcotto^  a  che  vi  faceva  rinateere  l'abboodaata  o 
la  confidensa.  Ribatto  anche  il  pretto,  giacché  piò  era  quello  che 
ti  portava  da  vendere,  che  quello  che  occorreva  per  contentare 
i  compratori.  Stupirono  i  magistrali  francati  »  ttnpk  la  popola* 
tione  che  ttavn  per  (ar  ribellione  contro  di  etti  ,  i  qua!)  tem* 
bravano  nei  decreti  imperiali  del  ^  9  S  giugno  i  tolì  padroni 
delPabbondanta  t  e  il  sitlema  di  Leopoldo,  o  meglio  toscano ^ 
al  seguitò  di  poi,  né  pìik  nel  granducato  é  morta  gente  per  Ga* 
me,  come  è  accaduto  in  altri  luoghi  »• 

Noi  vorremmo  die  questo  assennata  parole  dcH'aotore  ba* 
tlaisero  a  conTcrtire  l'intiera  Europa,  le  di  cui  popolationi  ape* 
ìrentàte  in  qoest'  anno  dal  terrore  di  nna  earettia  che  non  pò* 
trebbe  nascere  sotto  il  regime  della  libera  conoorrenta ,  fanno 
promnovere  ette  ttette  vincoli  d'ogni  genere  che  varranno  etti 
teli  a  creare  quelli  inforlonj  che  colla  vecchia  teorìa  del  laiciar 
kn  e  del  lasciar  pattare  non  potrebbero  neppor  tognarti. 

Gìmeppe  SaeAU 
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VUOTA  tnOIZIONB  AL  rOlO  ABTIGO 

fitta  ricerea  di  sir  John  FranékUn ,  e  scoperta 
del  passaggio  al  polo. 


N, 


oi  abbiamo  lo   questi  Aoàali  reto  conto  cW  tentaliiri  «ho  ai. 
andavano  facendo  per  teopHre  qaalehe  tnioeia  dello  «fenlunitio 
capitano  Francklin  »  tmanitosi  otto  anni  sono  mmitre  TÌaggUifA 
alla  ricerca  del  passaggio  al  polo  artico* 

Ora  i  giornali  britannici  annunslcoo  abc  le  esplorasioni; 
sinora  intraprese  per  avere  qualche  ootisia  di  Francklin  sona 
riuscite  a  vuoto,  ma  ne  danna  la  pari  tempo  1*  importiinte  no* 
titia  che  il  tanto  contrastato  passaggio  al  pota  é  stato  fioalmenta 
scoperto. 

Tre  capitani  viaggiaTano  .sulle  traode  di  Francklin.  Erana 
questi  il  capitano  Mac-CInre,  partito  sul  vascello  V  Irwestigatùt 
sino  dal  dicembre  dell'  anno  1848  ;  H  capitano  Kellet ,  partita 
sulla  nave  la  Resolute  nell'estate  dell* anno  i85»;  e  11  capitana 
Inglefield  ,  partito  sulla  nave  la  Femee  che  toccb  le  coste  della 
Groenlaodia  nel  mese  di  giugno  i85S  ià  compagnia  dei  firan^. 
cese  Bellot.  Fra  questi  tre  capitani  che  nelP  estate  di  quest*  anno 
si  trovarouo  momentaneamente  uniti  ne'  ghiacci  del  mar  polare 
il  pih  ardito  ed  il  pih  fortunato  fu  il  capitano  Mac*Glure  che: 
tuttora  si  trova  al  polo  ,  e  ohe  scoperse  il  passaggio  tanto  ri« 
cercato. 

Dal  6  agosto  i85o  in  poi  non  si  aveva  più  alcuna  novella 
del  capitano  Mac*Clure,  quando  nell'  estate  di  quest'  anno  poti 
essere  raggiunto  dalla  nave  la  Resolute,  Abboeoetisi  i  due  capi- 
tani sì  vedne  a  conoscere  che  II  capitano  Mao*Glure  aveva  po- 
tuto al  a6  agosto  i85o  toccare  la  foce  dei  fiume  Maekeosiei  e 
raggiungere  il  3o  agosto  il  Capo  Bathorst,  ove  alla  dlstanaa  di 
60  miglia  scoperse  una  costa  scottosoiuta  che  dilaniò  Darii^IsUmd» 


tologia  4i  Valogda*  tocrilorio  nuio  dtlla  Mip«r6eie  di  700  m^, 
§|mi  ifosdratei  al  Mf(*  Cbapki  par  la  tua  illmtratloiia  dale-as** 
tiabUà  dèirArmaiifa;  ed  al  tlg,  NebòtsiDa  per  aa  ano  sonto  del' 
eomasercio  che  ti  Et  dai  roui  dalla  parte  della  frontiera  di 
Orenbargo. 

La  Sodeià  Asiatica  di  Londra  eb|>e  da*  «aoi  nembci  ef-. 
§Mn  eemiiiiieatione  di  varie  Mecnorie  tkm  riguardano  riUtt- 
ilnnioiie  di  aotìchi  noauoMoti  attirf';  sulle  peregrinasioni  fatte 
dagli  Sciti  al  di  là  dell' Eofrate  ;  tnlte  catte  dei  Haogt  di  Koiha* 
pour;  tuir  impero  dei  Seleucidi  e  tnlPinflueosa  da  etti  eterdtala 
tal  paesi  iodo«fcitt  dell'Àtla» 

Anche  le  Società  americane  concorrono  ai  progressi  della 
tcienta  geogra&ca.  Esse  fondarono  un  premio  del  valore  di  5oo,ooo 
dollari  per  ineoraggiare  ma  grande  tpeditiooe  teietitifica  la  quale 
dovrà  esplorare  il  continente  americano  in  tutta  la  tua  larghetta  , 
eercando  i  patsaggi  delle  nrontagne  dette  le  Roecie  in  California.. 
La  tpeditione  dovrà  ritornare  da  Panaow. 

Gli  tietti  americani  attendono  con  noore  alla  eompilatione 
di  buone  carte  idrografiche.  Cogli  ttudj  iatr^preti  dal  geografe» 
Maury  ti  riutcl  ad  aoeoreiare  il  viaggio  di  California  in  modo 
da  ridurre  a  114  giorni  il  viaggio ,  pel  quale  dapprima  occor- 
invano  187  giomi.  L'americana  Bache  ittituV  uno  ttabiKmento 
per  la  pnbblicatione  di  nuove  earte  idrografiche  le  quali  ti  atam* 
pano  col  metodo  dell'  elettrotipia.  Con  quatto  metodo  vennero 
già  pubblicate  90  carte  idrografiche. 
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Fdacicoio  Di  Ottombm  i853. 
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■OTIZIB  fTATISTlcn  IBTO&BO  ALLA  riOnHCU  Dtt  VBIUU 

durantó  gli  amni  i85i  e  i85a. 

Li  «gempìo*  dalo  dalla  Camara  di  commarcio  di  Blilano  ohe 
compilò  uà'  aceurata  ttatiatioa  dei  prodotti  oaturali  e  iaduitriaU 
del  paese  teone  magittralmeóte  imitato  dalla  Camera  di  com- 
mercio reiideote  ad  Ddioe  per  ciò  che  riguarda  la  proTlncia  del 
Friuli  (i).  Ed  era  bene  da  atteodersi  un  oosiftitto  laToro  da  ooa 
Gimera  ohe  ha  per  segretario  quel  fior  d*  ingegno  di  Pacifico 
Yalussi  ohe  in  fatto  di  studj  statittict  ed  economici  può  dirsi 
maestro  di  coloro  che  sanno.  La  reiasione  da  esso  pubblicatn 
fa  coDoscere  l' attuale  coodisione  dei  prodotti  natnrali  della  pro- 
vincia ;  illustra  lo  stato  mineralogico  ed  idrografico;  mostra  in 
quale  situasione  si  trof  i  1'  orticoltura^  V  agricoltura  e  la  titieoi» 
tara  ;  descrifc  lo  stato  delle  varie  industrie  ;  indica  i  meni  di 


(i)  Vedi  il  Eapporto  cUUa  Caaura  di  commèrcio  «  '<f  industria  dàUm 
provincia  del  FriuUj  intomo  allo  staio  economico  della  provintia 
Udioe  i859^  un  voi.  in  &*  di  pag.  i5B  con  tavole  aoiaeridlie* 

AnAii.  Slatiitica^  voi  XXXFI9  scric  2.^  5 


60 

eomoDicatlone  ;  e  fa  per  ultimo  ooti  I  detìderj  dei  buoni  riguardo 
ad  ooa  migliore  assicurafione  del  ereditò  aglrarìo  |  ed  alle  ri- 
forme che  occorrono  neil'  istrosione  elementare  e  più  cbo  tutto 
Dell'  istrutione  tècniea  ò  fabbrile* 

Noi  sceglieremo  da  questo  coscienzioso  rapporto  i  fatti  più 
importanti  e  procureremo  di  mettere  in  cfidenta  i  tesori  non 
per  anco  tocchi  di  quella  vasta  proTÌncia* 

I.  Stato  territoriale  del  Friuli 

a  II  Friuli  costituisco  una  regione  estrema  della  penisola  ita- 
liana ,  e  precisamente  la  più  settentrionale  della  parte  orientale 
di  essa«  Le  Alpi  che  lo  terminano  protendono  le  loro  meno  eie. 
Tate  .diramazioni  da  una  parte  Eoo  a  Sacile  sulla  Licenza  |  dal- 
l' altra  fino  a  Moofalcone  poco  discosta  dal  Timavo,  che  sbocca 
presso  alla  rupe  in  cui  i  collocato  il  castello  di  Daino.  Esse  , 
unitameote  a  due  gruppi  di  colline  che  si  spingono  avanti  ia 
mezzo  alla  pianura  friulana»  compongono  un  temicircolo  ;  poiché 
a  chi  si  collochi  in  mezzo  al  piano  saddetto  parte  delle  monta* 
gne  ti  presentano  all'  oooldente  »  parte  ^  e  le  più  «  al  tettentrìo* 
ne,  parte  ancora  a  levante.  Nel  messo  e  fra  i  fiumi  tuaecen* 
nati  si  estende  la  pianura  friulana,  confinata  al  meuoA  ed  aU 
cun  poco  a  levante  dal  mare  e  dalle  lagune  formate  da  questo 
e  dai  depositi  lasciativi  lungo  tutta  la  costa  dai  fiumi  e  tor« 
renti ,  che  la  maggior  parte  impetuosi  discendono  dai  monti  e 
scorrono  veloci  anche  per  il  piano  alquanto  inclinato.  Primo  fra 
questi  e  maggiore  di  tutti  i  il  TagliamentOj  il  quale  avendo 
le  origini  sue  e  de'  suoi  eonfluenti  nei  punti  più  alti  della  no* 
atra  catena  e  spartendo  da  settentrione  a  mezzodì  il  Friuli  in 
due  parti  pressochi  ugnali,  forma  per  così  dire  T  asse  di  questa 
provincia  naturale. 

'  In  quanto  alla  superficie  dei  Friuli^  essa  è  composta  di  due 
regioni  pressoché  uguali  in  estensione,  una  alpestre,  piana  l'altra 
e  formata  quest'  ultima  dalle  secolari  alluvioni  di  tutti  que'  fiumi 
o  torrenti,  nelle  quali  so? ente  le  acque  scompaiono  per  iia  lungo 
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tratto  in  tutta  la  parte  nedia,  lasciandole  aride  e  biiogooie  di 
irrigaiione,  per  poi  ricomparire  nella  baua  In  limpido  sorgenti, 
che  danno  vita  ad  una  gran  quantità  di  ruscelli*  Non  abbiamo 
finora  una  descrizione  geologica  completa  ed  accurata  del  paese, 
e  le  poche  notitie  che  se  ne  hanno  si  devono  alle  rlcerebe  dei 
dotti  italiani  che  diressero  le  loro  perlustrasioni  fino  alle  regioni 
alpine  del  nostro  pendio  o  dei  dotti  della  Germania  che  asso* 
eiati  ?i  estendono  le  loro  ricerche  e  pubblicano  sovente  i  loro 
lavori  nell'annuario  dell'I.  R.  Istituto  aeologico*  Sperando  che 
qualcheduno  si  occupi  di  tale  oggetto ,  importantiuimo  anche 
sotto  air  aspetto  dell*  indostria  mineralogica,  non  si  hik  qui  che 
un  brevissimo  cenno  ad  altrui  eccitamento;  osservando  che  in 
una  regione  dove  esistono  treccie  di  miniere  metallifere  altro 
volte  utilizate ,  e  dove  spesso  ed  in  pìh  luoghi  si  manifestano 
quelle  dei  combustibili  loislli^  giovevolissima  sarebbe  un'esplo- 
razione scientifica,  che  servisse  d*  appoggio  all'  industria,  perché 
o  non  anneghititca,  o  non  proceda  a  teutoni  correndo  incontro 
al  perìcolo  di  perdite  che  sfiduciano  anche  i  più  intraprendenti* 
S' aggiunga  che  si  farebbe  òpera  utilissima  al  paese  nostro  ani* 
mando  qualcheduno  de'  suoi  figli  agli  studi!  montanistici* 

Partendo  dèi  punto  pih  elevato  della  nostra  catena  |  dai 
monti  che  stanno  a  settentrione  di  Sappada,  vi  scorgiamo  II  gran 
masso  del  monte  Paralha  appoggiato  sugli  tchitd  nUeacei  che 
da  soli  formano  le  eminenze  che  limitano  ad  occidente  la  valle 
di  Visdende.  La  base  del  monte  Paralha  e  del  Bleyberg^  o  For- 
cella di  Cadenis ,  è  costituita  da  arenaria  antiea ,  la  quale  ap- 
poggia iidmediatamente  sollo  schuto^  e  le  cime  sono  formate  da 
calcare  alpino^  nel  quale  trovansi  frequenti  il  piombo  solforato 
argentìfero ,  il  ferro  spaiico  ,  ecc.  Il  calcare  alpbo  ferma  pure 
la  base  della  maggior  parte  dei  monti  compresi  fra  il  Dogano 
ed  il  Bute  influenti  del  Tagliamento,  e  scorgesi  fino  presso  Fu- 
séa.  Nel  monto  Olbe  od  Alpe  preuo  Sappada  subordinato  al  cal- 
care alpino  trovasi  un  ricco  deposito  di  calcare  saeeanride  o 
marmo  statuario.  Presso  Forni  Avoltrl  vedesi  il  calcare  alpino 
appoggiare  immediatamente  sopra  lo  sehisto.  Vi  ù  trovano  pure 
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alcuni  massi  erratid  di  Gneiss^  la  cui  etistcnza  io  grandi  masse 
ooD  è  ancora  provata  nella  nostra  Profincia.  Altri  schitii  arpl* 
ìqsfhealcarei  più  o  meno  micacei  trovami  nei  monti  che  formano 
r  estremità  superiore  del  canale  d' Incarojo ,  I  qoali  sono  sor- 
montati dai  membri  della  formasione  di  sedimento  antica  quali 
sono  r  arenaria  antica^  il  calcare  alpino  »  ed  in  qualche  località 
V  arenaria  variegata.  Presso  Pontebba  e  nella  parte  superiore 
della  Val  di  Resia  al  micaschisto  è  sostitaila  la  Grauwache. 

La  maggior  parte  dei  monti  centrali  della  Gamia,  e  quelli 
ebe  si  trovano  alla  sinistra  della  Fella  appartengono  alla  forma* 
lione  Jurassica,  e  quasi  non  mostrano  modificasione  di  struttura. 
Però  in  alcuni  siti,  come  nei  monti  fra  Moggio  e  Tpìmetzog  ìm 
dolomia  è  sostituita  al  calcare  ;  presso  Moggio,  presso  Ligosullo 
e  TreppO|  nei  dintorni  di  Ra?eo,  Esemon  e  Nonta  11  gesso  sae* 
earQìde  trovasi  addossato  al  calcare  del  Jora,  e  nei  dintorni  di 
Paularo  lungo  il  torrente  Rutandi»  nella  Valle  di  Resia  preuo 
Gniva^  sotto  il  calcare  compatto  ginrese  mostrasi  il  ealeart  as- 
vemoso.  In  quesù  monti  spesso  risoontransi  traccio  di  minerali  di 
fàomio  solforato^  di  mercurio  solforato  e  nadW ,  di  ferro  piri* 
ioso^  di  ferro  ocraceo,  ecc.,  e  spesso  pure  A  trovano  gli  indisii 
di  depositi  piii  o  meno  ricchi  di  ligniti*  A  Raveo,  fra  il  calcare 
del  Jura  grigio-roseo  massiccio ,  ed  il  ealcare  nero  stratificato  ^ 
trovasi  ano  strato  di  ligfdte  (  antracite  I  )  della  poteoia  variante 
da  t  a  5  piedi.  Strati  minori  al  riscontrano  nella  parte  opposte 
della  valle ,  sopra  Trave.  Ricchi  depositi  di  lignite  si  tre? ano 
nei  colli  di  Ragogoa  e  di  Flagogna  ricoperti  da  marne  e  da  er« 
gìtle  appartenenti  alla  formaiione  tertiarìa.  Le  quali  arplle  rie* 
che  di  avanci  organici  si  Canno  manifeste  in  moltissiasi  siti  alle 
falde  dei  monti  che  si  trovano  tre  il  Tagliamento  ed  il  torrente 
Zellina.l  colli  però  pxb,  meridionali  di  Piotano,  Gastelnuoto,  ecc.» 
appartengono  alta  formasione  cretacea.  Ed  i  fra  i  diversi  strati 
di  calcare  alternanti  con  puddinghe,  che  si  trovano  preuo  Ma« 
naisons  depositi  di  legni  bituminissati ,  i  quali  sono  ancora  ea« 
paci  di  una  bella  politura.  Parimente  alla  formatione  cretacee 
epparteogono  i  colli  compresi  fra  Qfidale,  Rosatso  e  Gomions» 


6» 
eoatituiti  quasi  etclQtifameDte  da  calcare  grossolano  e  da  marne 
contenenti  copiosi  aTansi  organici  quali  dUcoUlij  cratophylUti^  ecc. 
Nei  monti  appartenenti  alla  fonnasione  jurassica  non  sono  rare  le 
grotte.  Sopra  Goifa  nella  Val  di  Resta  ha??ene  una  che  si  es- 
tende moItìMimo  in  direttone  quasi  sempre  orizzontale,  ne!  monte 
Tajet  sopra  Clautetto  Te  n'  ha  delle  altre,  e  fra  Anduins  e  Vito 
quella  detta  delle  Sugane.  Sono  state  tutte  esplorate  dai  mon* 
tenari^  ma  per  profondità  poco  oonsiderefoli,  il  pih  delle  folte 
per  roancansa  di  coraggio,  o  per  essere  stati  arrestati  da  qual* 
che  laghetto. 

Le  sorgenti  minerali  precipue  sono  :  fra  le  solforoso 'saUne 
fredde^  quelle  di  Fostfa,  di  Arta,  di  Claut  alla  radice  del  monte 
chiamato  Costa  Fiuha^  di  Sacile  e  di  Cavasso  di  Fanna  ;  fra  le 
Jerruginose,  che  sono  scarsissime^  quella  di  Arta  vicinissima  alla 
sorgente  solforosa  Inerita  di  essere  ricordata  per  la  quantità  di 
principi!  che  contiene  ;  quella  di  Cormons  spetta  alle  semplice- 
mente saline* 

La  Tegetasione  io  questi  monti  è  rigogliosa  e  fino  all'  al- 
testa  di  oltre  looo  piedi  Tegetano  con  forte  il  FaoglOj  il  Cra» 
iaegus  Atra  L.,  il  Tìglio  ^  YAeer  Planianoidce  ed  il  Pseudo* 
platanusp  il  Sorbu»  Aueuparia  L.,  il  Cytisus  aipinus  L.  Siipe- 
riormente  .al  Faggio,  ed  anche  nelle  regioni  subalpine  dellaValle 
di  Resia  ed  in  parte  del  Canale  del  Ferro  e  presso  Villa  in  Cer- 
nia, trovansi  pochi  boschi  di  Pinus  Sihestris  ed  Austriaca;  ma 
nella  parie  piik  interna  della  Carola  i  Pinus  Abies  e  Picea  for* 
mano  boschi  estesisimi,  die  solo  nella  parte  piii  inferiore  si  me* 
Molano  ai  Faggi ,  ed  a  podio  Betulle  nei  siti  piii  umidi  delle 
Talli.  Il  Larice  presso  Forni  AToltri ,  ed  in  altri  siti  forma  bo* 
schetti  di  tempre  limitata  estensione,  ma  troTasi  io  copia  mesco- 
lato agli  Abeti  nelle  regioni  superiori  delle  Alpi*  Al  di  sopra  del* 
r  Abete  ,  il  quale  nei  nostri  monti  di  Sappada  cretoe  ad  oftre 
5ooo  piedi  sopra  il  IìtcIIo  del  mare,  Tegetano  il  Pinus  MughuSg 
L« ,  ed  in  qualche  località  V  Alnus  viridis  DC.  Nella  parte  piii 
orientale  ,  comprendente  i  distretti  di  CiTidale ,  di  Faedis  e  di 
S.  Fietroj  i  boschi  sono  oostituiti  da  Faggi  e   da  Castagni  cui 
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•i  meMolano  in  abbondansa  il  Corylui  A\^ellana  L.j  il  Bhànntu 
Frattguia  e  CaiarUcus  L.  »  il  Camus  mascula  C.9  Sanguinea  L. , 
e  la  Quercia,  Quercut  Robur.  Quelle  delle  eolline  pretto  Bo« 
MLtÈOj  MaDzaoo,  Cormoot  tono  formati  quasi  esclusifameote  da 
Querele  9  le  quali  ooite  ai  FraitÌDi  oostitoiieono  pure  i  boschi 
del  basso  Frloli. 

Siccome  noi  abbiamo  da  occaparct  prinelpalmeote  dell'  io* 
dostria  agricola,  che  forma  la  base  dell'  operosità  di  questo  paeie, 
diremo  che  io  generale  i  monti  sono  appropriati  alla  coltivatione 
dei  boschi  e  dei  prati  in  genere  :  nella  quale  è  necessario  uo 
raddoppiamento  di  cure  1  perchè  non  procedano  sempre  pih  i 
guasti  e  gli  tcoscendimeati  che  impoTeriscono  il  suolo  nelle  al- 
ture danneggiando  sempre  pili  i  piani  ;  che  il  gelso  fi  cresce  e 
Ti  prospera  abbastansa  bene  fino  airaltetsa  di  metri  660  sopra 
ni  lifcllo  del  mare ,  ed  è  il  piti  proficuo  prodotto  del  piano , 
meoo  nella  regione  piti  baua  ;  che  la  vite  cresce  e  dà  ottimo 
frutto  sui  pendii  meridionali  delle  colline  e  sa  di  una  gran  parte 
della  pianura  ;  che  si  Tede  Tegetare  qua  e  colà  l' olivo,  ma  che 
non  è  pianta  da  entrare  a  formar  parte  con  prqfitto  dell' indù* 
stria  generale  del  paese  ;  che  gli  alberi  da  frutto  abbondano  sui 
colli  addossati  alle  Alpi  orientali  ;  che  per  il  resto  la  pianura  e 
la  collina  tono  appropriate  a  tutti  ì  generi  di  coltifazione  media 
fra  quella  dei  paesi  meridionali  ?erso  cui  inclina ,  ed  i  setten- 
trionali a  oui  t'  attiene  in  qualcho  parte  per  le  conditioni  di 
dima. 


IL  Stato  della  popokaione  e  tue  attitudini  alt  industria 

ed  al  eonunerdo. 

Ciò  ohe  Talee  tinora  a  dittinguere  il  Friuli  dalle  proTiocie 
Ticinci  oltre  alle  tue  conditioni  geografiche  naturali,  è  il  cartt- 
tei  e  diTerto  della  popolaiione;  la  quale,  circondata  dalla  ratta 
slaTa  e  dalla  germanica  nella  parte  pih  orientale  e  settentrionale, 
ti  trofò  pure  dittinta  notabilmente  dai  Tcneti ,  che  partendo 
<lnl  tuo  territorio  ti  ettendono  Terso  1'  occidente  ed  alquanto 
\erto  il  mettodl.  Qui  non  hanno  luogo  le  disquititiooi  ttoricbe 
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tulle  origioi  di  questa  popolatione  ;  basti  dire  t  ^e  per  quante 
eooomistioni  affenissero  uni  corso  dei  secoli  su  questo  suolo  t 
essa  mauteoDc  una  fisionomia  distinta  ed  i  caratteri  dell'  indi- 
▼idnaliti,  ed  un  linguaggioi  usato  comunemente  con  poche  va* 
riasioni,  che  prende  un  posto  notabilissimo  fra  le  lingue  romanse 
moderne ,  delie  quali  quelle  a  cui  somiglia  maggiormente  per 
la  grammatica  ed  il  dition«rio  sono  lo  spagnuolo  ed  il  proven* 
sale,  sebbene  non  poche  analogie  presenti  cogli  altri  dialetti  par* 
lati  Dell'  alta  Italia,  che  considerati  quali  si  parlano  nella  regione 
alpina  hanno  tulli  degli  anelli  di  congiuntione*  La  configura* 
tione  geografica  del  Friuli»  la  sua  estensione  relatiTamente  grande, 
la  sua  eiistensa  storica  indipendente  prolungala  sotto  i  suoi  du* 
chi  e  patriarchi,  quando  le  altre  proirincie  Tenete  od  erano-  già 
aggregata  al  dominio  di  Venesia,  o  ne  risentivano  più  prossima 
V  influensai  ed  it  suo  caratlera  di  paese  essenzialmente  agricolo, 
con  una  capilale  picoola  proportionalmente  al  territorio,  ed  ee* 
caotrtca,  contribuirono  forse  a  far  s)  ohe,  quantunque  in  molta 
sua  parte  si  parli  usualmente  ed  in  tulio  s' ioteoda  il  dialetto 
dei  ▼coati,  pure  sia  rimasta  fiva  e  d' uso  generale  e  pienamente 
formala,  la  liogua  friulana  fra  i  snoi  abitanti  il  cui  numero  ^a 
olire  i  585,ooo« 

Questa  è  una  statistica  approssimatila  della  popolatione 
della  provincia  naturale ,  cioè  dalla  provincia  amministratwa  , 
ci)lla  giunta  del  distrello  di  Portogrnaro  e  della  parte  del  cir- 
colo di-  Ooritia  che  sta  entro  ai  confini  del  Friuli.  Quella  del 
primo  era  nel  1849  di  a9#5i3;  la  seconda  nel  i85i  di  circa 
laojooo;  quella  del  Friuli. costituito  in  provincia  amministrativa 
di  ifiS^i^.St  si  calcola  che  nella  provincia  amministrativa  del 
Friuli  v'  ha  una  popolatione  che  parla  lo  slavo,  la  quale  ascende 
a  circa  3a|0oo  ed  a  4<>>ooo  circa  quella  del  Friuli  goritiano  ^ 
che  a  Sappada  e  Sauris  vi  sono  all'  incirca  1900  che  parlano 
il  tedesco, a  che  nella  parte  occidentale. della  provincia  e  spar- 
samente qua  e  là  al  sud  ed  all'  est,  un  cerio  numero  dovrebbe 
caratteritsarsi  come  veneto  piuttosto  che  come  friulano  ,  si  può 
dire  che  i  FriuUni  preseolemente  sommino  ad  oltre  5oo,ooo. 
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Il  namero  complestifo   della   popolazione    dei  luoghi  capo 
di  distretto  è  qualcosa  pih  che  un  quarto  di  quella  di  tutti  la 
proTÌDcia    amministratÌTa.  Una  metà  circa  di  questa^  e  P altra 
quasi  tutta,  può  considerarsi  come  appartenente  alla  classe  agri- 
cola* La  popolazione  di  Udine^  sebbene  non  giunga  alle  a4^ooo 
anime ,  è  pia  che  tre  Tolte  tanta  di    quella  del    comune  della 
provincia  più  popolato,  cioè  di  S.  Vito.  Del  resto  può  scorgersi 
da  questo  quadro  j    che  le  borgate  di   qualche    importante  in 
Friuli  sono  molte  ;  e  che  V  istrusione  agraria  stabilita!,  oltrecchè 
nel  centro  principale ,  in  alcuni  di  questi  centri  secondariii  po- 
trebbe dare  un   grande   sviluppo  all'  industria    agricola  ed  alla 
conseguente   prosperità  di  tutta    la  provincia.  E   da   ossenrarM 
inoltre,  che  la  strada  ferrata,  passando  da  Goncgliano  per  Sa* 
Cile,  Pordenone,  San- Vito ,  Ck>droipo,  Palma»  ad  accostandosi  ai 
piik'  possibile  ai  paesi  di  Afiano,  SpilimbergOj  San  Daniele,  Gè» 
mona,  Cividale,  che  stanno  superiomeote  a  questa  linea,  aoddisftì 
alla  maggior  massa  d' interessi  esistenti   a  seconda  la   corrente 
del  maggior  movimento. 

Per  terminare  questi  brevi  rilievi  statistici  sulla  popolaiioiM^ 
si  nota  che  gli  abitanti  di  quella  parte  montuosa  e  per  oaA  dire 
segregata  del  Friuli,  che  appellasi  Gamia,  e  eh'  2  composta  dei 
quattro  distretti  di  Palusta,  Ligolato,  Àmpetao  e  TolmesaOi  som* 
ma  a  Ji3,%^i  abitanti*  Galcolata  approssimativamente  la  popola* 
alone  delle  altre  montagne  (  non  compresa  quella  che  abita  sulle 
leggiere  eminenze  fra  colle  e  piano  )  forma  con  quella  della  Car- 
nia  I  i8,ooo'  abitanti  all'  incirca. 

Si  é  detto  che  mentre  dalla  provincia  amministrativa  del 
Friuli  furono  sottratti  all' incirca  99,5 1 3  friulano-veneti  e  tutti 
i  friulani  del  distretto  di  Gorizia,  le  appartenevano  un  numero 
di  slnvi  che  ne  abitano  la  parte  orientale.  Questi  |infatti  risie- 
dono tutti  nei  monti  e  nelle  valli  meno  accessibili  ;  chi  se  In 
altii  tempf  qualchedano  ne  abitava  più  al  basso,  mescolandosi 
colla  maggior  massa  dei  friulani  ed  acquistando  I  loro  costumi, 
SI  confusero  con  quelli.  Però  rimane  tuttavia  slavo  tutto  il  di- 
stretto di  San  Pietro,  una  piccola  poraione  di   quello  di  Givi* 
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dàle,  una  maggiore  di  quelli  di  Faedis  e  di  Trieetimo  e  tutta 
le  vallata  di  Eetia  iu  quello  di  Moggio  ;  oosiochè  II  numero  ap- 
proMlmatìiraaieote  lo  ti  può  calcolare  a  33,ooo.  Questi  slavi  ti 
avvielnaiio  per  la  liogua  e  per  i  costumi  ai  confinanti  del  Vk*- 
còlo  di  Goritla  ed  agli  altri  specificati  col  nome  di  CragndlinU 
Come  poi  oltralpe  inflairooo  lu  di  essi  la  civiltà  e  U  liogua  te* 
desea^  oosV -quelli'  al  di  qua  risentiroiio  l'infloenta  della,  etri  Ita 
i6  della  lingua  Italiana.  Ln  parte  pih  istrutta  di  qaciti  slnn 
d  eonfende*coi  friulani:  né,  te  non  si  pensa  a  megho  ordinare 
ristruaione  elementare,-  massimamente  nella  parte  alpestre,  gli 
abitagli  di  quella  regione  conserveranno  e  svilupperanno  U  oa- 
rattere  e  la  lingua  propria. 

•Fra  gU  slavi  abitanti  sul  territorio  friulano  t  notevole  la 
lribi!4  compòsta  di  circa  3ooo  animci  cbe  abita  la  Valle  di<  Be* 
sia  ,  per  qualche  carattere  speciale  aia  nella  liogua ,  aia.  nei  oo- 
stuai  e  nel  resto»  Penetrando  in  quella  valla  ne  sembra  di  aver 
fatto  un  grande  distacco  da  Resiutta  che  trovasi  sulla  strada  di 
Pontebba. 

Pontebboy  o  meglio  il  fiume  Fella  che  divide  ia  due  il 
paese  portante  questo  nome,  segna  il  confine  fra  il  Friuli  e  la 
CarìnsiÉ,  fra  italiani  o  tedeschi,  in  mi  diodo  marcatisdmo  :  ma  lo 
atesso  non  accade  in  qualche  parte  -ddln  Cernia,  sul  di  coi  ter- 
ritorio v'ha  seminato 4}nalche  viUaggie^  laoni  popolasiooe. parla 
un  dialetto  tedesco  :  come  per  esempio^  Sappafla  con  1365  ahi* 
tanti,  e  Sauris  con  Gin*  Se  la  prima  può  dirsi  una  continuatione 
della  Grermania,  un  piccolo  cuneo  cui  versante  meridionale  dello 
Alpi»  che  vuoisi  abbia  origine  da  una  colonia  di  minatori,  Sauris 
invece  è  da  oonsiderarsi  nome  un'  isola  di  pii  antica  fpr/Qaaiione 
posta  fra  paesi  italiani  sansa  eontiguità  coi  tedescbk  La  poco* 
Iasione  di  Sauris  ha  dei  caratteri  di  analogia  con  quella  dtì  sette 
comuni  del  territorio  vicentino ,  alla  quale  si  unisce  anche  con 
qualche  tradisione. 

Qualcosa  vuoisi  aggiungere  sul  carattere  della  popolasiona 
friulana  rispetto  alle  ano  attitudini  alle  induatrie  ed  al  comaaer- 
do,  sotto  al  qude  aspetto  qui  la  m  considera  principalmente. 
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La  popoUtione  del  Friuli  è  genaraloieote  tfegliata,  ÌDduitr« 
ed  operosa.  Ami  ia  li  deve  dire  lale^  ohe  oire  si  promovette  ao» 
eoiieiamente  i*  aisociasiooe  dei  oiesù  nelle  iiDprete  e  ai  ergania» 
satte  an  tiitema  d'istrutiooe  teeiùco*agraria  io  epecial  modo 
applicata  alle  oòndiiiooi  del  paese,  sarebbe  da  atteoderseoa  imi 
grande  profitto  generale,  lodifidualuiente  parlando  l' agricoltore 
é  pronto  ad  acoetlare  tutti  i  miglioraoienti  dell' industrip  agri- 
cola, allorphè  abbia  sott'  occhio  gli  esempii  del  tornaconto^  Cos^ 
per  esempio,  nella  regione  media  ed  inacquosa  del  FrioU  in 
poco  tempo  si  diffuse  generalmente  la  coltitatione  del  prati  ar« 
Sciali  ad  erba  medica,  da  ant.ne  profenoe  Taomento  del  bo* 
stiamo  bofino  ed  il  miglioramento  della  spene  >  con  notabrfo 
vnoiaggio  di  ^ella  regione  povera  per  sa  stessa*  Hella  mede- 
aima  parlo  della  provincia  si  diff^iise  altreA  la  oollivaaiooe  dal 
colsat*'  Per  totta  la  provinola  poi ,  meno  i  pochi  distretti  dovo 
non  alligna  iMne  la  ooltivasione  del  gelso  prese  una  grando  ea* 
tensionOi  e  l' aHeTamento  dei  iMichi  ad  il  lavorio  della  aeta  f«a» 
rono  in  contioao  progresso  ascendente ,  tanto  per  la  quantità  , 
come  per  la  qualità»  cosiéòhè  questo  prodotto  solo  valse  a  coni* 
pentaro  •  in  parte  la  poca  fertilità  del  suolo  in  generalci  Dova  ba» 
starooo  le  forte  todividuali,*le  bonifioaaiofli'«  riduaioni  di  lerrooi 
incolti  a  coltura  si  fecero  in  gran  cópony^  molte  volte  oombai* 
tendo  con  grande  eostahsa  contro  alla  vioicnsa  deTastatrtce  delle 
acque  torrentitiei  a  domare  lo  quali  V  opera  indÌTÌduale  è  pri* 
vate  non  basta. 

Non  minore  che  all'  Industria  agricola  è  l' attitudine  della 
popolasione  friulana  alle  altre  arti  ed  Industrie.  I  nostri  artefici 
sono  da  cootarn  fra  i  piti  robusti,  laboriosi  ed  ordinati  nel  la* 
VOTO  :  e  non  v'  ba  dubbio,  che  un'  opportuna  istrutiooe  ed  no* 
casioni  maggiori  li  farebbero  eocellenti*  Basti  notare  le  piòcole  in» 
dnitrie  esifttenti  per  cosk  dire  per  gli  sforai  dell'  artefice  isolato, 
ed  indipendentemente  dall'csistenta  di  fabbriche  in  cui  a'  ini- 
pieghino  capitali  di  qualche  entità  ad  abbiano  alla  diresione  per* 
iooe  Utratte.  La  Carnia ,  per  esempio ,  fornisce  princi palmento 
di  tessitori  i  sartori  e  fabbricatori  di  pettini  di  coruo ,  non  solo 
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tutta  la  prò? 'meia,  ma  molti  dei  paesi  t icini,  ed  io  kpfsoialiiii  Ve:- 
cetia  e  Trieste.  Da  uao  dei  sooi  fillaggi ,  da  Petariis ,  eteono 
\aleDti  orologiai  e  fiibbricatort  di  ooogegoi  di  ferro*  Maoiago  ha 
ooa  estesa  ripatasione  per  l'arte  del  oolteilioajo.  Il  distretto  di 
SpiUmbergo  foroisee  i  eottruttori  dei  patimeoti  delle  staote  a 
terratio,  o  mosaico  greggio,  a  molti  paesi,  ed  aocbe  a  Parigi ^ 
ove  ti  chiama  mosaico  alla  Teoetiana,  meotra  quello  di  Codroipo 
dà  la  maggior  parte  de'  foroai  a  Roma.  ì  paesi  slavi  |  e  princi* 
palmente  Eesia  e  San  Pietro ,  hanno  molti  ehe  s'  occapaoo  nei 
piccolo  traffico  girovago  colla  Germania  ;  e  la  regione  alla  in  ge« 
nerale  manda  e  fabbri  e  muratori  e  falegnami  ed  intraprendi- 
lori  di  lavori  stradali  nelle  provinde  tedesche,  slave  ed  unghe- 
resi. Molti  poi  de'  nostri  vanno  a  lavorare  da  facchini  a  Trieste 
ed  a  Veneaia ,  dove  sono  preferiti  per  robnsteaia  ed  onestà ,  e 
molti  ancora  accorrono  da  per  tutto  ove  si  fapno  i  grandi  If* 
vori  delle  strade  ferrale,  recando  una  parte  dei  loro  guadagni 
a  sostenere  le  povere  famigliuole,  quando  il  suolo  i  troppo  poco 
produllivo  ad  alimentarla.  ,     , 

La  parte  della  provincia  che  ha  meno  gente  deilila  ad  arti 
e  mestieri  e  che  ne  manda  meno  n  lavorare  fuori  è  la  pih  ht* 
lite,  cioè  la  bassa  ;  dove  la  popolasiooe  è  pib  scarsa  e  relativa- 
mente meno  robusta,  non  eaendovi.T  aria  d'una  uguale;sala« 
brìtà  che  nel  resto.  Se  ti  osserva  però  .  che ,  per  esempio ,  ne) 
distretto  di  Latisana  nell'  nltimo  ventennio  la  popolasiooe  crebbe 
di  quaai  ni  e  6; io  per  100|  si  ha  on  fatto  che  concorda  ool- 
l'altro  indubitabile»  che  i  miglioraoieiiti  recativi  nell' indiistria 
agricola  e  nelle  vie  di  cfimunieatione  »  che  a  quella  giovaronp 
notabilmente  per  1'  agevolato  trasporto  e  smercio  dei  prodotti  | 
crearono  una  condiaiona  sanitaria  senza  confronto  migliore^  Que?^ 
sta  rende  possibile  sia  l' incremento  naturale  della  popolaaioiie 
che  abita  sui  snolo  ^  sia  T  immigrailone  sopra  di  esso  di  gent« 
venutati  ad  abitare  da  regioni  pih  salubri.  L'incremento  della 
popolaiione  trovasi  in  proponioni  assai  minori  nel  distretto  di 
Palma,  dove  fa  nel  ventennio  di  ii  e  55;ioo  per  loo.  Sepalo 
fi  volesse  fare  delle  indasioni  sui  cangiamenti  avvenuti  in  lultii 
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la  regione  bassa  del  Friuli»  conterrebbe  unire  i  distretti  di  La* 

tisana,  Palmai  San  Vito  e  Pordenone  »  i  quali  complessiTamente 

•ommatano  ner  i83i  —  8i,548  abitanti,  e  nel  i85i  —  g8,49't 

coficchè  r  anniento  fu  di  oltre  20  e  7fio  j  cbe  raperà  faotabil- 

mente  V  aumento  medio  di  tutta  la  provincia.  Ciò  era  naturale^ 

poiché  essendo  la  parte  bassa    della  proyincia  quella  ch*é  na* 

tnralmente  piti  fertile,  fi  £ncbé  non  goderà  tutte  le  migliori  ooti* 

dltioni  di  salubrità  relatÌTameote  meno  popolata ,  V  incremento 

ddla  popolaaione  dofe?a  rendersi  ivi  pib  che  altrove  sensìbile» 

tosto  cbe  la  cresciuta  industrra  agricola  migliorava  le  condikioni 

deir  aria.  Ivi  resta  però  tuttavia  molto  da  farsi,  potendo  l' indo* 

stria  utilizaare   grandi  spacH  prossimi  alla  costa    marittima ,  dai 

quali  tuttavia  non  si  trae  tutto  II  vantaggio  possibile.  Progredendo» 

i  paesi  vicini  alla  popolosa  àquileja  d' altri  tempi,  godranno  an* 

Cora  della    prisca  prosperità  »   e   le   popolasioni   riacquisteranno 

anche  nella  bassa   regione  tatto  quel  nerbo  e  quella  ingegnoaa 

operosità,  che  si  osserva  in  maggior  grado  nella  regione  più  alta, 

quantunque  questa  sia  di  natura  sua  meno  fèrtile, 

in.  Siato  delle  proéUmoni  mineratu 

Inesplorate  restano  tuttavia  le  riechesze  minerali  della  ào- 
fttra  catena  di  Alpi ,  per  cui  1*  industria  privata  male  può  arri* 
schiarsi,  non  avendo  per  guida  la  face  della  sdensa.  La  Sodata 
Adriatica  per  la  ricerca  dd  minerali  non  spinse  le  sue  rieerebn 
In  questa  regione,  dove  anche  i  geoioghi  che  non  la  visitarono 
dovettero  confessare  «Vervi  probabilità  che  si  trovino  combu« 
atlbili  fossili,  i  quali  interessano  sommamente  V  indostria  patria, 
ora  che  s'  accresce  sempre  piU  il  consumo  della  legna  nelle  fi« 
lande  di  seta ,  mentre  la  produtione  n'  è  scarsa.  Presentemente 
sta  attuandosi  ad  Udine  i'  illumlnasione  a  gas,  che  produrrà  oq 
consumo  notevole  di  carbon  fossile.  Già  da  gran  tempo  se  ne 
abbmda  di  molto  in  una  raflSneria  di  succheri  di  canna,  ed 
altro  se  ne  abbrucierebbe  se  si  attivasse,  come  ìa'  e  il  progetto, 
un'  altra  fabbrica  di  succherò  indigeno  di  barbabietola.  La  pros* 
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tima  cottnisione  della  strada  Carrata  aba  attraverserà  aache  il 
Friuli  dava  aoimara  sempre  più  alla  ricerca  del  combuiUbila , 
cui  la  natura  depositò  sotterra  da  secoli  a  nostro  beneficio.  Per 
quello  cbe  trovasi  a  ÌElaveo  ed  a  Cludioico  nella  Carnia  fa  data 
già  investitura  a  qualche  società;  ma  quantunque  a  parere  di 
uomini  deli'  arte  quelle  miniere  promettano  bene ,  colorp  che 
acquistarono  il  diritto  all' escavo  sooo  peritosi  dell'esito,  forse 
perchè  ancora  non  osarono  procedere  molto  inoansi.  Ove  pero 
un'  esplorasione  di  uomini  periti ,  il  cui  parere  forse  attendibile 
determinasse  T  estensione  e  la  potensa  di  qoegli  strati  io  guisa 
da  togliere  ogni  dubbieiia  sul  tornaconto  dell'escavo,  è  certo 
che  ai  formerebbero  società  piii  potenti  ad  effettuarlo,  aoteci« 
pendo  le  prime  spese  delle  gallerie  e  delle  strade  necesaarìe  m 
rendere  il  trasporto  economioo.  Questo  non  lo  diverrà  in  fatU^ 
ae  non  quando  si  faccia  In  quantità  rilavanti  e  con  meis^i  gran- 
diosi ;  ma  lo  divefrebbe  senta  dubbio ,  accertata  che  fosse  la 
riecheua  continuata  e  la  bontà  di  quelle  miniere,  che  piti  prò» 
fondamente  daranno  un  prodotto  migliore  anche  per  qualità* 
L'escavo  delle  miniere  di  carbon  fossile  porterebbe  di  consa» 
gueoM  che  V  industria  privata  concorrerebbe  anch'  essa  ad  un 
ordinamento  pib  stabile  e  piti  esteso  delle  vie  di  comunieaaione 
nella  Carnia,  che  ne  difetta.  Per  quello  si  agevolerebbe  anche 
refttrasione  del  marmo  statuario  di  Sappada,  il  quale  verrebbe 
al  soccorso  delle  arti  belle,  che  anche  nei  nostri  paesi  hanno 
esimii  cultori»  Cosk  pure  potrebbe  per  lo  stesse  vie  con  minor 
apesa  ridursi  al  piano  il  solfato  di  ealea  (gesso  )  il  cui  uso  viene 
esperimentato  utilÌMimo  per  i  prati  artificiali  di  erba  medica  vera 
redenzione  della  nostra  agricoltura  del  medio  pian.o. 

Da  quest'  anno  viene   puro  'otilitaata  la   miniera  di  lignite, 
del  colle  di  Ragogna,  da  una   società    aUa  coi  testa  è  il  signor 
Maraschi  negotiante  di  qui.  Per  adoperare  utilmente  questo  com- 
bustibile la  società  escavatrice  fabbricò  In  un  villaggio  chiamato 
Cerneglons  j  posto  a  breve  distania  da  Udine ,  una  fornace  per. 
mattoni  e  tegole,  che  riesce  opportuna   ora  che  si  approssima 
r  epoca  di  molle  oostruiioni  da  farai  per  la  strada  Carrata.  Gre* 
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desi  che  il  combustibile  di  quella  miniera  Terra  adoperato  da 
altri  fornaciai  t  e  le  cib  poteue  portare  qualche  benché  lìefe , 
diminuzione  nel  pretso  dei  materiali  ,  diminuendo  altresì  per 
questo  oggetto  il  consumo  delle  legna  ,  che  si  rendono  sempre 
pili  deficienti  ai  bisogni  generali,  sarebbe  tale  fatto  da  salutarsi 
eom'e  nn  vero  beneficio  per  la  provincia*  Infitti  tutto  ciò  che 
aerve  a  diminuire  II  pretto  dei  materiali  da  fabbrica^  e  quindi 
ad  agevolare  la  costrusiooe  di  case  coloniche  nelle  eampagoe, 
torna  a  grande  profitto  '  deli'  industria  agricola  ;  poiché  colle  case 
coloniche  vaste  e  salubri  si  ha  una  maggiore  somma  di  salute 
e  di  forte  per  i  contadini  ed  una  maggiore  possibilità  di  accre* 
•cere  e  migliorare  l' allevaménto  dei  bachi  da  seta  e  dei  bestiami 
bovini.  E  d*  altra  parte  il*  minor  costo  del  combustibile  potrebiie 
influire  sul  pretto  delle  sete  e  renderci  piik  facile  ia  concorrente 
coi'  produttóri  d' ahri  paesi* 

Giova  sperare  ohe  al  pari  di  quanto  si  fece  a  Ragogna 
sia  possibile  di  fare  alla  vicina  Flagogna  e  su  tutta  la  linea  di 
cotU  che  stanno  al  pie  delle  A.lpi,  e  nei  quali  si  trovarono  già 
inditii  di  lignite,  cioè  a  levante  fino  oltre  a  Tricesimo  ed  a  pò* 
néote  fino  al  Meduna  ed  ai  colli  di  Cavasse,  Panna,  Maniago 
ed  Ai^iano. 

IV.  Staio  delle  aeque  e  loro  usi. 


'  '  Potremmo  assegnata  alla  neobètsa  minerale  del  paese  le 
acque,  le  qilali  in  vece  óra  ne  Ialino  getaertolmente  il  flagello* 
Quò&ttanque  le  montagne  della  nostra  catena  non  sieno  le  più 
aliCj  la  discìBsa  n'é  rapida*  Le  acque  non  si  imprigionano  in 
velli  profendè  ed  abbarrate  formando  dei  gran  laghi  che  ser- 
vene  di  serbatoi  atti  a  trasnMterle  con  misura  e  perenni  al 
piano;  irrigandolo  e  fecondandolo  come  in  Lombardia!  ma  pre- 
cipitano a  dirotta,  seeo  trascinando  macigni  e  non  di  rado  ter* 
reni  ed  alberi  e  case  dai  dòrsi  montani  ed  ingrossate  ed  intor- 
bidate prorompono  al  piarne,  dove ,  appena  uscite  dalla  cerchia 
dei  monti,  si  espandono  sovra  vastiasInM  spaili,  derubandoli  alla 
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ooltiftsioae  eolle  tierili  ghìa]^  eui   depositano  da  per  lotto,  ro« 
deodo  toel   tempo  medetiiDO  elle   sponde  i  eolli  ;   e  qaindì  ter* 
nandeKé  reetriogera  il  loro  letto  Oell'  ineamminarsi  Terso  la  re* 
gione  batte,  da  esse  hi  altri  tempi  feeondata  eolle  loro  alloviool/ 
mineeeietto  ogni  qoal  tratto  di  ritogliersi  gli   antichi  beneSsii , 
ed  ostruendo  gli  sboecbl  nel  mare  rendono  sempre  più  preearlo' 
qnel  pò  di  naTigarione,  ebe  da  quello  per  noi  si  protraeTO  on 
tempo  entro'  terre.  Dal  Tegliamento ,  che  come  si  ème  forma 
l'aste  deHa  prÒTinele,  al  Corno,  al  Cormorani  Torre,  al  Nati- 
sonei  al  Judri,  «11' Isonao  ?erso  lefanle,  al  Cosa,  al  Meduna  ^ 
alle  ZelKne  Terso  ponente ,  non  dissimile  é   il  tenore  di  tutti  i 
fiumi  e   torrenti.  Ne   consegne  che    perniciosissimi  io  tempo  di 
piene    riesceno  quasi  affatto  infruttuosi  durante  il  loro  eorso  or* 
dinario.  Nel  tronco  superiore^  o  prima  del  loro  sbocco  al  piano» 
non  sono  né  abbattansa  rattenuti ,    né  abbastansa    ordinati  per 
minorarne  i  daooi  i  né  da  etti  si  trae  i'  utilità  che  ti  potrebl>e 
sia  come  fona  motrice,  sia  per  T  irrigazione  tittematiea  dei  prati» 
per  i  quali  in   molti  ponti  potrebbero  farsi  dei  serbatoi   artifi» 
ciali,  sia  per  le  colmate  di  monte,  eostriogendoii  arlìficialmenlo 
a  depositare   le  loro   torbide   in  luoghi    dorè   generino  ad    mi 
tempo  del  terreno    coUìTabiie  e  correggano  il  corso    sl>rigliato» 
D'aceti  al  piano,  quando  bene  non  isteriliscano  eolle  loro  ghiajo 
Tatti  tratti  di  terreno  eoltlfato  ai -seppelliscono  in  quella  di  eoi 
è  formato  il  loro  ampio  letto»  Prima  che  ciò  aTrenga,  e  preei* 
semente  al  loro  sbocco  nei  plani,  si  sarebbe  il  maggior  numero 
delle  Tolte,  con  opere  dispendiose  s^,  ma  fruttanti  grandissimo 
interesse ,  al  caso  di  sottrarre  una  parte  del  tesoro  delle  acque 
che  loro  rimane  e  di  eondurle  ad  irrigare  la  media  pianure,  la 
quale  formate  di  una  leggerissime  erosta  di  terreno  coltirabilej 
guadagnato  eoi  tempo  sugli  antichi  loro  inghia jainenti ,  é  e#ide 
e  mal  risponde    alle  fatiche  del  colono.  Tutto   questo  terreno  ^ 
ch'ala  piti  gran  parte  della  pianura  friulana,  raddoppierebbe 
di  Talora  ,  irrigato  ehe  fesse;  ed  in  molti  luoghi  potrebbe  ga- 
reggiare col  fortunato  snolo  di  qualebe  prorincia  lombarda  deU 
.  r  industria  feooodato^  Tali  sottiuionl  |  per  le  quali  aeereaeioti 
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io  grande  qoaotiià  i  prati  ed  i  foraggi  ed  i  ÌMitkimi  ed  •  OO0* 
cimi,  s'  avrebbe  subito  uoa  profusione  molto  maggiore  ■  qtiiadB 
um  maggiore  eapaeità  per  le  taase  ed  oo  grado  ÉHoi  Afono 
di  l>eoesaere  nelle  popolacìoni,  a  cui  il  povero  vitto  i  «M  eooam 
ia  questa  regione  delta  pellagra;  tali  aotlraaiooi  renderebbero 
aempra  fìh  possibile  di  venire  restdngaodo  le  oipMuioni  dei 
torrenti  anche  nelle  loro  piene  e  di  eorraggeme  il  oorM  ^  goo» 
degnando  d*  anno  in  anno  terreno  colle  piantagioni  di  alberi , 
cbo  sarebbero  un'  altra  riecheaaa  alla  provinda.  Qoelle  apoodo 
avrebbero  ansi  il  luogo  plii  opportuno  per  iml>oscÌiira  con  tor- 
naconto, senta  togliere  spatio  alle  eoltivaaioni  pia  fmttttoaet  ed 
il  Pioppo»  roimoy  il  Salieei  rAoaeiaebe  pouono  spingera  le  loro 
radici  tanto  profondamente  da  incontrara  strati  di  terreno  ve« 
getele  altre  volte  sepolti  sotto  alle  gbiaje«  verrebbero  col  tempo 
a  fbrmara  una  nuova  crosta  di  buon  terrioeio ,  sottraendo  al* 
r  aria  ed  all'  acqua  i  loro  principii,  elaborandoli,  solidificandoli* 
V  acqua  stessa  che  ora  in  tutta  questa  ragione  filtra  nelle  aab» 
bie^  per  non  ricomparire  in  sorgive,  in  ruseellettl,  in  fiomicelli 
ebe  ad  an  inferiora  livello,  al  principio  della  regione  ÌMissa,  sa* 
rebbe  mano  schiva  di  soffermarsi  anche  io  questOi  trattenutavi 
da  ub  suolo  cei^o  meno  permeabile  dalla  ricca  e  nuova  vege* 
tasione,  e  ,  conosciutane  1*  arte  o  per  meglio  dire  reao  generalo 
sistema  ciò  che  ora  è  il  tentativo  di  pochi  accorti  agricoltori  | 
dalle  colmate  per  coi  i  torrenti  sieno  costretti  a  restituira  le 
torbide  derubate  ai  dorsi  dei  monti  ed  alla  superficie  dai  colti 
mal  riparati. 

Raccolte  quindi  di  nnovo  queste  acque ,  oltre  alle  irriga* 
aioni  utilissime  a  cui  servirebbero  al  basso,  potrebbero  nell'ul* 
tima  ragione  meglio  essere  otilistate  per  la  navigasiooe  ilavia* 
tile  >  e  Tegolandone  gli  sbocchi ,  o  guidate  a  posarsi  io  alcune 
paludi,  lasciare  o  foroiare  altri  terrani  coltivabili  laddove  appunto 
)a  fertilitl^  naturale  sarebbe  maggiora.  Cosi  verrabbe  ad  essere 
rinsanicita  anche  la  parte  inferiore  della  provincia  e  tornerab» 
bero  fiorenti  quelle  spiaggia  dell' Adriatico,  dalle  quali  «  dopo  la 
distruaioQe  d'Aquileja ,  si  allooiaob  non  solo  il  fiommercio ,  ma 
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ioelie  la  ÌNdobritk  diil'arUi  e  l' iodotlrit  •griook  eoo  atit,  lab- 
beoa  ora  tiaao  iP  anso  ia  aoao  ^MhìI  i  anigltoraoiaolL  Snìia 
•piaggia  flMriilloia  a  prltatf  a  taaioCk ,  a  lo  Suto  madariiiia^  po^ 
trabbero  in  aoDiagaaosa  raititoira  la  pioala ,  aba  ao  tanpo  ia 
quella  parti  aoo  araao  iaCBriorl  a  quella  di  Rafanna ,  ad  otta* 
oara  oaa  santa  riabbaiM  di  aooilMMtibila ,  qoala  lonieffabba 
opporlimistima  aolP  aaarataani  dalla  popolaiiaoa  a  dall*  indo» 
stria. 

L' idaa  A  folgera  m  alUallaiitl  vantaggi  I  danni  ptaiantt 
deHa  aaqna  parrà  a  taluno  fiintastiea,  finebè  nn'aacorata  itali* 
•tiea  non  Tenga  a  diaMstrara  quanta  a  quanto  anormi  aieno  la 
•pesa  di  riparaiioni  aha  ei  fiinno  aontinuamantai  ed  indamo  ri* 
petate,  dallo  StatOj  dal  Gimuoi  a  dai  privati  io  tutta  la  provio- 
ala  ;  quanti  a  di  quale  entità  i  danni  ogni  anno  raaati  »  toma 
dia  rimedio  alouoo  fi  posta  trorarfL  Tolto  aodatlo  avviane 
perabà  lavori  a  riparasiani  sui  vani  6uaii  e  torrenti  si  fiuino 
quasi  tempre  isolataoMOte  ,  sansa  seguire  un  sittama  ganarala*! 
per  etti  II  più  delle  volte  tornano  inutili  a  non  di  rado  perni* 
eiote  a  divengono  eausa  di  danni  maggiori,  sovante  irreparabilL 
Quatta  materia  della  acque  in  Friuli  va  studiata  nel  suo  oobmi 
plesso ,  poiché  in  nessun  luogo  forse  aoma  qui  è  possibiia  di 
farlo  eon  utilità.  Gnleili  torrenti  nascono  lotti  ^  soolano»  praal* 
pitano*,  si  espandano  a  sboaeano  nel  territorio  della  provincia  i 
per  cui  codesto  interest  generslissimo  ricMnc  per  casi  dire  un 
iateresse  di  famiglia.  Gli  abitatori  della  montagne  a  quelli  della 
media  a  bassa  pianura  banno  il  medesimo  inleresse  di  fonnara 
un  vasto  eontorsio  aba  tutti  li  comprenda ,  per  porre  riparo  ai 
dsooi  delle  acqua  e  per  trama  vantaggia  Tutti  devono  convin- 
cersi che  ti  deve  mettersi  d'aecordo  a  far  tesom  delle  esperiema 
del  passato  ad  a  sostenere  la  spesa  degli  stodii  da  farsi  par  un 
ordioameoto  generala.  E  da  sperarsi  che  la  Soaietà  agraria.  In 
di  cui  ìttitusiona  venne  testé  superiormeote  permessa,  prenda 
in  mano  lo  studio  di  tale  quittiooe  vitale  per  il  nottro  paesau 
Essa  che    potrà  considerarsi    come  uoa  Camem   d*  agricolluia , 

Arhali.  Suaiitàca  $  9ùL  XXXFl  $  serie  a.*    .        6 
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feraata  per  asiocUftioiie  ipoiiUiiea  di  iMNilrfbMili  td  opennli 
par  il  iraataMuo  dalla  proviodat  aoQ  palrà  mal  oseglio  abe  m 
fuetto  *dUixiire,  eoo  aerleaaa  di  toddlifiMe  na  iolaffaiia  gena* 
rale  dei  neui  ahe  avrà  a  qaeat*  oopa 

Ifoo  si  dcYe  iaieiare  quetlo  soggallo  dalla  «equa  sansa  ma 
loeoo  speaiale  sul  aoDlo  deirirrigacioiia  a  sulla  aaaassità  di  h^ 
morirla  meglio  che  ooa  si  abbia  (alto  fiaora. 

Noo  potrebbesi  ora  eoo  esattesta  iodicara  tutti  i  tentativi 
d*  irrlgasione  odia  proTÌaeia  ;  asa  bene  si  può  fraosaasente  •§• 
serirct  cbe  quanto  si  è  fatto  sinora  non  sono  ahe  prova  isolata 
a  di  poca  oonsegaeosa*  Che  cosa  sono  diffatti  la  parnaK  iriiga* 
aiooi  della  montagna  ,  le  quali  eseguite  consornalmenta  a  oon 
nn  disegno  prestabilito  potrebbero  aeareseerfi  In  ricehesin  dai 
prati  e  dare  incremento  al  caseifido»  per  il  quale  vi  hanno  ot* 
time  dispositioniy  ogni  poco  che  l'arte  venisse  al  soccorso  dello 
natorsf  Come  tentativi  partiali  noi  dobbiamo  considerare  qaalU 
dal  Cragnolini  e  dello  Stroili  nei  dintorni  di  Gemona,  del  Far» 
lati  n  &  Daniele ,  dell'  Antivaii  a  del  Ponti  a  San  Hartioo  di 
Codroipói  del  Cargnelli  a  Santa  Harissa,  del  Cavedalis  n  Spi* 
lìmbergo,  del  Tonalli ,  del  Foents  e  del  Roviglio  a  Pordenone 
o  Cardapons,  e  d' altri  in  qualche  altro  loogo»  Eppore,  ove  oo« 
opportuna  derivationi  mediante  aanali  artiSciati,  ove  sollevando 
V  acqua  col  messo  di  ruote  idraollcha  nei  fiumi  di  molta  velo* 
alth  y  ove  raccogliendo  le  acqua  nei  fontpnili»  ove  fors'  anco  tri- 
vellando il  suolo  fino  ai  bacici  d'aaqua  aopiosi,  si  potrebbe  gran 
parte  dalla  provinoia  irrigare  t  ed  è  ben  certo  che  quando  s'n* 
vesserò  degli  esampi  di  buona  rioscita ,  nasaerebbe  subito  una 
gara  di  adoperare  qua'  ruscelli^  che  ora  In  molti  luoghi  inntil- 
mente  si  disperdono  nel  fossati ,  nel  coora  dalla  provincia  me* 
desima.  Da  qui  si  vede  di  che  capitale  interesse  sia  per  Y  in* 
dustria  agrìcola  nostra ,  che  venga  finalmente  data  esecoatona 
nd  uno  dei  progetti,  che  concepito  colle  migliori  speranse  ad 
unendo  il  veto  di  tutti  i  buoni»  pure  rimane  iaeieguito  per  ob- 
bietioni  ahe  in  Lombardia  ,  per  esempio ,  parrebbero  ,  nonché 
altro,  ridicole.  Estendo  questa  oripsi  storia  antica  presso  di  noi, 


83 

ogooDO  ben  oomprende  che  qui  ti  traila  della  derit atiooe  del 
fittine  Ledra,  del  qoale  è  forse  da  Tergogoarti  die  se  ne  abbia 
tanto  parlato. 

Quel  fiamef  raoeoltosi   in  breve  apasto   nel  piano   di  Gè- 
mona  e  d'  Osoppo  da  sorgenti  che  forse  banno  origine  dal  Ta« 
glìamento  »  si  getta   in  questo  medetinio  torrente    dopo    brere 
cortOf  recandogli  un  inutile  tributo.  Antico  d&?isanientO|  che  ri* 
rooota  fino    al  deciosoqoinlo  secolo»  e  che  pìh  volte  interrotto 
fu  molte  altre  ripreso,  era  di  condorre  T  acqua  del  LedrCi  ar« 
ricchita  di  parte  di  quella  del  Tagliamento,  ad  Udine  ;  donde 
poi  prosegoito  on  canale  na? igabite  fino  a  qualcheduno  dei  fiumi 
scorrenti  nel   basso  Friuli|  la  si    eonducesse  al  mare.  L' opere 
è  di  còsi  evidente  vantaggio^  che  non  sarebbe  da  meratigliarii 
punto  ohe  in  tempi  nei  quali  se  ne  conducono  di  aisai  più  co* 
stoiCj  veniste  considerata  come  lavoro  di  pubblica  utilità.  Con* 
siderando  la  cosa  sotto  tale  aspetto  il  prof.  G.  B.  Bassi  ridestò 
r  antico  progetto  fino  dal  i8ag ,  e  1'  ingegnere  Cavedalis  lo  di* 
mostrò  eiegttibile   con  una  spesa    non  superiore  a  due    milioni 
di  lire.  Tale  spesa  ,  che  fórse  in  piò  d'  un    paese  non  sarebbe 
sembrata  esorbitante  in  confronto  del  vantaggio  permanente  da 
ritrarsene  ,  parve  maggiore  di  quella   che  potrebbero  sostenere 
i  piti  direttamente  interessati  a  questa  .impresa.  Ma  si    credette 
che  anche    mettendo  da    parte    il  progetto  nella  sua    maggiore 
•mpiessa,  fosse  »  massimamente  coi  messi  eui  la  iciensa  attuai* 
mente  possiede  e  coi  progressi  e  bisogni  dell'industria  agricola, 
imperdooabile  colpa  il  trascurare  il  beneficio  possibile  a  conse* 
goirsi  anche   con  capiteli    privati.  Si    formò  a  quest'  uopo    nel 
1859  una  societè  promotrice,  che  avaa  alla  testa  il  prof.  Bassi , 
a  queste    società  ebbe  sino  dal  184%  in  sua    mano  lo  sviluppo 
d'  un  progetto  che  dovéa  servire  di  base  alla  formasione  di  una 
società  di  atioiiisti  che  avrebbe  impreso  ad  attuarlo.  Si  trattava 
in  questo  progetto  di  denvare  T acqua  del  Ledra  al  punto  do- 
v^  era  cominciato  già  per  alcuae  ceotioaja  di  metri  1'  antico  la* 
vero  ^  quindi  praticato  un  calcavo    nei  colli  che  la  difidono  dnl 
piano  d*  Osoppo,  di  condurla-nella  così  detta  vallata  dei  CornOi 


84 

la  diretiooe  delle  eui  acque  indicava  l'andamento  oattirala  del 
oanale  da  cottrnirai  i  poi ,  raccolte  anche  le  acque  che  vanno: 
nel  Corno  »  di  seguitare  nell'  alveo  di  questo  fino  al  punto  in 
ani  quel  torrente  diventa  ghivjoso  ed  ordinarianieote .'  asciutto. 
Di  là  l'acqua,  condotta  in  on  oanale  prìncipale»  tarebbeti  rli 
partita  in  sette  altri, J  spiali,  passando  per  un  territorio  affatto 
inacqnoso»  con  79  viMaggi  e  quasi  4^,000  abitanti,  venivano  n 
aoddtsfare  ai  bisogni  estremi  di  tutte  quelle  popolationù 

La  spesa  di  questo  progetto  venne  calcolata  n  meno  di 
610^00  lire.  Il  vantaggio  per  i  paesi  nei  quali  V  acqua  dovrebbe 
passare  sarebbe  incalcolabile  ;  poiché  ,  mancandone  affatto ,  già 
abitanti  sono  costretti ,  per  sé  e  per  gli  animali  e  per  tutti  gli 
animali  e  per  tutti  gli  nsi  della  vita,  ad  andarne  a  prendere  a 
molte  miglia  discosto,  con  rilevanti  perdite  di  tempo,  di  forse 
0  di  atlretsi  rurali.  Tutto  quel  terrilorio  poi  é  dì  tal  sorte  che 
dalla  sola  possibilità  di  aacrescere  mediante  V  irrigatione  i  fo« 
raggi  e  quindi  i  bestiami,  e  la  massa  dei  concimi  e  delle  fono 
animali,  ne  verrebbe  on  grandissimo  aumento  nel  valore  arenalo 
dei  terreni  $  cosicché  V  impresa  diverrebbe  lucrosissima  ,  ancbo 
fatta  n  spese  del  aenao  locale  mediante  un  prestito  da  rimbor^ 
aarsi  succeuivamante  da  tutto  quel  grande  oonsortio.  Essa  poi 
non  é  dubbia  nemmeno  per  la  società  imprenditrice,  la  qoale 
ai  propone  di  cavare  V  interessa  dei  capitali  da  spenderti  nella 
eostrusione  e  le  spese  annuali  per  il  mantenimento  delle  opero 
a  per  I'  amministratione,  da  on  eenso  annuo  di  ^^ùqo  lira  da 
pagarsi  dai  72  villaggi»  dal  momento  in  cui  godano  il  lienafiaìo 
dell'  acqua,  degli  edifisii  da  costruirsi  in  piò  luoghi^  sta  per  6* 
lande  di  seta,  sia  par  mulini  o  per  magli  di  ferriere,  dall' erba 
0  dal  legname  piantato  in  riva  ai  ruscelli,  dalla  vendita  dell'a- 
cqua a  privati  per  l' irrigatione,  o  dall'  irrigare  essa  medesima 
terreni  da  comperarsi ,  o  da  prendersi  in  affitto.  So  tutto  co» 
desto  spatio  vi  sono  vasta  praterie  di  fteilissima  li vel  Iasione  a 
poco  produttiva»  il  cui  valore,  potendole  irrigare,  triplicherebbe^ 

Tutti  codesti  ed  altri  vantaggi  sono  di  tale  evidenea  ,  che 
assai  difficilmente  l'età  nostra  potrà  presso  alle  future  sfuggire 
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d  rimprovero  di  ettore  stata  eieca  sui  proprìi  ? italr  ioterasti» 
Però  rirrìgacione  del  Ledra  è  alla  fioe  del  i85a  tutUiTia  uà 
desiderio  ioadenpiulo  I  «—  Se  ciò  si  de? e  io  parte  alle  etraor- 
dÌDarie  vietuitodini  del  tempi  ooslri,  in  parte  è  dovuto,  dobbiamo 
dirlo  con  ooitro  rotsorOi  alla  poca^  core  cbe  baaoo  aoche  i  pili 
iotelligeoti  di  prendere  in  esame  le  cose  del  massimo  patrio  io- 
teretse,  in  parte  infine  a  qaelle  obbietiooi,  cootraddi  torio  per 
lo  più  y  che  non  si  sa  donde  vengano ,  che  non  s' intende  chi 
possa  ascoltarle  »  ma  che  puro  bastano  ad  areoare  le  piò  otili 
imprese,  anche  quando  il  senso  comune  le   prova  insussistenti» 

V.  Staio  idX  indasiria  afficela. 

Ad  onta  che  V  industria  agrioola  sia  per  il  Frinii  la  prin* 
cipale,  non  può  dirsi  che  questa  provinola  sia  stata  per  questo 
falicemente  dotata  dalla  natura  in  confronto  di  altre  vicioe:  che, 
secondo  s' è  già  detto,  se  le  alluvioni  fiecondarono  la  parte  bassa, 
insterilirono  bene  spesso  la  medie,  cui  solo  1'  opera  costante  del 
colono  potè  rendere  sufficientemente  produttiva.  Ad  accrescere 
e  migliorare  la  produsione  i^  necessario  il  sussidio  delP  arte  »  e 
che  gli  studii  agraiii  adattati  ai  possidenti  grandi  e  piccoli,  ai 
fattori ,  ai  gastaldi ,  ed  ai  oootadini  medesimi ,  facciano  dell^  a- 
griooUura  un'  industria,  nel  piò  ampio  senso  della  parola. 

Nella  provincia  amministrativa  del  Friuli,  di  una  superficie 
complessiva  di  pertiche  ceosuarie  6,143,988»  quella  che  apparisce 
suscettibile  di  un  qualche  genere  di  coltura  è  indicata  nel  pro- 
spetto che  si  fa  seguire  in  appresso.  Altri  terreni  riducibili  a 
coltura  ve  ne  sono,  ma  con  tali  bonificaaioni  che  il  suolo  col« 
tivabile  avrebbe  per  cosi  dire  da  essere  creato.  C'è  lo  spasioj 
ma  la  materia  é  da  condurvisi  tuttavia:  o  si  potrebbe  farlo  in 
molti  luoghi  mediante  le  colmate^  come  i  piò  industri  già  fanno, 
o  sostituendo  colle  irrigasioni  uu  verde  tappeto  ai  pochi  frusti 
d'  erba  di  cui  malamente  gli  animali  si  pascono. 

Sì  noti  che  in  questo  quadro  i  terreni  indicati  come  bo« 
acbiy  non  mentano  molte  volte  140  tal  nome,  perchè  sono  piut* 
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tosto  fi  atte  o  spatìi  tponi  di  oespugU  »  ohe  ooo  boiohi  vtri  ;  e 
che  gli  altri  termi  iodioatifa  ootoe  pratt  tono  di  un  grado  di 
pffoduiiooe  rclatifa  assai  diverto,  essendoveoe  molti  di  booiii^ 
ma  altri  di  medioeriasimi*  La  spartiaione  dei  baoi  oomaiiali  fia 
A  ehe  dei  primi  «  degli  aitimi  sia  aadato  e  vada  dì  per  dì  dW 
miniiendoieoe  ogoi  giorno  più  il  oumero.  Io  qoanto  alla  moa* 
tigna  è  questo  un  fatto  da  deplorarsi ,  poiché  il  dissodamento 
non  facendosi  sempre  nei  luoghi  a  dò  adattati  e  eoo  misura  » 
quel  suolo  ioTOce  di  dare  una  maggiore  produzione  beo  presto 
•'  insterilisce ,  venendo  il  terriecio  trasportato  dalle  aeque  pio* 
Tanei  sicché  i  pendii  rimangono  affatto  denudati.  Meglio  assni 
sarebbe  stato  che  eoo  acconci  provvedimenti  si  avesse  fatto  il 
possibile  per  conservare  que^  pendii  a  bosco  ed  a  prato.  È  vi* 
cibile  la  grandissiosa  diSerense  di  qnesti ,  laddove  ti  ebbe  uà 
pò  di  cura  nel  cooservarlié  Non  dì  rado  contiguo  ad  oa  terreno 
insterilito  aflattOi  o  per  improvvido  dissodamento»  o  perchè  ab» 
baodooato  al  vago  paseolo,  bevvi  an  prato  produttivo  di  eeoel- 
lente  foraggio,  od  un  bosco  io  cui  gli  sterpi  ed  i  apersi  eespngli 
sono  cresciuti  in  belle  piante,  ohe  oltre  il  prodotto  di  legno  ehe 
danno,  arricchiscono  il  suolo  di  terriccio  col  loro  fogliame*  Hon 
meno  sfavorevolmente  agì  sul  complesso  deli'  agriooltora  la  ai* 
muttanea  e  troppo  precipitata  spartitione  dei  beni  comunali  nella 
parte  bassa;  dove  il  suolo  coltivato  a  cereali  ed  a  viti,  per  gli 
impronti  dissodamenti  dei  villici,  crebbe  in  maggior  proportione 
di  quello  che  valgano  le  poche  braccia  degli  uomini  e  le  scarte 
forte  animali  e  l' insufficiente  coocime  a  farlo  convenientemente 
produrre.  Aggiungasi  che  in  quella  parte  scarseggiano  altresì  i 
fabbricati  colonici  j  sia  per  gli  uomìoi  che  per  gli  enimali }  m 
che  I  proprietarii  non  trovansi  generalmente  In  caso,  nelle  al» 
tuali  coodìtioni,  di  accrescerli  per  chiamarvi  gente  d'  allroode^ 
ni  di  aumentare  il  numero  degli  animali  botinii  supplendo  eoi 
prati  artificiali  ai  naturali  dissodati*  Il  telo  vantaggio  ohe  p o« 
trebbe  io  quella  parte  risultare  all'  agricoltura  dalla  spartitiooe 
dei  beni  comunali ,  si  è  che  i  nuovi  proprietarii ,  separandoli 
eou  dei  fossati ,  vi  fecero  ordmariamente  sui  cigli  d<^lle  piantn* 


gioDl  di  legname  doloe,  la  ^  eoi  rapida  Tagetaiione  peroette 
il  taglio  IrìeDoale.  Di  qui  aori  A  dotrebba  preodere  etempio  ia 
tutta  quella  parte  della  regiooe  basta ,  dote  le  acque  stanno 
pooo  al  ditotto  dello  strato  ooltlvabile»  per  eui  favoriteono  som* 
mamente  la  vegetaiione  deirOntano,  del  Saliea  e  del  Pioppo,  a 
non  laiciare  mai  sfornili  gli  orli  del  fessi  di  tali  piantagioni.  Un 
moderato  caloolo  farebbe  vedere  cbe  di  tal  guisa ,  eoo  sao  pro- 
prio vantaggioi  le  regione  bassa  potrebbe  profvedare  di  eombu* 
stibile  tutta  la  media» 

In  quest'  ultima  la  spartitiooa  dei  beni  eomonali  non  pro- 
dusse i  tristi  effetti y  ebe  nella  bassa  e- nella  montagna,  Anobe 
qui  forse  i  dissodamenti  furono  troppi ,  poicbè  eooYiene  osser- 
vare essere  generalmente  la  praterie  oollocate  nei  tratti  pib  di* 
stanti  dei  villeggi»  i  quali  natufalmenle  ebbero  principio  ed  in* 
cremento  laddove  il  suolo  ooltivabile  palesavaei  plA  profendo  a 
pia  fertile  »  lasciando  la  parte  pib  sterile  ad  oso  di  pascolo. 
Adunque  quefl*  ultimò ,  dopo  il  primo  rigoglio  di  vege^lsioneg 
fino  a  che  dura  V  humu»  accumulato  dalie  fogBune  merelto 
dell'  erba,  rimane  assai  poco  produttivo.  Se  non  cbè  vuoisi  oon- 
siderare  ebe  io  questa  regione  il  contadino  non  risparmia  cure 
alla  nuova  sua  proprietà  e  non  dimeutiea  di  supplire  con  prati 
artificiati  alla  defioienta  dei  uaturalu  Diffatti  ,  introdotta  e  dif- 
foia  la  eoltivagione  dell'erba  medica  nella  rotatione  agraria, 
questa  vi  porge  foraggi  in  tal  oopla  da  nutrire  le  migliori  be- 
vane di  tutto  il  Friuli, 

Nel  quadro  cbé  segue  non  sono  notati  i  eampi  con  gelsi  » 
i  quali  tal? ulta  trovaosi  sparsi  qua  e  colà|  senta  che  per  questo 
si  possa  dire  che  i  campi  ne  siano  interamente  piantati.  La 
quantità  relativa  di  questi  net  diversi  distretti  si  può  però  de» 
sumere  approHimatfvamenle  dalla  produtione  della  seta  in  eia- 
icuno  di  atei  «• 
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Aratorio  Aniorlo    Orti  e  . 

•tnpiloe     TlUto      Bradi    Pntl     Paiopll     Qotehi  Rliti^ 


Udine  Con* 

3o,7<a 

3/y65 

817 

10^675 

7/>i 

9 

.. 

Udine  Dièt. 

i45|OW 

gufiti 

3,oo3 

55,943 

,  3,577 

1^6 

— 

8.  Daniele 

78^66 

54^7 

9,i55 

67.676 

9/>59 

9,536 

— 

Spilimbergo 

94i8o9 

38^170 

11,597 

Il  3,1 55 

144435 

69,981 

— 

lUniafo 

i6fa5o 

l9,o5n 

4.309 

46890 

198,537 

183^697 

— 

A?liao 

48/W9 

8>9e6 

6A0 

48,169 

47*«5o 

90^85 

— 

Secile 

i8«7a8 

58,334 

3,364 

96,875 

99,479 

97497 

60 

Pordenone 

38j879 

149,709 

9,040 

89,375 

•7A>7 

10,559 

— 

avito 

37i94o 

133,593 

5j7i8 

4«>7oo 

9,035 

44i 

— 

Codfoipo 

9^1^ 

70f7«a 

1,998 

35,790 

9,554 

399 

— 

y^ff«^t»« 

31,737 

70^865 

1,067 

40^179 

49,055 

«7,744 

i,>o4 

Palme 

96,700 

93,980 

1,9 16 

49,960 

18,710 

40470 

6,180 

Gfidale 

35,5go 

109,933. 

.^8/>«7 

47,5i9 

— 

31,383 

— 

S.  Pietro 

6,388 

8,376 

»*794 

34;»5 

97,699 

i4,7«9 

— 

Faedia 

7,495 

93,189 

i^ 

5o,i36 

40,933 

59,846 

— 

Moggio 

4,759 

47 

804 

i4io4o 

199,780 

55,533 

— 

Palana 

6,i85 

«7 

395 

51,998 

10M79 

79,990 

— 

Bigolato 

7,aoo 

— 

i4a 

aoP95 

99,947 

75,878 

— 

Ampeiao 

9i65o 

— 

979 

49,695 

86,384 

8i,3i8 

r- 

Tolmeno 

5^34 

1,566 

949 

4a/564 

79,933' 

54,330 

r 

GeoMMi 

9.606 

95j6r9 

i,47« 

35468 

66^71 

49,194 

\ 

Trieeaiino 

10,900 

98,600 

3,336 

96,o5o 

3o,iooo 

10,750 

— 

Dn  quella  U?ola  ooo  ei  conoacooo  che  le  dettinasioni  di* 
▼erte  del  eiiolo  in  ciò  che  può  riferirti  ai  prodotti  agrìcolu  Ora 
apprepdiaaio  dal  rapporto  flh«  il  maggiore  prodotto  è  quello  del 
fromeoto  di  cui  se  ne  esporta  noe  buona  oietà  del  raocolto. 
Poi  iuccede  la  segale,  V  orto  e  1*  avena ,  ma  di  qoeUi  prodotti 
vegetali  non  se  oe  fa  una  grande  ooltivaiione.  Un  prodotto  im- 
portantissimo per  la  provioeia  è  quello  del  grano  torco  ^  il  di 
cui  raccolto  sopera  di  tre  volte  quello  del   frumento.  Il  riso  è 


6^. 

Mltanlo  coltivalo  nti  diilftltl  di  PàfaM  •  èi  Lètkaoai  Aiicho  il 
Ubo  a  lo  eooope  d  oollivooo  ia  poot  qiMNMitè.  Si  lotrodiisio  hi 
ooltoro  delle  barbabietola  per  fama  anaehero  -0  la  ooltura  dal 
aolial  par  farne  oBou 

Li  Titieoltara  é  nel  Friuli  io  aioito  ,ooora ,  anendo  i  vioi 
frialaoi  aiiai  rieeroati  dal  aonsaoMtorL  La  Teadeianiia  oiaoaala 
in  qaetti  oltiini  Ira  aoni  hanoa  recato  •  qaasla  provincia  mi 
pregindiiio  graviiiiaio. 

L'  orticoitnra  è  poco  coltivala  ioMOtra  ti  hanno  nella  dttk 
•tetsa  di  Udine  vasti  spasj  di  terreno  che  sarebbero  opportanis- 
siiai  egli  orUggL*     '  {Sarà  cantìnualo). 


STATISTICA  DILLA  pofOLAHon  ToscAVA  dottomio  i8ao  al  l85|  A 
e  stau^  numerico  delta  medesima  negli  anni  i85o  e  i85i. 


Le  Dotìtie   che   siamo  per  pubblicare  le  abbiamo    raccolle 

dal  tarso  vohime  della  statistica  del  gràttdócato  di  Toscana  dal 

signor    Attilio   Zocesgni-Orlandini  ora   uscito   alla   luce  a  Fi* 

rensc» 

Aanttatl  effettivi 

Aanl     Marnerò  ddla  popobolooa     qatoqnenaail  aooiiali 

iftao  ifij%fiJl%  **                        •— 

i83i  i;S65.7o5  I93|363  i/fSyS 

i836  1436,785  71,080  i4jM6 

184 1  i|489,g8o  Sì,tgl5  10,639 

1846  i,S65,75f  7^1^71  f5|tS4 

i85i  1,761,140  >95|389  89,078    ' 

» 

Da  qoeslo  prospallo  rilavasi  aba  V  aiuDenlo  alatlivo  dda 
popolaàooa  toscana  nd  vaalamiio  daaavso  dal  i8ai  ai  i85l  i 
stato  di  588,798   abitaaliy  che  oornspooda  all' 


febiiÉalf  iopm  69  iodividiiL  Io  Fmicui  iafioM  Milo  tlttio  p#* 
noéB  di  iMipo  rtiHMOlQ  ddU  popobtiooft  fa  Qtl  npporio  éi 
I  a  aoa  abUèolU 

Lo  tUto  poi  della  popolaiiooe  dr  ita  (imUi  la  faoilgllay  il 
acito  a  la  aaadwioaa,  prawDtè  par  gli  aoni  i85o  a  1861  le 
rimlunia  eha  tagoono  1 

SUM  mumerho  delk  famìglie. 

àmà 
i85o  iSSi 

Hmaero  deUe  finniglia  aattoliaha     i    i    5i3,6aa  316^19 

Homaro  dalla  famiglia  aooattoHeha  ;    «  3go  4^ 

Htaiaro  dalla  Aiaiiglia  imalitieha    »    •        1,4^  i4^ 


■••i 


Hamero  toCala  dalla  femiglia    3 1 5,436  3i8p7S 

Il  Damato  dalla  fiimiglia  ti  aacrebba  di  a837,  a  fra  qnatla 
1797  caltaliabai  3g  aGaattolicha  ad  usa  itiraaltlioa* 


Popolazione  di9isa  per  sesso. 

Aaai 

t85o  i85i 

Hatehl     .;;•;••    883,916  897,939 

l^ammina 85i|85i  863,ioi 

Da  alò  malta  aha  il  aumaro  dai  matebi  aumaatò  oal  aorso 
di  on  amio  di  i4»oi3  j  a  qaello  della  femmioadi  ii|35fH  È 
poi  da  Dotarti  che  io  Toteaoa^  aoma  io  Lombardia,  il  numero 
dai  motohl  topara  qaailo  dalla  femmméé  Neiranoo  i85o  i  ma- 
tebi'^pieravatto  la  faoMÙoa  di  3%07f,  o  oali'aoDO  i85t  bi  m* 
di  34,738. 


Sialo  dtUa  popolaùofie  gauta  taruimaìm  cmitUùm. 

lapttbcri       GellM       GooiagaU     Vedovi 

HeiraiiDO     I  maiebi      ^Sfiog    »75,aoa    agS^SS    34»3ii 
i85o        (  feii|inÌD|i   aSi,o8i    ^4^701    293,756    63,412 

NcU'aoQO     \  masebi      970^381  '  179,1 55    299^841     35,^36 


1 


i85i        (  feminme   954«5y6    a4^ii^94    ^qM^    63,034 

Da  tale  prospetto  raccoglieti  ehe  la  popolaaiooe  toieaoa  puh 
dirsi  di  vita  io  tre  graodi  parti,  l^uoa  è  tutta  eompotta  di  inpa- 
beri^  la  lecooda  di  eoojagati  a  la  tene  di  oelibi.  H  oamero  dei 
vedovi  DOQ  è  graode  ,  e  quello  delle  doone  vedove^  come  av- 
vi eoe  quasi  da  per  tutto,  è  circa  il  doppio  del  nuosero 
vedovi. 

Siaio  mtmcrico  dd  clero  ioseamu 


Clero 

regolare 

Addì 

Clero  seooliie 

Beligiosi 

Beligiose 

Totale 

l85o 

]0,3a5 

3oa4 

3901 

I7ji5o 

l85i 

lOySSÒ 

3076 

3918 

17,344 

Da  questo  prospetto    dedtioosi  cbe  il  rapporto  fra  il  clero 
e  la  popolasioDe  é  in  ragiooo  di  no  religioso  sopra  loa 
in  circa. 


^ 

*^^# 


^Wotma  ^àrcmtcTó 


STATISTICA  OSPBDAtlElA  DI  PIAIOI  DUBAHTB   t'inrO   iSSSt 


N, 


el  sedici  ospedali  esistenti  a  Parigi  si  curarono  90486  Indi» 
TÌdai:  fra  questi  779776  uscirono  gaariti,  e  7201  ebbero  a  mo* 
rire*  Il  numero  ooroplessivo  delle  giornale  consumate  dai  rico* 
aerali  fa  di  9/>gg,88i.  Soi  90^000  ricoTerati  negli  ospedali  fi 
oontarono  73,000  parigini.  I  forastieri  non  furono  che  38,  e  fra 
questi  nesiun  italiano.  I  fiinciolli  esposti  e  gli  orfani  soccorsi 
ascesero  al  numero  di  171880. 

Le  rendite  degli  ospedali  ascesero  nell'anno  i85a  alla  somma 
di  1 91767,390  franchi, nella  qual  somma  fiscevaoo  parte  4f4^i|8i3 
franchi  stati  sovvenuti  dal  municipio,  e  i,o85,3i 5  procedenti 
dalla  decima  imposta  sa  i  prodotti  degli  spettacoli  teatralL  Le 
apeie  ammontarono  complessivamente  a  ia,338,6oa  franchi  x  i 
soli  esposti  costarono  i,93o,584  franchi:  gli  infermi  ricoverati 
negli  ospedali  costarono  3,801,9769  ed  i  poveri  ricoverati  negli 
ospisj  eostarono  altri  3,780,949  franchi. 

Le  elargtuoni  proeedenti  da  pS  legati  ascesero  a  67I1I88 
fianchi» 

La  spesa  di  costo  d'ogni  infiBrmo  ricoverato  negli  ospedali 
fu  di  Q54  franchi  all' anno ,  ossia  un  franeo  e  79  centesimi  al 
giorno^  Il  oosto  invece  d*  ogui  ricoverato  negli  ospitj  non  fu  che 
di  406  franchi  ail*  annO|  ossia  un  franeo  e  centesimi  66  al  giorno* 

Il  numero  degli  indigenti  stati  sussidiati  dai  Luoghi  Pii  di 
Parigi  asceso  udranno  i85a  a  771999  indiridui. 
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IScmdàMlVO  DIL  lAOO  DI  HàtEW  ia .  OLAirOA.  • 

Noi  abbiamo  fatto  pi&  toIi»  parqla  delle  colottali  opare  che . 
ti  stanno  eseguendo  io  Olanda  per  il  prosciugamento  del  lego, 
salso  di  Harlem.  Ora  ci  è  grato  di  poter  eomunieare  ni  nostri  > 
lettori  le  seguenti .  notitie  state  ora  pubblicate  da  uà  dotto  ?  lag* . 
giatore  italiano» 

m  Nell'anno  1 53 1,  egli  dice,  non  erano  eolk  che  quattro  piccoli . 
laghi,  tolti  insieme  di  6ooo  ettari ,  sulle  cui  sponde  sorge?aoo, 
tre  fiorenti  villaggi.  Nel  i5gi  un  Tillaggio  era  già  palude»  nel  1647 
anche  gli  altri  due.  I  quattro  laghi,  uniti  e  ampliati  formarono, 
il  lago  9  o  9  come  dioono  qui ,  il  mare  di  Harlem  (  Haarlemer* 
meer),  che  tra  Leida,  Harlem  e  Amsterdam  copriva  i8|Ooo  et* 
tari.  La  massa  d'acque  andava  fempra  pia  crescendo  a  minao-. 
ciando  le  città  finitime.   Speclalnienta  si  temeva  che  si  unissero, 
cogli  stagni,  formatisi  dallo  acavo  ddle  torbe»  Gli  Stati  d'Olanda, 
accordarono  sussidi!  di  circa  due.  milioni  a  messo  di  fiorini  per, 
ajotare  l' amministratione  del  Rhinland  ^  incaricata  di  coalenera. 
la  forte  crescente  dell'acquo.  Belle  opera  vennero  eseguite^  come 
dighe,  arginatura,  eeCiS  ma  tutto  ciò  era  poco  al  bisogno.  AU 
lora  si  peosb  al  prosciugamento.  Nel  1840  si  cominciò  la  grondo^ 
opera,  collo  scavare  un  canale  tutt' attorno  il  gran  lago.  Il  ca- 
nale doveva  servire  a  dara  sfogo  alle  acqne,  che,  parte  pel  letto 
del  vecchio  Eeno  (  Onde  Rhin  )  andavano  a  Ratwigkt  e  al  Bfara 
Germanico,  parte  al  Zuidersee.  Nel  tempo  stesso  il  canale  sor* 
viva  a  mantenera   l'attiva  navigasione,   che. prima  facevasi  sul 
lagc».  La  terra  scavata  servì  a  comporra  la  gran  diga^  che  tatto 
attorno  riciose  il  lago.  Nel  i845  vi  applicarono  tra  poderose  meo? 
chine  a  vapore* 

tf  Usano  gli  olandeii  e  liberarsi  dalle  acque'i  quando  sono 


9* 

poco  profimds  o  id  di  mUo  di  dna  èietri ,  umIa  a  stcahie  (  à 

haubes)  mosse  da  mulini  a  Tanto  o  da  cavalli;   quando   anno 

pih  elerata  tino  a  3  metri»  la  vite  d'ArohioMde.  Pih  oltre,  le 

aola  pompo  a  Taporei  Ora  II  lago  aveva  da  4  «  4»6o  metri  di 

fondo,  onde  A  rieorte  allNiltimo  mexsoi  e  si  eottruitero  tre  grandi 

snacehina  a  lempBce  preuione  che  moretsero  le  pompe.  Yiiitai 

qnella  di  Leeghvater  pretto  Leida,  e  potei  l>ena  emminaria  ne* 

aisiito  dair  Hlmtre  ed  egregio  Ingegnere  Bejeriok  ,  ani  spetta  il 

primo  onore  di  quest'opera»   La  macchina,  della  fona  di  5oo 

cavalli  I  costruita  in  Ingliilterra  da  Harvee  e  Fox,  e  posta  a  laogo 

da  Flessiogen  di  Amsterdam ,  maoTc  andfd  pompe  aspiranti ,  che 

fanno  sm  discese  al  minuto  primo ,  sollevando  cisscona  6  metri 

cubi   d'acqua*   È  un  Tero  fiume  che  da  qnegli  undici    cilindri 

sgorga  nel  canale  di  Katwigkt,  li  contrappeso  delP  enorme  man* 

china  pesa  100,000  chilogrammi.  Giii  nel  1848  il  disseceemento 

cominciaTs  ad  attuarsi ,  se  non  die  le  aeque  riapersero  delle  vie, 

a  l'opera  pareva  disperata.    Ma    questo    popolo  non  dispera  di 

nulla  ;   si  tornò  al  lavoro ,   ed  ora  dall'  alto  della    macchina  di 

* 

Leeghvater  si  scorge  un'  immensa  pianura ,  nuda ,  se  volete,  ma 
affatto  libera  d'acque,  tranne  il  canale  che  la  circonda  e  quello 
die  la  traversa.  Il  terreno  è  ia  gran  parte  ferUlissimo,  simile  a 
quello  su  cui  di  solito  giacciono  le  torbe.  Si  Tende  da  800  a 
goo  fiorini  (il  fiorino  a47  ^^  qaesta  moneta)  all'ettaro,  misura 
linaare  francese  da  18,000  ettari ,  onde  si  ritrarranno  circa  i4  mi* 
lioni  di  fiorini^  cioè  due  di  piti  di  q«jello  che  costò  il  lavoro» 
Le  vendile  si  fiinno  rapidamente,  e  a  facilitarle  il  terreno  è  tutto 
diviso  a  scacchiere.  Ancora  un  paio  d'anni  ^  e  dove  veleggia- 
vano le  navi  sorgeri  una  delle  piti  fiorenti  campagne  d'  Eu- 
ropa    ». 


9» 

ffTiTo  otiu  màMtwmnn  m  livo,  m  uiiii  m  sita 

B  DI  OOTOra  »  RUMIA* 

Il  Tegobortki  ht  nel  terto  Tolome  ora  aidlo  alla  luce  solla 

forte  prodolUva  della  Rosila  pobblioalo  il  segueiiìa  quadro  sia- 

liftico, 

Valoft  greggio  Velerà 

delle  efsiBDto 

Predetti  ^iodailrieli  attterU  prins  delle  meaiCattere 

iarobli 
Io  lino  a  canape   •    •    ^    •    •  111,000^000        f5,5oo/K>o 

Io  laoa 4    •    •    46,000,000        9g,5oO|Ooo 

Io  seta l5,ooo,ooo  7,500,000 

Io  eotona     •;•••••    56|Ooo,ooo        35|6oo,ooo 

Totale  in  rubli iag,ooo,ooo      i48,ioO|00o 

Somniando  il  Talora  della  materia  graggia  eoi  valore  eggiuo* 
tovi  dall'opera  dell'  uomo  ei  ha  on  eompleseifo  prodotto  annuo 
di  377,100,000  roblL 

Gli  operai  che  attendono  a  questi  quattro  rami  di  manifalp 

tura  sono  eoù  distribuiti: 

ladifidoi 

Neil' indostria  dei  lini  sono  ooeupatl     •    •    •    #  4«Soo,ooo 

j»        della  lana •••     3oO|Ooo 

»        della  seta      •    •    i 40fOOO 

«        del  ootone     ••••••••     aSo,ooo 

Totale  degli  operaj •    •    •    5|i00|000 


96 


^WiMv^  eomMnMOMonù  Aor  memo  où  SSs^m 
%/Ora(ló  e  ^onU  où  Astato/ 


ITALLL 

•  •  t       •       t       ' 

MOTOCINTO    tnUM    fTRADI    miATI    TOiCAVI 

mi  primo  stmesire  i853» 

IndicaiioM  delle  Uaet  FbiMggieri  Intfoito 

Da  FireiiM  a  LiTorao  •    N.*  63,19)  L.  T«  109^749*  18.  4 

Maral,  laltara,  aos»   •    •  •    •    •  »      47t®^    ^  ^ 

»  Flraosa  a  Pistoja  •  •  •    •  90,474  *      24»a67.  !!•  t 

»  Stana  ad  Empoli  •  •  •    m  Bg/gjìS  m      ai,7oa,    S«  4 

Mara,  latterai  aaa.  •    •  •    •    •  n      iSiyGSw  iG»  i 

•  Lnaaa  a  Pisa  •  •  •  •  •    •  ii,36S 

Da  Fireose  a  Li?omo   •    Vfi  St^gjS  L.  T.  93,881.  iS.  - 

Merci»  lettere,  eae. »  5o,5a4«  ii«  4 

m  Fìrenia  a  Piftoja  •  •  .    »     16,904  »  >9i749>  >9-  ^ 

m  Siena  ad  Empoli  •  •  •    m      8,^49  »  i9,Si6.  9.  8 

Merci ,  lettere ,  ecc.   •    •    •    •    •  »  9,7a6«  5. 1 1 

»  Lucca  a  Pisa m      9^363 
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■   «i  •'^•'•^--  •      in  Mano»  >  f  ■ 

Indieaiionc  d^le  linea  .        .  Paiiags(cri  lotroito 


Da  Firenze  a  LiTorno    ;    N.^  65»6o7        ^  ^*  ii^i^go*  io.  4 

Meroi^  fettere,  ecc.  •    •    •    •    •  n  S2,38g»    6. - 

a»  Firense  a  Pistoja  •  •  •     »     19,300  »  311,989.  io.  - 

•«  Sieoa-Jiil  EdpòB  •  •  •    m  ;  8,741  »  a5,o86.  ii.  4 

Merci ,  lettele  ;  èoc«  ;    •#'•'•  »  I0|03o«  io«  io 

'WXabcé  a  Pisa  ,  ;  •  •  .  *  »     12,07^ 

;  ,        .        .       • 

•    in  aprile. 

Da  Firenze  a  Litorpio    .    N.^  72»775       L»  T.  116,193.  i6.  - 

.  Merci  j  lettere,  ece.  ».  ••••,.  *  56^S6o*  1&4 

»  FireoM  a  Pistoia  •  •  •    »     90,001  m  26,36o.    2.  8 

»  Siieoa;ad  Empoli  •  ••    j»'     9»4^  '*  25,i5ob     5v 8 

Merci ,  lettere ,  ecc.  •     •    •     •     •  »  I0,74l*     S.  - 

»  Lucca  a  Pisa ,  ».    iiflSS 


",       ».  •  n 


OS  Maggio. 


Da  Firenze  a  LiToroo  .    N.9  8i,526  L.  T.  i45,562«  19.  8 

Merci,  lettere,  ecc.*.    •  J    •'   •  m  5i,733.  — •  -* 

M  Firenze  a  Pistoja  •  •  .'    »  3o,5i2  »  3o,56i.  17.  4 

»  Siena  ad  Empoli  •'.  .''»'  10,216  »  26,3o8.  il.  8 

Merci,  Ietterei  e<^  '•    I  •    •    .  »  11,718.  18.  - 

«  Lucca  a  Pisa  '....;    m  i6,i85 

in  Giugno. 

Da;  Firenze  a  Lìto^o  '•    K.^  82,i85  L.  T.  i5g,73i.    x  4 

'  Merel,' lettere,  eisc;  é  *i  •'    •    •  »  60|i7f.  iS.  a 

»  Firenze'  a  Pi«tofa  ...    9  ^94<  *  S245o«     1;  • 

»  Siena  ad  Binpeli  •»  '•  •    v  it,453  »  39,749*    3.  4 

Merei,* lettere,  eoe.  •  '.  .    •  '•  »  i5|243.  ig.  6 

»  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •  »    iv  •    .    . 

Anbaii.  StaAtìca,  voL  XXXFIs  ^erie  x^*  7 


ir» 


STATISTA  MLiB  iTliiaiB  WWMUn 


«BL  MHMO  DI  $•  K.   SAEDA. 


L  —  Sirade  fehrdte  ùk  tof90  di  éàèaàzkme. 


«bUomelrl   tptM  In  Icanobl 


I.  Da  Torino  a  GeooTa.    «    ;    •    ;    •  i65  I 

3.  Da  Aletsandria  al  Lago  Maggiore  •    •  loo  ( 

3.  Da  Truffarello  a  Cuoco  .    •    »    •    .  jS 

4*  Da  Torino  a  Novara gS 

5*  Da  Tonno  a  Suta  •    •    •    •    *    •    •       52 

6.  Da  Mortara  a  Vigevano  .     •    •     •    •       i5 

7.  Dà  Ga^altermaggiore  a  Bra      •    •     •       l3 

8.  Da  Voliri  a  Genova   ••••«.       li 


1S74O0O1OO0 

1 1|000|000 

i5»ooo,ooo 
6,170,000 
i|5oOyOOO 
i.SoOipoo 
3|3oojOOo 


Totale    393  175,570^000 


li.  —  Strade  fertate  in  cono  di  studio. 


chilometri    ipcte  in  firtacU 


I.  Da  Vercelli  a  Valenza  per  uaiale  •    • 
X  Da  Torino  a  Pinerolo  •••••• 

i»  Da  t*ragarolo  al  conGne  vinccniino.    • 
4*  TOà  Chivasso  ad  Ivrea  •»••••• 

5.  Da  Alessandria  ad  Acqui  •    •    •    •    • 

&  Da  Modena  alla  Sviziera  per  Ciamber) 
8.  Da  Mortara  a  Vercelli  ••«••• 


Per  r  anno  |854  vernuioo  aperti  e  poati  io  attività  in  Pio* 
monte  i  seguenti  tronchi  di  «tra de  ferrale:  da  Torino  a  Gè* 
nova ,  da  Aleisandria  a  Novara ,  da  Torino  a  Fopsaoo  $  da  To* 
rino  a  Susi,  da  Torino  a  Pinerolo  »  da  Mortara  a  Vigevano, 
o  da  Tarino  a  Novara.  Tutti  questi  tronchi  offrono  umtL  linea 
cotoplessiva  di  5a8  chiloipetri  in  lunghezaa. 


40 

5,700,000 

38 

4,000^000 

60 

8,3oo,ooo 

5o 

4,000,000 

3o 

3,000^000 

100 

25,000,000 

a5 

a,ooo/K>o 
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MOVIMBNTO  DIUA  STÌADA  tmaATA  DA  TOilRO  A  IIIlSALtA  I^BB  OBBOf  A 

nel  me$e  di  agosto  i853. 

A|QtlO 

l853  iS5:l     . 

Niioero  dei  viaggiatori;-  *    •    •         .  i38|4io  119^01:1 

Merci  a  grande  Telocilik,  ebìlogr*  4^4»o3o  3ti,5io 

Merci  a  piccole  telooiti,  chilogr*       to,3a7^S3^  54$7iO09 

fc  ■ 

tatroiU. 

i85l  i85a 

Viaggiatori  •«*••«;  L»  aoS^oS.  i5  167,791»  <' 

Bagagli  •    .    » m     10,016.  .«  8,334.  tf 

Trasporti  a  grande  Telocità  •  »     i6,55i.  96  I2^36(«  gt 

Trasporti  a  piccole  velocità   •  m  !4i}7^4*  ^  69,844*  <>5 

Prodotti  diversi    •    *    •    •    •  m      9»770*  Si  a,S35.  71 


Totale  lir.  363,469.  ho        360,670.  %j 


Da  qtiesto  prospetto  r'vlewasi  che  il  movicneoto  della  strada 
(errata  ligare  deli'  agosto  i853  a  .confronto  di  quello  dell'  anno 
i85a  ha  prodotto  un  aumento  del  sesto  ae^f  iaggtatori|  del  terso 
ne'fcrasporti  a  grande  vdocith,  a  di  una  metà  dippiìi  ne'traftporti 
a  piccola  *  velocita.  Anche  il  prodotto  degli  introiti  è  superiore 
di  un  terso. 


■j 


nnovt  vacoaiast  HEua  srmsDà  nnaATa  la  italIa. 


.  *  • 


r 


L'alacrità  nel  proaDsovcre- le  strade  ferrate  clie^  tanto 
viva  negli  Stati  Sardi  non  va  punto  scemando  nelle' altre  parli 
delia  penisola.  La  reta  Curroviaria   dd  cegao  .Ledabardo  Veneio 


toò 

Ta  sempre  pih  allargandosi.  Ora  tòno  in  piena  attività  etsqme 
tronchi  di  strade  ferrate  :  da  Milano  a  G>aso  ;  da  Milano  a  Tre- 
Tiglio  ;  da  Verona  a  Mantova  ;  da  Verona  a  Vanesia  e  da  Ve* 
netia  a  Treviso.  Nel  giorno  io  di  ottobre  fu  aperto  in  via  di 
esperìmeoto  il  nuovo  tronco  di  strada  ferrata  da  Verona  a  Pe« 
schiera  passando  sol  nuovo  ponte  gittato  sol  Mincio.  Entro  it 
mese  di.  ottobre  anche  il  tronco  di  strada  da  Peschiera  a  Bre- 
scia sarà  reso  pralicabilt  per  le  locomotive,  essendo  ormai  finita 
le  colossali  opere  del  viadotto  di  Deseniano,  In  pari  tempo  %ì 
spingono  innanzi  le  opere  di  armatura  dell'altro  tronco  di  strada 
da  Brescia  a  Coccaglio.  Sono  pure  in  corso  di  lavoro  le  opere 
di  costrusione  della  strada  ferrata  che  da  Verona  condurrà  nel 
Tirolo  meridionale  mettendo  capo  a  Bolzano ,  e  sono  pure  inol- 
trati i  labori  sul  tronco  di  strada  da  Treviso  al  Tagliamento. 
Quest'ultimo  tronco  di  strada  verrà  proseguito  per  Udine  sino 
al  confine  illirico,  onde  congiungerli  colla  strada  ferrata  che  da 
Trieste  conduce  sino  a  Vienna. 

La  strada  ferrata  centrale  italiana  è  pure  in  istato  di  sto« 
dio.  Vennero  già  eseguiti  i  disegni  pel  primo  tronco  di  strada 
ferrata  che  da  Mantova  conduce  a  Borgoforte»  per  passare  di  là 
il  fiume  Po.  Il  governo  ducale  di  Parma  ha  già  concesso  un  pri« 
Tilegio  ai  fratelli  Gandell  di  Londra  per  tre  tronchi  di  strada 
ferrata':  il  primo  dal  Po  sarà  diretto  per  Colomo,  Parma,  Ber- 
gotaro  e  Pontremoli  sin  verso  Sanane;  il  eecondo  sarà  diretto 
da  Pìaoensa  al  Po  per  Houticello  ;  ed  il  torto  sarà  diretto  da 
Piacenxa  a  Castel  San  Giovanni  per  la  frontiera  Sarda.  Gli  stoA 
della  strada  (errata  bolognese  vanno  continuando,  ed  una  coaa- 
pagnia  fraocese  chiese  il  privilegio  per  costruire  una  strada  far* 
rata  che  da  Ancona  conduca  a  Brindisi. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  continuano  i  lavori  della  strada 
di  ferro  che  conduce  a  Salerno,  e  si  pensa  di  costruire  una  fer- 
rovia che  raggiunga  il  porto  di  Brindisi. 

Nella  Sicilia  invece  non  si  pensa  per  anco  alle  strade  fer- 
rate, e  i  viaggiatori  continuano  a  viaggiare  in  caro?ane  su  lei» 
ttghe  portate  da  muli  in  mexso  a  mille  diaagi  e  pericoti* 


lOI 


^(m^f^j^!^  %^^ 


CQROIBI&O  ÌTATUTICO   a  MVflSUU* 


F 


ra  i  cento  ed  uno  Congressi  che .  spglionsi  lenere  a  Briissel*. 
les  per  ogni  ramo  di  stadj  ,  ebbe  luogo  nello  scorso  mese  dì 
settembre  ancbe  uno  speciale  Congresso  oomposlo  di  scrittori  di 
statistica,  allo  scopo  di  conferire  sai  modo  di  rendere  uniforme 
alcune  parti  di  questa  sciensa* 

li  Congresso  durò  tre  giorni  e  ▼!  intervennero  scrittori  sta« 
tistici  da  molle  parti  d'Europa.  Tra  gli  italiani  trotammo  citati 
r  Àrrivabeoe  »  il  Bertini  ed  il  Levi  di  Ancona. 

SiDora  cercammo  notiaie  ne*  giornali  intorno  alle  cose  trai* 
tate  in  questo  Congreiso,  ma  le  nostra  Indagini  andarono  fallite» 
I  giornali  ci  annunciarono  soltanto  che  gli  statistici  convennero 
i eterno  al  modo  di  raccogliere  e  compilare  i  quadri  statistici 
sulla  popolaiione  e  sul  reddito  delle  classi  opersje* 

rvoi  speriamo  di  veder  fra  breve  pubblicata  quslche  rela« 
sione  sul  Congresso  degli  statistici  per  renderne  ragguagliati  i 
nostri  lettori. 


COROEBSSO  DELi'aSSOCIATTOIIB  MEDICA   »   PIBMOlfTfi. 

L'Àssocìasiono  medica  degli  Stati  Sardì  tenne  nel  mese  di 
settembre  il  suo  terso  annuo  Congresso  a  Novara.  All'adunansa 
Intervennero  quasi  dueeento  membri.  Il  Congresso  si  divise  in 
tre  sesionii  nella  sesione  medica  e  chirurgica  presieduta  dal  ca- 
valiere Bo ,  nella  chimica  presieduta  dal  farmacista  Ferraris ,  e 
nella  veterinaria  presieduta  dal  professor  Lessone. 

Il  Congresso  ebbe  a  giudicare  le  memorie  pervenute  al  con* 
corso  apertosi  dal  signor  Strada  che  istituì  un  premio  di  millci 
franchi  ali'  autore   del  inigliore    BAanuale  di  igiene  popolare»  U 


X09 

premio  fa  diviso  tn  ine  eoneorreiili  :  fl  premio  oìaggioro  A  ttàé^ 
chi  800  venne  coocesio  al  .dollore  RizselU,  ed  il  minore  di  fraii* 
cLi  300  venne  accordato  al  dottor  Tirchio. 

Tra  i  varj  voti  e  le  proposte  emesse  dal  Congresso  noterò* 
mo  te  seguenti  : 

L  Si  propone  la  separaxione  assolata  della  diretione  degli 
spedali  dall'  amininistrasione  economica  del  patrimonio  ospeda^ 
liero  4  la  quale  separasione  esiste  già  da  molti  anni  in  Lom* 
bardia, 

II.  Si  propone  àie  la  diretione  sanitaria  degli  ospedali 
venga  affidala  ad  una  sola  persona  risponsabile  appartenente  al- 
l'arte salutare  ;  la  quale  misura  è  già  in  vigóre  in  Lombardia 
da  messo  secolo. 

III.  Si  propone  che  la  nomina  degli  ufficiali  sanltarj  venga 
fatta  per  concorso  di  capacità,  la  qual  pratica  è  già  seguita  da 
pth  anni  nella  nostra  Lombardia. 

IV.  Si  propone  che  gli  studenti  di  ostetricia  presso  le  Uni  • 
versità  possano  fare  la  pratica  clinica  negli  ospisj  di  maternità  , 
la  quale  pratica  è  già  da  nói  ammessa  seosa  eccezione. 

V.  Si  propone  che  per  ogni  territorio  abitato  da  mesto  mi* 
lione  di  persone  siavi  una  scoola  di  ostetricia. 

VI.  Si  propone  che  per  le  partorienti  povere  si  trovi  oq- 
ricovero  uè*  luoghi  pii,  il  quale  ricovero  venne  sempre  concosso 
negli  ospit)  di  Lombardia* 

VII.  Si  propone    che  per  ogni    comune  sia  provveduto  di 

una  levatrice  ;  la  quale  provfideosa  esiste  presso  noi  da  moltis* 

simi  anni. 

Si  emisero  altri  voti  e  proposte^  poco  pib,  poco  meno  dello 
stesso  valore  e  che  noi  ci  asteniamo  di  riprodurre  perchè  rigaar* 
daoo  oggetti  afiatto  locali  e  proprj  degli  Stati  SardL 

Prima  di  sciogliersi  il  Congresso  ha  accolto  un  nuovo  asso* 
gno  di  premio  di  lire  mille  donate  dal  signor  Strada  per  con* 
cedersi  nel  yenturo  anno  all'  autore  della  migliore  memoria 
sulP  igiene  navale. 

Durante  i  giorni  in  cui  fu  aperto  il  Congresso  la  città  di 
Novara  festeggiò  i  suoi  ospiti  con  tutta  cordialità. 


io5 

■  ^  ...         I  .1 .11  I        I  II  !■ 


BQOVO  fBOOMQ  TOOQaijnoa» 


u. 


qa  DooTt  ipMr^q^IoM  per  i«  4Unpa  feof  a  Londra  il  ttgfior 
Beniowiky;  a  U)f  da  prodorfff  una  riTcfoiìoiia  nairarte,  te  si 
avvera.  11  palatifalp  produca  leM^ra  «egaata  al  piade  ed  ai 
Iati,  ohe  rendooQ  firili#iijB>ff.  il.oomporre  a  <qualonqiia  eooosoft 
l'alCal^etPi  lipì  ^i  parolf .  iii^rf ,  lalaiealo  diipoate,  aafiiina* 
menta  per  fiiap  dei  fioniaii  cIim  Ii«U|mio  eoiUoteoieiite  eevla 
materie  da  pmdiinre  uà  grande  riiparmio  di  lampo  e  di  spaia 
nella  composiiioBe  t  potoodo.  i|ip  e^aspoaitora  mattare  a  segod 
da  5ooo  a  7000  tipi  in  uà'  ora ,  eou  meno  perieoli  di  errori  ; 
casse  por  i  tipi ,  la  quali  non  oeeupaoo  maggiore  spaaio  delle 
ordinarie,  e  ne  possono  contenere  fino  a  3oo/>oo;  un  doppio 
compositore  su  cui  aveodo  da  tara  due  compositiooi ,  eoroe  nel 
caso  di  giornali  che  si  stampano  in  un  numero  grande  di  co* 
pie,  ci  si  mette  una  volta  e  messo  il  tempo  che  occorre  per 
una  sola  compoiisione;  oltre  a  ciò  vi  sono  molti  miglioramenti 
nei  torchi  e  loro  parti,  nel  modo  di  gettare  i  tipi,  ecc.;  cose  tutte, 
le  quali  riaoite  producono  un  grande  vantaggio.  Si  è  formata 
una  Compagnia  per  esioni,  soUo  la  diresione  del  signor  Milnar 
Gibson  0  per  mettere  in  alto  le 'nuove  iavensioni,  le  quali  po« 
trebberò  multare  di  grande  vantaggio 'ai  giornalismo»  che  da 
ultimo  fu  anche  esonerato  in  loghillerra  dalla  lassa  degli  an* 
uuosi*  .    . 


«uovo  MSTODO  DI  iisàBcrroBA  RBiLf  sTorra  laoerb. 

La  tassella  di  Genova  aoaunaiava  non  ha  guari  l'arrivo 
del  catalano  Barcello ,  inventore  di  un  metodo  per  rappetsara  » 
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conpoDgerfe,  rtonira,  lansff  nrim  luo.illrno,  dt'4Mit4nirs^ 

tooe,  ma  col  solo  ajuto  d' un  ago  eomuDej  qualsivoglia  lesione 
o  stracciatura,  che  in  oiodo  qualunque  d^JiAéggi  qualsiasi  stoffa 
o  tessuto  dalla  cruda  tela  e  ruvida  mexaalaoa  alla  gena  piii  leg* 
giera,  dal  panuo  siao-«t  merletto  me  nieachemire  delle  Iodio, 
dal  Telluto  sino  zìfoutard,  sino  alla  nustolina  ed  al  raso;  e 
tutto  ciò  eoo  tale  Solidità  *•  eoitittle<ift*a  i  Uir  le  parti  rassettate 
per  qualunque  sforso  tu  faccia,  più  non  fi  rompono,  fi  slegano 
ù  si  disgiungobo;  éoù  tale  pHecisioiiielà  fióitetaa,  o&e  riesce  nnpoì- 
sibilo  air  occhio  più  eeuto  e  peAeUratlVo,  fosse  anche  di  linee*  od 
armato  di  microscopfea  lente,  1* additare  oséòprlrè  ?erttna  trààf* 
eia  o  lontano  indillo  dril^operÉla  con^ettitm^a. 

E  si  chiama  la  eoa  acoperta  eoi  noìiié  di  Biéitteikin  iAifitr^ 
eeUibili;  ed  óra  ne  ingegna^  con  grande  anooetsòv  41  teerelD  allò 
signore  di  Genova  ^  a  dò  baatando  quattro  tolé  leUoni.  Stando 
alle  relationi  di  qòd  giomale»  le  signore  ne  tonò  rapite. 
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HUOTB    tlVBf    TBLIQEAFlCnS* 

X  fili  del  telegrafi»  elettrico  scorrono  tutto  il  regno  Lombardo* 
VeneCOj  e  pongono  queste  provinole  in  istantanea  eomimlcationé 
con  Vienna ,  fierlloo ,  Parigi  e  Londra.  La  linea  telegrafica  che 
era  stata  prolungata  sino  a  Modena  ora  é  giunta  a  Bologna» 

11  telegrafo  elettrico  sta  per  oongfungere  fra  breve  Roma  e 
Napoli  La  Società  pel  telegrafi  sotto-marini  che  dalla  Speda 
passeranno  sotto  mare  in  Corsiea,  in  Sardegna,  in  Sicilia  ed  in 
Afirica  per  dirigersi  sino  all'  istmo  di  Soei  e  di  Ik  negli  estremi 
lidi  deirindia  si  è  già  costituita  ed  ha  cominciato  i  suoi  lavori. 
Il  telegrafo  così  protratto  metterà  presto  in  oomunicatione  due 
ui  ondi. 
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CENHt  BIOGHAtiCI  hTTÒARO  AD  AÉttOIflO  Ds  EjiAMBR. 
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ei.fA«cicolo  di  MlUmbra  degH  AdDali  abbÌMno  proia«Mo  cir 
oBHra  una  coiapiuUi  biografia  dell*  tUottia  frroraator»  Da  Kva*' 
Mn  la  di  cui    morie  h  deflerata  àm  tutti'  t  biuwi.  Adempiaiiio 
la  falla    pfomeMtt   rìfurodecendo  i  piik  >aolevolì   «juard  dì  uo» 
memoria    biografica   siala  data  alla  lace  da  uoo    de'  pih  intiiiii 
amici  del  defoolo  il  profeatore  tli  chimica  Giotaoni  PollL 

m  Aktoiio  Db  K^àiiia  nacque  m  Milano  nel  i8b6'  da  Gio- 
vanni Adamo  Kramer,  oriondo  da  Eiaenheim  presso  Fraoeofbr* 
te»  e  il  quale  per  IViUiva  e  intelligente  proeaosiooe  di  una  grande 
manifattura  »  che  impiegava  oltre  a  ^no  operai,  e  per  altri  me* 
riti,  fa  insignito  dal  Governo  tUdÌM>  dell' ordioe  della  Corona 
ferrea,  e  della  nobiltk  ne' diaceadenli.  H  giovine  Aaroino  ebbe 
la  eoa  prima  edooaaiooo  io  no  collegio  proedano,  a<Elber^ 
feld ,  ove  rimase  sino  a  iS  anni ,  e  della'  assennata  ietroslone 
negli  elementi  di  tutto  quanto  importa  all'uomo  di  sapere ,  e 
della  premurosa  cultura  de'  più  cari  •  sentimenti  del  cuore  che 
colà  ricevette ,  egli  non  sspeva  noai  risowenirsi  che  oolk  più 
grande  leoereEsa  e  riconoscensa.  Guninoiò  a  Ginevra  gli  stodii 
più  scrii ,  che  dovevano  decidere  della  sua  carriera  ,  e  nei  tre 
anni  che  colà  passò  sentì  che  le  scienae  fisiche  e  chimiche  erano 
quelle  per  le  quali  ara  chiamato  da  pih  viva  simpatìa;  ed  all'en- 
tusiasmo poi  col  qual^  intrapiese  questi  studi!  non  fu  ultimo  im« 
pulso  l'amichevole  relasioootli  cui  godeva  con  Fictet,  De  la 
Rifc  e  De   Geadollo^ì  quali  sirebbe  difficile  dire  se  più  albi! 


sNMMirocio  o  tiiiMMoa  q«#ito  giof ia9  MiemMilOb  Reoalori  m  fb» 
rigi  a  cooiiDuare  lo  studio  della  chioiioa,  alla  quale  erari  da 
queir  epoca  etclofivameote  dedioito ,  noo  andò  gaarìcbe  il  ba* 
rooe  Theoard  lo  Tolle  aTere  tao  asfisteote  nei  oorai  di  ahimiGa 
che  dava  al  Cottegio  ^  Franda,  e  nei  due  aooi  che  gli  fa  pra* 
paratore»  olire  al  tesoro  di  pratiche  cogoisioni  ohe  t'aquistòoollf 
chiaùdie  maoipolaaiooi  »  seppe  guadagoarsi  la  pih  afrettooee 
stiina  aoche  dal  suo  niaeslfo«  il  Neetore  dei  ehimicl  viTenli  ^ 
che  anche  nell#  oltlme  escoteiooi  ooo  gli  permeltefa  di  passare 
per  Parigi  seosa  che  g\k  dedicasse  almme  ore  di  amiclief  ole  god« 
versasiooe* 

«  È  a  Parigi  che  collaborò  io  seguito  eoa  Langier  ooa  iote» 
r«ssaDle  Memoria  //Homo  oì  carotieri  Mmki  dMà  sùitmna  smUfi^ 
£afrfZi(  1828) .che  eseguì  aoa  Itioghissiaia  serie  di  speriense  per 
metter  io  chiaro  la  caos»  per  le  quale  la  presenaa  di  oerte  ane» 
tarie  orgaoiche  nei  mÌMogli  fa  nsaocaro  alcooe  dalle  più  etideoli 
reasiooi  dai  eorpi,  e  che  atriose  ooa  fratellerole  amicisie  eoo  A«« 
gusto  Laorent  ^  issieme  al  qoale  approfondò  priocipalmeala  gì» 
studii  analhici  riguardaoti  le  sostaose  organiche.  Laoreot»  ohe 
lottò  a  lungo  fra  le  strettesse  dei  messi  di  fortuna  e  le  i^%tm 
ìipirasioni  del  genio»  non  afcva  per  conforto^  sino  al  suo  nltiéee 
giorno^  che  le  sue  scoperte  e  V  amicizia  di  Ds  Kbaiìwi»  il  quelo  • 
non  cessò  mai  di  largirgli  ogni  sorta  di  consolazioni,  essendo  force 
il  solo  che  comprendefs,  aensa  invidia^  gli  alti  meriti  suoi  nelle 
scienza  :  ma  anche  questo  balsamo  non  Talse  a  rendere  meno  m»- 
Itale  e  quel  grande  chimico  ringinstizla  de'snoi  contemporanei,  e  . 
ad  impedirgli  l'estinzione  della  vite  in  età  non  meno  acerbe  di 
quella  nella  quale  perdemmo  ora  rìllustre  nostro  qoncittadino» 

«  Compita  in  modo  così  luminosa  la  sua  educazione ,  e  ni 
pieno  posseuo  d!  una  scienza  che  fri  suoi  rapidi    progressi    • 
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le  vaslè  •pplioa«oiii'  di  eoi  h  $n$ùÈMfm  »  fUaeva  l' aUsoùcNio 
de'doui  e  degli  indotti,  fitoroò  *Ila  tua  petria,  ove  tosto  eresie 
D«l  tuo  appartamento  uoo  aqoiiito  laboratorio,  e  tale  entiiaia- 
amo  eecitò  per  qaei  tnoi  atudii,  che  noe  eletta  icbiera  di  giovani 
delle  pìh  nobili  o  distinte  famiglie  della  città  non  tardò  a  pre« 
garlo  di  volerla  instrnire  negli  elementi  della  scienxa;  ciò  a  cui 
r  inesaarìbìle  compiao^naa  di  Da  KkAmir  si  prestò  nella  pii^  cor* 
lese  e  completa  maniera* 

m  Fu  AiTORio  Di  Kiiiitt  uoo  de'  primi  chiamati  a  lar 
parte  dell' L  IL  Istituto  di  aciéQae»  lettere  ed  arti  dalla  Lom* 
bardia  in  qualità  di  membro  eOettivo,  a  quel  corpo  accademico^ 
che  nelle  piò  gravi  quisliooi  di  rado  poteva  fdr  senta  de'soot 
lumi ,  beo  sa  con  quanta  nitideaia  e  semplicità  vgli  ne  aoleep 
porgere  la  solusione  soprattutto  in  materie  tecnologiche ,  naUo 
quali  mostrò  sempre  la  piò  profonda  periaia* 

m  Fu  nel  febbre jo  del  i844  ^h^  aprì  il  tuo  corso  di  le* 
aioni  di  chimica  industriale  ^Istitotione  Mylina)  presso  la  So* 
cielà  d'incoraggiaosento  d'arti  e  naestieri  di  BliUno^  alle  quali 
accorrevano  aempre  in  stipata  folla,  piò  centinaja  di  uditori»,  cb^ 
non  mancarono  mai  una  sol  volta  di  riceverlo  oeir alila»  o  di 
separarsene  senia  i  piò  fragorosi  applausi.  Queata  lesioni.,  «spo- 
ste sempre  eoo  una  chiareasa  e  iso' abbondanaa  incomparabili 
portarono  grandi  frutti  fra  noL  li  amore  alla  aciensa  cbimic4  dif» 
fuso  fra  tutti  i  ceti  di  peraone;  la  premura  degli  artigiaqi  di  eoe» 
a ulure  queiraffabile  maestro  oalle  loto  kitrapresoi  d'oQd#  ÌQ4««lit|i 
la  felice  abitudine  di  abbaodoìiare  le  veischie  orme  ^el  aolo 
empirismo  ,  e  di  guidarsi  coi  lomi  della  aciensa  \  Y  impagina  dei 
giovani  di  accorrere  al  ano  laboratorio  come  alunni  j  oqdfl^.  iqBr 
parare  la  piò  difiBctle  parte  delia  ebimiee  ,  ohe  dai  libri  non  ai 
impara,  la  preparaaione  e   la  manipolasione  ndl  laboratorio,  no 
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fnroDò  le  pt&  evidonU  coBMgiiciMEe.  B  gih  -  dalla  $o«  aeiiola  looo 
usòiti  egregi  allievi,  alenai  d^qoali  coprono  eoo  onore  eattedro 
di  pubblico  iDlegnaflaeolOy  altri  furono  dallo  Stato  incarioali  di 
dilieàte  màniioni ,  ed  altri  ti  diatinaero  per  ottime  pnbblicn* 
sioni  nelle  qaali  fedesi  un  ottimo  gusto  chimico  aver  prioeipaU 
mente  dirette  le  ricerche. 

m  Ma  opera  meno^  volgarmente  nota ,  sebbene'  pih  impor» 
tante  e  di  assai  maggiore  fatica  delle  eloquenti  lesioni  del  pro- 
fessor Db  ElBAhU  fu  la  riocbissima  eollesione  di  sostanse,  prepa- 
rati e  campioni  di  cciantfattare  chimiche  a  di  disegni  d'apparati» 
di  coi  egli  ha  corredata  la  scuola  presso  la  Società  d'ioooraggia* 
mento,  e  che  era  destinata  ad  illustrarne  rinsegoamento.  Goteata 
eollesione  fu  fatta  presso  i  principali  stabilimenti  d'Europa,  p  con 
iHolto  denaro»  con  molti  faticosi  viaggi ,  col  fortunato  soccorso  • 
patronato  di  molti  sovrani  o  governi,  e  riusd  così  splendida  • 
completa,  che  parecchi  visitatori  stranieri ,  ai  quali  non  arano 
ignote  le  più  cospicue  collesioni  di  Londra,  di  Parigi  e  di  Yiao- 
na^  non  esitarono  a  dichiararla,  sotto  molti  rispetti,  pih  cpoi* 
pietà  o  pi&  eletta,  per  coi  potrebbe  a  buon  diritto  dirsi  nasca 
nel  tuo  genere. 

m  Farà  maraviglia  come  nno  sciensiato  eoA  bsigne  corno 
fti  il  professor  Da  Kaim  ,  che  con  tanta  assiduità  e  par 
A  lunghe  ore  investigava  la  natura  nel  suo  laboratorio,  siasi 
in  assai  tenue  proporsione  prodotto  colle  stampe.  Se  infatti  ai 
eccettui  il  mentovato  kvoro  fatto  con  Langier ,  — «  un  nuovo  prò» 
cesso  per  la  preparasione  del  cianuro  ferrico*potassico ,  citato 
anche  da  Berzelius,  «»  una  nota  auirestrattora  ad  efletto  conti* 
nno  (i),  che  precorse  un'apparecchio  analogo  di  Payen,  — -*  lo 

(i)  PabbUcata  negli  Aaoali  di  Chimica ,  Voi.  I ,  pag.  a. 
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ricerche  di  alcQoa  sofUiise  medioeiamllate  nel  ieague  di^auil*ti 

fatte  per  fnTitó  del  prcfevsor  PaBisMi  «^  mw.'  n^U.  sulU^magmi») 
tixtasiòne  del  ferro  dolco  o  ani  motriinento  eÌMobte  iodimitMle  IK^^. 
pra  il  medefimo  del  ttagtietismo  <  terreatre  ^  — *  i  bei- frammenlii 
suiraqua  e  le  aae  ippUcasioDl  iodoatrtali,  ftampate  nel  gk>ri94fl^ 
//  Pottlecnico^  i—  fioaloMOte  l'afialifi  delPaqua  di  S.  Simoo  pMifpr 
Alx«eD-Savoie  ,  o  forve  '  qoalcbe  altra  pabblicasioiM  »  le  atampi^ 
DOB  conoseono  ahro  di  qaealo  eaimio  cbicnieob  Egli  inEiili ,  io; 
meszò  alte  ittòllitsine  otservanoni  «d  «f perìeoio»  coodolle  e  tev». 
mine  ora  topra  t\a  aoggetto»  ora  lopni  l'altro»  appena  ai  laacì^. 
iodnrre  dietro  lo  piò  vifo  iitanaa  degli  amior  alla  aopra  iodicalau 
pnbblicsztoni,  né  mai  arrenno  che  poi  ae  oe  eompiaeeate  »  ma  ao-i 
leva  insieme  alla  maggior  parte  delle  pubblieaaioni  di  cui  egU 
dichiarava  funèstamente  ingombrarti  la  atampa,  chiamare^  aiu^o. 
la  tue  ^  cose  di  poco  momento. 

tt  I  rapporti  stesi  dal  nostro  profetaora  De  Kaìiibr  iotomo. 
alla  norme  per  recar  gindisjo  di  iicoreasa  solle  maeehina  a  vi^ 
pore,  in  etasioba  di  pireccbie  domande. goternatlve;  la  relaaioM» 
eruditissima  intorno  alia  illominaaione  a  gaa  fatta  al  nostro  MaoW- 
ctpio  in  occasione  del  nuovo  modo  di  illaminara  la  città  ;  la  nitida^ 
e  gindiziosisfima  eaporisiona  dei^  metal  cha  oeeorrarebba  adot* 
tare  onde  togliere  no  grave  seoneiò  alla  balla  nostra  Milano ,  prOi< 
▼eaiente  dalP  Incoria  nella  disinfeiiona  a  nel  trasporto  della  ma««< 
terie  fecali  ,9  dallo  aaompiaciamanto  di' ogni  ana  parta ,  di  re» 
canta  elaborata  diatro  Invilo  dalla  GoogregaaioDa  mooicipale  ;  a 
molti  altri  cosciéBiiosisf imi  a  profondi  lavori.^  rignaadanti  òr  la 
pubblica  ecoiiòiniei  ora  le  oaanifattmrei  ora  la  acianaa; ,  cha  giao» 
ciono  sitenciosi  negli  étti  dai  diaasiarf  a  della  Acoadeinie,  avrab* 
bero  potnio  facilmente  darà  oiataffia-  apaiaaciiia  ìnlatassaolitaiftiat 
pabblieaaioif»' '  •-•.- 'js.'-ìc-ì    •.]  .•':•.    ■j:»' '.-rtic'.:  •..:•.•  iv:-::  ..... 
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«  ICa  la  lOft  (Mffitui  IMDologiea  Io  Vnmtm  non  HMtlo  fra* 
qiwDt0iiieDto  a  giovara  eoi  tuoi  configli  mdiisfiino  iodottcie^  moti 
a  dlrigania  compWtatiiaoie  llmpiaoto.  G»ti  fa  sotto  la  tua  teorto 
dio  abbo  luogo  lo  atabiliinento  dai  ealoriféri  alla  l^erkint  odio 
aem  dèlP  L  R.  Villa  di  Monta  »  e  del  palaato  di  Opvanio  di 
Blilano;  fu  eoi  suoi  eoosigli  che  vaooaro  oiootata  farle  grandioMi 
rafEoeria  di  loeeherob  eioè  una  a  Milano»  una  a  Verona,  ed  tu» 
a  Torino;  fu  per  opera  tna  che  il  nostro  paese  potè  assistere  ad 
mi  grande  esperimento  di  fabbrleatione  di  toechero  indigeno  « 
cioè  colle  barbahiettoltw  Qoest*  ultiou  iDsnifattnra  che  Db  KaA^ 
ma  »  pib  per  esperimento  scientifico  che  per  altro»  volle  erigere 
presto  un  ano  fondo  mino  a  Lodi  »  e  che  nell*  ultimo  dei  tro 
anni  in  col  lavorb  già  produca? a  da  3o  a  4o  o^l*  chilogrammi 
di  aoecaro  di  barbabiettole,  fu  per  i  nostrii  a  cui  un  simile  prò* 
dotto  agricolo  riusciva  novissimo^  ano  dei  pia  ben  condotti  e  pili 
istruttivi  esperimenti  tecnicL 

«  Il  bisogno  che  Da  KaAMBa  sentiva  di  far  parte  agli  altri; 
delle  sue  cognisioni ,  di  diffonderle  più  che  poteva  in  prò  del 
paese  e  di  tutti  era  veramente  caratteristico.  La  sus  converaaaio* 
ne,  per  poco  che  c'aggirasse  so  qualche  argomento  che  toccava  i 
suoi  studii,  ed  era  difficile  che  òl6  non  avvenisse,  era  on  conti*, 
ano  insegnamento  ordinato  e  chiaro  >  che  pasceva  gradevolmeote 
k  mente  delle  pih  utili  nosioni.  Era  la  vastità  del  auo  sapere,  lo. 
precisione  delle  sue  idee«  e  la  compiacente  espansione  delPof* 
nimo  che  io  rendevano  così  abbondante  e  così  istruttivo  patio* 
tore?  Io  questa  sua  generosa  tendensa  a  mettere  a  disposiaione 
d!  tutti  il  rlsnltamMuto  de*  suoi  luoghi  e  severi  siudii'noo  par- 
vero  sod&fsrlo  abbastanza  e  le  sue  magnifiche  lesioni  sarali  presso 
la  Società  d'incoraggiameotoi  e  le  cootinne  spiegaaioni  agli  allievi 
praticanti  nel  suo  laboratorio»  chè^  in  qualunque  occasione  fossa 
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lìdiiesto  sopm  quildie  argomtnlo  fàMm  sot  aeiansà  prodiUtu» 
egli  ritpondefi  eòo  una  eoiapleU  ditterUstone.  E  k  lena  ptr 
qaetU  prodigalith'  ittrtitUfa  non  gli  veiiifa  maiia  neppnre  •lloi^ 
die  sUiico  <f  rifinito  da  quasi  doa  ora  di  eontiooa  deelamaaiooa 
nella  serali  leaioni»  qualche  allievo  od  uditore  lo  faee?a  rttohiÉre 
aopra  chimici  argomenti  per  averne  .schiarimenti,  giacché  lo  odim- 
roo  più  Tolte  ripigliare,  e  per  non  breve  tempo^  il  sno  fadie  dtKor- 
•o»  0  •ggioogvM  ^^^  dimprowiso  noe  InteresMnte  appendièe  alla 
lezione*     ^ 

«  Era  Di  Eaimoi  nel  suo  genere  di  studii  piuttosto  unico 
che  raro,  giacché  non  saprebbesi  immaginare  una  più  compleu 
e  più  vasta  erudisione  congiunta  a  tanta  peritia  pratica*  Egli 
conosceva  tutte  le*  lingue  europee,  per  coi  le  opere  e  le  pubbli* 
casioni  periodi  che,  risguardanti  la  chimica  e  le  sclenae  affini  dt 
tutta  Europa ,  erano  nel  suo  gabinetto ,  e  nessun  nuovo  f«ttot 
nessuna  scoperta  gli  sfuggiva*  A  perfesionare  poi  T  erudisione 
de'  libri  egli  soleva ,  di  quando  io  quando,  percorrere  di  nuovo 
i  centri  Industriali  più  importanU  dell'estero  j  e  visitare  i  Ubo* 
ratorii ,  e  i  più  celebri  chimici  viventi,  onde  conoscerne  diretta* 
mento  i  progressi  nella  tecnologia,  o  sapere  da  loro  i  più  re- 
centi perfesionamenti  subiti  dslla  sdenta.  La  sua  ultima  giù 
fu  iofatti  air  èspòsiaione  mondiale  di  Londra,  ove  egli  si  mo* 
strò  in  ogni  ramo  veraatissimo  eonoScitoro  anche  at  più  provetti 
tecnologi  I  ed  ove  nelle  sue  frequenti  visite  al  Pal4no  di  cri- 
Stallo  tfòVàvasi  sempre  un  numeroBO  stuolo  di  cóàipatriotti  a 
fargli  corona  per  udirne  le  chiarilsidie  e  giudiziose  spiegasioni 
sui  vari!  oggetti  espostL 

«  Db  Kiiiita  erti  valente  nella  geottietria  e  nel  disegno  , 
per  cui  sV  la  parte  cristallografica  della  edensa  che  {fabbricati 
per  le  sue  applicasioni  industriali,  irenivano   da  lui  faciimeuto 
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inteal  «  delineati,  riprod0iti  0  amplmii  9  leeoado  i  «asif  .^00, 
maestrevole  abilità.  .Egli  eca  valente  apche  neUa  calcolaaioof  tna*. 
tematica 9  pe^r.cui  neauuia  rìdttsione  nume^icf»  aaehe.^k  piiip.ar«« 
dna,  gli  era.  di  inciampo  Jielle  ine  inxMtigaaio,qi,  ma  U  lovoosvai, 
aaai  apeaso  con  mirabile  sicnr^^a  e  lifolvero  le  .quiatioai  ehe. 
praticamente  trattava. 

«  Mji  dove  il  profejfore  Db  SlaAma  era  di  un'abilità  focsa 
aenza  eguale,  era  nella  pratica  e  dilicata  manipolaaione  di  labore*, 
torio.  Dotato  di  sensi  fio  issimi,  se  se  ne  eccettui  in  parte  l'u- 
dito^, e  di  una  paaienxa  propria  del  solo. genio,  egli  eondoceva 
le  sne  esperienae  con  una  semplicità  ed  una  precisione  da  marn* 
vigliare.  E  questa  prerogativa  unapimemente  ammiraropo»  o 
forse  iovidiarooo,  in  Db  Erambb  tutti  i  chimici  che  nel  Congresao, 
aeientiBco,  che  ebbe  luogo  a  Milano  nel  1844 1  fecevane  pnrtn, 
della  sesione  chimico-rarmaceutica ,  e  che  per  eseguire  aleana 
esperienze  che  i  lavori  del  Copgresso  richiedevano  ebbero  d'nopo 
del  suo  laboratorio  e  della  sua  opera. 

«  Tanto  Stipare  e  sì  presiose  prerogative  radunate  in  un  solo 

individuo,  e  la  simpatia  e  la  riconoscenaa  di  cui  tutta  la  nostra. 

città   lo  circondava,  non  valsero  a  scoogiurare    )* estremo    fato, 

che  da  qualche  mese  minacciava  una  cosi  interessante. vita.  Ed. 

egli  stesso  ne  aveva  pur  troppo  un  fermo  presentimento ,  eha 

esprimeva  talvolta  eoo  una  tale  indiflereosa,  da  far  raccapricein* 

re.  Valsero  però  certamente  a  temperargli  ramares«a  degli  aitimi 

patimenti  l'assidua  assisteosa  di  alcuni  parenti  e  illustri  amici» 

che  non  capevano  ataccarsi  da  quel  letto,  ove  doveva  trami^tarai  la 

un  freddo  cadavere  una  creatura  in  cui  s\  sublime  spleudevfi  aii 

leggio  del  Creatore.  Egli  mori  all'alba  del  giorno  a5  settembre 

1853  in  una  sua  villa  posta  a  Tremesso  sulla  sponda  del  Lago. 

di  Como. 

Gio.  Pois. 
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VII.  —  *  Tréitaio  teorieo*  pratico  di  economia  politica  s  del 
projestore  Geroltino  Boocardo.  Torino  i853.  Duo  volumi 
in  i6.^  di  pa^  292  e  235. 

Ju  qaesta  la  tma  op«a  cIm  esce  alla  laee  io  Italia  nel  breve  apatio  di  «o 
anno  sopra  le  teorie  delia  piil>blic%  economia.  Dopo  il  corso  popolare  di  paln 
blica  economia  del  Meoeghiol  e  i*  analisi  crìtica  delle  dottrine  economicba 
degli  italiani  dei  Marescotti ,  è  Tenuto  ora  alla  lece  no  completo  trattato  di 
economia  pubblica  per  opera  del  professore  Boeeardo.  Esso  è  difiso  in  dae 
volomi.  Nel  primo  si  tratta  dell'eeooomia  teoretica  e  nel  secondo  della  prt* 
tica.  L'aotore  è  fedele  el  metodo  sinora  segnito  dagli  economisti  cIm  é  qoello 
di  trattare  deila  prodationoi  della  distrìbatione  e  del  consomo  delle  ricchet* 
te.  Nella  parte  pratica  poi  si  le  a  Sf olgere  I  pia  fitali  argomenti  che  si  ri- 
feriscono alla  prodoaione  territoriale  i  alla  prodttslone  eaan «fattrice  ed  alle 
commerciale* 


(i)  Saranno  ùuUomU  con  tuUriteo  (*)  di  rincontro  al  titolo  Mtt^m 
qiulU  prodwUoni  sopra  le  quali  si  daranno  s  quando  occorrono  s  artiùoii 
analilicL 
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L*a«lora  oon  pretende  di  dire  cote  noore,  ma  le  doftiine  che  egli  pro- 
fSeisa  aoDo  I0  piii  accradiute ,  e  dò  che  è  pia  le  sa  ifolgerii  eoo  franca  e 
molteplioe  dottrina.  Per  inTOgliare  gli  apprendenti  ad  approfondirò  le  aia- 
gole  materie  che  egli  ai  fa  a  trattare  nta  di  porre  in  cima  ad  ogni  capitolo 
b  dtaaione  degli  acritti  del  pia  rinomati  economiati.  Da  qneate  dtaiioni  rac- 
cogliesi  che  11  signor  Boccardo  conosce  le  opere  di  tatti  i  pia  recenti  eeo- 
Domitti  e  non  dimentica  mal  i  nomi  dei  pia  benemeriti  scrittori  Italiani  tra 
i  (|aali  ricorda  qaasi  sempre  il  Slsmondii  il  Rosii  ,  Il  Romagnosi  ,  il  Gatta- 
neOff  lo  Sclaloja  ed  il  Ferrara.  L'autore  si  profeua  franco  propngnatore  delle 
dottrine  del  libero  cambio  e  in  pari  tempo  ai  proclama  aincero  segaace  delle 
dottrine  Maithasiane.  Noi  aoallaaeremo  fra  breve  io  qaesti  Annali  1*  opera 
del  Boccardo  che  aggiaoge  an  naovo  titolo  di  gloria  alla  scuola  economica 
italiana.  6.  SacehL 

Vili.  —  *  File  degli  Sforzeschi^  di  Paolo  Giovio ,  e  cronache 
diverse  di  Milano  ;  raccolte  e  commentate  da  Mb«sìibo  Pabù 
Milano  i85S«  Un  voL  in  i6.^  di  pag.  3ii. 

Il  signor  Massimo  Fibl  proslegne  alacremente  la  saa  naofa  Biblloteee 
alorica  ilaliioa.  11  votame  che  aunnoaiamo  contiene  le  ?ite  degli  Sforaa  eho 
tennero  per  qualche  tempo  la  aignotia  di  Milano ,  la  vita  di  Giovanni  Me- 
dici detto  il  capitano  delle  bande  nere ,  ed  un  compendio  aneoia  loedlio 
dcUe  cronache  della  città  di  Milano. 

Qaesti  storici  scritti  sono  accnratamente  riprodotti  e  dottaoMnte  com* 
mentati  dal  signor  Fabi.  L'ediaione  è  correttissima  ed  è  fregiata  degli  sleaail 
e  dei  ritratti  de'  precipnl  personaggi  di  cai  si  oBkre  la  storia. 

Noi  parleremo  piò  di  proposito  di  qaesta  naova  raecolta. 

IX.  —  *  Rapporto  annuale  ^ella  Camera  £  Commercio  ed  in* 
dmstria  della  provincia  di  Pavia  per  V  anno  i85i.  Pana 
i853.  Vn  opuscolo  in  8/  grande  di  pag.  5a  coJi  tavole. 

Anche  la  Camera  di  Commercio  di  Pavia  ha  seguito  il  nobile  esemplo  dato 
dalle  Camere  di  Milano  e  di  Udine  ed  ba  pubblicato  il  suo  rapporto  statistloo 
sail'altnale  conditiooe  economica  della  città  e  della  provincia.  In  qoérto  ne- 
carato  lavoro  troviamo  descritti  lutti  i  rami  di  produaione  del  territorio  pa* 
veae  ,  comiocìando  dai  prodotti  rurali  e  terminando  col  prodotti  fabbrili.  Le 
notiiie  Sono  esatte  ed  anche  nuove.  Diciamo  nuove  perchè  si  tratta  I'  ardao 
tema  dèi  salatj  specialmenie  pei  bvorì  campestri  che  sinora  non  erano  stati 
noUti  da  alcun  autistico  iuliano. 
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Noi  stiamo  ceeopandocl  di  lare  od  estratto  di  qaesta  pretlosa  roitfDoria 
che  pfii>blicliei«aM  nei  ? eotaro  fascicolo  per  potere  iu  questo  modo  passare 
in  rassegna  latte  le  forte  economiclie  di  qpeslo  nostro  packc.  lotaolo  ci  con- 
gratoliamo  cogli  onoretoli  membri  che  rappresentauo  la  Camera  di  Gom* 
merde  di  Pavia  per  qaesta  loro  olile  e  l>eiiemerita  opera. 

6.  SaechL 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

X.  —  Question  des  cérealet ,  son  unportanee ,  set  rappotts  a»te 
les  ìtudludons  du  credit  foneier  ^  et  dei  caisses  de  ritratte , 
sa  solution  s  p^tr  Paul  Troy.  Tolosa  e  Parigi  i853.  Vit 
voi.  in  18.^  grande  Ji  348  pagine ,  presso  GwUaumin. 

L' altoale  caretta  net  prette  delle  granaglie  lia  latto  nascere  nel  proi- 
Iiitioniata  signor  Paolo  Troy  la  bisiarre  idea  di  creare  In  Francia  anu  spe- 
ciale ministero  che  egli  denomina  dei  cereali.  Questo  curioso  ministero  do- 
rrebbe afere  sotto  di  sé  an'  immensa  falange  di  trentamila  impiegati,  divisi 
in  tre  grandi  categorici  clie  sarebbero  chiamati  a  sindacare  a  Parigi,  negli  ot> 
taotaqaattro  dipartimenti  ed  in  tatti  i  comaoi  della  Francia  la  prodatione,  la 
cireolatione  ed  il  consomo  delle  graniglie.  Nessun  campagnoolo  potrebbe  git- 
tare  una  semente  nel  campo,  non  raccogliere  grano,  non  deporlo  al  granaJ0| 
non  portarne  sol  mercato  sente  avere  il  permesso  delle  aatorità  annonarie. 
Qaesta  orgaoittetloue  delle  sassistente  gitterebbe  solla  Francia  eoa  rete  e 
fitte  maglie  di  veri  pubblicani  che  arrestetelibero  il  libero  corso  dei  viveri. 

Per  baone  ventura  1  francesi  si  ricordano  ancora  che  un  simile  progetto 
fu  gih  posto  in  pratica  nei  tempi  di  tormentosa  memoria  del  terrorismo  rl- 
volutionario.  Fu  allora  istituito  'dalia  Convenzione  di  Francie  una  Commis- 
sione incaricata  di  organittare  le  sussistente  del  paese,  e  questa  strana  ma« 
glstritnra  govemh  tanto  bene  l' annona  pubblica  che  al  principio  dell*  anno 
1794^  dopo  aver  posto  4n  attiviti  un  esercito  di  diecimila  impiegati  ed  aver 
latto  spendere  al  pubblico  tesoro  trecento  milioni  e  pi  11  di  lire,  si  trovò  co* 
stretta  ad  ordinare  em  dìgimtto  gtmeralé  ed  una  quaréèima  civica  per  far  ri- 
sparmio di  un  pò  di  pane.  Quest'ultimo  decreto  della  Commissione  bastò  e 
porla  in  ridicolo  e  la  Frauda  terrorista  sciolse  il  Comitato  dei  viveri  e  si 
lasciò  lietamente  sfamare  dalla  libera  concorrente. 

Il  signor  Piolo  Troy  vorrebbe  far  risuscitare  di  nuovo  sotto  1*  impero 
dell'  ordine  questo  pensiero  del  tutto  rivolutiooario  ;  ma  la  natiooe  francese 
benché  si  mostri  alquanto  idiota  in  fitto  di  pubblica  economia  pure  non 
sembra  ancora  disposta  a  lasciar  riorganittare  in  tal  modo  la  prodaxlone  del 
pane.  Noi  ci  oongtataliafflo  di  qaesta  vittoria  del  buon  senS0|  sopra  il  senso 
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connine  |  e  tperiamo  die  11  libero  coomeiclo  Mprl  proffedere  eiftttiWBntit 
iì  pane  il  popolo  francese  da  far  cessare  le  peare  del  pailUaiiiMe  aignor 
Troj  1  evi  aognriomo  del  pane  hi  qaantità.  O.  SmekL 

XI.  ~  Storia  della  filosofia  del  diritto  j  di  Federico  Giollo 
Stabi ,  professore  nella  Università  di  Berlino  j  tradoUa  da 
Pietro  Torre  ed  annotata  da  Raffaele  Conforti.  Tortao  i853. 
XJn  voi.  in  8.?  di  pag.  66o« 

Era  ormai  tempo  cbé  i  glareconsnltl  italiani  facessero  conoscere  al  no« 
stri  coDoaaioBali  il  mal  noto  tesoro  della  dottrina  germanica  in  fatto  di  di« 
ritto.  L'opera  dello  Stabi  che  ora  annnnaiamo  Ì  il  primo  anello  di  ona  Te- 
sta collana  di  scrittori  giaridki  della  Germania.  Essa  è  ona  dottissima  storia 
della  filosofia  del  diritto  seritu  dair  lllnstre  profossore  di  Berlino  Federico 
Stabl.  Si  offrono  le  fasi  che  ha  sobìto  la  filosofia  nel  dritto  dai  pia  eaM- 
cbi  tempi  delhi  Grecia  sino  al  dì  nostri.  Il  primo  periodo  abbraccia  l'epoca 
greca  e  ronsana  che  si  chiama  dall'  antere  l'epoca  del  diritto  Ideale  ed  empiri- 
co. Il  secondo  periodo  abbraccia  II  medio  e?o  e  s'intitola  col  nooM  della  fi- 
losofia teocratica  del  diritto.  U  terso  periodo  eoarfnda  da  Grotlo  e  finisce  eoa 
Kant  e  con  Fichte  e  Taolal  dallPaatore  intitolare  l'epoca  del  diritto  nataialo 
ossia  della  filosofia  ulratU  del  diritto.  GII  altri  tre  periodi  sono  anch'  essi 
contemporanei  ed  esprioMmo  i  caratteri  di  tre  acnole  distinte  che  dall'aaloio 
ai  chiamano  col  titolo  di  filosofia  prammaticei  di  filosofia  specalatifa  del  di» 
ritto  e  di  filosofU  storica  dei  diritto. 

Noi  f  eramcnte  non  comprendiamo  tetta  la  ?eritk  e  tetta  l'eaetteaie  dells 
denominaaionl  date  dall'  autore  alla  storia  filosofica  del  diritto  ,  giacché  ci 
pafono  pih  fantasticate  che  fere.  Dobbiamo  poi  dolerci  coll'aatore  per  e?era 
qaasi  affatto  dimeoticato  gli  scrittori  italiani.  Egli  non  ciU  che  Dante  o 
MacchiaTello  é  non  fa  alcana  parola  dei  grandi  giareconsalti  italiani  cIm 
sorsero  dal  secolo  XIV  sino  al  giorni  nostri,  mentre  ci  pare  chi  i  nomi  !»<- 
mortali  di  Paolo  Sarpi,  dell'Aldato ,  di  Vice ,  di  Giannone ,  di  Stallini  ,  di 
Gravina,  di  Beccaria,  di  Filangieri  e  di  Romagnosi  meritassero  almeno  di  aa- 
aere  ricordati.  Il  beoemerìto'  annotatore  Raffaele  Confòrti  ha  qaalche*  folla 
sapplito  alle  Iacono  dell' antore  me  non  le  ha  tette  compiote.  Noi  vorrena* 
mo  che  qaalche  Accadeoria  italiana  promnoYesse  con  premj  la  pahUicasiOAa 
di  nna  storia  della  filosofia  del  diritto  in  Italia  dal  primi  tempi  romani  aiao 
a  questo  aecoio.  L'opera  aarebbe  degna  della  patria  che  ebbe  per  pia  aacoU 
nel  SQo  seoo  il  primo  popolo  legislatore.  G.  Secchi. 
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DitiovABio   om'icoROMU   pouncAf  a  Cario  Cbqoelm. 
(  Ptfriip  e  BrutseUei,  i85a-^3.  Due  volumi  inS.^  grande  ). 

(ArUooIo  L*). 

1\  oi  abbiamo  più  ?olCe  annaoiiata  la  pabblieatiooe  del  nuovo 
Disioaario  dell'economìa  politica ,  eompilato  per  oora  dell' illu* 
tire  ecooomttta  Carlo  Coquelio  cbe  venne  a  mancare  ai  vivi  meo« 
tre  ttava  per  compiere  questo  magistrale  lavoro»  I  suoi  amici 
contiouarooo  alacremente  l'opera  sua,  e  seppero  coodurU  a  ter« 
mine  nel  breve  periodo  di  due  annL  Ora  che  questa  specie  di 
enciclopedia  degli  atudj  eeonomioi  è  uscita  alla  luce,  ci  corre 
debito  di  tenérne  qualche  parola.  Essa  comprende  la  storia  della 
sciensa,  la  biografia  de'  pìh  Illustri  economisti,  ed  in  alcune 
centina ja  di  articoli  espone  lo  stato  ultimo  delle  più  importanti 
dottrine  economiebe.  Il  metodo  con  cui  viene  trattata  la  scienza 
è  piuttosto  pratico,  e  si  rifugge  dalle  soverchie  astrazioni,  e  più 
che  tutto  dalle  sofistiche  astruserie*  Gli  autori  degli  articoli  ap« 
parteogooo  tutti  alla  scuola  del  libero  cambio,  e  segnalano 
tanto  gli  errori  dei  protezionisti ,  come  quelli  dei  socialisti.  Pro« 
(essano  qualche  a£btto  agli  scrittori  italiani,  ed  assegnano  a  queiti 
una  grau  parte  nelle  pagine  storiche  della  scienza.  Questa  spe« 
tic  di  simpatia  verso  le  dottrine  professate  dai  nostri  padri  do* 
vrebbe  incoraggiare  qualche  nostro  connazionale  a  rendere  ita* 
liana  queit^  opera,  illustrandola  e  oorreggendola  colle  più  recenti 
dottrine  degli  scrittori  del  nostro  paese.  Una  simile  impresa  sa- 
rebbe degna  degli  editori  della  Biblioteca  degli  economisti  cbe 
si  pubblica  a  Torino. 
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Noi  non  potremmo  tleodere  una  eonpiata  rifista  dai  pih 
peniali  arttooli  di  questo  Ditioaario  ;  ma  per  offiriroe  almeno  una 
idea  ai  oostri  lettori  abbiamo  difilato  di  far  tradarre  1*  artioolo 
piti  importante  dell^  opera  che  é  quello  che  tratta  di  proposito 
deir economia  politici,  e  perchè  ti  vegga  la  differeoza  che  passa 
fra  il  carattere  della  scienza  economica  francese  e  l'italiana»  ab- 
biamo creduto  di  soggiungere  in  via  di  commento  alcune  no- 
stre cónsideraziooL  Con  questo  metodo  noi  ameremmo  di  veder 
riprodotto  il  Dizionario  di  Coquelin  ad  oso  proficuo  della  gio- 
venlù  italiana. 

I. 

Definizione  ddteeonomia  politica. 

«  ff  L'economista,  dice  il  sig.  Rossi,  l'eeonomista  dovesse 
anco  arrossirne  per  la  steste  scienza,  deve  sohiettamente  confet* 
tare  che  la  prima  quistione ,  il  primo  quesito  da  esaminarsi  é 
tuttora  questo:  E  che  cosa  é  la  economia  politica,  e  quali  oe 
sono  l'oggetto,  i'estensioue,  i  confiniT(i)i»  Non  v'ha  luogo  ad 
arrossire,  secondo  noi ,  di  essere  tuttavia  obbKgatl  a  mettere  in 
campo  una  tal  quistione,  allorquando  si  voglia  rendere  conto  a 
sé  stessi  delle  difficoltà  oaturah  ch'essa  presenta.  Ma  bisogna 
par  convenire  col  sig.  Rossi  che  cotal  quistione  aspetta  ancora 
una  soluzione.  Un  altro  scrittore  italiano,  il  sig.  Arrivabene^  ha 
additata  questa  verità  in  una  introduzione  alle  prime  lezioni  del 
signor  Seoior,  in  termini  ben  più  incalzanti  che  non  quelli  dei 
quali  si  serve  il  sig.  Rossi,  amaramente  deplorando  T  indetermi* 
nato,  l'oscurità,  T incoerenza,  l' iosuffioienza  principalmente  delle 
definizioni  avventata  dai  maestri  della  scienza,  ed  altamente  in« 
vocando  una  formola  più  soddisfacente  a  più  chiara.  All'  uopo 
di  porre  d'altronde  il  fatto  in  evidenza,  ci  accingeremo  ad  esporre 
alcune  defioitioni  fornite  da  quelli  economisti  ai  quali  viene  co- 
tJiuueinente  accordata  una  maggiore  autorità. 

(i)  Doodecima  lezione.  Corto  dei  i836-37 
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a  Adamo  Smith  fa  gtneralmeiite  molto  lobrio  di  defioiiionL 
Re  dii  oondimooo  qoa  e  A  talooe,  ed  eceo  speeielmeote  eomo 
egli  eeratterissa  o  defioitoe»  nel  cono  della  loa  opera»  la  teieoio 
stette  di  eui  ti  oeeupax  «  L'ecooomie  politica,  eontiderate  come 
Qo  ramo  della  tdeota  di  oo  uomo  di  Stato  o  d'un  legitletore, 
ti  propone  due  oggetti  dittlnti:  i  *  di  procurare  al  popolo  noa 
buooa  rendita  od  una  totiltteota  abbondante^  o»  a  dir  meglio^ 
cerea  di  metterlo  in  ittato  di  procurartela  egli  medetimo;  a.^dl 
prof  vedere  a  che  lo  Stato  o  la  eomuoitè  abbia  una  rendita  tof- 
fieieute  pel  pubblici  peti.  Ette  ti  propone  di  arricchire  nello  tietto 
tempo  ed  il  popolo  ed  il  tovrano  (i)  s».  Intralaseiando  di  dlteu* 
fere  tal  merito  relativo  di  tiffatta  tpiegasionCi  Ciremo  toltanto 
otservare  che  ette  ti  riferitee    molto  meno  ad  una  tcienia  che 
non  ad  un'arte,  quantunque  l'idea  di  un  teienza  vi  tia  tigni- 
ficata,  e  che  la  parola  venga   pronunciata.    E  infatti  una  serie 
di  precelti  ohe  V  autore  tembra  annuntiare  ,  ciò  ohe  ben  cotd* 
toirebbe  un*  arte ,  e  non  già  un'  etpotitioòè  od  una  tpiegatione 
di  eerti  fenomeni  naturali ,  ciò  che  telo  pub  cottituire  una  tcien> 
ta.  Nella  tottanta^  se  non  nella  forma,  la  definisione  di  Adamo 
SmUh  molto  a  quella  ti  avvieina  ohe  ne  fu  data  da  G.  G«  Rout* 
teau   alla  parola  Economa  politica  ^   nel!' Enciclopedia  del  se- 
colo XVIII.  Non  ignorati  nondimeno  a  qual  tegoo  Adamo  Smith 
allootanotii  da  G.  G.  Routtean ,    non  già  nelle  oonclutioni  tei* 
tanto ,   ma   nella  maniera    principalmente  di  considerare  il  tuo 
tema.  La  de6nitioDe  difieritcei  all'opposto,  profondamente,  come  « 
andiamo  a  vedere,  da  quella  di  G.  B.  Say,  che  camminò  tulle 
tue  traccie,  e  coniiderò  la  seienta  come  aveva  fatto  quello  stesso. 
«  Egli  è  in  testa  del  suo  Trattato,  ed  anche  come  titolo  di 
questo  Trattato,  che  G.  B.  Sa]r  diede  la  sua  de6oinooe  principale 
delP  economia  politiea,  e  quella  che  il  plb  spesso  si  riproduce. 
TaATTATo  DI  Ecoffoma  P0L1TI04  o  sempUec  espotinone  della  ma* 
mera  con  che  si  formano^  si  distribuiscono  e  si  consumano  te 


(i)  Ì7icc/Wssa  delle  nationi»  lib.  IV,  latrodatioae. 
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ricchezze.  Coanuiqiie  pensar  si  posta  di  qoetta  fornola,  eli*  è  al- 
mno  saptriore  d'assai  a  qoeUa  di  Adamo  Saiilhi  io  oìò  pria* 
aipalmmls  ^o  porga  V  idaa  di  aoa  vera  soiema,  o  non  più  so* 
lamonfa  d'on'arte,  giaechè  aaouocia  un  esposto  od  aoa  spìe* 
gaaiono  di  eerti  fenomeoi  preseotati  alla  oottra  osservatìoiie.  Ma 
questa  Jbrmola  è  poi  ?eraaieote  soddislaoaote*  e  sarik  poi  deter. 
nioativa?  No  sicuramente»  Si  può  discutere  aocora  sulla  natura 
dei  fcoomeni  eh'  essa  olbe  agli  stndii  dell'economista,  eome  eiian* 
dio  soli'  estensione  del  campo  clic  apro  al  s«o  esame.  E  taoto 
meglio  ciò  può  farsi  in  quanto  die»  so  quest*  ultimo  punto  prìu* 
^ipalmente,  G.  B.  Say  non  mostrossi  sempre  «d'accordo  con  té 
medesimo.  Nella  formolo  che  poc'  ansi  si  è  vedutSi  egli  sembra 
restringere  l'economista  nello-  studio  dei  fatti  materiali  relatin 
alla  produaioneed  alla  distribusione  delle  ricehesse.  Ma  altrove  j 
nel  suo  Corso  segnatamente ,  egli  fa  rientrare  nel  suo  dominio 
tutti  i  fatti  relativi  alla  vita  sociale*  «  L'oggetto  dell'economia 
politica,  egli  dice  9  sembra  essere  stato  fin  qui  limitato  alla  co- 
gnizione delle  leggi  le  quali  presiedono  alla  formatiooe,  alla  di* 
striboiione  ed  al  consumo  delle  ricehesse.  È  così  eh'  io  stesso 
lo  considerai  nel  mio  Traiiato  di  economia  politica  »•  «  Non 
ostante  y  egli  aggiunge ,  si  può  vedere  in  qoest'  opera  medesima 
^he  questa  sciensa  tutto  abbraccia  nella  società^  e  che  ansi  ab* 
braccia  il  sistema  sociale  tutto  intiero  (i)  ». 

m  Pdtrebbesi  aggiungere  che,  in  altre  parti  delle  sue  opere, 
G.  B.  Say  4cfioisce  aqcora  l'economia  politica  assolutamente  e 
diversamente  di  quello  ohe  noi  fece  nel  suo  Trattato  o  nel  suo 
Corso.  Fu,  per  esempio,  citata  la  frase  seguente  ricavata  dalle 
oote  maDOScrilte  eh'  ci  lasciò  dopo  la  sua  morte*  m  1$  ecouomia 
politica  e  la  sciema  degli  interessi  della  società,  ed  al  pari  di 
tutte  le  sdense  vere  9  è  fondata  sulla  esperiensa  ,  i  cui  risultati 
aggruppati  e  disposti  metodicamente,  divennero  massime,  verità 
generali  ».  Ma  i  evidente   che   questo  è  mefeio  una   defioisidne 


(1)  Corro  di  «oQuomie  potitìcas  PM*  4 
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die  BOii  mM  qmKfioatioM  della  Balani  di  quelle  Mee  che  ogeit 
•eriltore  ha  il  diritto  di  spargere  nel  corto  delle  ìim  optro,  pet. 
far  Upiceare  la  grandetta  e  V  iniportaiita  dell'  argomento  di  oui 
si  occupa. 

«  Seeoodo  il  signor  De  Sismondi  :  «  Il  benessere  fisico  del< 
l'uomo,  In  quanto  pub  essere' Pnipera  del  suo  governo,  è  l'og- 
getto deireeoBomla  politica  ».  Ed  eeeocl  ben  lungi  daUa  priaé-> 
tiva  definitione  di  G«  B*  Say.  Primamente  ostiamo  dalla  sciente 
e  ricadiamo  neirarte;  lmperocebè|  tetoodo  questa  fonnolai  re« 
oonomia  politica  non  debb'etsere  ohe  una  serie  di  preoelti  de** 
slinati  a  ben  Impresaionare  i  governi  sulla  meniera  di  assicoram. 
il  benessere  fisico  degli  uominL  È  dunque  un'  arte ,  un  ramo 
dell'arte  di  go?emare«  Ristrettissima  ad  un  c^rto  punto  di  vi* 
sta  ,  poiché  i  toli  governi  possono  etercittrla ,  quest'  arte  è  |  per 
altri  rispetti,  senta  limiti  assegnabili;  perocché,  e  quali  sono  già. 
atti  di  un  governo  che  pih  o  meno  non  si  riferiscano  al  benes* 
sere  fisico  dell'  uomo  ? 

u  Secondo  il  stg.  Storeh:  «  L'economia  politica  è  la  seienta 
delle  leggi  naturali,  le  quali  determinano  la  proprietà  delle  ne* 
tiooi,  vale  a  dire  la  loro  ricchetta  e  la  loro  etvilitsatione  s»», 
Piii  accettabile  che  non  quella  del  sig.  De  Sismondi  in  quanto 
porge  almeno  Kidea  di  una  sdenta^  questa  definitione  é  ancor 
tuttavia  ben  imperfetta.  Le  Ugp  nataraii  che  determinano  la 
prosperità  delle  mozioni  presentano  un'idea,  secondo  noi,  troppo 
complessa,  e  beo  indeterm'nata  in  tutti  i  casi.  In  quanto  poi  alla 
civilittatiooe,  abbraccia  certamente  nella  propria  espressione  gè* 
nerale  cose  tali  di  cui  l'economista,  come  soltanto  l'economi* 
sta,  noo  debbo  occuparsi. 

«  Nulla  si  rinviene  né  in  Malthus,  né  io  Riocardo  che  si 
possa  considerare  come  una  defioisione  preeisa  dell'economia 
politica.  Rispeltitamente  all' ultimo  se  ne  può  asserire  questii 
ragione,  che  nei  suoi  PW/ic^iì  dell'economia  politica  e  delPim» 
posta,  noo  ha  egli  abbraceiato  la  scieota  nel  suo  complesso,  es* 
seudo^i  limitato,  come  egli  stesso  Io  annuntia  nella  sua  prefa* 
ti  «uè  ,  a  determinare  le  leggi  che  regolano  la  dittribuaione  delle 
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Modite  fra  difWM  eliMi  Mìa  foctelk  Si  pub  coDgbitfttorarc 
Millameno  da  queste  madctime  parole  che^  a'  efH  «Teite  «vola 
m  deSalre  la  «aieota  lo  ooa  inaoieni  generoloi  1*  avrebbe  pretto 
a  poco  defioita ,  eome  lo  aveva  fatto  G*  B^  Say  od  tao  Trai^ 
iato, 

u  Qoaoto  al  tig.  Rotti ,  dopo  aver  dlteutto  e  rigettato  al* 
larvotivanieDte  tutte  le  defioisiool  date  prima  di  Ini,  attolota* 
■MBto  parlando  9  noo  ne  dà  aleoo' altra  in  «tottitmìone.  Egli  ti 
KaiitQ  a  dire  ebe  etisie  nn  eerlo  ordine  di  fenoiBeoi  reiattvi  allo 
vìeabessn»  i  qnall  non  si  eonfoodooo  eoo  quelli  di  aleno  altro 
ordine  y  e  ebe  eib  è  proelsamento  quello  ebe  la.seìeota  eoooo- 
mtca  devo  studiare.  L'eoooomia  politica  à  dunque  a'  tuoi  oo« 
obi  poraasenle  e  t^piplieeoieiite,  come  egli  lo  dice  etprettameoto 
altrove  (t)»  la  9ekn%a  delia  rjec/besso.  E  coti  parimenti  egli  pvosn 
ebe 9  tranne  la  ttraoetta  delle  parolai  gli  ecooomitti  si  potreb* 
boro  ehiamaro  erisoh^i^  eremaiiaici  o  dMtìarii^  tema  ebe  nullo 
vi  trovat«ero  a  replicarvi, 

•  Potsiemo  feratarei  qui  o  quatta  rivista»  Essa  basta  a  no* 
strare  quanto  la  deCoitione  delio  sciensa  eeonomieay  o  la  gene- 
rale feraola  ebe  tolta  la  abbraoeia  »  è  ben  lontana  dall'  essere 
dafinitifamente  stabilita. 

«  Orn  è  d'  uopo  arrossirò  di  questa  ineerteua,  come  parvo 
eredvrlo  il  signor  Rossi  t  Bisogna  gemerne  ^  eome  lo  feeero  il 
signor  Arrivabene  ed  alotoni  altri  scrittori?  Noi  noi  crediamo. 
Una  scicnta  non  dipende  dalla  dcBnisiooe  che  se  ne  dà;  non 
già  si  regola  so  quella  forma  arbitraria  ,  ebe  può  essere  piti  o 
meoo  opportuna,  più  o  oieno  esatta.  É,  all'opposto ,  la  formolo 
ebe  dee  venti  e  dopo  il  fatto  a  modellarsi  ^  per  coti  dire  |  tulio 
sciensa  medesiina  tal.  quale  esiste.  Tanto  paggio  per  gli  scrittori 
i  quali  coltivano  un  dato  ramo  di  eogoliioni  nmaoe,  se  eui  non 
banno  sapoto  ancora  eoglieroo  il  significato  generalci  e  rivestirò 
qneilo    aignifieato  o  dooominaiione  di  quo  espressione  giusta  o 


(i)  Corte  del  i8S6.S7,  tceooda  Icsieaa. 
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ben  appliòita.  Ha  ei&  nm  altera  mèooeiaaaeDte  le  iDite>ie  deUe 
?eriU  ohe  debbono  promolgere. 

«  «  Uoa  seieosa,  dice  G.  B.  Say,  ?ert  progretti  no»  fii  oìm 
aliorquaDdo  ti  è  riotdlo  a  ben  determinare  II  canpe  in  «ni 
pollano  estenderli  le  me  ricerelin  e  l'oggetto  ebe  delibono  |M- 
poni  (i)  m.  Un  lato  Tero  bare!  senta  dubbio  in  qnertn  nsaetf 
xìone.  È  certaosente  ntile,  ferie  anohe'neeessnrio,  cbe  l'oggeum 
di  una  soijenta  ed  il  disegno  ebe  ai>braoela  siano  eonTeaienlo* 
mente  determinati.  Ha  non  è  atsoinlamenle  neeessnflo  ebn  qnn* 
sta  appltcatiooe  risalti  dalle  defioitioni  arrlsebiate  dagli  aninri  | 
baita  cbe  risulti  dalla  natura  stessa  delle  loro  fiiticfae*  Ora  pmk 
darsi  beoisllmo  che  la  natura  di  questi  latori  ita  soatanaial  * 
mente  la  stessa  per  tutti^  laddove  le  defioitioni  diSeritenno.  Gin* 
scheduno  di  quelli  autori  poò  essere  stato  addotto  »  per  ima 
sorla  di  sentimento  istinlivOi  a  rinchiudersi  in  on  eerlo  ordine 
di  fenomeni,  senta  poter  pòsdla  rendere  conto  a  sé  stesso  dello 
scopo  preciio  di  sue  ricerche^  nel  miiurare  eiallamente  il  campo 
che  ha  percorio.  Ed  è  »  iofaUi,  eiò  cbn  snoeede.  Si  è  testi  vo« 
duto  quanto  ,  in  ciò  che  concerne  la  definitione  della  seienaot 
gli  autori  che  abbiam  citato'  si  allontanino  gli  uni  dagli  altri,  e 
non  per  tanto  la  sostenta  de'  loro  lavori  è  tempre  la  stessa.  B 
chi  non  la  che  coiì  procede  la  còso  riipiettiTaniente  ad  Adamo 
Smith  ed  a  G.  B.  Say  ?  Non  è  altrimenti  per  tutti  gli  altri|  ad 
onta  di  alouoe  lievi  differente,  in  più  od  In  meno ,  neli'  otten* 
sione  della  sfera  ette  abbraeeiauo» 

«  Altra  eoia  è  sentire  o  spiegare,  eooeepire  o  definirò.  Se 
riesce  talvolta  malagevole  assai  il  rivestire  un  solo  pensìeìro  di 
uoa  espreiiione  ginita,  o  di  una  formola  conveniente,  ben  mag* 
giore  è  la  difficoltà  allorehè  li  tratta  di  racchiudere  in  uno  sola 
formola  tutto  un  vasto  eomplésio  di  idee  e  di  fiitti.  Non  è  sor- 
prendente che  molti  lerlttori  manchino  in  questa  impresa  ,  in 
questo   senso    cbe  le  deflnitioni  le  quali  da   oasi  vengono    dato 


(i)  TVafàiio*  Dùcono  proHmùmrt» 
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■0&  sitBO  per  duo  dM  piii  o  ohm  lofedeK  tradmioiil  'de'  loro 
propri!  eoocetti.  G.  B,  Say  confafM  ebe  oiò  awiooo  rispetto  a 
yA  .medctiiDo ,  giacché  riconoice  che  il  suo  Trattato  Ttrcò  da 
Ittlte  le  parlij  te  ooii  lice  «tprinerti,  i  coofiAÌ  tracciati  dalla  tua 
doBaiaione,  E  noadiineDO  è  agli  forse,  fra  latti  gli  eeoDomist-^ 
quello  che  siasi  serbalo  11.  pilk  fedele  a  quella  fomola  che  aveva 
adottato,  k  questo  riguardo  vi  sarebbe  ben  più  da  censurarsi 
in  idamo  Smith  e  nel  signor  De  Sismondi.  Veggendoi  per  esem* 
pioj  la  aaeniera  con  cui  quest'ultimo  de6nisce  la  sdénsa,  si  pò* 
Irebbe  credere  ch'egli  vada  a  limitarsi»  come  aveva  ftlto  G.  Gw 
Eottsiean ,  a  tracciare  le  regole  che  i  gov/smi  debbono  seguire 
rispettivameale  agii  interessi  materiali  de' popoli.  E  nondimeno 
ngH  si  occupa,  come  lo  fecero  tutti  gli  economisti  dopo  Quesnay^ 
Turgat  ed  Adamo  Smith,  del  cambio ,  della  ditisione  del  lavo- 
ro, deiraccumulasiona  e  del  risparmio,  della  produsione  e  della 
distributione  delle  rieeheise',  delle  leggi  che  regolano  il  valore 
delle  cote,  di  quelle  che  determinano  le  tasse  de'salarii,  quella 
degli  utili,  ecc.,  ecc.  E  tutte  cose  sono  queste  nellq  quali  i  go- 
verni nulla  hanno,  o  quasi  nulla,  a  .vedere.  Tanto  è  vero  che  la 
sua  definisione  non  e  che  un  errore ,  ed  n^  errore  sensa  con* 
aeguenta  ;  una  formola  mal  scelta  ma  vana ,  e  che  in  nulla  in* 
fluisce  sul  earatlere  reale  delle  sue  investigasioni. 

«  Molto  desiderabile  sarebbe  non  ostante,  ben  ne  coove* 
niamo ,  che  per  la  eoooomia  politica  si  Irovasse  uqii  deQnitiooe 
più  soddisfacente  che  non  quello  che  furono  date  finora  ,  una 
feroMla  in  un  più  intelligibile  e  più  chiara  ,  in  cui  la  scieota 
avesse  a  riflettersi,  per  così  dire,  lotta  intiera  io  alcune  parole. 
E  questa  formola  verrà  poi  trovata  ?  Forse  si.  Senta  lusingarci 
di  risMcirvi  da  questo  istante ,  ei  aocingiamo  a  tentare  almeno 
di  porre  sulla  via  »  pouibilmeole  'determinando  1'  oggetto  reale 
che  la  scieota  si  propone  e  l' estensione  del  suo  dominio. 

«i  Ma  v'é  da  sciogliere  una  prima  quistione ,  quella  di  sa* 
pere  se  l'economia  politica  appartenga  alla  categoria  delle  sci  ca- 
se ,  od  alla  categoria  soltanto  delle  arti.  Da  quanto  precede  si 
e  già  potuto    scorgere  che  non  i  inutile  una  tale   quistione  i  e 


feY. 


lo  i  allrelUiiito  meBO  »  te  quaiildA^  h  dMisÉtoto  dk  farti. In 
la  selaoia  a  P  arte  aoii  seaubrÉ  geii»atiaala  aoMpran  »•'  •  mm 

OssBrdaiòWu  •       •       •    r-.- 

Il  signor  CoqoeliQ  gtottaoBéate*  daplara  eha  gli  taritttrt  di 
pabblica  eeonooifa  non  ilanó  pM*  anco  #aaoordbt«llft  dafial» 
tiooa  da  darai  alla  MietiÉa;  Qo^tta-  laotrahiTeMM  già  'àwarlila 
dairillastre  Romagnoli  ,  allarelié  pubblieava  mtX  luglio  tSaf  a 
nel  maggio  i834  doe  tiiòi  Mpienti  articoli  io  qvetti  Aanali^^kif 
titolati  l' ano  //  rnoJh  mallo  da  aieumi  serinowi  doggidk  met-  trai* 
tare  le  dottrine  eéonomiche  è  ferie  plauAile  f  m  V  altra  loilila» 
lato  Punto  di  vigtà  degli  anàeoU  di  economia  e  di  statastióa^^  di 
G.  D.  Romagptost  {i).  Egli  volava  aba  ti  faeeita  risalirà  la  sdeaia' 
alla  soa  stessa  etimologia»  La  parola  eaaisaaiia  è  lotta  graaa  a 
si  trova  usata  per  la  prima  volta  da  Vitrovio  (lib*  I,  oapO'a)b 
Questi  oeir  aeeeoaara  al  earatlarl  dell'  arebilettara  »  diaava.  dia 
essa  doveva  preseotaroe  tra:  l'ordina,  l*aoritmia  a  la  buona 
distrìbiiiiooe  ossia  K  eeonom'ia.  Qaeela  parola  tutta  teeniaa  venaa 
trasportala  ad  esprimere  il  buon  govèrno  delle  aose  dommliaba» 
Il'Ifbro  di  Senofonte  nel  quale  si  tratta  del  regime  della  aasa 
fu  intitolato  perciò  ceonoai^co.- aosì  con  egual  nème  siicbiama- 
rono  i  libri  di  Aristotile  là  dova  parla  delle  case  domesticbcik. 

Al  vocabolo  eeokamia  cba  db  prinaipia  Iti  applioato  alia  casa 
ed  al  buon  governo  dibassa,  si  aggiunse  dagli  scrittori  iL» predi- 
cato di  politica^  o  di  civile  ^  per  indicare  il  buon  governo  della 
cosa  pubblica. 

Attenendosi  all'origine  della  parola  Romagnosi  chiamò  la 
pubblica  economie  la  sdenauf  déttequa  dispensauone  dello  cote 
godevoU  operaie  coi  concorso  degjU  indimdtdr  dei  consorzj^  e  dei 
governi,  o  in  altri  termini  la  ebiamò  la  sdenta  delt  ordine  so* 
dalc  delle  ricchenci' So¥b  la  gaiierioa  deiioi|iiBasioaa  di  ordirne 
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ifiitir  egD  iftktt  i|otl  gtoridiio  ordUuimcBio  cUlla  tocMlà  ci- 
filt  cbe  piik  •  M  piooiiraM  il  potMUO  dalie  cote  godevoli  ia 
usa  qiMOlità  proporiionaU  ai  bilobi  della  tita  in  guisa  che 
irengooo  diffate  eqnabilmeote  e  facUnifiite  tul  meMiiao  naoiero 
degli  individoi  sociali* 

Gli  scrittori  ebe  eogaono  le  dottrine  romagnoiiane  credono 
di  aver  daltt  alla  mensa  economica  un  senio  abbaitansa  esatto, 
e  quando  parlano  di  pubblica  economia  sanno  di  tratisré  nna 
seiensa  die  deve  neoessartamente  dipendere  dai  prindpj  giuridici 
deUa  civile  filosofia  di  eoi  non  i  ebe  una  parte. 

Ho!  crediamo  quindi  di  rpspingare  la  definisione  troppo  gretta 
data  da  Giambattista  Say  .e  dai  cosi  detti  scrittori  crematUtici 
ebe  ai  limitano  a  definire  reconouNa  pubblica  come  la  semplice 
esposisione  del  modi  con  cui  si  producono^  si  distribuiscono  e 
Si  eonsuasano  le  ricchesse.  Questa  defioisiona  fa  credere  ebe  T  e- 
eonomiai  a  modo  della  statistica ,  non  faccia  altro  ebe  raccontare 
eib  ebe  succede  di  bene  e  di  male  nello  sviluppo  della  riccbessa, 
eenen  principi  direttivi  e  normali.  L' economia  »  in  vece,  2  una 
aeleosa  giuridica,  2  una  aciensa  affatto  civile  ebe  deve  dare  giusti 
pNèetti  e  importi  quasi  all'  uomo  di  Stato  parchi  promuova  la 
pubblica  prosperità  s  è  per  con  dire  la  sdemia  del  pubblico  bent. 

Quest'  è  il  concetto  organico  die  gli  serittori  italiani  si  fa- 
oero  di  questa  seiensa*  Ricchi  e  diram  quasi  inspira^  in  questa 
fede  noi  rettificheremo  sempre  le  dottrine  di  tornaoonto  che  pre- 
valgono pur  troppo  negli  acrittori  oltremootani. 

II. 

A  fwU  ordirne  éi  opere  apparUot^  f  ecQnùmia  politica  ì 

È  ma  eden^a  ì  E  um*  arU  f 

# 

«  •  Un*  arte  ,  dice  il  aignor  Deslntt  di  Tracy ,  i  la  eolle- 
sione  di  mestime  o  precetti  pratici  1^  cui  osservatione  conduce 
a  fare  con  buon  soccesto  una  cosa  qualunque  nasi ,  ed  una 
iciensa  consiste  nelle  varitA  che  risultaoo  dairesame  di  un  sub* 
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biflto  ^«liHiiiM  (i)  «•  Vàxìm  coÉriate  dottqiM  hi  wa  uém  41 
pfcoellì  •  di  regola  da  tagoiftii  la  teiafiiay  aeUa  aogoitioae  4k 
«erti  feaoflMal  o  di  aarla  veladbai  oiienrale  a  aiaaifaitala»  Be» 
•i  vede  che  qui  Boa  ti  traila  di  eaaoMiare  quale  delle  dme^  dal* 
l'arte  o  della  seieota  ,  tìa  eopèriore  airaltra.  Aver  potMNio  eie* 
rtU  egoali  ,  ogoaaa  al  tuo  pollo.  Trattali  oaieaaMDla  di  n#« 
strare  in  abe  ditbriseaoo  ia  qoaato  al  loro  oggetto  ed  ai  laro 
Biodo  di  proeedera.  L'arte  eoaalglìa,  preierive»  diitge  ;  la  teieBaa 
oiserTa ,  eipone ,  ipiega*  Quaodo  on  aitroBooio  oiierva  a  da* 
acrive  il  oono  degli  aitrii  egli  fii  allora  della  aeieBta  ;  m%  quaa- 
doy  le  loe  oaaenratioBi  Baa  volta  fatte,  b«  deduce  regéle  applr 
eabilt  alle  oavigarioai,  egli  allora  Ci  deiraite.  B  pab  etere  egaaU 
toente  ragione  ìb  eadio  i  eaii  ;  naa  diSereote  è  II  aoo  oggetto^ 
BOB  cba  di  vena  è  la  laa  «aoiera  di  procedere*  Per  aiffatte  gal* 
sa,  oiaervaro  e  dcierivere  loBoaMBi  teali,  aeoa  la  acleata  |  dcl« 
ter  precetti ,  preicrivere  regole  ,  ecco  V  arte« 

m  té  arte  e  la  leienia  hanno  lovente  fra  di  loro  ,  db  bea 
li  coDcepiice»  ilretti  vincoli,  in  qi^eilo  icoto  ipecialmente  che  i 
precetti  dell'arte  debbonO|  qaant*  è  poiiibile,  derivare  dalle  oa« 
lervatiooi  della  seienta  ;  ma  non  per  questo  non  lono  nscBO 
diSereotL  Noodiineno  tattodi  si  coofondoao.  Un  tale  che  lavora 
all'edificasione  di  Bo'arte  le  dà  cnfaticaiAenlc  il  aoiae  di  acaea* 
te,'  credendo  la  ciò  di  porgere  nn'idea  pih  easlBeBta  della  gÌB« 
stessa  de'iuoi  precetti,  fc  speeialoiente  la  debolessa  de'  medid  il 
chiamare  la  medicina  una  sciente.  Essi  s'iqgannano  nolladimeao 
in  quanto  all'impiego  delle  parole.  La  medicina,  folte  pur  tlctt* 
ra,  laddove  lo  i  poco,  delle  sue  presèciaioni ,  non  sarebbe  sem* 
pre  che  un'arte  (a)|  l'arte  di  guarire,  poiché  oooiiile  in  una  col* 
lesione  di  regole  appUcabiii  alla  guarigione  delle  malattie  urna* 


(i)  JOemmti  dt  uiMiogJs  «  e.*  parte,  Introdesloae. 

(i)  Si  poò  ben  dire  :  U  §ckmM  muSetiU^  perdié  la  nedieina,  l'afte  di 
guarire^  fa  leee  a  lè  iteiit  con  varie  wlaaee,  psfticoliniiente  coltivate  a 
•no  •copoj  f tMioraisy  la  fiilologia,  la  patalofia,  ta  tcrapeatics  ,  eeOi  ;  am 
Doo  ai  può  dire  la  aeiensa  dalla  oNdlehMU 
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H.  ;Mbr  If  aMtómk  è  Ma.  «oicoM ,  k'fitMlóftia  A  mia  Ètimn§  i 
fMreU  r  taalodiis  e  \m  fiiktlegìt  .iMiniio  Mubwltte  per  keopo  U 
iiwiMgww  4kl  ooipo  ttniaoo,  ohfclboo  iilMdkiia^  «im  aclk  tna 
•iMMteilatìciiM,  T  altra  a^'ulficié  da' iooi  orgaab 

r  :  .  «  li  Jigaar  Eotti  afOTa  btn  aoUo  questa  dittiatioBe  fra  4a 
tMata  a  J*  atta  ^  -quaatoQqdè  na  abbia  abutato  ,  oonfoadeodola 
omI  a  plapotilo  eoa  ^pm\\m  cba  ti  fa  attai  aoniuieiBante  fra  la 
taaria  a  la.praliet  (i)«  «  A  propriamente  parlare,  egli  diae,  la 
teiaDia  aaii  ha  teopo*. 

.  «  Dal  BBOoieato.  die  vaoltl  aoeapare  dell'  impiego  cbe  te 
•e  fNiò  fare,  del  partilo  chà  può  Irarteoe,  ti  etee  dalla  tdeota 
a  ti  eade  oeirarté.  La  teieoia^  ia  tolte  cote»  aon  i  cba  il.pot« 
fetto  della  verità,  la  cagaitioae  Aiedìlala  delle  relaiioni  aba  de* 

rivaoo  dàlia  natura  delle  cote m.  Eceo  bene,   tolto  altra 

fahna ,  il  peotiero  eoti  ginttameale  etpretto  dal  tignov  DetlnU 
di  Tracjr.  .       . 


I    . .       - 

(i)  La  ben  reale  dittiosiòne  che. noi  tUbiliimo  fra  la  adeaia  erarle 
nella  ha  di  cornane*  eon  quella  che  ti  faj  a  torio  od  a  ragione,  fra  la  tee* 
rfa'e  la  pratica*  Vi  lono  delle  teorie  d'arte  oonie  delle  teorie  di  ioiensa^ 
ed  è  anetae  delle  firiftte  tolténto  ebe  paoni  dire  tota*  ette  alino  lalvotla 
In  oppotiiione  eòlla  prattao»  L'arte  delta  delie  regole^  ma  regole  generali, 
«  nooè  irragioBevole  il  anpporre  .ohe  qpette  regole,  generali ,  fosaero  par 
finale  ,  potaano  trofaral  in*  diaaooordo  oolla  pratioa  in  «erti  eaai  pariieo- 
li^ri»  Ma  oiò  ugnalnente  non  a?fieoe  della  tcienaa,  la  quale  nulla  ordina, 
che  nulla  eooiiglia  ',  clie  nulla  preaorife ,  e  cbe  ai  limita  ad  oaiervare  e 
apiegare.  Ed  in  qnal  aeato  jiotrebb*  eaaa  giammai  tio?arsi  In  oppoiitione 
eolla  pratica  Y  Vi  ha-,  leeoedo  n0i  ,*  nel  paaao  aegeente  del  signor  Rosai 
nn  dqppio  erforet  «  Si  é  troppo  rinproteralo  alla  acnola  di  Qoeanay  il 
ino  loÈ^imi» /are,  Uuiau  fmuoM»  Efa  la  poi^naa  pvra  .»•  No,  non  era  già 
la  scifosa  para  ;  era,  all'opposto,  arte,  poiché  era  una  masùma  ,  un  pre* 
retto,  nna  regola  da  segolrst ,  e  elò  risulta  dalla  propria  vostra  definlsfo- 
ne.  Quanto  alla  masaioa^  lo,  aè  slessa  ,  (|nanlnnqne  ala  aoseettifa  ,  come 
.^ntte.  io  regolo  gienfrali,  di,  molle  restrizioni  nella  pratica,  lo  luogo  di  di- 
re «  come,  il.tignor  Roaii  ^  oh<B  Tenne  rimprqferata^  troppo  alla  scuola  di 
QnrsDaj^»  noi  diremmo  ebe.afyi  venne  lodala  abbaslansa  f.  perchè  abba* 
sianta  non  fa  intesa.  Ma  torneremo  tu  qupkU»  prpposilOk 
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«ff  Goti  beo  tlaUliU  la  dktiosiooe  l^a  k  idetita  e  Tarle^  dob* 
biaiDO  adletto  ebiedere  a  noi  stetti  a  qaale  di  questi  due  or* 
dioi  di  idee  appartleoe  l'eeononiia  politìea.  È  uoa  eollesiooe  di 
precetti ,  una  teoria  di  atione ,  o  siK>bene  un  assieme  di  verità 
attinte  alla  osserrasione  di  fenomeni  reali?  Insegna  essa  a  fare^ 
o  spiega  eiA  clie  si  passa  t  In  altri  termini  |  i  desse  una  seiea* 
sa,  od  è  on*  arte? 

«  Non  bisogna  edtore  on  solo  istante  a  rispondere  jobe»  nel« 
l'attuale  suo  stato»  Peoonomio  politine  è  assieme  e  Puna  e  Tal* 
tra  \  doè  a  dire  ebe  »  nella  diresione  delle  opere  e  degli  stadi 
economici^  si  dà  tuttora  oggi  nn  nome  comune  a  cose  le  quali 
potrebbero  e  dovrebbero  essere  distinte.  Seorgesi,  infatti»  cbn 
nelle  opere  de'meestri,  ne'trattati  generali  oomposti  dopo  Ademo 
Smitbp  s'ioeontra  grandissimo  numero  di  osiervationi  veramente 
seienti6cbe ,  cioé|  ebe  non  hanno  altro  oggetto  che  il  far  cono» 
scere  ciò  che  si  pasta  o  oib  die  i.  Si  può  fin  anco  dire  die  là 
dominano  le  osservationi  di  questo  genere»  Me  i  consigU,  i  pre* 
celti  j  le  regole  da  seguirsi  vi  s'incontrano  pure  con  frequensn» 
L' arte  vi  s*  immischia  dunque  costantemente  colla  sdense.  Bla 
ben  eltra  cosa  ell'i  nella  folla  di  que'trattati  spedalii  o  di  queUe 
dissertationi  partieolert ,  die  hanno  in  mira  di  sciogliere  certe 
quistioni  relative  air  Industria ,  al  commercio ,  od  alla  ammini* 
str atione  economica  degli  Steti  ;  quistioni  d'imposte,  di  credito | 
di  fioanta ,  di  commerdo  esterno  $  ecc. ,  ecc.  Colà  ò  sempre 
l'erte  che  domine.  I  consìglì|  i  precetti t  le  regole  da  seguirsi i 
quelle  cose  tutte  che  appartengono  essenualmente  al  dominio 
dell'  arte  vi  si  ioealsano  le  une  sulle  dtre^  laddove  le  osserve* 
tioni  veramente  sdentifiche  vi  compajono  soltento  di  quando  in 
quando.  E  nnlladimeno  tutto  dò  porta  indifferentemente  il  no- 
me di  economia  politioa.  Tanto  egli  è  vero  die  questo  nome  ap- 
partiene oggi  ancora  a  due  ordini  di  (atiche  differentissime. 

«r  Siamo  alieni  dd  compiangere  né  dal  trovare  strano  che 
dalle  verità  sdentifichei  ona  volta  ben  osservate  e  ben  dedotta 
si  procacd  di  trarre  regole  epplicabili  alla  condotta  degli  umani 
aflarL  Non  è  imitile  ebe  le  verità  sdentifiche  rimangano  eterilif 

AwAu.  Statìtikaf  yoL  XXXVIs  lem  2.*  9 
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e  h  fola  inaiiiera  di  porle  •  profitto  i  £  Jkàorme  no'arUu  Lo 
abbiamo  gi^  detto,  fra  la  scìeBsa  e  Tarte  «I  tono  ilrattì  vineoU 
di  parentela.  La  scienca  preita  all'aria  i  aooi  lami»  rettifica  t 
ftioi  metodi  I  riscbiara  e  diriga  il  auo  andameoto*  Senta  il 
•oceorio  della  toienia,  l'arte  ooo  pob  aammiBara  ebe  a  tentone, 
ineìanpando  ad  ogni  paaso.  D'altra .  parte  i  Tarla  cba  avvalora. 
le  Terità  scoperte  dalla  sciama  ,  a  cbe  seosa  di  està  rimarreb*. 
bero  sterili.  E  parimente  quasi  ognora  il  prinoipal  moveste  delle 
tue  opere*  L'uomo  non  istodia  aba  di  rado  pel  solo  piaaere  di 
eonotcere  ;  esig^,  la  generale»  ano  toopo  di  olilitk  nella  sua  fa* 
tieboi  nelle  tue  rioerebe,  a  mediante  Tarla  tola  egU  raggiunge 
^esto  seopo. 

«  E  con  lotto  aib ,  e  ebl  non  vede  a  quanti  titoli  queste 
due  cose  differiscano  fra  di  loro  ?  Fra  una  verità  tcopecta  dal- 
rosservatione  ,  ed  una  regola  dedotte  da  questa  verità  in  vista 
di  una  appllcationa  qualunque ,  grande  i  la  dittante.  Una  ap- 
partiene alla  natura,  a  Dioi  l'uomo  bob  fa  chatcoprirla  e  ala* 
Ulirla  ;  ¥  altra  è  il  fatto  steste  dell'  uomo  t  ed  ogeor  vi  rimane 
qualche  cosa  di  lui  Tutto  è  atsoluto  nei  dati  tcientificl  ;  eial 
aooo  veti  o  falti ,  non  tì  è  matto  ;  >  cioè ,  il  dotto  ba  bene  o 
inale  osservato»  bene  o  mal  veduto  ciò  cbe  riferisce.  Esistono  , 
é  bansk  vero  ,  de'dati  inconaplatiy  «talli  ób  una  parte  #.  inetitli 
dall'altra;  ma  ancbe  allora  il  lato  vero  i  vero  t  il  lato  falto  è 
ftlsoy  tenta  che  possa  ammetlersi  o  temperamento  o  via  di  mei* 
10.  AU'oppotto  tutto  è  relativo  nelle  regole  o  ne'inetodi  dell'ar- 
te. E  poiché  qualche  cote  tempra  vi  ti  framouscbia  deiruomo, 
1100  saprebbero  pretendere  airinfallibilità  ;  tono  adunque  tuteet- 
tlvi  tempre  di  più  o  di  meno  Ira  quetti  dtio  limiti  estremi  t  il 
viiio  radicale  e  la  'perfetione  asanluta.  Finalmente,  le  verità  scien- 
tifiche tono  immutabili  al  par  delle  leggi  di  natura  delle  quali 
non  tono  cbe  la  rivelatione  |  laddove  variabili  tono  la  varia* 
tieni  dell'arte,  tia  in  ragione  de'bitogni  eb'etse  hanno  in  vista , 
tiaii  in  ragione  delle  vista  cangianti  degli  applicatori. 

«  Avvi    altrettanto    piti  luogo  ad  insislere  tu  quella  appli- 
eaiione  cbe,  non  ba  guarii  abbiamo  ammatm,  ebe  se  la  talenta 
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e  l'arte  «Ter  ponoo  lotente  punti  moltittinii  dì  contatto ,  molli 
loro  ruggì  e  eircoofarente  sono  iofiiUibilneote  identìoù  I  dati 
somministrati  da  una  leienta  possono  talora  venire  ntilìuati  da 
molte  arti  di?erse.  Per  tal  modo  la  geometria»  o  la  sciensa  delle 
proportiooi  deirestensione,  risohiara  o  dirige  I  lavori  dell'  agri» 
mensorei  dell'ingegnere ,  dell'artigliere ,  del  navigatore ,  del 
strottore  di  vascelli,  dell'architetto,  ecc.  La  ehimioa  viene  In 
corso  ed  al  farmacista  ed  al  tintore^  non  che  a  molte 
professioni.  E  chi  potrebbe  parimente  dire  quanto  diverso  arti 
pongano  a  profitto  di  dati  generali  della  fisica  ?  Vieendev^ 
mente j  può  un'arte  illuminarsi  co'dati  iommioittratl  da  pareo* 
chie  sciente.  Ed  è  per  tal  maniera,  per  non  cttaroe  che  an 
esempio  unico ,  che  la  medicina ,  o  l' orte  di  guarire  ,  aisienm 
consalta  i  dati  dell'anatomia,  della  fisiologia,  della  chimica,  deHn 
fisica ,  della  botanica  ,  eco. 

«r  Dunque,  sotto  tutti  gli  aspetti,  -  bisogna  distinguere  racla 
dalla  sciente.,  e  chiaramente  segnar  quello  linea  die  lo  aepan. 
È  ciò  che  si  è  ben  saputo  fare  in  certi  rami  delle  umane  ne» 
gnitioni,  od  in  certe  dtretioni  de'nostri  lavori.  I  matematioi,  per 
esempio,  distingoono  diligentemente  le  matematiche  pure  ^  o  la 
scienza  propriamente  detta  «  dalle  sue  diverse  applioaaioni*  Al* 
trettanto  ne  fanno  i  fisici  ed  i  chimid,  E  la  distintione  non  gifc 
soltanto  e«iste  ne'libri  ;  esso  tradueesi  etiandio  nelllnsegnamea* 
to,  in  cui  lo  studio  della  sdenta  e  quello  delle  arti  che  ne  di* 
pendono  hanno  diverse  sedi.  Egli  i  eoù  che  la  scuola  poUtecni* 
ca,  se  vien  concesso  il  dirlo^  i  il  iantuario  della  edcnta  pura. 
Egli  è  soltanto  allo  uscir  di  tk  ohe  gli  allievi  te  ne  vanno,  da* 
scheduno  nella  propria  direzione ,  ad  istudiare  1'  arte  etti  do* 
vranno  applicare  le  scientifiche  nòiioni  che  hanno  acquistala. 

•t  Ciò  che  si  ha  cotanto  egregiamente  fatto  in  tanto  allfc 
diretioni  de' nostri  studi!,  sarebbe  a  bramarsi  che  pur  fatto  si 
fosse  nell'ordine  degli  itudi  e  d«Jlavori  eoonomid*  Ma ,  ÌNSOgoa 
ben  rlconoicerlo ^  non  è  così  fino  adesso.  I  lavori  d'arte  o  gli 
studi  scientlfid  vi  tlanno  tuttavb,  te  ooa  loldmeota  meiodali, 
con&isi  »  per  lo  smuo  »  cotto  una  comune  danouiijiaaiotta»  Si  è 
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tentato  taNotla,  a  quanto  ni  feoibnit  à\  fame  la  .aeparattoiie  t 
dando,  per  etempio,  a  certi  lavori,  che  all'arte  speeialmeate  ap> 
partengooo,  il  nome  di  Eeonotma  pubblica^  onde  diitingnerli  da- 
gli altri.  Ma  «Oatti  tentativi^  mal  diretti  e  fatti  il  pib  tpesM 
eema  ooa  vista  ben  ebiara  del  ritnltato  cbe  ti  vnole  ottenere , 
non  riascirooo  fioo  ad  ora,  diniodoebè  al  tempo  in  cui  «amo. 
Deli'  ordine  degli  economici  studi,  Tarte  e  la  soiema  rimangono 
lottavia  e  mescolale  e  coofosc. 

•  Da  dove  pertanto  procede  cotesla  eonfuiione  t  Deriva  pri- 
diamente  dalla  gioveotb  della  scienta,  cbe  non  ba  per  anco  avuto 
il  tempo  di  sciorsl  dall'arte  o  dalle  arti  cbe  ne  rilevano»  Pro« 
oede  ancbe,  in  certa  misura,  dall'  interesse  incakante  e  sempre 
attuale  dalle  materie  abbracciale  dalla  seleotà  economica»  E 
iiffiitto  interesse  non  permetteva  a  coloro  cbe  lo  studiavano  di 
farsi  flistratiooe  sufficiente  nella  cootemplatione  delle  verità  seien* 
tificbe,  per  trascurare ,  anche  momentaneamente,  le  deduiioni 
nrtbticbe,  cioè  le  massime  di  applicaaione  obe  ne  potevano  de* 
durre* 

«  Prima  di  essere  una  sdenta  la  economia  politica  fu  uà* 
arte,  e  lo  indica  la  etimologia  medesima  del  suo  nome.  DippiiI» 
prima  di  essere  un'arte,  cioè  prima  di  essere  ibrmiilata  in  maa« 
alme  generali  ed  in  precetti,  fu  tra  le  mani  de' governanti  non 
pratica  cieca.  Tale  i,  del  resto  ,  lo  andamento  ordinario  degli 
umani  lavori.  Neil' ordine  logico  »  la  seiensa  precede  Tarte,  le 
quale  non  i  o  non  dcbb*  essere  cbe  una  dedutiooe  della  sgIcd- 
aa  $  e  l' arte  precede  la  pratica^  la  quale  essere  non  debbo  che 
una  applioatiooe  pib  o  meno  esatta  delle  regole  generali  del» 
1*  arte.  È  questo  V  andamento  consueto  segiàto  nelle  nostre  scuole, 
nelle  quali  si  procede  logicamente.  Ma  altrimenti  vanao  le  coae 
neir  ordine  storico  :  esse  si  presentano  generalmente  in  senso 
inverso.  Ccìk,  è  la  pratica  che  precede  V  arte,  e  l' arte  cbe  pre« 
oede  la  sdenta*  E  dò  vero  di  quasi  tutti  i  masi  delle  nostro 
cogoisioDi,  e  di  quelle  particolarmente  cbe  massimamente  e*  in* 
teressaoo.  Incdiato  di  agire,  perchè  ne  ha  bisogno,  Tnomo  va 
primamente  diritto  nlCaiionei  alla  pratica ,  sansa  troppo  regio» 
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Bara  eib  dbé  fii ,  e  tent'allrt  prida  ftoar  che  il  jpropHo  islioto. 
Egli  è  tokanlo  pih  tardi  eha  raCtlfiaaiido  a  oorraggeado  «  aal 
•uMidio  dì  UQ  pò  d' acquistata  efperieoEa ,  gli  errori  di  quatta 
pratica,  ti  forma  della  regola  o  nitstinie  geoerali  eh* egli  esiga 
in  arte.  Ed  i  piik  lardi  ancora  che  gli  vien  aoggerifa  l' idèa  di' 
correggere  gli  errori  di  qtiesi'  arte  slessa ,  colla  soorla  di  nw» 
stadio  sdentiGoo  dell'  argoaicoto  che  ha  m  vista.  Vi  forooo  onn 
dici  pria  che  Vi  fosse  mi'  arte  di  goarira.  Allora  praeedevail  al 
caso»  ispirato  il  .piti  spesso  da  iiaa  cicca  superstiaioae,  e  V  arte 
di  gttaHrC)  fondata  salte  prime  sopra  uoa  certa  aaquisita  aspèi»' 
ricusi,  precedette  boa  da  lontatto  f  anatomia^  la  fiiiologia,  la 
tcrapeottca ,  cioè ,  la  cognlsiooc  scidatifioa  dell'  iodivlduo  col 
quale  volerafi  operare,  e  de'  rioMdli  che  s' impiega? aao  par  gaapf 
rirlo.  Si  costrairooo  capaooe  prima  di  assoggettara  a  raglile 
l'arte  di  fabbricare  \  e  l'arte  di  fabbrieara  teoDC  sottoposta  a 
regole,  se  oon  iscritte^  trasmesse  per  lo  omoo  di  bocca  in  bocca, 
pria  che  le  si  fouero  date  per  base  la  saienae  ■Mlematicha^  è 
Gsiche.  E  coti  pur  procedeta  la  politica  economia»  1  più'  antichi 
governi  feceroi  come  beoittimo  lo  disse  il  sig»  BlanquI  nella  sua 
storia ,  fecero  dell'  economia  politica  a  loro  foggia  gran  tempo 
prima  di  sapere  ciò  che  facessero,  o  di  potersi  raoder  cónto  del 
risnltato  delle  loro  misnrc.  Piò  tardi  teotossi  di  rendersi  aont* 
di  tali  ritoltati  coli*  ajulo  delP  acquistala  cspcrieosa,  o  eoa  qua* 
sti  dati  dell'  esperìentai  bene  o  male  intesi ,  si  costitoì  «n'  arMi 
Sally  e  Colberf  erano  a  quel  punto.  Non  é  che  ultimamente, 
infine,  che  diessi  a  studiare  soicntifieameole  il  lema,  cioè  In  ìm^ 
dustria  generale  sulla  quale  dovaasi  operare. 

<r  Ora,  questa  seioltezaa  della  seienta  economica  è  alatto 
recente,  e  data  appena  dalla  metà  dell'  ultimo  secolo.  E  infatti 
la  scuola  di  Quesnay  che  tentò  per  la  prima  di  costituire  in 
quest'ordine  di  Idee  una  vera  sdenEa.  Sino  allora  non  cranvt 
state  che  osservationi  sparse,  ed  il  successo  definitivo  non  ap* 
partiene  anche  che  ad  Adamo  Smith.  Non  è  dunque  invero  sov* 
prendente  come  questa  sciensa ,  appena  nata  jcri  ,  non  abbia 
per  anco  saputo  sciorsi  onninamente  dalle  angustia  dall'aria  dal 
cui  grembo  è  uKìia. 
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«  CoaMHiqaa  sii  ;  noi  aUNamo  toloto  e  dorato  stabilire 
Am^  sotlo  qaatlo  nona  gaatrala  f)i  eooaoiaia  politicai  comprtn* 
«tonti  oggi  dna  gaaari  di  lavori  didPerfotUslaii  di  loro  natura, 
quantunque  tendanti  sotto  molti  aipatti  vena  i  madasimi  Raj. 
Q  pat^a  altraltantp  piti  iqiportanta  lo  additare  quailii  confo* 
tiene ,  in  quanto  atta  t  taeondo  noi  t  ti  la  eaota  veraaa  dall'  io« 
eoarama  che  ti  otterta  nelle  definiaioni  dalla  talenta»  di^li 
tbalii  al  quali  è  toggetta  nel  tuo  eammioo,  a  della  tpaola  dì 
ditordine  eha  Mgna  qùati  «ampre  ntÉ*  tuoi  coininàiaaatati.  Ed  a 
tal  uopo  tentareato  noi  di.  operare  da  quatto  momento  Ira  la 
aaiema  a  Tarla  una  teparatlona  pia  Inoidai  lor# iaipooendo  dif* 
ferenti  nomi  ?  No  ;  ci  batlb  il  chianimanle  tegnara  la  dtttiasione. 
11  tempo  ad  nna  maggiora  intaUigenta  dall'  argomento  faranno 
il  rimaoantoi 

m. 

Prima  Umi  o.caoarOo  ginerak  deUa  idema  9ùononùpiU  IfaUL 
mduiiriàU  i(ffirofiù  imUcria  aUa  formaziamcji  una  vera 

«.         •  • 

ti  Chladeratti  indubbiamente  a  9Ì  tteaM>,  con  eerto  ttopore^ 
in  quale  mai  modo  le  teieoia  aconomiaa  abbia  potato  cotanto 
tardare  a  nascere»  Si  domanderà  come  mai  ti  i  potato  far  coti 
lungamente  della  economia  politica  ia  elione ,  seat'  addivenirne 
ad  htudiar  atetodicamcnte»  tcianUfiatmeote,  4'  abbietto  ttesso  sul 
quale  avéasi  ad  operare.  Ha  forse  cesserà  questo  stupore  ove 
coasidcrar  si  voglia  la  natura  iotima  di  una  scieota  ed  il  punto 
di  vista  in  ani  gli  uomini  posane  in  tutte  cose  prima  cbe  tia 
aompartà  la  tua  loca* 

m  Una  tcieotn  non  già  toltaoto  consiste  nella  oogoisiona  di 
eertì  fatti  estertorì ,  apparenti  ed  isolati  gli  nni  dagli  altri.  Im» 
I  ercloechi ,  égli  é  nn  abusar  delle  parole  dandp  il  nome  di 
tciema  mó  una  templice  colleiiooe  di  fatti.  Beo  meglio  essa  aoa« 
tiftle  Della  cogoitiooe  de'  rapporti  cbe  oollegano  questi  fatti  tra 
di  loro  e  delle  leggi  che  li  reggono.  Fé  d'  uopo  .uoa  coogiun* 


ÉiMie»  titaa  06ii«ftl«iMtiM«  m*  Bmwimi'*  Ae  ncppra.^ed  Pucrft, 
ed  è  h  eòooweosa  di  yictU  «uméIma^po.  qbe  'fo,riM  U  :tiK9 
stodto  (HriMiptle.  Doa-mloB»  ioooMracote^  di  fiOli^.  miis%.cQ9iii^ 
ttotie  basta  forte  m'  forcare  A  eocrtdi»  di.  uq;  ernditPt  OM^'Oi^ 
abà  terà  mal  par '«Mlitiaiva  «bh  sciaoA.b'aHsaamvIa  iio«^.sl 
nforìiaHibba  qaaflo:  ■•■»,*  ta^  at  tiniiMaa  «4.  ^Apiiùaaro  «d  .fi|f 
dftara  iiatt  ad  tiao::  gli  aatri  aka  ^yamnm.Jùttmmifi  f^  4fif(ul6  d^ 
apaiio.  Eita  non  diventa  degan: 'di -tei  nòa«i<elNi  daU'^ntaata  if 
ètti  rMda  àànto^  a  tè  elabaa  da^fnofiaaentt  di  ^egli<aiU;^a.della 
èàitanta>dl  tero  eToluaioni»  lttaafaa»nl*|  in  tatti  glL- altri  jTiaflai 
delle  nnafie  oogaWbai'Mn  Imla  il  rilavara  da'  fal^i^pr  apfiljif 
taire  nnfa  ieienea^  BMOgaajpateffe^indìcàee'i  rapporti  coftaniì  chi 
li  uaiteoao  e  la-  lagg^  generali  aha:  B  govemanab  •  -;],: 

m  Ma^  per  porterai  aUo  atndio  dalle  kggl  la  quali  reggana 
ceHi  fenocaetii'y  la*  prima  àim4i£ieiier  ata  nel  aotpaUariia  aliiMM 
la  eti^eota.'  B  il  etedér^'aha-  c|«^ti  (tanmeni  non.  tono  già  dof 
minati  dal  nato,  e  th*  ettotokio  tra  loto  •■  alenai'  mppoali  caslanti^ 
Ora,  ra  tutte  *  le  eofte^  la-prima  impremievedegii  nomini^  (]uaada 
|ier  èneo  non  banan  aotlnpétti  1  fatti-  ad  una  atterraaioon  atei» 
dna  o  ad  naa  patientè  aaeNti*,  A  di  ÌMn  4teorger«i  eba<  gU  af* 
fetti  e  la  mobilità  di  nn  eieoo  eato.  Naar  rteteenè  aha  ben  tardi 
a  totpettare  eome  qneati  fatti  pot4ano  fmem  totCopotti  ad  nn 
aerto  ordine;  ed  i  aliare  tóltento  che  in  Jòro  tpunin i'idea  di 
tludiaroe  le  leggi. 

«r  RappreteotianHMì  1^  nomo  igaomotn  e  gcmtolano  della 
prime  età.  Per  Ini  ditordioat»  e  capriceidti  anno  tntti  i  fenémeni 
della  natura.  Da  qnattieti  telo  egit  velgn  i  tuoi  tguardà  ».  ovnn* 
qtie  non  vede  cbe  accidenti  icnia  caui^ii-  felli  a? incalati  e  team 
relatioae.  Sa  contempla  il'oiela,  erede  di  vedervi  le  ttelle  a  nato 
teminate  come  I  cardi  aaUetici  pelUi  pianura^  in  tutto  ai&  ehe 
lo  colpitce ,  egli  non  iieorge  dia  la  oooteguenie  di  nn  aiaao 
cat»  »  a  meno  cbe  non*  vl^tappunge  la  miateriota  inOuenaa  di 
qualche  potente  accolta.  Pi&i  tardi»  di  meno  in  mano  dm  Ja  aim 
mente  si  rìtcbiaNy  i  leaomaiii  naiorali  :tt  dispongono  a'  euaii.'ne" 
cbi|  quelli  eloicno  di  nn  oeiao  orduie^^ifigU  ottecip  la  andcina 
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de' loro  ropporti/li  vedetoggiia  acorlo  rcgol»,  •  vi 

ddle  leggi.  Ha  tempre»  Mohe  oelk  MMcettione  de'  leai|H  e  mi 

eeooH  de*  lami,  la  prima  imprettioae  degli  oomiai  i  la  oiedetima 

rifpelllTameBte  a'  fatti  ebe  per  aaco  aeo   otserraroiio*  Se  rief 

aaioo  pertanio  eoil  iardi|  in  taUme  delle  loro  dìre^oai,  ad  iilOf 

Aire  le  leggi  natorali  ohe  reggono  i  leaomeni ,  ciò  difende  de 

Ibhe  anteriormeole  noo  atefooo  lampoeo  aoipettalo.  ebe  colà  fi 

ioMero  leggi  natorali  do  lOudlaio^     ' 

«  Nòte? ole 'eiempiO'  ae  ne  pnb  aedere  in.  oib  cbe  i|f  tenne 
riguardò -ai  fatti  geologici»  E  perehi  mal  la  geologia,  qaetla 
adwota  cotanto  iotareitante  e  coA   beUa  »  fece  A  Urdi  la   eaa 
comporta  nel  mondo  t  Era  forte  {mpottibUe  lo  tCQprirla  e  lo 
alndiarla  pib  pretto  f  Gli.  anticlit  cran*  Corto  iocapaoi  da  qoetto 
ttlkdo  pièi  di  quella  noi  tooo  ttati  i  moderni  t  Noi  ì  fatti  geo- 
logie!  non  tono  della  natura  di   quelli  che  ti  toflraggono  agli 
nttenti  tgoardii  o  eoi  fia  d*  uopo  ceroar  molto  da  loataoo.  Sco» 
prirli  ed  analitaarli  potevano  gii  anticU  al  par  di  noi,  e  d*^* 
tronde  vi  avevano  un  tnterette  quati  eguale.  Quatta  antliti  top* 
poocfo ,  è  ben  vero,  alenai  altri. ttndi   prelimioari^  ma  quitti 
ttndii  potetaac^  tenta  molta  pena,  o  farli  etti  medetìmi  o  tnp- 
plirvi.  E  perobi  duoque  noi  fecero?  Unicamente,  a  quanto  nn 
teobra,  porobé  non  toppooevano  nemmeno  che  vi  fottero  colà» 
nelle  viteere  di  quella  terra  che  calpettiamo  ,  belle  leggi  natn^ 
rali  coudegoe  di  i tadìo.  Durante  molti  tecoli  gli  uomini  vittcroi 
in  quetta  idea,  cbe  la  terra  di  cui  occupano  la  tuperfleie  nott 
i^  nel  tuo  compottOi  ebe  ona  mesta  informe  e  confuta,  nidle 
indige$Utque  moleSs  i  cui  materiali  tono  aceumulati  alla  rinfutay 
tenui  ordine  e  senta  leggi.  Non  tupponevano  pertanto   che  Ih 
vi  fotte  alena  ordine  che  ti  potette  rioonotcere  e  ttabilire  t  al* 
alino  ttudio  tcienlifieo  da  farti  ^  ed  ecco  il  perchè  non  ci>bcro 
nooimeoo  il  pentiero  dà  fame  etperiatcnti* 

«  Lo  ttetto  eceadde  relativamente  all'  indutirìa,  tulle  quale 
ti  terbarono  lungamente  idee  eguelU  Quati  non  dubitavati  nei 
tempi  antichi|  nemmeno  ne'  tempi  di  metto,  che  nel  mondo  in» 
dnttriate^  centro  dei  fatti  economici,  io  quetto  focolare  del  la« 
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5Mro  «lloim  sitmtè  aotaiilé  i^ImmOi  ipì  foste  Mi'#rdiii«  qtwlan* 
qoe  da  ▼eriBMre.  Alla  priUM  wU  lutto  vi  parata  abbandonat» 
allo  eoolorsionl  dalla  ToloDlà  oootrarle.  Non  vi  si  ravvhava  Am 
ooa  oombloasiooo  disordiaata  di  elomeDli  atarogooeij  ma  aorta 
ooofoiioDo,  rjudis  indigestaque  mùÌ€9.  E  coom  omI  tarebbati  oo««) 
aopito  il  peoiioro  di  oarear  aolà  dalla  regolo,  de'  priooipii,  dolio 
leggi,  tulio  oiò  obo  ooititaitoo  V  ordioario  aorrodo  di  uoa  vem 
•oieBiat  In  ogni  0omI|  giova  ripeterlo,  il  prioio  patio  torto  la 
coflrusiooo  di  una  taloBaa  è  U  peatioro  ohe  gli  eleneotì  di  quo* 
tta  taiensa  etbtaao,  a  quatto  peotlero  tievso  non  era  aa^orn 
torlo.  Non  ba  potuto  nataero  oba  ben  piik  tardi,  allorcbi^.n 
forte  di  ooeaparti  del  punto  di  vbta  governamentale ,  dell'  in* 
duftlrie  ,  di  oui  oominoievati  a  eooiprendere  l' importenia  a  bi 
grandetta,  vi  ti  notb|  ora  in  una  via,  ora  in  un'  altre,  la  reg§* 
leritè  de' tuoi  Bovinenli  e  la  o6tlanta  de' tuoi  repporlL 

m  E  oomo  iftopirti  obo  eoiì  «e  aoeadoto  nel  pestato,  quando 
ti  vede  che  aoebe  oggi,  dopo  i  lavori  di  Qoetnay,  dopo  le  fa* 
liohe  di  Ademo  Soitb  a  de'  tuoi  toocettorij  tenti  ti  danno  Ini* 
lavia  a  teonotcore  quell'  ordino  indotUriale  obo  la  tdeota  ba  gik 
avverato  e  tlalnlitot 

«r  Raro  io  oggi  non  i  tentire  aomini  di  qualcbe  valore, 
molto  d'  altronde  itlruiU  tovr'  altri  paoli  ^  ad  altamente  proda» 
mare  obo  l' industria  è  abbandonata  al  disordine ,  airanercbia* 
Tele  è ,  In  generale ,  la  pernia  d' ordine  di  quelle  scuole  dem 
tocialitto  cbe  da  parecohi  anni  abbiam  veduto  tergere  ie  ù  gran 
numero.  Il  mondo  indotlriale,  tutte  dicono  e  ripetooo,  é  abban* 
donato  al  oonflitlo  delle  volontà  Indivldueli,  le  quali  vi  ti  in* 
crociano,  ti  urtano  tra  di  loro  in  una  confuiione  tpeventoeaè 
Nettuna  orma  di  organittatione  a  di  ordine.  Ogni  regola  é  atf 
tenie  dalla  tfera  in  cui  V  indottria  ti  va  agitando,  e  il  easo  toio 
vi  conduca  tatto.  De  dò  lotte  le  tetto  tocleliste  concbiudoao 
mollo  naturalmente  cooko  fia  di  uopo  a  questo  mondo  induttriala 
un'  organiuationo  qualunque  imposta  da  alto  loco.  E  per  tal 
modo  ohe  ti  eecingeno,  a  gara^  a  comporre  i  loro  pieni  di  eOf» 
ciala  organiiaaiione ,  e  cbe  ciatcnno  propone  il  propriOi 
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«  S6  k  prMMtte  di  qoasto  midoiiiio*  fetterc»  gialle  ^9& 

fero  fosM  che  ISodastria,  oeir  attuale  avo  alato»  sitroirasM  ab« 

bandoiiata  all'  anarchìa ,  che  io  lai  non   etittaate  traceia  aleuaa 

4'  of^ganittationa  e  di   ordine ,  cerlamente  V  ecooooiia  pcditiaa  p 

oootidcrata  qoal  Mienta,  avrebbe  poca  aom  a  fera;  eoa  ofaabbe 

laopoeo  la  Sila  ragiona  di  CMcra^  Ciò  non  baitarabba  per  fiurci 

•dottare!  neoraiafio  aeriaoiaote  ditcoiarei  aeìifono  di  quaT  piani 

it  organiiaaiiona  cha  ci  ti  propoogooo,  perauaci  come  non  reae* 

remno  ognora  che  ad  aleno»  intatligonia  nniaoa   non  nompelo 

di  regotara  in  noe  fbggia  tolaaienta  lollerabllo  tanti  Intaretil  ad 

èpere  diterte.  Ma  alò  tirebbe  eofficlanle  é  hrci  aonahiudere» 

peir  lo  meno,  che  la  telema  propriamente  detta  nnlla  ba  a  fare  io 

Umile  partilo  di  meuo.  La  parie  dell' aeonomitta,  wppuro  VI  bn 

tMm  parte  a  diflimpegnare,  si  limiterebbe  in  «[netto  caso  a  regi* 

alrare  »  d'  allronde  mollo  slerilm«nre ,  de'  fotti  sparti  senta-  pò» 

terne  giammai  dedurre  aloun  principio.  Indarno  eglè  eercberebbe 

di  risalire  dagli  efFelti  alle  causai  o?e  il  solo  aaso  condarabbn 

ti  folto.  Invano  egli  parimente  oercherebbè  di  stabilire  aoslanll 

rébaloal  fra  i  Tenomeni  che  avrebbe  oisen^to  a  di  sooprira  la 

leggi  che  li  reggono.  Imperoccbé,  a  come  mai  rinvenire  eoslnnli 

rélaiiooi  nel  disordine ,  deHe  leggi   nel   caos  t  Foptuoalameote  ^ 

già  ben    sappiamo  a  che  allenerei  so  qaeste-  assertioni  lanaialn 

a  prhri  da  nomidi  coi  In   Ince  della  acienia  non   ha  per  anno 

Mumioati.  Per  essi,  lo  sappiamo,  tatto  é  confaslone  e  disordinìé. 

I^er  qndlo   che  non  eonoéee ,  almeno  per   aver  Inteso  dira  dn 

altri ,  le  acoperle  della  geologia,  la  terra  è  sempre  quella  masso 

cooftisa  di  Otti  gli  antichi   dicevano  i  mdiw  indigeftaque   moUi. 

Pel  selvaggio  che   non  ba  mai   osservalo  il  corso   degli  astri  j 

iregna  l'anarchia  nella  volta  celeste* 

m  Per  altro ,  bisogna  convenirne  ,  I*  illosione  i  naiarale. 
Quando  si  volge  lo  sguardo  al  caio  su  questo  quadro  moven* 
lesi  del  mondo  industriale ,  è  difSdle ,  Infatti ,  di  ravvisarvi  a 
prima  giunta  altra  cosa  fuorché  concisione.  Ona  molto  speciosa 
Gotìsideraaione  sembra  eiimadio  giustiSeare  questa  prima  vista; 
ed  è,  che  neli'  industria  lutto  sembra  abbandonalo  agi'  impalai 
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•iMtrtrii  e  eaprieciost  della  folootà  indiftdaaK»  senta  ebe  aleiua 
principio oamttae  ordini, ed  nnitea  qaette  voloDlk  Eaooie  mai» 
▼iena  dallo»  dall'  orto  di  tanta  volontà  divergenti,  te  non  oppo* 
itOi  può  emergere' altm  coaa  te  non  elie  il  disordine  ad  il  caoaT 
Gbe  sa  ouliooi  d'  astri  al  oioovono  ne'  deserti  dellp  spasio  aon 
na'araionin  perfetta  ad  «ne  invariabile  aostantaj  nnlin  vieioil^ 
ammatlera  aba  nna  volontà  anioa  a  sovrana  presiede  a'  loro 
avovinsanti,  n  loro  iatpriaia  la  eoa  legge.  Ma  qui  ad  ov*  è  quel 
prineipio  ebe  fa  movere  d'aoeordo  tanti  esseri  liberi»  di  eul  aia« 
ietino  porla  in  tè  medesimo  il  motore  della  sua  ationi  ?  FotlO 
è  questa  eontidarasionei  a  bisogna  aonveoirnas  essa  fonarabbi^ 
gli  aaoóoatitti  stetti  a  dolNlare  della  realti  deli*  ordine  induttcialae 
te  quett*  ordioe  non  fosso  già   da  assi    verifieato  o  dia»ostratia« 

«r  E  nondimeno^anobe  tema  il  toaeorto  della  tdeosaf  quando 
ti  volge  tuli' industria  uno  sguardo  pib  allento  e  pib  torio ^  4 
difBcila  di  non  tostamebla  rioonosoervi ,  sotto  un  disordina  ap« 
pareotey  certi  oarattarì  di  armonia  e  di  ordine»  Si  faono  vedere 
de'  fenomeni  In  cut  regolarità  vi  colpisca  e  vi  fa  stupire.  Tra« 
vedesi  poto  a  poeo^  a  prima  giunta  eonfusamente ,  e  bentosto 
non  vista  pib  llapidai  veggenti  rapporti  coslanti|  movimenti,  in* 
variabili»  Poiebè  gli  nairi  i  quaU»  temtNraodo  attraversarti  a  aaso 
e  precipitarsi  sena'  ordine,  non  lasdano  di  subordintrsi  gli  nn| 
agli  altri  nella  loro  evolotioni ,  acoorgesi  ebe  queste  miriadi  di 
indivìdui  1  quali  vanno  agitandati  nel  campo  dell' in  duiiria  sanno 
ptrimente  coUegara  ,  disporre,  subordinare  I  proprii  lavori  gl^ 
uni  agli  altri,  di  tal  nuidO|  par  etempio,  cbei.  ad  onta  della  loro 
appareote  confutloo%  tutti  eoneorrono,  oiasoooo  per  la  sua  parte  ^ 
a  produrre  eerti  dati  ritultali.  Poco  a  pooo  il  caot  si  scioglie  | 
r  ordine  si  manifesta  ;  ti  riconotaOno  delle  leggL 

«  Quand'  af|cbe  la  acianaa  eeonamtca  non  avetse  da  lungo 
tempo  indicata  1'  atbtenaa  di  eerle  leggi  regolatrici  del  mondo 
ioduttriale,  teosbm  pertanto  ebe  il  tolo  aspetto  de'  risultati  cba 
offre  dovrebbe  almeno  AurU  pratantira^  E  ebe  I  una  innumere- 
vole moltitudine  di  atteri  umani,  gii  uni  tparti  qua  a  là  tulle 
tuperficie  della  terra,  aggruppali  gli  altri  in  matto  irregolari  nel 
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teno  ddle  dilli ,  Mpellaiio  ogni  giorno  dio  l' indottria  gmerdr 
rieondoca  di  die  listUre  alk  TarieUi  iofioiu  de'  loro  bifogni.  Ed. 
ogni  giorno  l' indoitria,  attiva  e  f  igilante,  risponde  leaia  oian*. 
aere  a  lutti  qnetli  biaogni  che  le  iof oeeoo»  Milioni  di  lavori  » 
tnlli  diversi  gli  noi  dagli  altri,  solledtaoo  da  lotte  le  parti,  e  a 
fnlte  le  sergenti  ddla  prodotìone^  le  braoeia  deT  lavoratori  ^  ed 
in  nesson  Inogo  maocaoo  le  braeda  a  questi  lavori  che  le  ebie* 
dono.  Tutti  questi  lavori  si  inerociodiboo  ;  and  si  eoUegeoo  i 
i*  ineatenano,  si  vanoi^conipletaodo  e  gli  uni  e  gli  altri.  For- 
mano Ira  essi  una  ioMaensa  oatena,  di  cui  non  potrebb'  essere 
rollo  un  solo  anello  scusa  ndlere  In  pericolo  il  rimancnla  ;  ma 
in  nessun  silo  questa  catena  uè  d  rompe,  uè  d  fcmia*  Sembra 
che  ima  miiteriosa  potente  vegli  incessantemenle  per  risaldarne 
gii  invisibili  nodi.  FlnalmenlCi  in  virlh  del  principio  del  cambio, 
una  infinita  varietà  di  prododooi  va  ogoor  drcolando  in  lotto 
le  diredoui  sulla  superficie  della  terra*  E  tutti  questi  prodotti 
vanno  per  diritta  vkii  sansa  perdita  di  lampo,  sansa  deviasiooe 
sensibile,  a  traverso  mille  accidenti,  e  passando  fra  ionumarabili 
mani ,  a  trovare  i  consumatori  che  li  aspettano»  Tutto  ciò  ae« 
cade  sotto  i  nostri  occhi  e  giomahnenle  d  rinnove.  Ed  é  poi  in 
preiensa  di  un  tale  spettacolo  che  puosd  sconeioare  la  regola* 
rilà  dd  movimento  iodustriale  ed  il  suo  sottoponimento  a  certo 
loggi  I  la  prcseosa  di  questo  prodigio  di  lutti  i  giorni,  prodigio 
di  regolarità  e  di  ordine,  d  grida  ali*  anarchia  ed  al  disordine  | 
E  che  cosa  sono  adunque  f  armonia  a  V  ordine  7  Quand^  anche 
"alcuni  disordini  perdali ,  le  cui  cause  sono  quad  sempre  asse* 
gnabili,  venissero  qua  e  là  a  Isre  in  parla  scomparire  questo 
bel  meccanismo,  sarebbe  forse  auifidenle  per  negare  V  armonia 
dcll^  auieme,  oi  forse  basterebbe ,  per  diamente  conchiudere  e 
deporre  dell'  esistensa  di  certe   leggi  generdi ,  che  infine  tutta 

V  industria  presa  in    massa  scioglie   regolarasentc  ,  come  lo  fa 
ciascun  giorno  ,  la  impresa  cotanto  complicata  che  si  assunse  f 

«r  Vi  e  poca  filo^Ga  iosomasa  nd  negare,  anche  a  priori, 

V  esistensa  dell'  ordine  industriale.  Eh  I  ricordatevi  adunque  di 
tante  sorprese  che  la  nstura  £soe  all'  uomo,  frettoloso  troppo  e 
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^retiire  gli  ignttdt,  aprira  la  eata  ai  foratticri  ad  a  quaRi  dke 
naneano  à\  tetto ^  «oaeorrara  gli  orfani  a  la  vedova,  ritcattara 
i  prigicaiaii^  vìiiiare  a  aarara  i  poveri  kiferaal ,  provvedere  di 
aepoltara  i  notti  ;  eaab  il  lagiificio  che  piace  al  Signore  bau 
pld  ohe  il  saogoe  di  vittlaia  lanmacolete  m,  Qaette  opere  di  mi* 
aarioordia  fermarooo,  a  tuttora  fonsooo  pei  criittaoi  ana  ipacia 
di  apostolatOj  a  direm  qaasi  di  glona. 

L' autore  dlnostra  come  quatta  piatola  dottrioa  givogaiiero 
appena  in  tempo  per  lanare  Ja  piaga  funesta  del  paoperitaa«i 
romano.  Noi  qui  riferirecno  un  nolevole  squareto  dall' operai  dove 
n  dipinga  al  vivd  la  causa  della  niifarìa  romana* 

m  In  ogni  tempo,  dioe  rautoroi  l' industria  ed  il  commer* 
aio  arano  stati  diaprastatl  in  Roma»  La  sole  sorgenti  di  riobbecta 
che  vi  venivano  stimata  erano  1'  agricoltura  a  la  conquista  (i)« 

m  Fmchi  la  maggior  patte  dei  cittadini  erano  «tati  propria» 
tarli  a  nello  stesso  tempo  coltivatori ,  a  fino  a  tanta  eh'  èssi  noa 
emoo  stati  occupati  all'esterno  se  non  In  brevi  speditionii  l'agri* 
coltura  aveva  fiorito  tra  loro.  Lo  spasio  di  sette  jugeri  veniva 
giudicalo  snfficianta  in  quali'  epoca  pel  nutrimento  di  una  fami- 
glia» Ma  pib  tardi ,  quando  più  lontane  spedisioni  li  trattennero 
sotto  le  baodiere,  quelli  fra  di  loro  che  non  avevano  schiavi  dal 
quali  farsi  sostituirà  nella  propria  assaoaai  trovavansi  obbligati 
a  lasciare  iaeolte  le  loro  terra.  Al  lóro  ritorno,  in  luogo  di  quelli 
agi  moBsentanai  a  passaggieri.  che  il  bottino  OTCva  loro  procao* 
dato  nei  campi  di  battaglia ,  noa  riatanivano  nei  loro  locolari 
so  non  che  angustie  e  privasiooi.  Incalsati  dai  debiti  cui  la  loro 
povertà  riduceva  a  contrarre ,  iDabilitatl  a  pagare  gli  interessi 
usurarli  che  d' anno  in  anno  si  andavano  accumulando  ^  onda 
soddisfarli  erano  astretti  a  vendere  i  proprii  averi  o  n'erano 
spogliati  mediante  la  espropriatiooe  (i).  La  stessa  cosa  ben  pra« 


(i)  Gicer.,  Ih  t0c^  I  «  4a;  Dama  de  U  libile ,  iSron.  poL  A*  ilo».; 
tool,  li,  f»g.  366  e  Mg.;  Bltnqni,  Sioria  dtWÉCon,  p^L,  twa.  I,  pag,  68 
e  leg.y  ecc. 

{2)  Kiadet«  Socconi  pub»,  ii^  ny»  p«  9,  io. 
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lìofie  posoia  di  a<lattiu«  I  iuol  lavori  ai  lavori  degli  altri  no* 
mini,  «eiita  il  contorto  de*  qoall  ei  Bolla  può  i  a  oondiiiooe  fr» 
BaloicDte  dì  siilMMrdioarti  airattiame,  al  ooaipleaao,  a  di  sotto* 
melterii  io  tutte  cote  a'  decreti  del  pubblico  sovrano.  Dalla  ioi* 
liativa  degli  iodifidai  e  dalla  sovrana  cootrolleria  dalle  masie 
nasce I  dà  noa  parte  la  varietà  infinita  nei  dettagli,  dall'altra 
r  armonia  dell'  assieme ,  che  formano  i  due  caratteri  essenaiali 
deir  industria  umana. 

«  Se,  per  caio  impossibile^  la  eoofuiione  si  introduceiae  un 
giorno  nel  lioguaggioi  due  uomini  posti  in  faccia  Tono  dell'altro 
non  potrebbero  pili  intendersi.  Un'asiemblea  d'uomini  rammente- 
rebbe allora  la  immagine  della  torre  di  Babele.  Ugualmente,  so 
vi  fosse  neir  induitria  ,  duranti  soltanto  alcuni  giorni ,  quella 
anarchia,  quel  disordine  che  vi  si  suppone  in  permanente,  le  ir* 
regolarità  della  produtione  porrel>bero  in  periodo  l'esistenta  stessa 
degli  uomini*  Da  quali'  istante,  nessuno  fìh  potendo  contare  sa« 
gli  altri  per  la  soddisfatione  de'  propri!  bisogni,  ognuno  lavoro* 
rabbe  per  sé  steuo.  Si  rinoncierebbe  alla  divisione  del  lavoro  , 
alio  scambio,  e  V  umanità  farebbe  improvrisamentei  ritomo  alla 
barbarie  de'  primi  tempi. 

«  Ma  ormai  la  esisteota  delle  leggi  che  goTcmano  il  mondo 
industriale  non  è  piii  un  mistero.  Da  lungo  tempo  la  scienza 
economica  ne  ha  indicato  e  stabilito  un  grandissimo  numero. 
Noi  stessi,  noi  abbiamo  tentato  di  mostrare,  parlando  della  eoa* 
coBaeazA,  il  principio  generale  da  dove  derivano.  Se  tre  quelle 
che  si  è  procacciato  di  porre  in  luce  ve  ne  sono  talune  che 
ponno  eiserè,  con  minore  o  maggior  ragione,  contestate  o  sco* 
Dosciute ,  altre  pure  ve  ne  sono  che  nessuno  ,  quelli  nemmeno 
ohe  negano  in  massima  la  regolarità  del  movimento  industriale, 
non  oserebbero  plii  mettere  In  quistioao»  È  ciò  suflBciente  per  al- 
tamente conchiudere  che  aperto  i  il  campo  della  sciensa  e  che 
i  suoi  elementi  esistono*  Se  pretendest  soltanto  porre  in  dubbio 
la  rettitudine  de'  lavori  di  cui  fino  adesso  fu  essa  1'  oggetto  ,  a 
ciò  nulla  abbiamo  n  rispondere.  Tocca  a  quelli  che  esprimono 
un  tal  dubbio  di  entrare   essi  modetioil  nalta.  carriera  «  a  tutti 
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aperta,  oiicl«  rettificare  o  completare  questi  lavori  Ma  ,  a  eoo* 
djtiooe  però  di  accettare  il  paoto  di  parlenifi  della  toienaa,  v^le . 
a  dire  dì  non  piti  oegare  la  realtà  deU*  ordiae  cb'  ecta  h^  mia*, 
•ìooe  di  itabilire* 

«  Poiché  dunque  soggetta  a  leggi  A  V  iodustria  uoiaoa  ; 
poiché  vi  li  rivelaoo  rclaiiaoi  eott^oti.  un  .andamento  regolare^ 
un  ordine  finalmente^  è  queit' ocdine  ,  sono  .que*te  relaaiooit* 
queste  leggi,  che  trattasi  di  studiare»  Eccoli  proprio  campo  deU 
r  economia  politica  considerata  come  sciensa*  Spiegare  come  la 
induitria  li  organisti  nel  Ino  assieme  e  le  sue  parti  ;  V  ordine 
descrivere  delle  sue  evolutioni ,  e  le  vie  che  batte  ;  riferire  i 
suoi  movimenti  al  loro  principio  e  dedurne  le  immediate  con- 
seguente, tale  è  l'oggetto  che  la  seieoia  economica^  chiaramente 
distinta  dairartCì  debbo  costantemente  proporsi.  In  questa  dire« 
resione  di  idee,  quale  sarà  la  estensione  delle  sue  investigaaio* 
ni  9  e  quali  ne  saranno  i  limiti  7  B  eiò  jehe  oi  accingeremo  ad 
esaminare.  Ma  dobbiamo  primamente  gioalificare  la  definltione 
che  precede,  se  pure  è  tale,  io  ciò  ch'essa  ha  di  poco  eoofor« 
me  a  quelle  che  veAnero  date  sino  adesso* 

IV. 

È  la  ricchezza  che  forma  T  oggetto  della  scienza  economica  , 
o  t  industria  j  sorgente  della  rtccheztaf 

m  Definendo  o  earatterìssando,  in  ciò  che  precede,  le  sdensa 
economica^  abbiemo  inecMantemente  parlato  deiriodustria  e  delle 
leggi  generali  che  la  reggono.  E  sensibile  che  in  eib  ci  siamo 
allontanati^  se  non  per  quanto  «guarda  la  sostentai  nella  forma 
almeno ,  dalle  definitioni  genecalmente  ammesse ,  e  che  tutte 
più  o  meno  si  riferiscano  non  già  all'  industria  $  ma  alla  rie« 
cbetia  prodotta  dall'industria.  E  quale  i  la  piti  vere  dì  questa 
due  fermale  ?  È  ciò  ohe  esaminar  aonvieoa. 

«  Crediamo  essere  a  torto  che  ai  dia  sempre  la  preminensa 
alla  riecheata,  la  quale  non  è  che  un  risaltalo,  e  che  è  in  realtà 
il  lavoro  umano ,  l' iodoilria  homumi  ,  aotgMila  della  neehasaa  t 
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cbe  forma  I*  oggetto  delle  invettigaciooi  eoonotniohe.  È  ben  io* 
téso  DiilUaieQO  clie  in  eiò  menomamente  non  abbiamo  la  inten* 
ilóne  di  cambiar  le  basi  della  •denta  che  accettiamo  ,  all'  op« 
posto  I  tali  e  quali  esistono»  Cib  che  pretendiamo  soltanto  di 
stabilire  egli  è  che  nelle  opere  stesse  degli  economisti  che  hanno 
fondato  la  sdentai  non  è  in  realtà  la  ricehetsa,  ma  i'  indostrìn 
nmana  die  oostaotemente  campeggia. 

m  Questa  verità  è  a  tulta  prima  sensibilisdina  in  delle  opere 
ài  eoonomia  politica  che  è  la  pih  diOusa,  almeno  in  Frauda  e 
sul  continente  europeo*  Vogliamo  parlare  del  IhUtaiQ  di  G, 
B.  Say. 

«  Si  2  già  Tcdiito  che  G.  B,  Say  definisce  l'economia  po- 
litica, nello  stesso  titolo  della  sua  opera,  una  tempUec  esposi» 
mone  detta  maniera  con  eui  si  producono  ,  si  disiribiUscono  e 
si  consumano  le  rieehene.  Nollameno,  dal  prìndpio  del  suo  li* 
bro  egli  stabilisce  una  distinsione.  Vi  sono,  egli  dice»  due  sorto 
di  ricchetie  :  le  une  naturali,  cioè,  che  l'uomo  riceve  dalla  sola 
natura,  sansa  estere  obbligalo  a  produrle»  e  che  menomamento 
non  entrano  nel  corrente  de' cambi! ,  perche  la  natura  le  prò* 
àìgn  a  tutti.  Le  altre,  industriali  o  sociali ,  e  dichiara  ch'è  so- 
lameote  di  quest'ultime  che  l'economia  politica  debbe  occuparsi. 
E  perchè  questa  distinsione  se  la  definisione  era  esatta?  Se  è 
veramente  la  ricchesia  che  vi  oecupa,  e  che  v'importa  da  dove 
essa  viene?  Quella  che  la  natura  ci  dà  gratuitamente  e  che  prò* 
diga  a  tutti ,  è  desso  meno  renio,  meno  preiìosa  dell'  altra  ?  E 
perchè  dunque  non  tenerne  calcolo  ?  La  distinsione  stabilita  dn 
G.  B.  Say  è  non  per  tauto  giusta,  per  quanto  n'abbia  detto  in 
oontrario  il  signor  Rossi.  Ha  perchè?  Perchè  non  è  vero  che 
V  eoooomia  politica  si  propone  per  oggetto  lo  studio  della  rie- 
ehetsa  ;  ch'essa  non  ha  in  vista  ohe  l'industria,  e  che  per  con* 
seguenta  non  debbe  occuparsi  delle  ricehesse  se  non  in  quanto 
esse  vengano  prodotte  dall'indnstriaj  o  distribuite  e  ripartite  da 


«  Tutta  questa    parte  ddr  opera  di  G.  B.  Say  è  singolar- 
mente ardua,  prooisaoMOte  perchè  il  ^nto  di.partensa  non  ne 
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et  etaUoto  L'autore  fi  ipia§a  p%kb  te»  mtàmà  aagacilii  lia^lia» 
d9f  eoo  no  giro^  a  forta  di  alieptiaAa  e  di  giiMlataa  di  Hdfil% 
ael  suo  fero  argomentOf  da  eni  si  è^  dipartito  colla  aua  doiaiit 
siooa.  Ha  le  lottili  diitintioiii  alle  quali  è  atato  obbligato  di  fi(> 
correre  neo  potevano- maocare  dt  aprire  tiagolarinéDlo  il  f  aacM 
alla  eootroveriia  ,  ooa»e  il  tegOito  lo  ba  beo  provato* 

m  Ciò  eb'  è  vero  di  &  B.  Say  lo  A  eguakaanto  di  latti 
qoalli  fra  gli  eeooomiiti  «  e  graoda  m' i  il  aiunero  i  obe 
anaieMo  eiproMaoieiita  eoa  lui  che  r.eooBoiaia  politioa 
aveva  ad  occuparti  ebe  del  valore  peraulaUile.  Ne  i  abrlaiaalì 
di  AdaoM  Smitb  l  Adamo  Saiith  noo-  ba  eomlaciato  la  ina  opé* 
ra,  come  lo  fece  la  maggior  parte  de'tuoi  lucoemori ,  eoo  «oft 
diMertatioae  sulla  aatura  della  riccbeata»  sul  valore.  Egli  pariaf 
piuttosto  iocooliooiaiBdo  dell' Industria»  delPuomo;  in  cib  agli. è 
stato,  secondo  noi,  meglio  inspirato  ;  quantunque  egli  pensi  pa« 
rimente«  e  .sovente  lo  diaa^  cbe  il  precipoo  oggetto  de^saoi  atudi 
è  la  rìcobesta.  Nel  seguito  della  sua  opera,  non  dioa  in  neseoa 
loogp,  In  modo  assolato,  cbe  la  sola  riocbesta  di  eoi  si  oeoopa 
è  quelle  cbe  si  traduoe  io  .valore  perrootàbile.  Ma  alloreb),  allo 
Qoe  del  capìtolo  IV  del  libro  I,  egli  fa  osservare  obe  la  paiolo 
valore  h^  un  doppio  significato,  o  cbe  vi  sono  due  sorta  di  fa* 
lori,  e  cb*ei  cbiama  l'uno  wtiore  in  utilità^  l'altro  valoi^  venire 
o  in  cainHOf  sensa  annunciare  espreetamente  cbe  I'  ultimo  è  il 
solo  ch'egli  abbia  mistione  d'istudiare,  si  limita  a  dire  cbe  vm 
a  ricercare  i  principu  che  Regolano  il  valore  permuiaHk  delle 
mercanzie ,  fj  quanto  al  valore  in  utilità  ^  ei  jpttk  non  ne  tieoo 
parola.  Ha  dunque  seguito  in  ciò  ^  meno  per  sistema  cbe  per 
ispiratione ,  quella  strada  medesima  cbe  G.  B.  Say ,  sucoesaor 
SQO  ,  traodo  dappoi  in  una  maoieca  pib  sistematica. 

•  Alcuni  economisti  però,  alla  testa  de'quali  bisogna  polte  U. 
signor  Eossi ,  protestarono  altamente  contro  questa  maniera  di 
vedere.  Protendono  essi  cbe  rptilità  delle  cose,  p  ciò  cbe  obia* 
roano  il  valore  in  uso,  è  in  sé  stessa  un  fatto  troppo  notevole^ 
troppo  imjp6FtànCè ,  perchè  T  economista  possa  astenersi  dal  te* 
nerne  calcolo.  Ouerviamo  a  questo  propofitf  cbo  nessuno  ditto 

AaRAu.  SiatietUas  yoL  XXXFI9  eerie  2.^  to 
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té  |Mi  dire  cbfl  VutìtiA  reale  delle  eoie  fotte  aa  fatto  dà  di* 
•dègaerii»  Ette  è  prinemeiite  il  prìaio  foodetneólo  del  yalere 
penftmteblle  I  ptroeebé  dò  che  non  earebbe  utile  a  duIU  non 
aerebbe  aklia  valore*  Essa  i ,  ioollre.  Il  priaèipal  motore  o  lo 
leopo  fiaale  del  lavori  degU  aoibini  ;  poiebé  gH  uooiioi  doo  la- 
voraao  chopper  proeoranì  eiò  ehe  lora  i  alile  ,  eioé  ei6  ebe 
eOftribaitde  alla  soddiifciiooé  de'Ioro  biiogai.  Si  è  detto  tota* 
aieaie^  elb-  ebe  è  vero  ^  ebe  la  utiliili  tola^  quaodo  aoa  si  tra* 
éaee  in  balere  peranotabile  ,  per  ^ant%  lalereeMbte  pof4a  ef 
fMa  d'Éltronde  sotto  altri  ■spetti  ^  doo  A  od  fattta  e^ooomieos 
chf  obi  diteota  ebe  io  quanto  dà  alle  eote  uà  valore,  M  pret« 
eif;  Ha  è  prteifameate  ooalro  qoaMa  coaeluiioiie  cbè  fi  signor 
fteeil  protesta.  Troppo  peso  ba  l'oploioiie  di  ab  tal  «ooiò  per» 
ebé  iioa  abbiàsM»  a  trdttcnerei  per  aa  istante  ad  esamidartie  i 
asotiW. 

te  «  Vi  sotto  Biolti  aatoii,  egli  diee«  pe' qnuK  il  valore  lo 
eaiabio  è  solo  no  fstto  eeooooiieo.  E^i  non  coosidersno  la  no* 
etOite  del  valore  io  ulo  ebe  come  ona  para  generalità  »  ètti  al 
può  Ìéf%  tott'  al  p\ÌL  ¥  onera  di  meosionarla  9  nel  principio  »  di 
passaggio,  per  ocio  piti  oeeuparsene  poscia.  Per  asi^  teeanomia 
poUtka  è  pìh  ameora  la  seiènta  de^  eamUi  ehe  non  ia  tcierma 
deUa  rieèhé%ta  (t)  ».  Abbiamo  eottolioeato  queste  ultime  paro* 
le»  perebA  rispondooo  esattimeate  a  eiò  ebe  abbiaro  detto  pili 
sopra.  E  verissimo  ebe  «  per  gli  autori  de'  qnali  parla  il  signor 
Eassi  eèoM  per  noi,  ed  aggiaogeremo  aubito  per  lo  ateìio  si* 
goor  Rossi»  l'eeonomia  politica  non  A  la  seienaa  della  rìoébetta, 
qfoantnnqne  la  parola  rieeAeaa^i  sia  sempre  seiilta  a  grosse  lét* 
tere  sol  loro  stendardo.  Noi  l'abbiamo  deBoita,  provvisoriamente 
e  salvo  M  ritornar  sella  forosoia,  la  seie/aa  delie  leggi  dtl  mondo 
imàuiHale.  Si  paò  dire  però,  %e  si  vuole,  impiceoleodole  on  pò 
neirespressione,  ebe  A  la  edema  dé^  cambi  ^  poiebè  i  eembi  so- 
no»  nel  sistema  industriale,  il  fatto  primordiale  ebe  genera  tutti 


(1)  Gofio  del  i84H9«  4**  ledeae. 
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gli  ftlfrì.  Mail' espressione  di  coi  ci  siamo  servili  ci  sembra  as« 
tieme  e  pìh  nobile  ,  piii  compreniiva  e  più  esalili. 

«  Ritohìiaoio  all'  argomentatione  del  signor  Rossi. 

«  Prima  di  tuUo  esatto  ooo  è  il  preteodere  che  gii  autori 
de' quali  egli  parla  non  fanno  ohe  menzionare  l'utilità  dellfe  eo* 
se,  di  passaggio  ,  e  per  non  piti  occuparsene.  Etsi  appoggiano  j 
all'opposto,  ed  anche  energicamente^  so  questa  idea  :  che  V  oti^ 
Illa  delle  cose  è  la  prima  conditione,  se  non  T  unica  ,  dui  va* 
lore  in  cambio  ;  che  le  cose  le  quali  non  sarebbero  utili  a  nulla 
noo  sarebbero  né  .chieste,  né  accettate  da  alcuno,  e  che  di  ooif* 
seguente  non  a?rebbero  alcun  valore,  aleno  presto.  Ma  agglun^ 
gooo  pure  che  questa  utilità ,  necessaria  dovunque,  non  diventa 
un  fatto  economico  che  allorquando  ,  unendosi  ad  altre  condii* 
sioni  ,  si  traduce  in  valore  permutabile. 

«  Ecco  precisamente  ciò  ohe  il  signor  Rossi  non  ammette. 

«  «  E  questo  ,  egli  dice,  un  errore  che  attacca  la  soiensn 
nelle  sue  basi,  che  la  mutila,  che  la  snatura  i».  £  perchè  V  £o^ 
colo  :  «r  II  valore  in  uso,  prosegue  il  signor  Rossi ,  è  l' espres- 
sione  di  un  rapporto  che  appartiene  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  4 
luoghi.  Il  valore  in  cambio  è  di  sua  natura  eosa  eventuale.  Non 
solamente  può  noo  esistere  sensa  che  i  bisogni  dell'  uomo  ces- 
sino ,  In  certa  misura  almeno ,  di  essere  soddisfatti  ,  ma  cons- 
pUiamente  iscomparirebbe  Hei  giorno  in  cui  i  bisogni  di  ciascuno 
troi^rebbero  mezti  illimitati  di  soddisfazione.  Nessuno  allora  non 
ricorrerebbe  ai  cambii  »•  Ritroveremo  ben  presto  questo  argo* 
mento  sotto  un'altra  forma.  Concludenlissimo  lo  crede  il  signor 
Rossi  in  suo  favore  »  •  perciò  lo  produce  in  due  riprese.  Ve- 
dremo bentostOt  al  contrarlo,  come  sia  decisivo  contro  lui  stes* 
so.  Ma  continuiamo  la  citasidoe.  . 

« 

«  «  Io  dico  che,  nel  sistema  di  quelli  che  pretendono  non 
occuparsi  che  del  valore  .in  cambio,  la  soiensa  troverebbesi  mo* 
tilata  ;  moltissimi  fatti  economìei  rimarrebbero  inesplicabili.  E 
perchè  certi  nsereiti  sono  ingombrati  di  derrate  che  non  avranno 
giammui  spaccio?  Unioamenfa  perchè  i  produttori  non  hanno 
abbastansa    studiato  quale  potata  essere ,  in  un  dato  paese  ,i  il 


i48 

calore  in  oso  di  tali  o  tali  altre    meraantia,  L'  uomo  che  tpc« 
diva  un  carico    di.  pallini  al  Braille  aveva  obbliato  che  il  loro 
iralore  in  uso,  profeneodo    dal    piacere  cbe  al  prova  sdruccio- 
lando sovra  una  superficie  gelata  j  è  nullo  ove  non  vi  è  ghiac- 
aio.  Quando  alcuni  libra)  preparavano  iamense  apediaioni  di  It» 
bri  per  I'  america  del  sud ,  avrebbero    dovuto  ricordarsi  che  il 
bisogno  di  aver  libri  non  e  sentito  cbe  da  quelli  che  sanno  leg« 
gere.  Egli  è  nelP  assenta  di  valore  in  oso  che  questi  economici 
falli  trovano  la  loro  apiegarione  ••  Sansa    dubbio  ;  egli  e  nel* 
rassensa  di  valore  in  uso  o  di  otilith  che  questi    fatti  trovano 
la  loro  spiegatione»  Ha,  e  questa  eosa  in  ohe    imbarataar  pub 
gK  autori  che    vengono  combattuti  dal    signor  Rossi?  E  quale 
difficoltà  assi  hanno  ,  nel  loro  sistema ,  quale  difficoltà    nel  dar 
conto  di  fatti  simili  f  N<ssnna  difficoltà,  invero»  Hanno  detto  m 
lìpelnlo  ohe  l'utilità  delle  cose  era  la  prima  condisione  del  loro 
valor  permutabile  ;  ai  A  ommessa  questa  condizione  ne' pertico* 
lari  casi  de'quali  si  tratta,  ed  ai  prodotti  non  riuscì  possibile  di 
trovare  in  eonseguenia   ad  iscambiarsi.  E  quel  casa    havvi  mai 
di  pib  semplice t  Gli  autori  de' .quali  si  parla    rendono  dunque 
aeloto  di  questi    fatti    ne'  termini  del  signor    Rossi.  Aggiungono 
aolamente  che  la  conditione    dell'  utilità  ,  sebbene  prima  ed  ea- 
aensiale,  non  è  la  sola  che  dà  agli  oggetti  un  vigore  permuta- 
bile ;  che  v'abbisogna  ancora  un  eerto  grado  di  scarsella  >  che 
le  cose  le  quali  sarebbero  diffuse  a  profusione  nella  natura»  oo« 
me  r  aria ,   per  esempio ,  menomamente  avrebbero  valore  per* 
mutabile,  per  quanto  utili  elleno  fossero,  e  che,  in  questo  caso, 
l'eeooomista  non  avreblie  a  punto  occuparsene. 

m  Fra  gli  argomenti  che  il  signor  Rossi  va  accumulando 
a  piacere  contro  quest'  ultima  ^inclusione  ,  con  ligore  d' aU 
fronde  ben  notevole  di  dialettica ,  molti  ve  n'  hanno  che  rien* 
frano  esattamente  in  quello  che  poo'  ansi  abbiam  veduto.  Non 
fanno  che  riprodurre  lo  stesso  pensiero  sotto  altre  forme.  Pos- 
siamo dunque  ommettcrli»  Ma  eccone  uno  che  sembra  diversifi- 
care dagli  altri  ».  Lo  studio  del  valore  io  uso,  è  lo  studio  dei 
bisogni  dell'uomo  nella  loro  reiasione  coi  fatti  economici  ••  Lo 
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stadio  del  Talort  iù  uso ,  è  lo  siodio  de'  bisogni  deli'  uomo  ;  m 
noi  pure  lo  erediaoio;  me  la  ecooomia  politica  ha  per  oggetto 
lo  studio  de'biiogoi  dell'uomo  T  No  :  agli  oecbi  deil'eooDomista^ 
ogoi  uomo  è  giudice  de*proprii  bisogoi,  bisogni  eh' egli  esprime 
alla  sua  maniera  mediante  la  domanda  che  fa  di  certi  prodotti. 
È  il  fatto  solo  di  questa  domanda  che  l'economista  ravvisa,  se* 
guendolo  nelle  sue  conseguente,  ma  sema  risalire  al  suo  prin* 
ci  pio.  Da  una  parte  vede  uomini  che  manifestano  i  loro  biso* 
gni  ;  dall'  altra  lavoratori  che  sludiansi  ad  indovinare  questi  bi« 
sogni  ed  a  soddifarli  colla'  esibiiione  che  fanno  de'Ioro  prodotti* 
Egli  studia  frattanto  le  relationi  oitesissime  e  noor  poco  com* 
pleiie  eh'  emergono  da  queste  domande  e  da  queste  esibisiouL 
Quanto  allo  studio  de'  bisogni  essi  medesimi  considerati ,  nella 
loro  natura  e  nel  loro  principio,  è  forse  Tufficio  del  moralista } 
ma  f  quanto  all'  economista ,  come  economista  non  deve  fer* 
morvisi. 

u  Se  nel  corso  di  sua  argeméntatione,  laboriosa  cotanto  o 

nondimeno  coti  vivace,  il  sig.  R^sii.  trionfa  in  qualche  parte,  è 

quando  lungamente  insiste  sul  senso  e  soli'  impiego  della  parola 

ricchezza*   Egli   ha    V  appareosa  a  favor  suo ,  ne  conteniamo , 

queodo    rimproverava  a  quelli  che  combatte  di  scindere  questa 

parola,  di  falsificarla,  di  mutilarla.  «  La  rìcchesta»  egli  dice  con 

ragione,  è  uoa   parola    generica  che  abbraccia    tutti  gli  oggetti 

ne'  quali  si  verifica  questa  parola.  E  proprio  un  oggetto  a  sod* 

disfare  ai- nostri  bisogni?   allora  contiene  un  valore.   L'oggetto 

medesimo  è  ricchetta  »•  Il  sig.  Rossi  ha  certamente  ragione  in 

questo  pauo ,  ed  ha  ragione  ancora  lorchè  aggiunge  più  avanti  s 

m  Chiedete  ad  ogni    uomo  sensato  se  in  tali  o  tali  altre  eireo- 

stanae  tal' uomo  o  lai  paese  sia  ricco  o  no,  s'egli  é  piti  o  meno 

ricco  ohe  non  tal  altro;  chiedete  se  il  suolo  del  regno  di  Napoli 

i  più  o  meno  ricco  ohe  non  il  suolo  delia  Lapponia,  dasohe* 

dono  risponderà  ugualmente.  Oli  economisti  quando  non  affefp 

tano  il  linguaggio  dei  loro  sistemi    particolari ,   essi  pure  cbia* 

mano  ricco  il  paese  ove  abbondano  i  beni   naturali,  ove  sono 

pib  aitivi  gli  agenti   natnralL  Estendono  danjue  la  parola  rfe* 
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dkezta  a  tutl^  altra  cosa  cbe  noa  a  ciò  ab'  etti  chiamano  rie* 
ohewutf  quando  oi  danno  le  loro  defioiiioni  aiotooiatiohe  ».  Par* 
fatlameote  gioilo  è  tutto  ciò;  ma  in  oonclotione  tutto  aio  «he 
cosa  pro?a7  Una  sola  cosa  ;  ed  è  che  la  parola  ricehc%za  venna 
mal  a  proposito  impiegala  ad  indicare  l'oggetto  della  scieoxa 
economica*  Dite  pure  ciò  eh'  è  vero,  dite  che  V  economia  poli* 
tica  stadia  l'industria  o  le  relazioni  dalla  industria  stesso  gena* 
rate^  ed  allora  iscompariranao  l«Ue  qjeste  difficoltà. 

*  Nel  fatto,  che  cosa  è  la  ricchesaa?  Un  risultato  e  nulla 
pih.  E  un  fruito  della  liberalitìi  della  natura  o  delle  fatiche  ^ 
dei  lifori  dell'uomo;  frutto  di  cui  non  rimane  che  a  fruire,  ed 
il  quale  non  offre  alimento  alcuno  alla  osservaiione*  Ed  in  si* 
mll  fatto  che  cos' atvi  ad  iatudiare?  Nulla.  Ma  quanto  ai- meati 
che  r  uomo  impiega  all'  uopo  di  acquistare  questa  ricchesaa , 
allorché  la  natura  non  gliela  prodìgaliasa  in  quantità  sufficiente , 
è  tutt'  altra  cosa.  Ecco  un  fatto  rimarchevole,  importante,  degno 
di  lu<la  l'atleniione  del  Olosofo,  ed  è  il  solo  allo  studio  del 
quale  l'economia  politica  può  applicarsi. 

«  Vuoisene  una  prova  decisiva  ?  Precisamente  la  ritroveremo 
in  queir  ultimo  argomento  del  sìg.  Rossi,  di  cui  parlavamo  più 
topra*  Dopo  avere  avaatalo  ,  di  oomune  eonseoso  degli  ecooo* 
misti  stessi  ch'egli  combatte,  questa  massima:  che  la  rìcchetaa 
generale  viene  accresciuta  dal  bauo  prezwo  delle  mereanùe  e  di 
ogni  altra  epecie  di  prodotti ,  egli  aggiunge:  «  Se  il  presso  si 
abbassa  fino  a  zero,  evidentemente  ia  ricchezsa  generale  essendo 
infinita,  non  vi  saranno  piU  cambi;  ciascuno  avendo  tutto  ciò 
che  può  desiderare,  ogni  cambio  diventa  impossibile.  E  come  mai 
adunque  la  riccheasa  sarebb'  ella  un  valore  permutabile,  giacché 
sarebbe  infinita,  quando  non  vi  sarebbe  piò  valore  in  carobiot 
Ciò  é  decisivo,  lo  crediamo,  contro  quelli  fra  gli  economisti  i 
quali  non  vogliono  considerare  come  ricchezza  che  il  valore  per* 
mutabile  (i).    Ma  ciò  stesso  prova  poi  egualmente  che  Tecooo* 


(i)  Ègitttto  tottavia  il  lUr  oMervare  cbe  qaetll    ecoaon'tli  preoi«4< 
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■lia  politica  debba  oeaapant  dal  val^ra  in  oso  taem  d|  fida» 
peronotabilaT  All'  of|Mitaw  Sopponate  iaffilti  aha  V  ipoleii  na  pei 
•liraaaliiala  del  iig«  Roeaì  el  realimiise,  aba  il  praaui  di  Ivtta  btf 
casa  il  abbassaesa  a  aero ,  a  eba  la  riaebaaxa  geàetala  Cpiea  ia» 
fioila.  Cba  oa  ittccadarf bba  ?  Noii  ti  aerebba  più  valor  parmitt 
labile,  è  varo;  nea  aott  vi  earebba  partmaate  più  aaoaooMa  p0» 
iitiaa*  Il  valore  io  aambio ,  aona  piti  lopra  ben  niutiaioaBla  la 
diceva  il  tig.  Rossi,  isegmpéuirM^ea/mpletmmente  in  ^ael  §hmm 
ài  eui  i  bisogni  di  etoicun»  iiw^asserm  UUmimii  i/ieaas*  di  todA» 
ifaùone.  Neièuno  aUotu  rieortweUe  ai  eamU,  Nulla  é  pib  va» 
ro  ;  nassuDO  allora  riaorrerabba  ai  aaasbii ,  a  •ammaao  al  lava* 
ro}  osa' por  oaesooa  più  oon  peoserefaba  aUora  ad  latttdiava  la 
acoQomia  politica ,  poiché  l'economia  politica  niadasiaMi  pib  aolhs 
avrabba  a  studiare.  La^  terra  iatara  oAìrebbe  IMiaoiagiaa  di  qaei 
campi  alisi  descritti  da  Paoalao ,  aella  A¥V0nime  di  (It/aaMco* 
Colmi  sacebbaro  tatti  i  dejsiderii  dell' uoaia.  Ifoa  vi  ssrabbato 
pili  biftogoi  da  maoifeetetOy  oè  qoindi  «aforti  de  farsi  aode  prassi 
vedervi.  Ma  che  cosa  avrebbe  a  far  Tccoacmlsta  in  aiasH  easof 
Mulia,  se  noo  dia  cootamplara  agiataasaola  il  qsMidro  delia  baa« 
titiidiaa  oaiversalei  e  riograaiare  Dio  de'  suoi  beaefiaii.  La  eco* 
oomia  politica  seomparirckibe  io  «a  col  velor  permutabile  ad  la 
preseosa  della  riechetsa  «oiversata;  lealo  A  vero  che  noo  A  già 
la  ricchtssa  ah' essa  isladia,  ma  il  aambio ,  colla  divisioaa  del 
latoro  e  tulli  i  féoomeai  importaoli  che  oc  derivaao» 

m  ho  stalsp  sig.  Rossi,  abbiam  detto  »  ooo  ha  stadlata  al* 
tra  cosa,  lofottl  seiotto  uaa  volta  da  questa  discossioai  stilla  ria- 
chesta  e  sol  valore,  discussioni  ohe  imbarattcoo  piottasta  di  quello 
ooQ  riechiariaa  il  priacipìo  della  sua  opera,  ai  va  percorrendo  lo 
stesso  cerdiio  diggià  pereorso  dal  suoi  predecesiori.  Egli  segna 
nei  loro  sebìerimenU  i  fisnomeol  del  camlilo,  dalla  divisiona  dal 

mtiiU  non  dioona.jclia  non  l'ila  rionhwis  Uanna  il  vslor  prraiMlsMie  « 
ma  dicono  sol  tanto  che  il  velor  permutsblle  è  Is  sola  ricchezsa  di  cai 
ai>l>ia  ad  oecttparai  l' economia  polilieà» 
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ki«oro^  dilla  aoioiie  e  delia  tubórdHiMioMr  dai  lavori ,  non  cba 
le  oomplelta  relatloul  |tiierata  da  qìieiti  fcaoniéÉL  Egli  rieavea 
li'  kjggi  obi  determiDafio  il  valor  pennalabUe  della  «ata;  quclU 
abe  fagolaoo  il  pratao  itabilito  o  tasta  dai  iikrii ,  la  Utta  d9^ 
ffi  otili  a  la  rendila  d' ogni  torta.  Bea  qoaltiait  cota  egli  abbia 
aaoQDaiato  nel  too  bel  prioeipio^  ei  ateBoetaoMiite  ti  trittiebe 
«eoaiiderare  rutiliti  propria  ed  atiolula  deUe  cote,  o  eiò  eh' egli 
ehiaaiTì  bio  valore  ia  oto^  iodipeodrateoienle  dal  valor  relativo 
ebé  aaqoittano  tal  gran  merealo  del  lavoro»  Nemmeoo  ti  fernui  a 
eostiderare  i  foodeoMoii  dei  oottri  bitogoi ,  eaiaietieodo  con  latti 
gli  eeoaomiiti  »  ohe  gli  iodividai  tono  i  eoli  giudici  dei  loro  bi« 
aogai  rbpettivii  e  cbe  tafficieateineale  li  etpriaioao  colla  ricerca 
aha  faaoo  di  certi  pradotti. 

«  Poitianio  duoqoe  dire  dal  eig»  Rotti  dò  che  abbiaoi  detta 
di  tom  gH  altri  aeooocaitti  »  ettere  eiaè  il  moviniinto  iodattriala 
ab' egli  ravvita  eoo  lutti  i  eooi  tviloppaoienli  e  oontegMenaa;  e 
meaoaiaaieQle  queato  teoipliee  rttullalo ,  la  rìoeheua ,  che  noa 
oCrieebbe  ataleria  di  torta  alle  tue  ottervatiool.  Egli  tlesto^  del 
ietto,  quaudo  ti  ttacoa,  per  uà  ittaute,  alle  troppo  vive  preoo* 
capeiiooi  obi  io  lui  produce  l' ioipiego  della  parola  ricehetui'^ 
deàaitci  il  tuo  tubbietto ,  cooie  noi  pure  lo  abbiami  fattOé  É-, 
par  eteaipio»  cotl|  che  dopo  avere  etpotto  la  terie  dei  feuooieoi 
eeonaoiieit  ag^uoge:  «  Tutti  etti  ti  trovaao  io  quella  aiione 
continua  dell'  uomo  tul  otoudo  materiale  i  tooa  racchiusi  tutti 
in  quella  rolatiooe  incetsente  di  latori,  di  consumo,  di  ripro* 
dotione  e  di  eambii  (i)  ».  Sì^  è  nelle  atione  eoiitinoa  dell*  uom» 
UÀ  mondo  materiale  cbe  tono  racchiusi  lutti  i  fenomeni  eeono* 
mici,  ed  è  precitamente  per  ciò  che  le  rioebetca^  la  quale  non. 
deriva  da  questa  atione  dell'uomo^  o  che  non  la  tubi  tee,  vaia 
a  dira  che  non  entra  nella  correole  de'  cambii  »  non  i  un  Atto 
economico. 

«  Meno  avremmo  Intlstlto  tu  questo  errore  te  non  ti  rifii* 


(i)  Corso  del  1836-37»  Una  leiiene. 


|53 

fìite  che  «llfl  par^e;  na  questo  errore  ebbe  le  tue  eooiegaente. 
'Hon  he»  é  veroi  preeìiettieDte  aiterete  11  ieado  degli  itudii  eco^ 
Doaileii  giaeehé  eiò  iioa  perlaoto  gli  eeonooiltli  rimasero  g€iie* 
ralmeote  iafedeli  all^  adottata  ioiegiia  ;  aia  diede  alta  tdeasa  mi 
eereitere  ambiguo^  un  santo  oacaro  e  falio  che,  rìspettifa  mento 
ad  etta,  potè  in  difl&dcnsa  quelli  che  non  la  eompreodevano  ohe 
per  metà,  e  diede  troppi  prefetti  ai  suoi  offertarìi.  Quatto  er» 
rore  l'ha  inoltre  aotraecaricata,  parlieoUrméote  nei  tuoi  priaor» 
dii,  di  dìttintionl  tottiK ,  di  vane  attrasiooli  che  diventarono^ 
per  gli  eocfnoniltti  medetiml  una  torgente  inétauribila  di  tieriii 
dueosiiooi. 

-m  Ben  pretto  ritomeremo  tu  queste  eontegaenie.  Ma  eon« 
vien  forte  ritalire  prima  di  tutto  alia  stessa  sorgente  di  quell'eia 
rore  che  abbiam  poe'anat  Indioato  »,        (Satrà  coniinMaio). 


broBNo  AOLi  STUDI  tuLtà  PUBBUCA  laiiiricavzA  inirapren  dalla 
Sodeià  ttincoraggfamemto  delie  sciente,  ItUere  ed  arti  di 
Milano  (i)« 

L 

X  eultori  degli  ttodj  civili  hanno  tempre  commendata  la  buona 
coniuetudiae  seguita  dal  popolo  britannico  che  fa  istituire  Com* 
roitsieni  dette  di  inchiasta  (  Commiiied  inqmrìd)  Mo  tcopo  dì 
accertare  i  più  urgenti  bisogni  delle  classi  indigenti  por  proporro 
i  più  opportuni  rimedj.  Il  buon  senno  dei  nostri  concittadini  hn 
saputo  introdurre  quest'ottima  utanta  anche  da  noi.  La  bename* 
rjta  Società  d' incoraggiamento  fu  la  priuia  a  dare  l' esempio  io 


(i)  Veggssi  l'opera  laliiolata:  Bdniom  eompilatm  per  emra  di  urna 
Commmionm  tuua  éUOm  daUa  S^d^tà  d  ùwraggéamtnio  d*Us  $ci4ntt,  te* 
tén  ed  arti  imomo  «tfa  pia  aua  dsgU  mpù$U,  ai  ricot^tri  dai  bambini  fas- 
telli» agii  a$di  di  €atHà  par  fit^aniùa  td  ai  oonaannuorf  par  U  puariUtm 
MiUbo»  1853.  Un  voL  UtV  di  ptg.  ig^  presM»  la  tipografie  Gagllalaiini» 
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luti*  di  oocuptrfi  degli  ttiidj  rigu«rd«iili  il  aigliare  ordUuitMAio 
da  dani  slU  pubblioa  eariUi,  ittitaendo  od  tua  moo  spella 
GnDiniilìooi  iO€arìeate  di  indagare  i  tiifogoi  dei  ooétri  poveri,  e 
di  avvisare  ai  pili  «eeom  proTvedioMBli  di  btoeficeaia.  NeU'aa* 
•o  1847  ^^^  anneffose  GMnaaiftiope  aludieva  Targoaieoto  eoo 
per  eneo  ebbaalaoca  tvolto  e  decita  lulla  opportunità  di  iitiluiro 
aoche  in  Milano  i  pretepj  pei  lattanti  (  le  csnfdbee  dei  francesi  ). 
Alcune  persone  dabbene  seguendo  le  Iraceie  dote  dalla  /Società 
d*  ioeoreggìooienio  fondevano  questa  nuova  islitotione  nella  città 
nostra  ,  ed  ore  questa  medeeioia  Sociolà  si  accinse  a  sludicrnn 
PaDdamcoto  ed  a  giudicarne  la  oontrastnta  oppòrtonitk  Chi 
ieri  ve  queste  povere  pagine  iovileva  quella  stessa  aieoci  estone 
ebe  avevo  studiato  il  tema  delle  €réehe$  ad  allargare  i  suoi  stud} 
a  tutti  quanti  gli  istitati  di  patria  beaeficenxa ,  oode  far  eono« 
sccre  scbieitaineote  al  paese  in  qnale  eoodisione  si  trovino^  quali 
lacune  tuttora  ofirano»  e  queli  provvldeose  si  dovrebbero  ecco* 
gliere  per  preireoire  e  riparare  all'  indigeota.  L' iovìlo  veoiva 
fausta meote  accolto  da  questi  amici  sinceri  del  pubblico  bene 
ed  eletta  fra  essi  noe  numerosa  GNomlssione  (1)  si  curavano  di 
e.udiare  la  eittadina  beneficensa  dietro  on  piano  prestabilito. 


(i)  La  ComaiiMlooe  era  eoapoata  del  dott  Antonio  Allievi ,  tegratarlo 
relatore  della  Società  d'inoorafglanieoto  delle  arti  e  de^nettlerf :  del  aacerdote 
Aogelo  Betti,  profttiore  pobblioo:  del  dott*  Geaare  Gastiglioai  9  direttore 
del  f rande  Manieooiio  dette  della  Seaavra:  del  dott.  Luigi  Gianelli,  eoo* 
iigliere  emèrito  di  governo»  nfnbro  dell'i.  &•  btitnto  drlle  leieniey  lettere 
ed  artit  del  oooie  Cetare  Gialiet  e  ^el  nobile  Alessandro  Porro,  direttori 
della  pia   istiluAÌone  del  patronato  dei    liberati   dal   carcere:  del    nobile 
Luigi  Blaniooiy  impiegato  nunlttipale:  del  tig.  Gioseppe  Mongeri,  addetto 
alL'L  A«  Contabiliti!  di  SJUto:  del  sig.  Igoisio  Prinetli  :  del   doUor  Moto 
RiAii,  segretario  d^lla  direiione  dello   Spedale    Maggiore  di   Btilano:  det 
dott.  Gloaeppe  Sacchi:  del  oonte  Fanalino  Seeseverioo,  aeinllro  det  coo- 
ài'Aiop  direttore  della  Società  d^  tncoragpianwnte  deNe  arti  e  de'  mestfert  : 
det  dottor  Guido  Snsanli    profraiore  onorarlo  di  geometrìa  e  meooanlca 
presso  la  atensa  Società  :  dell*  ingegnere  Lolgf  Tatti ,  e  dell*  Ingegnere  Ercole 
TìMOtttinl,  deputalo  della  CoogregatioBe  provlociale  di  Milaoo* 
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Essi  divisero  i  nostri  istiloti  di  earilk  ia  tre  grandi  cìatego* 
rie;  in  quelli  eho  tendono  oon  messi  indiretti  a  pretenire  l'in* 
digeosa  ;  in  quelli  che  hanno  una  analoga  indole  preventlTa,  mn 
imptegaoo  a  questo  seopo  l*lnfluensa  abilitante  della  caritli  edoan* 
tiva,  ed  in  quelli  ehe  prestano  effettivi  soceorsi.  Studiata  l' indole 
di  ciascun  istituto»  efsi  pensarono  di  offrirne  anche  la  stortai  di 
porgere  le  norme  gioridiehe  ed  amminiitrative  con  coi  si  rag* 
góno,  e  si  aaunsero  anche  il  difficile  incarico  di  indagare  gli 
cffeiti  che  recano  sulla  popolatiooe  povera  sia  operando  il  beae  ^ 
che  trascendendo  nel  soverchio  o  ammiserendo  nei  nonnulla. 

Accintisi  all'opera  trovarono  questi  amici  del  paese  ohe  11 
lavoro  andava  cresoendo  piti  che  non  cfedaasero  sulle  prime;  • 
per  non  tardar  troppo  a  far  pubblico  il  frutto  delle  loro  oo« 
scientiose  investigazioni  ebbero  ii  savio  eecorgimenlo  di  dare  in« 

a 

tanto  alla  luce  il  primo  risultato  delle  loro  indagini.  Questo  ri* 
sultato  offre  la  storia,  ta  stalìttioa  ed  ii  giudisio  di  quattro  im« 
portanti  istitusioni  di  carattere  che  diremo  preservativo ,  e  che 
sono  i  brefotrofi ,  i  ricoveri  pei  bambini  lattanti  e  slattati ,  gli 
asili  di  carità  per  la  povera  infamia  ed  i  conservator|  per  la 
puerizia.  La  relazione  ohe  riguarda  questi  pli  istituti  i  ricca  di 
fatti  e  di  assennati  giudizji  e  ci  mostra  in  chi  la  scriMe  un 
sto  corredo  di  patrie  cognizioni  ed  un.  affetto  leale  pel  bene 
poverelli.  Noi  vorremmo  che  questo  nostro  foglio  oi  prestasse  ano 
spazio  maggiore  per  accogliere  le  parti  piti  notevoli  di  questa 
opera  interessante ,  ma  non  esvuidoei  ciò  permesso  ci  faremo 
specialotente  a  delibare  quella  parte  dal  libro  che  tratta  la  causa 
dei  poveri  esposti. 

Dopo  V  opera  erudita  e  ooseienziosa  dal  dottor  Boifini  sniln 
pia  casa  degli  esposti  di  Milano  sorse  naanime  un  grido  nei 
buoni  di  ved^r  tolta  questa  piaga  gravissima  che  segna  una  pa« 
gina  obbrobriosa  nella  nostra  storia  civile.  Noi  fummo  forse  | 
primi  a  levar  alto  questo    grido  »  e  in  queste  stessa  pagine  (i) 


MM 


(I)  Vedi  i  Tolttffli  XVIU  e  XIZ  della  seconda  serie  di  q^sU  AanaU» 

Jet  i848  e  1849. 
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laviUniniò  tutte  le  persone  di  onore  e  fer  foti  per  la  cetieiiooe 
di  uà  alale  che  è  tutto  nostro.  Dioieino  che  è  tutto  nottro,  per* 
ehè  le  sole  Milano  è  fra  tutte  le  città  del  mondo  quella  che 
cfpone  U  maggior  namerò  dei  suoi  figli  legittimi  confondendoli 
eoi  figli  della  colpa  ^  e  abbandonandoli  miseramente  come  se 
fossero  il  rifinto  dell'  nman  genere- 
La  piaga  da  noi  stelata  eoo  parole  che  parvero  ed  alcuni 
tròppo  gravi ,  perché  erano  troppo  vera,  i  stata  di  nuovo  espio* 
rate  e  studiata  dalla  Comissione  della  Società  d'incoraggiamen- 
to. Noi  riprodurreoro  le  parti  pììk  importanti  del  suo  lavoro,  e  vi 
eoggiunjgeremo  In  fine  il  risultato  de'  nuovi  studj  da  noi  fatti  e 
quello  delle  provvidente  amministrati  te  che  vennero  in  parte  ac* 
colte  e  di  quelle  che  stanno  per  proporsi»  L'argomento  merita  di 
eesere  profondamente  studiato  e  discusso. 

II. 

Origine  e  storia  del  brefotrofio  di  Milano. 

m  Le  esposlsiooe  della  prole  fu  un  fatto  comunissimo  presto 
gli  antichi  popoli.  Le  leggi  civili,  esagerando  singolarmente  la 
patema  autorità,  santionavano  questo  crudele  diritto  nei  geni* 
tori,  e  condannavano  i  parvoh  derelitti  alla  schtavitii.  La  mo- 
derna civiltà  non  giunse  e  sopprimere  radicalmente  sì  turpe  con* 
auetudine,  ma  almeno  la  pubblica  beneficenxa  provvede  all'  alle* 
vemento  ed  alla  educasione  dei  fanciulli  abbandonati. 

m  La  chiesa  fino  dai  suoi  primordii  accordò  loro  il  suo  pò* 
tante  patrocinio,  e  si  mostrò  costantemente  sollecita  di  alleviare 
le  triste  sorte  che  ere  loro  serbata  dalle  barbare  consuetudini 
dell'  antichità  pagana  e  dalle  leggi  feudali. 

m  Le  idee  religiose  prevalenti  esercitarono  poi  sempre  una 
speciale  inQuensa  sulla  soluiione  del  problema  economico  della 
esposisiooe,  ed  anche  ai  tempi  nostri  i  diversi  ordinamenti  de- 
^li  espisi  degli  esposti  segnano  quasi  una  linea  di  demareasioiie 
che  separa  le  naiioni  cattoliche  dalle  protestanti.  La  casa  drgli 
esposti  hi  Milano  è  fondasione  di' antichissima  data,  credcsi  ansi 
la  p\h  antice  di  tal  genere  in  Europa. 
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•  Le  traditloiii  storiche  ritgntrdaali  l'andameiilo  di  oda 
ittilaiiooe,  la  quale  eoola  ormai  dieei  teooli  di  doq  iaterfoUi^ 
etiMiita  9  tono  degne  di  fissare  la  eottra  atteniiooe ,  soo  .solo 
eome  uo  eurioso  monumento  di  storia  patria,  me  perchè  eoii*, 
tengono  documenti  pfenosi  e  pratici  insegnamenti  proprii  e  chie* 
rire  colla  autorità  di  una  secolare  esperienia  la  questione  eeon 
nomica  nella  sua  attua  lite. 

m  L'otpitio  nostro  fcnne  fondato  neiranno  787  dairar4« 
prete  Dateo  nella  contrada  di  S.  Saltatore,  ove  sorge  il  Teatro 
Re.  Rile? asi  dall'  atto  di  fondasiooe  che  lo  scopo  precipuo  de)le^ 
pie  isliiuzione  era  quello  di  raccogliere  i  figli  illegittimi ,  che  Te*. 
Divano  per  lo  piii  gittati  nelle  pubbliche  cloache  o  nelle  aoqof 
scorrenti  per  la  città. 

m  Ecco  le  parole  stesse  del  testatore:  «  Coneipientee  ex  adnl* 
terio  proditi  sunt  in  publico  et  fetos  teneros  oecantur^  quia  nnt. 
Inm  reperiont  locum  in  quo  servare  vi?os  faleant  et  celare  pos* 
sint  adulterii  stoprum  :  sed  per  eloacas  et  sterquilioia  flamiaa* 
qua  proijciunt  »• 

«  Giusta  la  volpnlà  del  pio  te&tatore  dovevano  i  figli  ripove* 
rati  essere  provvedati  di  nutrici  mercenarie  e ,  dopo  il  loro  al* 
lattamento,  dimorare  nell'  ospiiio  fioo  ai  sette  aooi  compiuti  ed 
essere  forniti  di  vitto  e  vestito.  Dopo  i  sette  anni  erano  dichia* 
rati  liberi  ed  assolti  da  ogni  vincolo  di  servitii  colla  facoltà  di 
andare  e  dimorare  ovunque  volessero.  1  faociuili  esposti  si  rac(- 
coglievano  in  ogni  parte  della  città  e  ,  se  venivano  deposti  in 
chiesa  9  dovevano  tosto  essere  portati  oli' ospiiio. 

«  L' assolutione  da  ogni  vincolo  di  schiavitìi  voluta  dall^i^fv 
ciprete  Dateo  era  un  fatto  di  molta  importansa,  giacobè  rinm>« 
tiavasi  ad^iio  benefisio  aocordato  dalle  romane  kg^i,  le  quali 
davano  pieno  diritto  di  padronanaa  sull'esposto  obesi  allevava, 

«r  Un  secondo  ricovero  per  gli  esposti  erigevasi  io  Hi^^n^ 
sul  finire  del  secolo  X,  e  propriamente  neU'  cono  999»  .da  Leo- 
dolfo  Carcanoy  dirimpetto  all'attuate  tempio  della  Vergine ^A 
S.  Celso ,  nella  casa  ove  ora  troTasi  eotlocalo  nn  asila.inlfMrtil^ 
di  canti.  .  ,.;  .    .  .  .>J 
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m  Nitt'anoo  il 58  no  teno  ricovero  per  gli  eipoili  fcoWa 
illttiillo  pretto  la  chieta  di  S.  StefaDO  al  Brolo» 

m  Qaetlo  rleovero  era  aggregato  ad  uo  otpedale  di  iof«^rmi 
cbe  già  6tiate?a  tino  dall' aooo  1,127. 

m  L'otpiaio  deir  arciprete  Dateo  ebbe  a  dorare  tioo  all'an* 
BO  li68;  quello  di  S.  Stefaoo  al  Brolo  durò  fioo  all'aano  1^56^ 
allorché  Tenne  coU'  anoetto  otpedale  incorporato  Dell'  Ospedale 
Bfaggiore  di  Milano* 

m  Si  ba  ona  bolla  di  papa  Pio  II,  la  quale  accorda  la  con* 
eeotraatone  nell'  Otpedale  Maggiore  di  altri  tatltuti  ospitalieri  eoo 
tutti  gli  oneri  ad  etti  incombenti ,  compreta  quindi  la  cura  dei 
lattanti  e  degli  etpotti  leggittimi  ed  illeglttioii»  L' otpedale  con- 
tinnò  ad  etittere  tepteatamente  in  fattOj  ma  anito  gioridioamen» 
te.  Gli  etpotti  erano  da  lui  ricei uti  e  diretti  quindi  ai  diterti 
atabilimenti  che  figurarano  come  tue  dlpendeote. 

m  L*ultimo  otpiaio  di  S»  Celto  fo  nell'anno  i653  riunito  aU 
rOtpedale  Maggiore,  ed  11  locale  tenne  in  seguito  alienato  neU 
l'anno  1671. 

m  Appena  il  eariro  degli  etpotti  fa  accollato  all'Ospedale 
Maggiorci  il  loro  nomerò  crebbe  tiffattamente  da  contomare  in 
dltfpebdio  ciò  che  occorrete  pel  eompimento  della  nuota  fab« 
brlea. 

m  Legge»  iti  noe  bólla  pontiBeia  dell'anno  147$  ciò  che 
eégttei  ir  In  dicto  otpitale  infontee  espotitl  adeo  increterunt  in 
iHiriierO  copioto  qiiod  praedieti  ad  ad|onotorom  faotpitalium  froc* 
tua  reddilut  et  protentas  ad  ipsos  iafaotet  alendos  cum  non 
palmi  Impensa  consamata  qua  fit  at  eipositi  perfectionem  fabri* 
Oi«  ritardeot  #• 

m  Si  atinaeclita  quidl  la  tcomonica  a  lotti  quelK  che  atendo 
esposti  dei  Ggli  non  ooncorrestero  in  qualche  modo  a  sostenerne 
le  apete  d'  alimento* 

«r  Solo  nel  secolo  XV  si  comincia  a  far  mensione  di  espo« 
sU  che  potetaoo  estere  anche  legittimL  II  Giulioi  accenna  nel« 
V  anno  1 5o8  cho  molti  6gli  orano  abbandonati  dai  soldati ,  e 
dice  :  a  Militet  gregarii  sacra  prophanaque  omnia  mitcent  ne* 
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qo«  alendot  quot  proerearoot  enram   uUam  ia  «lieoa  regione 

foloot  »* 

«  NelPenao  |S58  i  depatati  deirotpedale  ordihifàao  eh« 
gli  etpdtti  trotati  alla  ventorÉ  ito  diverti  luoghi  fossero  iecéUiiii 
colla  fede  degli  adtiaai  delle  parr^oahie,  Ofvero  dei  teeerdèH 
delle  fille. 

«  Dàiraaad  787  fioo  al  i6at.  e  quindi  dalla  prima  fonda* 
tione  del  brefotrrfS  per  ad  periodo  non  interrotto  di  834  *Q*^  » 
non  si  pensò  mai  ad  aprire  II  eoA  detto  forilo  0  ruòta  per  la 
esposiffioae  elandestilra  dei  bambini»  fn  un  ordine  dell' o^isio 
di  S.  Cebo»  ehè  poHa  la  data  dell*  anno  160S,  è  detto  s  «  Alla 
Cora  della  porta  grande  di  detto  ospitale  sarà  deputato  un  por* 
tioaro  di  età  mélura  et  di  discretione  fedele  et  ardito^  il  quale 
starà  per  continoto  assiiiente  alla  porta  per  ricevere  gli  esposti 
al  tempo  della  notte  non  lasdandb  entrare  persona  aleuna  ». 

«  Soltanto  non  disposiilone  emanata  il  sS  agosto  i6sr  Tenne 
ordinata  per  Tospitio  di  S.  Celso  la  eostruiiòfte  di  un  torno  atto 
a  ricevere  le  creature  esposte  di  notte* 

a  Allorché  nelPanno  i653  lo  chiuso  l'ospitio  di  S.  Gelso  ^ 
e  furono  coneentreti  gli  esposti  presso  I^Ospèdal  Maggiore,  non 
fi  fu  subito  trasferito  il  tomo;  giacché  dai  k'egistri  degli  espésti 
dal  1671  al  18  ottobre  i68g,  risulta  che  di  tutti  tebne  indicata 
la  proveniente  e  data  ia  ragione  della  loro  aoeetti£ione ;  ma 
dopo  quest'  epoca,  il  torno  fu  aperto  presso  il  portinaio  della 
porta  nuova  dell'ospedale.  Si  comineiò  ad  ammettere  i  bambini 
legittimi  al  benefisio  del  rieovero  all'  epoca  della  peste  del  f  63o , 
in  cui  fu  dato  ricetto  ai  bambini  abbandonati  per  le  tie  o  fatti 
ricoverare  per  ordine  dell' ufficiò  di  sanità. 

«  Fu  però  una  prò?? identa  temporanèat  e  si  ha  dalle  storio 
die,  dall'anno  i63o  al  164^1  <l  accordava  soltanto  un  sussidio  (t) 


.(ti  Nel  i463  appare  qualche  caso  di  aeeettasione  di  femrili  leteittinit, 
in  segaito  prevaftfe  l'oso  di  dare  iafeee.alle  povere  madri  ao  assegno 
mensile  di  lir.  6. 
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io  denwro  alle  madri  poTefre,  €be  afona  gemelli,  onde  peoias^ 
tero  tste  e  far  allattnre  ano  dei  figli»  e  ciò  allo  scopo  di  non. 
Cenare  i  parenti  ad  esporr^  aleuoo  dei  propri  figli, 

m  41  *4  luglio  1643  il  feoerando  aapitolo  dell'ospedale  ae- 
eoglieia  i  (Mimbini  poveri  legittimi  al  gra)iiito  allattamento  (i), 
quando  i  parenti  afessero  prodotto  un  attestato  firmato  dal  par*. 
roGO ,  dal  medico ,  dalla  levatrice  e  da  dtie  teatìmonii  per  ro« 
gito  notarile  in  cai  fosse  dichiarato  che  la  madre  non  poteva 
allattare  I  e  trovevasi  in  estrema  povertlU* 

m  La  carità  deirnllattamento  dorava  16  meai»  scordo .  i  qaali 
i  fanciolli  si  restitoivano  ai  parenti  e  per  essi  alla  tigortà  eha 
dovevano  prestare. 

m  Questa  larghena  di  carità  produsse  un  tggravio  A  forte 
fir ospedale»  che  oeiranno  i654  ti  dovette  limitare  l'ammii* 
aione  dell' allattamento  ai  soli*  ortsni  ed  a  quelli  che  avevano 
la  madre  inferma  all'ospedale,  e  eiò  pel  motivo  oosì  espresso: 
«1  Che  il  mal  esempio  aveva  fatto  coneorrere  donne  ed  uomini 
e  portar  figli  in  tanta  copia  da  non  trovar  t>alie  se  non  che  a 
soni  me  rilevanti  «»« 

cr  Reso  angusto  l'Ospedale  Maggiore  ad  aoeegliere  tutti  gli. 
esposti  9  ti  ioviatano  neiranno  1676  tutti  i  bambini  slattati  al* 
IfoMpedale  di  S.  Yiooenxo. 

m  Soppresso  nel  secolo  XVI II  il  monastero  di  Santa  Gate* 
rina  alla  Ruota,  per  decreto  a6  novembre  1780  dell' imperatrice . 
Maria  Teresa,  venne  1'  ospisio  degli  esposti ,  colla  pi  a  eaia  delle 
partorienti,  trasferito  definitivamente  nel  loeale  del  detto  mo- 
nastero.. Da  quest'epoca  cominciò  lo  Stato  ad  accordare  un  an- 
nuo sussidio  alla  casa  degli  esposti. 

tf  Quattro  anni  dopo,  a  termini  di  un  deereto  dell'impera- 
tore Giuseppe  II,  in  data  ao  settembre  1784,  fu  ordinata  la  chiù* 
aura  del  torno,  e  venne  prescritto  che  l' aceettasiooe  dei  bam- 


(1)  Questa  pratica  erasi  introdotta  aeirospisio  di  San  Gelso  fioò  dal 
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bioi  espoili  ti  avelie  e  fere  di  pieno  gicnio  e  eore  delle  per- 
sone dkigentl  V  a%pkio  verso  la  produtione  di  un  attestato  par« 
roccbisle  in  eoi  fosse  indicato  «  che  il  figlio»  per  mancanza  lotalo 
di  metti  ed  appoggi  e  per  impotenza  a  pagare  la  prescritta  tassa 
dllir.  48|  ^ra  merìtèvole  di  essere  rieevoto  gratis  al  luogo  fiù 
degli  esposti  »é  Cbl  palpava  la  somma  di  lir.  48  eveva  il  diritto 
di  fisr  allattare  il  proprio  figfio.'  Anche  le  donne  che  avevano 
partorito  nell'  ospedale  potevano  fare  ammettere  i  loro  figli  pi« 
gando  sole  Ur»  a4* 

m  Era  vietato  agli  impiegati  della  pia  casa  il  lar  domando 
sullo  stato  di  famiglia  dei  bambini  rieof  erati  ;  ed  i  parrochl  ave« 
vano  ordine  di  inviare  alf  ospiiio  i  figli  abbandonati  sulle  pob^ 
bliciie  vie« 

m  1  parenti  potevano  io  ogni  tempo  ritirare  i  figli  fatti  al^ 
levare»  pagando  tutto  quanto  II  luogo  pio  aveva  speso  pel  loro 
allevamento,  imputandone  però  la  prima   tassa  di  baliatico  in 

lir*  4^* 

«  Tale  riforma  dorò  soltanto  6  anifi ,  9  oest  ed  8  giorni  ^ 
avendo  T  imperatore  Leopoldo  11^  oon  decreto  in  data  3o  dìcem* 
bre  I7g0|  ordinato  che  il  tomo  foue  riaperto  col  giorno  8  geii« 
naio  179(1  rtpristlMHido  le  antiehe  pretiche,  e  facendo  oontlnumo 
fuori  del  tomo  raceettaii^ne  dei  figli  gemelli  nati  da  parenti  pò* 
veri ,  dei  figli  lattanti ,  reti  orfsni  della  madre  e  dei  figli  ap« 
partenenti  a  madri  infltrme  ricoverate  nelP  ospedalCb 

«  Dopo  l'anno  2791  la  isaia  degli  esposti  si  resie  quasi  seoi< 
pre  colle  medesiaM  regole  »« 
«  • 

IIL 

Auiiàlè  ordinamento  del  hrefotroflo. 

«  In  seguito  a  questi  brevi  cenni  sulla  storia  dell^  isti- 
tuto, è  debito  irostro  di  fiir  ora  conoscere  quali  disdplioe 
stano  attnalmente  iuf  vigore  ^  e  eoa  quali  norme  sia  organistatè 
r  interno  eerrisio  della  pia  casa ,  il  suo  bilancio  poipivo  ed  i 
meni  pecuniari  di  coi  dispone ,  per  tdtbno  quei  doauHenti  fta« 

htmàjLi,Siatiètì€msf9k^iaXFIéMrte%  it 
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liitiei  e  tutu  le  noliii*  di  fatto  Àe  ti  raimodaDO  a  queti'  opera 

di  baoefioeoia ,  e  poooo  ebiatime  V  aodaaiaiito  »  lo  scopo  ed  I 

riaidtati. 

m  I  bambioi  deposti  oel  tofoo^itcbe  solo  si  apre  oello.  ore 
Dotlcume,  Teagooo  diinaoo  io  oieoo  ricoeiilÀ  aeslojaraodosi  col 
deporto  dei  segot  e  con. ooa  esatta  reytUoiiqne^laJoea  ideotitiu 

m  Appena  IrasoorsO  il  breve  teaipo!,.-ebe  è  oeoeManio-  per 
goaronllre.  la  loro  salute  e  quella  dello  natrici^,,  «eogooo-  mao* 
dati  io  campagna  per  l'allattaoieoto  ed  allevamento» 

«  Ogni'  allcfatore.  ricete  col  figlio  on  librello  OiCacletUigia* 
sta  uoa  particolare  modula  a  slampa.  A.d  ogni' bambino  lattaote 
si  dà  l'opportuno  corredo  che  consiste  in  Ire  fasoe^Jo.t^erbroo- 
eia  di  panno  ed  in  ire  braccia  ed  once  4  di  tela ,  oltre  un  as** 
segno  pel  viaggio  nella  misara  di  cent..  18  per  ciaioiin.  oiiglio» 

«  Qaalcbo  volta  si  danno  anche  dei  premii  alle  aotriol|.  lo 
quali  vengono  a  prendere  bambini  in-  quelle  stagioni  in  ani  ai. 
manca  affatto  di  balie. 

«  Lfaistgoo  dal  balialioo  h  io  ragione  di  ìtn  6é  33  ali  me« 
ae:i  o  tale  corresponsione  eootinua  pei  prtoii  i&  bmsì  di  vito* 

u  Un.  assegno  in  denaro  di  llr*  91  20  si  accorda  agli  alleio* 
tori  che  tengono  i  bambini  dai  masi  17  agliaaai  3»  ollre6  bioo»: 
eia  di;  teUj  3*  braccia  od  once  4  di  pannoiod  un  pafo  di  searpo. 

a  L'assegno  agli  allevatori  dei  bambini-  dell'età'  d'anni.  4 
al  5  è  di  annae  lir.  5.  96»  altro  7  braaeia  ed»  once  1  di«tala.| 
4-  braccia  circa  di  panno  ed  on  pajo  di  soarpo» 

«  Agli  allevatori  di  esposti  dell' etè.  dagli  anni  6.  ai  7  si  dà 
un  annuo  assegno  di  lir.  5.  ao,  olire  9  braccia  di  teUi  4  beac- 
ela e  Ifu  di  panno  ed  un  pajo  <|i  scarpe. 

m  Agli  allevotori  di  figli,  dagli  anni  8  sino  ai  i5,  non  si  dà 
pih  alcun  assegno  in  denaro,  e  solo  si  concede  dalle  3  alle  4  brac* 
eia  di  panno  ed  on  pajo  di  scarpo» 

a  Vi  hanno,  anche  premii  per  quelli  allevatori •oba: tengono 
I  rispetlivi  almioi  per  lungo  tempo,  senta  renderli  all'ospisto; 
evi  consistono  in  lir.  6.  go  a  chi  serba  l'esposto,  sroztato.,  in 
lic.,.4*  5^  a- cbi  lo  leva  dojpo  i  16  oieiÀ  o.  lo  ;  tiene:  sino' ai  7  an- 
ni,  a  lo  stesso  se  lo  lovA  dati  7  àam.  9^i  isU 
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«  La  misura  delln  mercede  di  allattamento  per  l'ospizio  di 
Hdaoo  è  la  mioima  di  tutti  gli  ospizi!  di  Lombardia. 

m  II  maotenimento  d'ogai  bambino  Della  pia  casai  giusta 
i  ealcoli  pubblicati  dal  dottor  Buffini,  costa  nella  saguenle  prò* 
porifiooe:  sé  è  lattante  tir»  i.  33  al  giorno  ;  se  è  slattato  lir.  i.  ^ai^ 
se  é  incurabile^  e  come  tale  infialo  all'ospitio  d'Abbiat«grasfO| 
costa  la  pensione  giornaliera  di  cent.  77» 

«  Alle  nutrici  residenti  nello  stabilimento  ti  dà,  oltre  l'ai* 
loggio,  Tassistenaa  medica  o  chirurgica  ed  il  vitto  consistente  ioi 
once  22  di  pane  al  giorno^  un  boccale  di  vino>  once  14  di  carne 
e  due  minestre  di  un  boccale  cadauna,  un  assegno  dalle  lir  9*4^ 
•I  niese  alle  lir.  i3.  85  nei  4  ^^^  <li  glogoo  r  luglio,  agosto  e 
settembre. 

m  L'importo  deir allattamento  d'ogni  bambino  in  campa« 
gna  ascende  pel  primo  anno  di  ?ita  alla  somma  complessiva  di 
Hustria^he  lir»  loi.  97,  per  cui,  giusta  T  antioa  riduaione  dalff , 
lire  austriache  alle  milaneti ,  si  è  stabilito  il  compenso  del  primo 
anno  di  allattamento  a  carico  della  famiglia  a  cui  questo  obbligò 
pub  imporsi,  nella  misura-di  lire  milanesi  120;  infeee  delie  lir.  48 
che  erano  in  corso  durante  l'anno  1784* 

a  Quando  i  figli  raggiungono  1'  età  di  abbi  iS  oessano  di 
appartenere  all<i  pia  casa,  e  dai  rispettivi  giudisii  pupillari  ven» 
gono  affidati  a  speciali  tutori  o  curatori. 

«  Le  figlie  state  esposte ,  se  passano  a  marito ,  hanno  di- 
ritto ad  una  dote  a  carico  dell' ospisio  nella  misura  di  milanesi 
lir.  100  ,  oltre  una  coperta  di  lana. 

a  Durante  il  cessato^  regno- dMtalia  gli  esposti,  giusta  ì  de- 
creti 6  dicembre  1806  e  17  gennaio  i8is,  erano  messi  a  dispo- 
sione  del  ministro  della' guerra  dopo  i  ti  anni  d'età  per  essere 
impiegati  nei  sertisii  di  marina  ed  in  altri  servigi  pubblici.  Le 
figli  esposte  intece  erano  preleribil mente  impiegale  nel!'  ufficio 
di  infermiere  presso  l' ospedale ,  od  educate  agli  sludi  ostetrici* 
Dal  i8f4  fino  al  1840  in  circa  il  numero  degli  esposti  residenti 
nella  pia  casa  era  piuttosto  ragguardévole ,  ma  da  qualche  anno 
e  questa  parte  essi  vengono  preferibilmente  tenuti  in  campagna, 
e  dell'ospisio  non  rimangono  che  per  un  tempo  brevissimo* 
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«  La  spesa  aonoa  complesO?a  p^  l'dtpìiEio  degfì  eipostl 
atceode  ora  a  circa  lìr.  800,000  (i).  L' ioeomportnbile  aggraTÌo 
che  risttUaTa  per  gì' itti  tu  ti  dell*  enorme  dispendio  di  questa  be- 
oeficensa,  necessitò  fino  dallo  seorso  secolo  il  concorso  dell'  era* 
rio  pubblico. 

m  Durante  il  regno  d'Italia  una  somma  di  lir.  a|i(oo,ooo , 
assegnata  dal  bilancio  dello  StalO|  era  distribuita  alle  Tarie  prò* 
brincie»  a  seconda  dei  bisogni  rispettifi,  onde  provf edera  «1  man- 
tenimento degli  esposti  e  dei  paati, 

m  Tale  sussidio  fu  continuato  dappòi ,  e  l'ospedale  ricere  tQt* 
torà  l'annua  somma  di  lir.  a5o,ooo  circa  pei  soli  esposti  (a). 

m  In  conseguenta  di  sovrane  disposisioni  a  ottobre  1818, 
dalle  quali  si  volle  inferire  cbe  lo  Stato  intendesse  assumere  per 
Intero  il  carico  degli  esposti  »  l'ammioislraiione  dell'ospedale  ac- 
campò una  pretesa  di  rimborso  per  le  spese  incorse  da  quel* 
l'epoca  £00  al  giorno  ao  luglio  iSSg,  da  coi  datene  ulteriori 


(i)  Nel  periodo  di  trentàdae  anni  la  spasa  compiesti  va  amatont^  a  ei 
Bsilionl  di  lire. 

(a)  I/wiegno  governativo  tettale  pel  regno  Lomberdo-VeDeto  è  dt 
lir.  ifioQfioOg  di  eoi  700,000  per  la  Lombardie  e  900,000  per  la  Yeneua* 

Asaegoamento  all'oapiiio  di  Santa  Gaterina  pel  deceooio  eompres» 
dall'anno  i84i  airanno  i^Soi 

id4i  .    •    •    .     aastr.  lir.     3a9/>oo 

i84« *     SaS/bS 

1843 •    •    M     373,533 

1844  1» «     345,849 

1845 »     393,585  : 

i846  .......    m     349,537 

1847 4  »  35o,ò4^ 

1848 »  100,000  pronrìscaa  coi  paaU 

1849 »  a7o/wo 

i85o n  367,360 

Anstr*  lir.  3,196^27 

AdeqoaU)  pel  dcacnoia   aotfr.  lir.  3 19^643 
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diiposiiioDi  goverBfttife  ebe  iOStitHiroDO  il  prioeipio  di  un  «n- 
Biio  sussidio  fisso. 

m  La  somma  reclamata  sarebbe  di  sette  miliooi  all'  iociroa. 

a  La  eoQtestasioDe  é  aocora  peodealei  ni  a  noi  compete 
r  esaminare  se  ed  in  quanto  quelle  dispositioni  falgaoo  adeso* 
nerare  l'Ospedale  Maggiore  dagli  obblighi  ad  esso  imposti  daU 
r  originaria  sua  fondaiione,  non  cbe  dai  suocessìTÌ  lasciti* 

m  In  forca  di  un  decreto  goTematifo  del  ao  otlobre  i838 
fu  ridotto  da  i6  a  la  mesi  il  periodo  del  baliatico  gratuito  con* 
cesso  ad  alcune  madri ,  a  fn  anche  ridotta  la  misura  del  toroQ 
per  modo  che  i  bambini  piii  adulti  »  cioè  di  età*  maggiore  di  5 
mesi  all' incirca^  non  sono  riocrati  sa  non  dietro  intimanona 
della  pubblica  autarìtà. 

cr  II  baliatico  gratuito  diede  origine  ad  altra  grare  coote*^ 
statione  fra  l'ospedale  ed  il  municipio  di  Milano»  Molti  fra  i 
genitori  beneficati  non  si  curano  di  riprendere  i  propri  figli 
dopo  il  dodicesimo,  mese  di  baliatico ,  e  questi  rimaogooo  cosà 
indefinitamente  a  carico  dell'  ospiaio.  L' ospitio  pertanto  si  crede 
in  diritto  di  reclamare  dai  rispettif  i  comuni  i  a  coi  l  figli  ap« 
partengono  «  V  importo  di  questa  spesa.  La  aomma  che  par  tale 
causa  la  città  di  Milano  dotrebbo  pagare  ascende  a  lir;  5o|00o 
circa. 

«  k  procurare  un  qualche  sollievo  all'  ospisio  per  l' tncom* 
petente  allevamento  dei  figli  legittimi  fu  emanata  una  circolare 
governati  fa  il  a  novembre  1817  (i),  in  cui  fu  specialmente  rao* 
comandato  agli  istituti  elemosinieri  «  di  promuovere  sossidi i  cor- 
rispondenti al  bisogno  a  favore  dei  genitori  assolutamente  mi* 
serabili  e  delle  madri  fisicamente  impotenti  ad  allattare  i  loro 
figli  onde  alienarle  dal  pensiero  della  esposiaione  della  loro 
prole  »• 


(1)  Questa  eircoUre  non  era  che  rapplicaiione  della  precedente  le* 
gislaslone  italiana  che  imponeva  il  carico  della  pabbliea  benefloeota  agli 
islitali  pii,  in  loro  difetto  al  eomaoi  e  per  nltiaM»  all' erario. 


M  lo  ODta  ai  reclami  falli  eonlro  tale  dispositione  dai  Lno* 
ghi  Pii  EleroosÌDÌeri ,  i  quali  dichiaraTano  essere  i  proprii  mesti 
esaariti  da  allre  beneficeDxe  volule  dall'urgenza  dei  bisogni  e 
dalle  ditpoftisioni  dei  leslatorì,.  ed  il  loro  patrimooio  affetto  dalla 
ingente  passività  di  due  milioni  di  lire;  in  onta,  dico,  a  siffatti 
ridami ,  teneva  dietro  al  primo  un  nuovo  decreto  goveroMlivo  , 
in  data  del  9i6  ottobre  i838,  col  quale  «  fu  vivamente  racco- 
mandato  al  direttorio  etimosìoiere  di  prererire  nelle  elemosine 
libere  le  puerpere  povere  della  città  onde  non  manchino  dei 
necossarii  metti  di  sussistenza  du  rante  l' allattamento  dei  loro 
figli  w  y  e  si  ordinò  al  direttorio  di  trasmettere  ogni  anno  l' e- 
lenco  delle  puerpere  sussidiate  colla  iodicatione  delle  elemoeioe 
elargite. 

m  Gli  ultimi  prospetti  che  si  conoscono  si  riferiscono  agli 
anni  18459  i844i  184 5;  da  essi  rilevasi  che  le  puerpere  tuffi* 
diate  io  Milano  tono  in  circa  90  all'  anno,  ma  non  hanno  che 
H  tenue  sussidio  di  centesimi  88  per  uua  sola  volta,  Altre  laoo 
madri  povere  ricevono  una  elemoiina  tettimanale  di  centesimi  93 » 
ma  non  si  bada  puoto  se  allattino  o  no  il  loro  bambin«>  o  te 
allattino  per  conto  d'altri. 

Elemosine  disperiate  dai  Luoghi  Pii  Elemosinieri 
alle  povere  puerpere  di  Milano. 

Qaalità  Somma         Erogstioiia 

dei  sussidio  erogata        complessiva 

•nnaala 

Elemosina  settimanale  '4^5.  ^^{^00 

Ceot.  88  per  «oa  toU  toIU     ioaa.  56  (  ^^^*  ^9 

Elemosina  tettimanale  5619.  80.1  ^  ^# 

Ceol.  88  per  uua  sola  volta     iiH-  32  J  ^754.  «a 

Elemosina  settimanale  3807.  o4  /   >q         9 

Cent.  88  per  una  soia  volu     io83.  a8  \  ^^9^'  ^^ 

«  4  S.  Loreoso  vi  hanno  i5  elemosine  all'anno  di  lir.  100 
cadauna  per  le  puerpere.  Qnesti  assegni  .tono  consumati  per  lo 
più  nel  primo  meae  dell'anno  da  i5  madri^  che  tengono  a  igrn* 


Addo 

N.<>  delle 

puerpere 

aassldista 

l8f3 

89 

1162 

•844 

» 

io3 
1289 

1845 

m 

78 

123l 
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irarsi  ii^Ha  parroechU  »  e  laeraBa  l' ehrgttidiie  sema  pai  curarai 
del  loro  parvolo. 

«  La  diretiona  dal  rieoirari  dal  bambini  Uttanti  uia  darà 
alla  pverpara  ooa  atamotina  non  nioora  di  lir.  3,  a  ooq  mag- 
giora di  lir»  6.  Il  «ddìioio 'preposto  Baserga  di  S.  AleMandro  face 
per  alauni  soni  elarglaioni.  alla  poerpere»  ma  poi  iri  rìottoaik 
par  gravi  aboai  ?eri6caCiai.  Aneba  a*S.  Simpliciano  ad  a  S.  Gior- 
gio in  Palaiflo  ti  fnono  tpeaflifli  elemosina  alla  pnerpera» 

«r  Tala  è  H  debole  aonaorto  ebo  le  altre  istltucionl  di  banafi- 
eeota  porgono  al  brefotrofio  nel  •oiiidiara  la  povem  matarnitìi. 

m  L'otpleio  ateMO  Bnalmeota  foHiisoa  a  domicilio  aleaol  og» 
getti  di  lingeria  a  qaelle  madri  eba  li  domandano  ^  ma  quatta 
earità  non  ti' fa  tempre  con  molta  atteosione  di  saella  alle  più 
bitognotè ,  per  cai  ti  danno  indiatintamenta  oggetti  di  tal  na« 
tara  in  certa  qoantitb  a  quanti  poireri  ne  fanno  rioerea  ». 

(  Sarà  eoniinuaiù  y 


L'i, 


GEOGRAFrA  E  VIAGGI. 

Li  piBBoaniAuovi  aotvkvlalì  a  LoanaA  id  a  Pauoi 

del  professore  Baruffi. 


ilIiMtre  profattore  Baruffi  ba  ripreto  la  tue  peragrioationl 
autunnali  che  ntaea  fare  prima  del  l848f  «  i*  <ii  cui  eleganti 
e  tpiritote  feUtiooi  ingemmarono  tempre  le  pagine  dei  nottrì 
Aooali. 

■  Egli  pattò  in  quest'  anno  a  Londra  ed  m  Parigi  a  tcritta 
tu  quelle  due  capitali  nuori  ed  Importanti  ragguagli,  Noi  ripro« 
durremo  la  più  impgvtaoti  parti  daUa  tua  lettere» 

LeUera  0  G.  S. 

Parigi»  il  9t  aellaaibra  i85S. 
Il  cattivo  taoipOi  ana  rece'àie  dltgritla  a?fimata  nel  «anila 
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é\  S.  Giorgio  «  due  geniali   coaptgdi   di  fUiigia ,   un  iogleie 
delle  Indie  ed  uu  laitiano ,  avendomi  sviato  dalie  eicurtiont  in 
Irlenda,  me  ne  loraal  a  Londra,  limiUndomì  ad  .aleune  nuove 
pMfeggìate,  ehe  ti  ripetono  teoipre  eon  piaoera  e  eoa  partkolara 
utrusione  nella  gran  metropoli  deir  impero  britanaieo«  per  noa 
aver  questa  V  eguale  nei  due  mondi.  Voi  sapete  ebe  nella  pre* 
aente  stagione   i   eittadini   agiati  eorrono  alle  loro  ville,  vanno 
•  osecta,  assistono  ai  congressi  seientifici,  frequenti  nel  Regno 
UnitOj  o  viaggiano  sul  continente^  spìngendosi  per  diporto  neU 
r  Oriente,  nelle  ìndie. e  nelle  due  Americhe,  sicchi  V  arìstocraeia 
dice  ohe  in  questi  giorni  Londra  non  alberga  pia  ehe  gli  operai 
e  la  canaglia  I  NeiP  aitraversare  Boulogne ,  udii  chcL  aieune  ai* 
gKaia   di  inglesi  erano  venuti  ivi  per   soscrivere  al  gran  ballo 
noi  quale  questa  città  vuole  festeggiare  V  imminente  visita  del* 
r  imperatore.  I  quattro  mila  omnibus,  colle  loro  dieci  corse  quo* 
lìdiape,  ooqtinuano  però  ancora  a  trasportare  un  metto  milione 
di  abitanti    nelie  dieci  ore  di  cadano  giorno.  E  se  Londra  nel 
momento  non  racchiude  tutti  i  suoi  due  milioni  e  metto  di  ab^ 
tanti,  percorrendo  Terso  ser^  alcune  delle  vie  principali ,  corfo 
sono  ad  esempio  lo  Surandf  la  via   di  Oxford  e  la  stessa  eie* 
gautissima  del  Reggente^  direste  quasi  che  I*  intiero  genere  umano 
siasi  dato  un    convegno*  in  questo   vero  Pantomega.  Quelle  io* 
cessanti  6le  di  btti  e  di  cab  (cosk  chiamano  gli  inglesi  gli  om* 
nibus   ed  i  cabriolets  )   e  di  carrette   d'  ogni  maniera  ,  I  primi 
specialmente  col  delo   ribooeaote  di  gente,  rappreseotano  vero 
colline  viventi  ed  ambulantì|  danno  allo  Strana  V  aspetto  di  un 
immeoso  fiume  di  persone ,    nel  eoi  aMtto  caTalloni  di  nuovo 
genere  si  Incalsano  e  si  urtano  con  maggiore  violenta ,  mentre 
ì  vasti  fi) areiapiedi,  ingombri  di  pedoni  d'ogni  natiooe,  ne  sono 
lo  sponde  nteno  egitate. 

La  via  sul  far  della  nette  si  va  animando  come  per  Incanto 
da  migliaia  e  migliaia  di  fiammelle ,  e  gli  splendidi  magauini 
irradiano  anch*  essi  tali  torrenti  di  vivissima  luce,  che  la  Londra 
notturna  è  molto  piii  bella  della  diurna.  Lo  Strana  parve  al 
OMO  taitienq  tUEM   sterminata  sala  da   ballo   destinala  a  fcateg* 
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giare  tutte  le  aetioDi.  L' inglese  indieeeii  aio  eompegoo,  udeo* 
domi  ripelere  ohe  oggi  T  intiera  Loodra  ti  potrebbe  illamioare 
ad  uo  tratto  mercè  fili  elettrici  «  .al  grido  di  aa  fiat .  l^x  »  qai 
etftertd  uoa  Tariaote  della  naa  Bibbia  .delle  Indie,  nella -quale  ^ 
kiveoe  del  dit ino  comando ,  leggooti  le  seguenti  parole.:  Iddio 
pensò  la  luce,  e  la  luce  cofopan^  perob^  secondo  i  Glosofi  bra« 
nini  ,  la  'divioità  non  abbisogna  di  comandare. 

La  folla  in  aloune  ore  del  giorno  è  tale  in  alcuni  croeiceiu 
delle  TÌe  principali  di  Loodra ,  ohe  yì  coofiene  appettare  olita 
ao  minuti  per  cogliere  un  istante  favorevole  ad  attraversare  la 
via,  il  cbe  non  arrita  mai  in  Parigi,  e  molto  meno  in  Torino  y 
ed  eccovi  uo  fatto  che,  per  dirlo  di  passo,  vi  somministra  una 
nuova  idea  per  confrootare  tra  di  loro  il  moto  e  le  pope* 
Iasioni  di  queste  tre  capitali^  Le  vie  di  Londra  hanno  inoltre  una 
fisonomia  tutta  propria.  Nessuno  grida  ^  il  rumore  i  dovuto  ai 
•oli  veicoli  ;  appena  udite  la  voce  stridula  dei  cocchieri  e  dei 
conduttori  che  avvertono  ed  invitano  gli  abitanti  a  salire  nel* 
r  omnibus.  Vedete  di  tanto  in  tanto  un  poverello  occupato  a 
spassare  la  via  nel  messo ,  per  agevolarvi  il  passo  dall'  una  al« 
l' altra  parte ,  che  vi  tende  la  mano  furtiramente»  Riconoscete 
gli  inglesi  alle  loro  faceie  fresche  e  rubiconda,  mentre  le  donn^ 
leggiadre  e  quegli  angelici  bimbi  ed  i  bellilsimi  cavalli  vi  ral* 
legrano  soavemente  lo  sguardo. 

Duole  ripetere  che  molte  di  quelle .  creature  così  sfarsosa* 
mente  vestite  appartengono  ad  una  classe  miserabile  di  cui  Lon« 
dra  conta»  dicesi,  forse  ottanta  mila  individui  I  Di  tanto  in  tanto 
un  uomo  vi  pone  tra  le  mani  un  Tigliettino  stampato  ;  é  nn 
avviso  o  UQ  invito.  Altri  uomini  in  abiti  strani  stanno  fermi  o 
passeggiano  lentamente,  portando  on  doppio  quadro  sul  petto 
e  sul  dorso;  e  questi  sono  affissi  semoventisi  di  teatri  e  simili. 
Lf  botteghe  in  alcuni  quartieri  sembrano  appartamenti  regali» 
]V;;*ale  che  alcuni  edifisi  della  splendida  via  del  Reggente  hanno 
i  capitelli  dorati  delle  molta  colonne  che  adornano  le  facciate^ 
come  vediamo  presso  noi  in  alcuni  dei  nostri  sacri  templi  o  nella 
i|ule  legali  degli  opulénti»  Le  botteghe  poi  sono  variatiasioif^  e 
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rkiveiiHa  in  este  quanto  V  imaginaiione  piti  poetien  sappia  ideare» 
Voi  noB  ignorate  cbe  par  entrare  in  simili  niaga£«ini  conviene 
nvare  la  borsa  ben  guemila  éi  lire  sterline,  i«i  Londra  tutto  «*• 
aendo  earìssimo.  Se  vi  limitate  a  fare  il  curioso  di  faorài  vedete 
botteghe  in  cui  non  si  vendono  ohe  fontane,  in  altre  Ja  neree 
é  eomposta  di  sole  isorìtioni  funebri  su  tavole  di  bronto  o  di 
aaaraM  ;  io  altre  non  ti  vedono  elie  aempltéi  oopertè  per  let- 
tere ;  le  teste  di  persònag^  famosi  cbe  fissano  ri  vostro  sguardo 
ba  qualche  vetrina  vi  annuotiaoo  cbe  ivi  si  insegna  e  si  veode 
quanto  riguarda  la  frenoirgia.  Ciascbedun  oggetto  ,  anche  mi* 
nimOp  portando  il  suo  pretto  fisso  ;  un  ragassOi  e  chi  ignora  la 
bngua  inglese,  possono  comprare  senta  mercanteggiare.  L' iscri- 
mone  Earthmen  cbe  lessi  so  d'  una  bottega  ,  in  cui  lo  sguardo 
sieo  poteva  penetrare»  mi  trasse  una  scellino  di  tasca  per  appa^ 
(are  la  mia  onesta  eoriosità  di  viaggiatore. 

Trovai  una  sala  piena  di  curiosi  pari  miei  ,  e  due  piccoli 
fb^eiulli  di  color  rame  io  abito  sdvaggiO|  cioè  seminudi,  i  quali 
T'annero  tosto  ad  incontrarmi  con  una  strettine  di  roano  accom- 
pagnata da  un  goùd  bye^  e  presentandomi  la  goaocta  per  so- 
pramereato.  Gli  Earthmen  sotoo  dunque  due  ImIIì  e  spiritosi 
lanciollioi  dell'  Africa  del  snd ,  i  quali  anenano  il  piaoo  ,  can* 
tanoy  dentano  e  si  baloccano  sotto  la  diretione  di  una  geotilis- 
alma  figlia  d'  Albione.  Rividi  con  particolare  soddisfaslone  il  gran 
snodeiio  della  terra  nella  Nuova  Rotonda*  solla  piatta  Leicester; 
sua  non  bo  potuto  penetrare  nel.  reale  Pamopsicon  delle  sciente 
e  delle  arti  «  edifirio  gigantesco  testé  costrutto  solla  stessa  piatta* 
ani  disegno  delle  moschee  imperiali  di  Siamboul.  Osservai  cbe 
Il  genere  dei  penorami  mobili,  per  ristrusione  dei  lunghi  viaggi 
nelle  Indie,  nell'Australia  e  nella  California,  si  va  perfetionando 
per  modo  cbe  V  illusiooe  del  viaggio  pare  realtà  assoluta.  Tro- 
vai ancella  at  ano  posto  solla  gran  piataa  Trafalgar  la  piccola 
Arca  di  Noè|  in  c\ii  un  poverello  mostra  ai  passeggienti*  cani* 
gatti,  MOcelli  diurni  e  nolturni|  scimmiei  topi  e  serpenti  *  i  quali 
vivono  fraternamente  nella  stessa  gabbia.  La  quiete  di  questa 
repnbbliebetta  aoologiìBa  pare  torbiita  solamente  dalla  isimmiai  la 


quale  amando  baloeeani  frsqaenlémeDte  i  óra  stouica  il  g«ttO| 
ora  trasporta  io  alto  per  la  eoda  fio  povero  topo  ohe  ti  diferto 
a  laieÌMr  piooibare  al  suolo.  Il  palaeso  del  Parlanefito,  il  mag  • 
gtore  del  globo  ed  il  pih  eottosOj  pare  farli  altioiato  tra  poeU 
aool  l  aocbe  nelle  parti  aecessorie* 

Il  soeoeisore  del  celebre  Deot  ti  sta  laTorando  il  voovo 
orologio ,  della  stessa  dimensione  e  precisione  di  quello  di  To* 
rino ,  coir  enorme  quadrante  perb  del  diametro  di  iS  piedi  io* 
glesi.  Gli  amatori  della  eronometria  non  avranno  forse  discaro 
r  udire  che  il  sig.  Dent,  col  colorare  in  nero  il  recipiente  eilin* 
drico  pieno  di  mercario  nel  compensatore  dei  cronometri  p  lo 
rese  pih  raggiante  pel  calorico  9  e  lo  sottrasse  alla  vegetaiione 
di  una  crittogama  che  v|  si  alimentaTa  ne'  luoghi  un  pò  umidi, 
e  ciò  con  felice  successo }  come  consta  da  accurati  sperimenti* 
Londra  ti  va  estendendo  indefinitamente,  sicché  colla  strada  ter* 
rata  tutte  le  città  del  regno  diventano  oramai  altrettanti  soli* 
borghi  della  metropoli.  Il  moto  vi  é  perpetuo  a  segno  che,  ea* 
sendo  giunto  in  Londra  verso  la  metzanotte,  attraversai  pareo* 
chi  quartièri  illuminati  e  vivaci  come  in  pieno  giorno. 

Ma  io  non  voglio  descrivervi  per  la  decima  volta  la  fiso- 
nomia  esterna  di  questa  gran  metropoli  del  vecchio  mondo,  che 
oggi  tutti  ooiiosciamo  di  vista  ,  giaochè  si  va  giornalmente  da 
Parigi  a  Londra  colla  piccola  spesa  di  So,  ed  anche  di  soli  at 
fraochi,  in  ta  ore  di  tempo  ;  ed  un  torinese  può  recare  dalle 
rive  del  Po  a  qaeHe  dèi  Tamigi  iii  sessaot'  ore  con  meno  di 
cento  franchi. 

Questi  brevissimi  cenni  sulla  Londra  d'oggidì  mi  tertono 
di  vero  pretesto  per  rammeiitarmi  alla  vostra  benevole  memo* 
ria ,  e  mi  sono  anobe  suggeriti  dal  confironto  delle  nostre  pas* 
seggiate  solitarie  délmattifio  in  Val  di  Salici,  e  nei  dintórni 
di  Torino,  sotto  Un  bel  cielo  puro  rallegrato  da  ono  splendido 
sole,  in  mesto  al  verde  smeraldino  delia  cempagna  od  ài  canto 
soavissimo  degli  au^eNi  ;  e  le  passeggiate  vespertine  in  onahiee 
artiGciale,  trascinato  da  iin  fiume  di  gente  ignota,  io  un^  sitttlo* 
sfera  nebbiosa  ,  fnmola  che  sente  1'  odore  naoseabondo  del  ca« 


IraaMi  altra?eno.  la  quale  fa  eipolioo  a  steoto  mi,  sola  ohe  no 
nioitlro  napoletano  ohiamava  la  luna  del  suo  paeie  I  Se  ti  a? casi 
avato  meeo  qualche  Tolta  sul  far  della  notte  per  un  istante  nel 
^egent  Circtu  ad  aseippio,  quando  quella  piaua  formata  dal  ero* 
cìecbio  delle  due  fie  del  Reggente  e  dì  Oxford^  per  l' inmenao 
aSoUarsì  delle  carrotse  e  dei  pedoni ,  presenta  ad  ora  ad  ora 
una  vera  aiuola  di  eleganti  persone  ,  o  come  dice  il  mio  tai« 
tiano  una  sala  da  ballo ,  o  una  babelica  confusione  di  carri  e 
di  persone 9  od  una  semplice  circonferenta  viva  di  gente  che  si 
slancia  iinpatiente  da  otto  punti  ad  un  tratto  per  godere  d'un 
istante  di  tregua  di  earrosse  per  attraTeriare  quel  centro  vero 
del  movimento  umano  1  E  uno  spettacolo  che  vi  scoote  forte* 
mente  e.  tal  volta  dolorosamente  tutti  i  nervi.  Eppure  gli  acci* 
denti  infelioi  sono  rari  »  gratie  all'  attività  di  polisiotti  sempre 
presenti  ed  all'  intelligenaa  pratica  degli  abitanti.  Non  vi  parlo 
di  cose  politiche^  perchè  i  principali  giornali  di  Torino  mi  sem* 
brano  avere  corrispondenti  accurati  ed  attivi. 

Sia  non  posso  lasciar  Londra  senta  aggiungervi  due  brevi 
parole  sui  marmi  assiri  che  si  stanno  ordinando  tuttora  nel  Mu- 
seo brìlapoico  per  cura  dell'  illustre  Layard.  Questo  celebre  viag- 
giatore legge  la  scrittura  cuneiforme  di  cui  sono  coperti  i  mo« 
aumenti  assiri ,  e  nella  sua  opera  testé  pubblicata  ha  rifatto'  1 
palasti  di  Sennacheribbo  e  di  Nembrod  ,  dei  quali  ci  ha  dato 
i  disegni.  Mirabile  intelligenaa  dell'  uomo  che  con  poche  pietre 
scritte  oi  fa  passeggiare  in  città  divorate  dal  tempo ,  sono  già 
alcune  migliaia  d*  anni»  come  Guvier  eoli'  aiuto  di  avanai  di  ossa 
fossili  ci  ricondusse  al  mondo  primitivo  antidiloviaoo.  Passeg* 
giando  nel  piano  terreno  del  Bfuseo  britannico  ammirate  le  re- 
liquie di  Ninive  e  di  Babilonia  ,  le  Parigi  cioè  e  le  Londre  di 
quei  tempi  ;  sono  animali ,  mostri  alati  enprini.  busti,  statue,  e 
spei'ialmente  molti  grandi  bassirilievi  ben  conservati  che  rappre- 
sentano assedii,  batiaglie,  capitolaiioni,  ingresso  trionfale  del  re, 
r obelisco  di  Nembrod  tutto  scritto»  eco. ,  eoe.  Che  genere  di  la< 
vori  i  Che  civiltà  1  11  sig.  dì  Sanley  tornò  .anch*  egli  ricco  di 
nuove  peUegriae  notiooi  sullfi  Palestina ,  coa»e  mi  ennooaia  in 
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questo  momeDto  il  nottro  ienatòra^  generale  Alberto  dliIU  Mar* 
mora.  Daole  che  dalla  viéita  di  questo  grandi  oollesiooi  si  ts;^ 
sempre  eoo  quello  stordimento  di  capo,  noto  col  nome  di  fiÌ9r^ 
des  Galleries.  Neil?  attraTcrsare  la  sala  dei  marmi  di  lord  Elgìs^ 
ho  udito  utt  inglese  che  ripete?a  ad  un  compagao  il  distico  Uh. 
tino  col  quale  Byroo  stigmalissò  il  sacrilegio  oommesso  dal  s«a. 
compaesano  »  al  quale  Tenne  rubata  la  moglie  io  patria  nello! 
ste«o  giorno  io  cai  egli  stata  spogliando  il  Partenone  io  Atenei s 
Venere  vendicando  'eosì  severamente  gli  insulti  che  lo  sco^tasO' 
faceva  alla  sorella  Minerva  in  Grecia. 

La  partenza  d*  un  gran  piroscafo  pieno  di  viaggiatori  A 
sempre  imponente.  Lo  spettacolo  del  ponte  di  Londra  pieno 
leppo  di  curiosi  a  di  amici  che.vengooo  ad  augurarvi  felino 
viaggio  agitando  migliaia  di  fassoletti  e  maodanddvi  amplessi, 
colle  mani,  ha  on  non  so  che  di  comoiovente  a  di  pietoso.  Ui| 
principio  d' incendio  a  l>ordo  dovuto  ad.  un  xoiraoello  fosforiao^^ 
e  tosto  fdicemaole  soflbcato,  mi  rammenta  il  savio  decreto  pnb* 
blieato  or  ora  in  Friborgo  a  suono  di  campana  :  si  e  proibito 
di  fumare  ai  ragaszr  minori  di  i6  anni,  e  si  inculca  ai  pai'enti 
di  non  abbandonare  zolfanejli  fosforici  nelle  mani  de^  fanciulli  g 
col  custodirli  gelossaente  come  cause  di  terribiili  difgraaie.  Cosi* 
donate  alla  mia  pratica  ed  alla  mia  sensibilità  specialmente,  dl^ 
raccomandare  ai  viaggiatori  miei  pari  di  non  dimentiche  mai 
nel  viaggio  qnalchs  suceherino  per  farsi  qualche  nuovo  amico 
sui  piroscafi  o  sai  vagoni. 

Stava  rileggendo  seduto  in  un  angolo  del  piroscafo  per  pia- 
cevole distraiione  del  cuore  la  pietosa  storia  di  Renato  e  deb 
1'  ultimo  degli  Abenceragi^  che  vi  traggono 'sempre  irresistibiU. 
mente  a  lagriosare^  quando  m'  accorsi  aiie  una  vispa  e  geniiUsA 
sima  bambina  mi  passava  a  ripassava  davanti  fissandomi  furliT 
veniente  con  uno  sguardo  di  tenerasia.  La  salutai  dapprima,  o 
dopo  le  presentai  uno  luccborino  ohe  rioosb  eoo  f^arbo^  naahf 
tornò  tosto  ad  aggradire»  ottenuto  il  peroiesao  della  sqa.gofar^ 
Dante.  Alcuni  istanti  dopo  sentii  aha  questa  dolcissiasi^.arfffl^» 
rioa  mi  stava  asciogando  ^  di  dietro  alle  spaile ,  la  lagrime  col 
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ano  piaeolo  lino,  tiiturraodmDi  aH'  orecchio  io  toao  di  vita  eiiio«' 
tioiM:  gettaie  nM  detfua  U  eatiivo  librQ  che  fa  piangere  t .  •  Che 
eooiratlo  di  seotasiom  1  in  questcì  atetio  ìstaote  ti  adì  un  grido 
awlvertale  di  mittricordià  ,  e  ei  Irovaroaio  tutti  cooftisi  e  per- 
duti I  La  rìTalità  rea  del  oapltaoo  del  tdon^  ptroeeafo  olandese» 
tfi^eira  urtato  la  Seine  che  d  trasportava  a  Boa'ogo^,  nell*  uscire 
dal  Taoiigi.  L*  urto  non  ebbe  feliceoieote  faaeste  coasegueose , 
od  In  poehi  istanti  tornò  la  ealmà  e  la  tranquillità  in  nefio  alla 
Boetra  gran  popolatlone  oom  posta  in  massima  parte  di  donne 
inglesi  e  di  fanciolli.  Odo  ohe  questi  urti  quando  sono  dovuti 
a  Hvalità  tennero  pìiniti  oon  venti  lire  sterline I  E  come?  cara 
ed  angelica  bimba,  lia  tua  vita  vale  dunque  meno  di  venti  liret* 
Che  cosa  volete  mai»  in  questi  paesi  si  valuta  tutto  in  danaro  ; 
er  oìi'rieordj  d'aver  letto  ohe  il  principe  Eugenio  raccomandava' 
a'  suol  diplomatici  di  essere  sobri!  in*  tailOj  perchè  altrimeoti 
trattando  cogli  inglesi  avrebbero  anche  dovuto  pegare  le  parole. 
Trovai  in  Boologoe  gli  implégiiti  delle  dogane  quasi  tutti  fem* 
astnini  f  e  vi  aecenno  questo  per  aver  occasione  di  assicurarvi 
che  a  malgrado  delle  presenti  dottrine  dèi  fre0  irade^  in  Inghil* 
leiira  ed  in  Francia  si  fa  la  plh  severa  autopsia  alle  pia  piccole 
^altgit  ;' e  sono  lieto  ad  un  tempo  di  rendere  questa  gluaixia 
alle  nostre  dogane ,  che  il  dovére  non  va  mai  disgiunto  dalla 
dberesione  e  dall'  urbanità. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  si  parlava  molto  .in  Parigi 
del  cholera  di  Londra,  del  quale  però  non' ho  udito  parola  nel 
aio:  bre^e  soggiorno  in  Inghiiterra^  Si  parla  ora  in  Parigi  di 
oìolti  ammalati  di  febbre  tifoidea.  Abbiamo  bellissime  giornate, 
dio  vi  auguro  eguali  in  Piemotite ,  aedo  possiate  godere  lieta* 
mente  la  campagoa  e  farvi,  teiòro  di  salotto  pel  non  lontano  in« 
Tonio*  Per  una  ooriosa  e  felice  coioeidonsa  rivedo  in  Parigi  i 
Ure  Bey  onnipotenti  conosciuti  in  Egitto  dieei  anni  sono,  nello 
SIMO  Blese,  e  quasi  nello  stesso  gioNfo;  Questi  signori  oooosoooo 
a  foodo  il  grande  aflhi^è  dell*  Oriente  che  volge  irresistìbilmenic 
•I  fine  tregleo-^  ma  qui  mi'fiiraio    per  non  parlare  di  politica. 

G.  F.  Barùfii. 
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L'IffDIl  nOLt9B. 

Li  etiensfone  de'  potsedimenti  inglesi  è  aguale  a  tolta  V  £•• 
ropa  GontiDeolale  ^  non  compresa  la  Russia»  Peshawur  i  latita 
al  Qord  di  Tatijore  qoaoto  Stockholm  da  Napoli  t  e  Cfailtagong 
è  tanto  all'est  di  Kurrachia  quaoto  Ateoe  da  Parigi.  La  6er« 
mania,  i'  Italiai  la  Fraoeia,  la  Spagna,  I'  Olanda  ,  ì\  Belgio  «  le 
Daùiosarea  e  la  STetia  unite  non  uguagliano  i  possedimenti  iin«^ 
glesi  nell'India  né  In  estensione ,  né  in  popolaxione.  Il  rapporta 
che  accompagna  il  gran  lavoro  trigonometrico  di  que*  paesi  ul- 
timamente stampato  per  il  Parlamento!  ^^  '^  seguenti  eognicio*^ 
ni.  La  superGcie  i  di  19^68,11 3  miglia  quadrate:  la  popolaxioM. 
di  i5i, 144*90^  abitanti.  Un  esemplare  di  quel  rapporto,  che  Ai 
io  seguito  corretto,  eggiuoge  allre  7.629,163  anime  :  il  che  dà 
uo  totale  di  i$8,774)065  abitanti  ,  cifra  che  probabilmente  è 
miftore  della  vera* 

Questo  impero  magnifico  difldesi  in  qiinittro  governi  o  pre? 
f  idense  :  Bengala  ,  Madras  ^  Bpmbay  ed  Agra.  Ln  prima  prese* 
denta  serve  anche  di  sede  al  gofematore  gienerale  ed  ni  sii- 
premo  Consiglio;  le  due  qhe  teogon  dietro  hanno  cieseooa  aa 
governatore  e  un  Consiglio^  Agra  in  fine  è  amministrata  da  un 
vice*governatore  seoxa  Consiglio.  L'esercito  risulta  di  soldati  della 
regina  {Ag^6o)i  soldati  europei  delia  Compagnia  delia  iadia 
(  >9i9^8  )  l  soldati  indigeni  della  Compagnia  stessa  (340,1  a  t  )  , 
cioè  di  un  totale  di  aSgJS^  uomini,  oltre  li  contingenti  Indi* 
geni  comandati  da  oficiali  inglesi,  e  arroolati  con  coavaosioai 
in  numero  di  3i,ooo  soldati.  Coti  il  governatore  generale  ha  a 
sua  disposizione  una  forza  di  37i,5i9  soldati.  Questo  raggoar« 
devote  esercito  per^,  rispetto  airestenslonc  dell'impero,  non  para 


De  dia  un'idea  appropriata»  I  Rajabs  iodigenli  con  una  popola- 

«opo  di  55  milioni,  di  abitanti  hanno  l^oo  mila    soldati  ,    meo* 

tre  che  gli  inglesi  con  pili  che  if  doppio  di  qoasta  popolatione 

tengono  110,000  uomini  di  meno»  eppure  quaglino  tono  al  li- 
ft ^  • 
euro  d' una  guerra  esterna ,  mentre  che  questi    sono    esposti  n 

latti  i  pericoli  :  oltre  di  che  14^9^^®  uomini  di  truppa  indigena 
sono  per  i  dominatori  o  una  forsa,  o  un  imbarasso  a  norma  che 
V  autorità  di  questi  è  popolare  o  non  la  è.  Se  mai  ceisassero 
dalla  dipendensa  inglese ,  quanto  non  diverebbero  pericolosi , 
mentre  aono  iniziati  alla  tattica  militare  Inglese ,  e  tono  cinque 
▼olte  più  numerosi  de'  soldati  europei  1  I  toFdati  indìgeni  unici 
a  quelli  de'Rajaht  contro  gl'inglesi  sarebbero  come  640|000  con- 
tro 5o,ooo« 

Si  può  Tiaggiare  nellindia  per  molti  giorni  di  seguito  senta 
trovare  alcun  posto  militare.  Si  itttraversano  proviocie  di  oltre 
tre  milioni  di  abitanti  che  non  sono  provvedute  ae  non  di  un 
posto  militare  di  truppa  europea.  Si  veggono  considerevoli  città 
aensa  un  solo  soldatOi  e  valte  firlificatiooi  sono  abbandonate  e 
senta  una  guardia^  Fatti  di  tal  natura  provano  che  la  potenza 
inglese  nell'India  non  sta  soltanto  sulle  fòrte  militari^  ma  che 
ha  messe  radid  nello  spirito  di  que' popoli.  Nei  reggimenti  io- 
digeni  gli  ufficiali  sono  alP  Incirca  metà  indigeni ,  metà  ingtes*. 
Però  nessun  ufficiale  indigeno  non  può  innakarsi  che  a  certo 
grado,  e  qui  pure  è  al  disotto  del  piò  giovine  porta-insegna  ea* 
ropeo  ;  posizione  peggiore  che  quella  degli  indiani  delli  eserciti 
ninsolinanì.  Bengala  ,  Màdraa'  e  Bombay  hanno  tre  eserciti  di^ 
stinti  e  tre  comandanti  io  capo,  (  Quartalfr'ReyUpp  )• 


•oujnnrnio  di  hotisii  statisticbs  ivAUisfe  é  èTUsnut 
B  oBixk  PIÒ  ucportauti  mTEmoHi  b  scopBKn 


■        • 


PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E  ■     . 

DELLE   UTILI   COGNIZIONI 


Fascìcolo  dm  Nofmmbrb  i853« 


9lèotkùe  3^ta^né 


■OTI2IB  STATtlTICBI   IBTOBlTO   kVLk   PEOVlrtCU  Dtt  fftlUti 

duramie  gli  anni  i85i  e  iSSa* 
(  Coatinaatione  e  fine*  Vedi  il  TamìmIo  di  ottobre  i85S  )« 

YL  Stato  ddfinduitria  serica^ 

Lj  industria  serioa  è  quella  nella  quale  ti  uniscono  gi*  intereiii 
dell' agricoltura  I  dell' industria  propriamente  detta,  e  del  com* 
morcio  della  provìncia^  ed  in  cui,  o*  per  un  conto  o  per  l'altro^ 
sono  Interessati  i  nove  decimi  della  popolasione  friulana»  Dali« 
indagini  statistiche  state  all'  uopo  istituite  per  cnra  della  Caineftt 
di  oommercio  di  Udine  sarebbe  emerso  che  nelT  anno  i85a  sa* 
rebbero  state  filate  in  58o5  caldaje  da  filanda  due  milioni  a 
novecento  quarantasette  mila  libbre  grosse  venete  di  seta  in 
istalo  di  bossolo,  e  sarebbesl  ottenuto  il  prodotto  di  quattrocento 
diciotto  mila  e  trecento  tessantaquattro  libbre  di  seta  fina. 

La  collivaBione  del  gelso  è  andata  sempre  più  estendendoit 
nella  proTÌncia  negli  ultimi  anni,  specialmenie  in  tutta  la  regìoae 
media,  della  quale  forma  il  principale  prodotto.  Crescono  di  bei 
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gelsi  «Bek«  aelh  bmuL  é  BcUa  mmàégm^  ìom%  $i  «Um^o  g?ì  op- 
portooi  MtedioHBnli  mU'  «Mf^rf  le  piiMlifgi^  $f  peto  nella 
btfsa  si  poiicdessero  buoni  malefiali  da  fabbrica  e  ti  conoscesse 
il  aetodo  4li  fogoere  le  formelle  ove  si  piai^taep  I  gelsi,  non  ci 
lie  dubbio  die  anche  in,  quella  regione  la  coltlmlone  di  questo 
albero  non  potesse  estendersi  maggiormente.  Ha  ora  i  gelsi  , 
dopo  una  l>ella  vegetafiìoBe  nei  pricni  anni,  trovandosi  eolle  ere* 
iolote  radici  io  un  suolo  soverchiamente  umido,  in  breve  vi  de« 
periscono.  Inoltre  in  tutta  quella  regione  e'  è  grande  bisogno  di 
eocrescere  e  migliorare  le  abìlationi  rustiche  per  l'allevamento 
dei  bachi  e  del  bestiame  »  anche  per  maggiore  agiatetsa  e  sa« 
lubrità  dei  villici*  In  generale  ,  tutto  ciò  che  potr^  farsi  e  ren« 
dere  pib  ampie  e  ptjui  comode  le  caae  dei  contadioi,  servirà  ad 
aumento  ed  a  perfetionameoto  dell'industria  agricola  in  gene- 
rale e  dell'industria  serica  in  particolare;  staoteche  pib  il  «:on« 
ladino  medcsifDp  paj*teQÌpa  direttanaente  agli  utili  d'ella  bigat* 
tiera,  più  i  gelsi  saranno  coltivati  e  bene  tenuti.  E  ciò  é  di  non 
poco  interesse  per  il  Friuli,  non  potendo  che  la  produxione  ed 
il  eommei^^o  delia  sel^  supplire  alla  po^a  fertilitii  del  suolo.  E 
lodevole  che  la  colti VHtione  del  gelso  la  si  abbia  da  alcuni  anni 
introdotta  anche  ufUa  montagna.  Non  solo  nei  fiistretti  di  Mog* 
gio  e  di  Tolmetso  si  è  estesa  maggiormente  questa  coltivaiiooe^ 
na  anche  io  quello  di  Palussa ,  ad  aitesie  sopra  il  Jivello  dei 
marCi  nelle  quaii  prima  non  era  stata  sperimentata.  A  Paularo 
dMocarojo  il  prof.  G,  B.  Bassi,  il  defunto  sig.  Sartori,  uomo  jshe 
laaeiò  venerata  memoria  di  si  in  quei  paese,  ed.  il  signor  .Crai» 
glMfo,  attualmente  console  del  Belgio  a  Trieste^  fecero  sino  dai 
i838  un  vivajo  di  gelsi  a  loro  spese  e  condussero  uo  abile  epe- 
rajoy  pagandolo  generosamente  del  proprio ,  perchè  piantasse  e 
tenesse  conio  dei  gelsi  donati  a  tutti  i  Pillici  della  valle  e  ne 
insegnasse  loro  la  coltivatione.  Da  principio  essi  dovettero  qiiaai 
fare  una  dolce  violenta  ai  proprietarii  perche  li  accettassero  ; 
ma  poi  questi  ebbero  a  mostrarsene  contenti ,  quando  videro 
il  fratto  ohe  se  óe  poteva  ritrarre.  G>sì  nel  villaggio  vicino  di 
Troppo  il  sig.  De  Cilia  fece   molte  piantagioni  di.  gt^lai,  per  coi 
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ebbe  anche  dal  teneto  Istituto  la  oiedagita  d'  argento.  MeriUr 
diffatti  che  la  collifatiooe  dì  qaest* albero  sia  incoraggiata  nella 
Gamia,  in  tolte  le  eipositioni  a  tolatio,  poiché  cosi  il  paese,  po« 
▼ero  per  sé  medetioio  j  avrebbe  un  prodotto  otiliitiaio.  L' alla* 
^amento  dei  bachi  a  la  eonseguente  filatura  dei  bostoli  a  lavorkp 
della  seta  *artfbbero  una  tergente  di  guadagno  notabile  per  unn 
regione  »  dalla  quale  i  masobi  emigrano  quasi  tutti ,  lasoiaiida 
alle  donne  le  pesanti  fatiche  del  iavoro  d'  un  suolo ,  i  cui  pr# 
dotti  sono  ueeeasariamente  scarsissimi,  massimameote  dacché  la 
palata  va  soggetta  alla  malattia  che  V  infesta.  Gli  abitanti  dattu 
Gamia  potrebbero  in  questo  prendere  esemplo  da  quelli  del  Ti** 
mio  italiano,  dote  la  produtieue  ed  il  lavoro  della  seta  supplii' 
iGooo  in  parte  alta  tcarsetsa  degli  altri  prodotti  dal  soob.  It 
gelso  vegeta  bene  anche  a  forti  altette,  purché  la  espositiontf 
sia  buona.  Se  la  sua  vegetazione  viene  ad  essere  alquanto  ritar* 
data  rispetto  al  piano,  ciò  non  fo  che  ritardare  il  prodotto  dal 
botsoli,  senca  pregiodicarne  la  qualitii.  Basta  avare  qualche  maf« 
gior  cura  nello  sfogliare  i  gelsi ,  i  quali  del  retto  nel  poco  ter* 
reno  e  ben  concimata  allignano  assai  bene. 

Anche  la  qualità  dei  bostoli  si  é  andata  grado  grado  otU 
glioraudo  negli  ultimi  anni  ;  sia  perché  molti  dei  principali  poa» 
sìdenti  tidero  la  necessità  per  la  propria  eoonomia  di  oaa«» 
parsi  essi  medesimi  dell'  allevamento  dei  bachi ,  sia  perché  al^ 
cuoi  filandieri  ebbero  la  saggia  previsione  di  cangiare  in  buona 
sementa  quella  di  qualità  inferiore,  posseduta  dai  villici,  che  re<^ 
cavano  ad  essi  a  vendere  la  galletta.  Quasi'  opera  di  migliora* 
mento  però,  se  valse  ad  accrescere  la  riputazione  delle  sete  friit* 
lane  nel  commercio ,  non  à  ancora  compiuta  ;  e  se  la  Camera 
di  commercio  ebbe  altre  volte  ad  impartiine  delle  istrutioni  ai 
coltivatori,  procurerà,  d'accordo  colla  Società  agraria  che  ita 
per  istituirsi ,  di  ajolare  con  ogni  possa  il  progredimento  sii 
qnetta  via. 

I  miglioramenti  tono  visibili  anche  nella  filatura  della  tda^ 
poiché  i  pib  aMII  e  celanti  filandieri  non  mancano  di  tegnirt^ln 
questo  i  progreHi  iltml.  La  Cmtmà  di  oómmercio  istituì  anni 
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addietro  dei  premii  per  le  fileode,  la  di  cui  prodotioaa  veoira 
giadieatala  più  perfetta.  Questi  premii  fenoero  iotermesii .  per 
qaalche  tetnpo ,  staatecliè  Y  iodastria  nerica  ii  dovette  improv- 
vitamente  aggrarare  della  spesa  straordinaria  della  compera  de- 
gli apparati  di  stagioDaiura.  Questi  premii  però  saraono  da  ri* 
stabilirsi  ;  se  non  che  aarà  da  pensare  allora  a  anseitar  i'  emù* 
hueione ,  non  solo  fra  i  padroni  delle  Slande,  ma  anche  fra  le 
tfperaìe.  E  giusto  ed  utile  che  il  premio  e  V  onore  si  estenda 
a  tutti  coloro  che  contribuiioono  al  miglioramento  di  qoeit'  tu» 
dnstria.  Sono  perciò  da  lodarsi  quei  filandieri  che  al  compiersi 
della  stagione  danno  alle  più  brate  filatrici  qualche  premio  di 
inooraggiamento  :  che  se  di  tal  modo  si  educheranno  opera|e 
più  destre  e  più  diligenti  ^  V  utilità  ne  sarè  risentita  da  tutta 
P  industria  serica  »  e  quindi  da  tutto  il  paese.  • 

Il  Santorioi  di  Spilimbergo,  il  Galvani  di  Pordenone  ed  altri 
portarono  dei  miglioramenti  notcToli  nei  meccanismi  delle  fi- 
bude  di  seta  nella  provineia.  Quale  risparmio  di  apesa  nella 
produsiooe  e  quindi  quanto  maggiore  possiUlità  di  sostenere  vit« 
torìosemente  la  concorrente  delle  sete  degli  altri  paesi,  e  perciò 
di  produrre  maggiormente,  assicnrando  anche  V  avvenire  di  que- 
at^  induttriai  non  si  otterrebbe  se  eolla  condotta  dell'  acqua  per 
latta  la  provincia  si  potesse  utìlistarne  la  fbruj  per  sé  stessa 
economica,  in  tutte  le  filande  I  Un  calcolo  in  cifre  dei  vantaggi 
da  prodursi  sotto  questo  punto  di  vista  al  paese  dalla  condotta 
delle  acque  non  potrebbe  farsi ,  ma  essi  risultano  evidentisaimi 
a  tutti  i  chiaroveggeati.  S*  aggiunga  ,  che  di  tal  maniera  il  la* 
foro  verrebbe  ad  essere  equabilmente  sparso  su  tutto  il  suole 
della  proTiocia ,  per  cui  generale  sarebbe  il  profitto  e  più  facile 
r avere  ed  ogni  maggiore  oecorrensa  le  braccia;  che  le  donne 
al  crescersi  di  questo  genere  di  produiiooe  da  per  tutto  avreb* 
bere  un  genere  di  lavoro  più  adattato  alle  loro  forte  e  meno 
Aiticoso  ;  che  eoA  i'  industria  ed  il  commercio  verrebbero  sempre 
più  ad  asiociarsi  all'  agricoltura  ed  a  portare  in  essa  quello  spi- 
rito d' intrapresa  eh*  è  necessario  a  farla  prosperare» 

Un  progreaso  aeUa  Ifitatura  delia  sete  dc?e  ripetersi  ancbe 
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dainntroddrione  delle  Blande  e  sapore»  nelle  quali  il  vapore 
acqneo ,  ritealdato  da  anlco  fooeo ,  va  a  ritcaldare  I*  aoqoa  di 
tulle  le  caidaje.  Nella  proviocia  vi  sono  ormai  pareechie  grandi 
Blande  dove  TBequa,  che  serve  alla  trattura  dei  bossoli,  ti  ri* 
sealda  con  questo  metodo  ;  une  ad  Udine  della  ditta  Rosmini  ^ 
una  a  Bagnarola  nel  distretto  di  San  Vito  della  ditta  Braida,  o 
della  ditta  ZucjBberi  a  San  Vito  ,  una  a  Zugliaoo  della  dittn 
Motlet  j  una  a  Preoenieoo  nel  distretto  di  Latisana  della  ditta 
Hierscheli  eoe.  Essendo  nelle  ca)da)e  riscaldate  col  messo  del 
vapore  il  grado  di  calore  da  per  tutto  il  medesimo  e  costante  » 
la  seta  riesce  tutta  pih  uguale^  pih  elastica,  più  lucida.  Oltre  n 
ciò  si  ha  un  risparmio  notevole  di  combustibile,  che  nella  ere* 
scente  caressa  del  legname  da  fnoco  é  un  elemento  da  calco* 
larsi  assaL  Ansi  tutto  ciò  ohe  nella  provincia  si  facesse  a  mi* 
Dorare  il  presto  del  combustibile  gioverebbe  a  ridurre  le  spese 
di  produsione  della  seta  ,  e  quindi  a  facilitarci  la  concorreosa 
colle  sete  d' altri  paesi.  Potendo  il  fuoco  dell'  unico  fornello  delle 
filande  a  vapore  essere  pieoameote  separalo  dal  locale  ove  sono 
le  calda je  per  la  filatura,  forse  che  si  potrebbe  sperimentare  con 
vantaggio  anche  V  aso  dei  combustibili  fossili.  Da  ultimo  le  fi* 
lande  in  cui  V  acqua  ti  riscalda  mediante  il  vapore  ,  sono  di 
maggiore  comodità  per  le  donne  che  lavorano  ,  le  quali  si  Irò* 
vano  meno  esposte  ad  un  soverchio  calóre  nella  stagione  già 
per  sé  slessa  caldissima  in  cui  la  seta  si  fila.  E  questo  è  un 
vantaggio  da  calcolarsi  graodemente,  laddove  l'operajo  viene 
considerato  come  un  essere  umano ,  non  come  il  dente  di  una 
macchina  che  giri. 

Un  perfesionamenlo  nei  meccanismi  dell'  industria  serica  ci 
viene  fallo  sperare  da  un  nostro  compslriotta ,  dal  sig.  Asti  di 
Spilimbergo ,  il  quale  si  propone  di  ottenere  ad  un  tempo  ,  e 
quindi  con  risparmio  notevolissimo  di  spesa,  la  filatura,  1'  abbi* 
natura  e  la  torcitura  della  seta.  L'Asti  si  ha  fabbricato  un  ap« 
posilo  fornello,  dofc  ha  introdotti  gli  ingegaosi  suoi  eongegn! 
ed  ottenne  a  quesl'  ora  tali  risultati,  per  cui  chiese  ed  otteone 
il  privilegio  dell' in veniione.  I  suoi    sforai  vanno   tanto  pih  in* 
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ooraggtati ,  in  qaauto  il  iig.  Aiti  solUM  U  tempa  cU  oooopare 
io  questi  ttadii  utilisiinii  a  quella  eh'  ei  date  dedicare  al  toila»» 
lamento  della  propria  famiglia.  Egli ,  con  altri  ootlri  eompa* 
trioni,  cone  per  eiempio  TAndenrolti ,  il  Berton»  il  Hagrioi,  Il 
Catarottly  ecc.  »  è  ano  degli  esenpii  di  quanto  potrebbe  il  genio 
iat entieo  degli  artefici  friulaoi,  te  pari  fotse  in  etti  l' iitrotione 
■ella  meeeaniea»  ottenuta  lia  nelle  acuole,  ila  coli' iapetiooe  delk 
flneehioe  di  coi  ti  avesse  in  apposito  luogo  nna  raceoita« 

Anche  il  lavorìo  dei-  filatoi,  o  toreitoit  dei  quali  la  prìnoipal 
sede  è  ad  Udine,  va  aiigliorandosi  nella  provioela.  Soltanto  non 
aempre  anche  in  questo  lavoro  si  poò  utiliisare  la  forse  eoooo- 
mica  deir  acqua*  A.  togliere  alcuni  inconvenienti ,  che  a  danno 
dell*  industria  serica  si  prodacevano  |ier  parte  degli  operai  dei 
filatoi  e  delle  incannatrici,  i  filatojeri  vennero,  coir  iaterasediario 
della  Camera  di  Cooraiercio  ed  approvante  1'  aoCorltii,  ad  ana 
eonveasione  che  ha  per  isoopo  d'  influire  salta  moralità,  degli 
operaj ,  affinchè  gli  onesti  e  diligenti  non  abbiano  n  patirne  a^ 
motivo  dei  trascurati  o  poco  scrupolosi. 

Però,  dietro  quanto  è  stabilito  dalla  legge  eostitoUva  delio- 
Camere  e  venne  approvato  per  il  circondario  di  Vienna,  e  si* 
per  eseguirsi  in  quello  di  altre  Camere,  si  penserà  taolosco  o 
stabilire  un  regolamento  generale  per  i  giudisii  arbitramentab 
Belle  differcose  fi  a  padrooi  ed  operai,  massimamente  per  Tarlo 
dblla  seta,  ed  anche  per  le  altre  arti. 

La  Camera  ebbe  la  superiore  eppruvasione.  di  comperavo 
ad  oso  ed  a  spese  dell'  industria  serica  del  paese  I'  apparato  d» 
stAgionatura  ,  ch^  era  stato  in  Udine  anni  addietro  iolrodollo  da 
tilt  privato ,  il  quale  trovandovi  il  suo  conto  ad  esercitaro  tale 
iodustria  piuttosto  nella  Lombardia,  dove  atea  preso  piede  assai- 
bene ,  che  non  nel  Friuh ,  in  coi  molti  aTcaoo  un  pregiodìsiO' 
contro  questo  modo  di  pesatura  della  seta ,  avea  disegnato  di 
trasportarla  altrove.  Fatto  per  urgensa  tale  acquisto,  si  ottenoo. 
r  approTasione  di  pagare  V  apparato  mediUnte  una  oontribusiotio 
straordinaria  di  tutti  gli  esercenti  1'  industria  ed  il  commercio^ 
della  seta,  da  ripartirsi  in    quattro  annate  «  passate    le  quali    i 
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prodotti  die  riioltaitero  dati*  ìiiiMliidiiMttfboe  dell»  ttagtoMiora 
doiretiero  vODire   ritolti  •  eompento  di    talli  i  coiitribaaoftl  por 

V  aoqoisto  deli'  apparalo,  aHa  dimioiiltioao  delia'  taué  di  stigiott*» 
tara,  e  quindi  da  ultimo  ad  inooraggianitkitl  e  p¥ettii'  o  Tantagb 
gio  dell'  iodiistrra  iorìea.  Però  è  neeeMorio   ohe  I*  aio  di  porterò 

a  sìefa  alla  pena  ibédiaDle  la  tlagioiiatara,'  tiei  iiool  diverti  pae* 
•aggi  dal  tflaod^rrè  a(  filatojero»  al  nigotiantie  ed  al  fabbrioa* 
tore,  li  geoeralitii  :  o'  ehe  tutti  oooipreodaiio  coom  sia  dei  noo^ 
doio  ÌQteref«è  di  coloro  ohe  trattano  m  qaosto  artioolo  ■oUlio* 
lioio  che  it  eofnoiercio  oe  sia  foodato-  suU'oiattotta,  tulta  loakè 
0  tiiHa  redproea  sieoresia.  Cottio^  il  éHaggi»  V  orO'  per  tadwo 
che  non  entrino  in  lega  con  omI  altri  men  preiiosi  nmliilis  ooA 
è  d' iìiteretse  geuèìralé  che  si  assaggi  la  ietii  affiochè  ^  O'  sapone 
doto  o  no,  taluno  non  oottiprt  e  non  fenda  acqua  inv^o  d' aMn 
matèria  di  tanto  pi'egio.  I  renitenti  ad  nsare  della  itagionatiirii^ 
sia  che  lo  facciano  per  avidità  di  lucri  disonesti,  o  per  un  peo- 
giàdisio  malinteso  coltro  cosa  cut  nod  conoscono  e  non  tv» 
gliono  darsi  la  pena  di  conoscere  ^  vedranno  bto  presto  oko 
Corna  piìi  conto  l^acoettare  cib  di' è  divenoto  di  uso  oonrano^ 
che  non  1'  opporvisi.  Diffattì,  mentre  di?onta  generale  ed  obbM* 
gatorio  V  uso  della  stagionatura  alla  Talabot  nei  luoghi  nei  quali 
si  ferma  de6nitiTameole  la  seta  ,  doé  nei  paesi  fabbricatori  di 
stoffe  ;  mentre  in  una  delle  grandi  piasse  di  coeamerclo ,  alla 
quale  mette  capo  la  seta  nel  nostro  paese  pi^ma  di  uscire  dal 
regoo  per  essere  diretta  ad  altri  «  quel  è  Milano  •  vi  sono  due 
grandi  stabilimenti  di  stagionatura,  In  uno  solo  dei  qoall ,  che 
esisterà  V  anno  scorso,  se  ne  stagioab  non'  nleno  di  tf^ìg^ST] 
chilogrammi  ;  'mentre  in  Brescia  ,  Bergamo  ed  altre  citiè  della 
Lombardia,  e  in  Torino  in  Piemonte,  si  geoCralissa  sempre  piik 

V  uso  della  stagionatura,  a  talché  vi  si  accresce  il  numero  degU 
apparati,  ed  il  tenervi  un  esefcitìo  divelta  una  speculaslone  essai 
proficua  ;  nel  mebtte  le  Camere  di  commercio  di  Rovereto>  di 
Verona,  di  Vicenta ,  di  Vienna  s' interessano  di  adottare  anche 
esse  lo  stesso  sistema  ,  gli  avversarii  della  stagionatura  nott^ 
avranno  pHi  rifujgio.  Diffitli,  non  appeùé  ven|;a  introdotta  anclie 
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•  Vienna»  cb' è  una  dsUe  piana  di  ticevlistfolo  del  genera  matr 
aiinaiBenle  per  il  Friuli»  la  bilancia  alla  Talabol  diverrà  un  re* 
^o  generale.  Conviene   avvartano    principaloienle.  i  filaodieri 
die  il  negoiiantej  il  quale  compra  la  tata  da  loro,  lapeodo  che 
il  àibbricatore  non  gliela   paga  leoon  al   peto  della  tlagioDa- 
turai  oom perendo  da  luì,  quand'  anche  non  chiede«se,  cocne  fa^ 
mo  abbuono   del  peso  per  cento  ,   ealeolerebbe    sul  presso,  cbe 
paga  r  eventualità  della    perdita  a   cui  può  andare  soggetto.  £ 
.cicoooie   quando  si  va  incontro  all' incerto  si  vuole  piuttosto  in- 
gannarsi col  vantaggio  che*  non  col  danno  proprio,  cosi  il  nego  t 
alante  ne'  suoi  calcoli   vorrà  premunirsi  contro  le  perdite,  .even* 
tulli  passando  anche  il  segno,  sebbene  si  accontenti  di  avere  il 
ano  giusto  e  non  piili.  Adunque  è  interesse  del  venditore  primo^ 
dell' interoiediario   e  del  compratore  ultimo  ad  un   tempo,  ch^ 
il  commercio  d'  un  genere  cosi  pretioso  sia  basato  sulla  realtà  ; 
poiché  esso  è  anche  troppo   soggetto  ad  oscillasioni  di  presso, 
che  possono  farne  un  giuoco  pericoloso,  perchè  si  abbia  da  ag» 
gioogervi  altresì  l' iocertesta  dal  peso.   Infine  si  vuole  esattessa 
nel  peso  di  materie  di  assai    miqqr    pregio  ;  e  come  non  la  si 
vorrà  in  quello  della  seta  ? 

Verrà  il  tempo  però,  nel  quale  tutti  si  accorderanno  nel 
trovar  otile  che  la  Camera  di  commercio  abbia  mantenuto  aU 
r  industria  serica  questa  goarentigia  di  sicuressa,  e  che  tutti  ver* 
ranno  ad  essa  ^  per  cui ,  come  la  tassa  di  stagionatura  dai  |5 
ai  portò  ai  it  ceni*  al  chilogr.,  si  potrà  ,  a  norma  di  quanto 
si  fece  a  Milano,  portare  ai  io,  agli  8  ed  anche  a  6  cent.  Que» 
alo  per  ora  ooo  è  possibile,  stantechè  non  essendo  il  iavjDro 
cootiuoo,  quando  in  un  giorno  non  si  presenta  alla  stagionatura 
che  qualche  piccola  balla»  la  spesa  dal  combustibile  che  si  ado* 
pera  a  produrre  il  vapore  supera  il  ricavato  della  tassa  di  sta* 
gionatora.  Se  invece  il  lavoro  è  continuato,  colla  stessa  spesa  il 
prodotto  difenta  maggiore.  *-«  Ma  avendosi  già  veduto  che  nel- 
l'anno  i85a  ci  fu  un  aumento,  quantunque  piccolo,  di  lavoro 
n  confronto  del  iSSt^  è  da  indursi  che  questo  moto  ascendente 
non  si  arresterà  a  tal  punto,  e  che  in  seguito  1'  apparato  potrà 
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dare  un  reddito  a  loHieiro  di  lutti  gli  eterecnti  F.arle  serica.  Sta 
io  eMÌ  U  far  sì  che  questo  momeoto  noe  sia  lonteoo  ,  e  so- 
prattutto ai  oegosiaoti  priocipali,  io  cui  arbitrio  sta  d'imporre 
la  coDditiooe  della  stagiooatura  a  coloro  coi  quali  faooo  affali 
Meuire  è  del  loro  ioteresia  cbe  U  stagiooatora  esista  ,  esiì  de* 
Tono  dar  mano  lulii  d^  aocordo  a  far  si  che  i  la? oraodo  assai  ^ 
possa  la  Cainera,  che  ooo  ha  da  goadagoarci .  sopra»  ridurre  al 
miolmo  possibile  la  tassa* 

Il  prodotto  ia  seta  nei  due  anni  i85i  e  i852  non  fu  del 
maggiori  nella  provincia.  Nel  primo  di  questi  anni  la  quaotiti 
dei  bossoli  fu  scarsissima )  però. diede  più  del  consueto  per  ceoio 
di  reddito  io  seta  :  per  cui  il  filandiere  -ebbe  ,  anisbe  pagando 
cari  i  bossoli  al  produttore ,  un  guadagno  eoof  eniente.  Questo 
fu  relativamente  minore  nel  i85a,  essendo  i  bossoli  saliti  ad  aa 
presto  alquanto  alto»  temendo  molti  filandieri  che  i  boasoli  foa« 
sero  ancora  più  scansi  di  quello  cbe  furono  s  e  perchè  i  come 
si  è  drlio^  la  rendita  per  cento  fu  in  media  minore. 

In  quanto  al  commercio  della  seta  questo  provò  delle  oseil* 
Iasioni  notevoli  nel  i8Si|  e  per  qualche  tempo  ,  ad  onta  della 
geoerale  scarsessa  del  raccolto ,  una  sospensione  d'affari  eh'  era 
as^ai  minacciosa ,  massime  per  quelli  che  lavorano  con  capitsii 
altrui  e  che  hanno  bisogno  ad  una  certa  epoca  di  vendere  il 
genere.  Sul  finire  dell' anno  i85i  però,  e. piò  al  principio  del 
i85a,  dopo  la  piega  piò  decisa  che  presero  le  cose  di  Francia^ 
vi  fu  molta  richiesta  del  genere  ed  il  mercato  della  seta  si  ria* 
nìmò  assai,  a  motivo  che  le  rimanense  del  vecchio  raccolto  erano 
poche*  La  richiesta  essendosi  fatta  piò  viva  si  toccava  il  nuovo 
raccolto^  che  il  vecchio  era  quasi  esaurito.  Ciò  diede  animo  al 
coltivatóri  e  la  foglia  dei  gelsi  fu  pagata  cara,  ed  in  consegueosa 
i  bossoli  trovati  piò  scarsi  assai  della  speransa  si  sostennero  an« 
eh'  essi  sui  mercati  della  provincia.  1  filandieri  aveano  ragiona 
sulle  prime  di  dubitare  della  propria  sorte,  perché  gli  affisri  prò* 
cedevHoo  lenti  nelle  sete  |  ma  poi  le  fabbriche  ebbero  un  poco 
piò  di  coraggio  nelle  domande,  e  negli  ultimi  mési  della  seta  è 
partita  in  quantità  sufficiente  e  fu  venduta  anche  a  pressi  che 
lasciai  OQo  qualube  margine  al  oegosiante. 
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M«iio  qoalrbc  tela)0  èhe  latori  m  teUoU  ed  in  tiufie  né 
IMMe  «d  «  Qtmonm ,  toveoU  per  eoaémlttioee  di  quekhe  prl» 
v«la  ebe.  ti  porte  a  letorere  la  seta  sue  propria ,  doo  ti  ha 
oei(e  providcie  hmmIo  di  ridurre  qoetto  prodotto  air  oitimo  gredo 
di  fabbrieesiooe.  Qiieei'  oltima  é  oo*  iodottrìn  che  be  eoeora 
da  seeeeteg  e  elw  ttea  potrà  tentarsi  eo  oon  eoi  meno  dell^  et>* 
•ocìMìooe}  poiekè  i  prioii  io  tiftitie  eoee  defono  teèipre  pf«p«« 
tare  a  proprie  tpete  la  tia  egli  eltri. 

La  tela  lavorata  io  trame  aelle  proeiaeia ,  efa'  i  eirci  uno 
■Mtè  delle  toiele ,  pena  io  boooa  parte  e  Vieooe  ;  la  greggio 
U  eapo  ipeiio  a  MilaflO|  ed  io  greo  porte  poMO  a  Lioooi  ed  io 
pooa  i|tuntitll  alla  Sttstere,  elle  GeroMoie  ReoèiM  ed  a  Loodro. 
i  ootabile  il  fatto  ebe  dopo  ebe  il  Fieeioote  oboli  i  datii  d'e- 
•portotioiie  della  tuo  sete  »  nolta  di  greggia  del  regoo  vi  patta 
do  Milaoo  ad  ettervi  lavorata ,  laieiaodo  eoA  e  quel  poeto  d 
pioStto  del  lavorarla.  Aoebe  i  eoteonii,  eioè  le  ttroie  e  le  ilrotie, 
potteoo  qoofi  tatti  oli'  etterOi  e  prtooiptlm^nte  e  Londre- ;  psrto 
SODO  ricbietti  delle  nuova  fabtirieo  di  CreoiooOf  meno  quelli  che 
li  Sano  grottolenamenle  dei  viltid  piti  oginti  ebe  te  ne  vettonoi 

VU.  Staio  delle  akm  indtntne  e  traffieU 

Dopo  r  iodottrio  teriee»  la  prima  ebe  ti  preteotOi  e  ebe  ba 
poro  qoalebe  importsota  per  il  paete,  è  quelle  del  coneiepellt  \ 
la  quale  primeggio  ad  Udine,  dove  vi  be  if  maggior  nnmero 
delle  fiibbriche.  Tale  iodnttria  è  già  bene  radicate  nel  paese  e 
gli  operai  che  vi  lavorano  tono  dei  piti  volenti.  I  coti  detti  W* 
ieiH  d*  Vdine  hanno  une  riputecione  meritata  »  e  quetti  come 
if  piti  grotti  cuoi  ti  tpaociaoo  In  una  larga  ettentìone  ali*  interno 
ed  ancbe  all'estero.  Si  edoperono  in  quette  concie  le  pelli  no- 
strali, ma  enche  le  forettiere;  ed  ogni  favore  nell' introdusiono 
delie  meteria  prime  gioverà  tenia  dubbio  a  dare  un  meggiore 
sviluppo  a  tale  industrie,  ebe  be  già  in  tè  medetime  gli  elementi 
delle  riueoite  e  ebe  fece  boooe  prove  di  tè.  Non  v'be  dubbio 
però  ebe  quette  »  come  tu;te  le  oltre  indaitrie,  troverebbci  collo 
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iveglUUtM  d0gr  ingegni  fciaknl,  eaginot  di  progretao  mW  ittru- 
tìomt  cpeciale  ianpcrtiu  alla  giortotìiy  pcfcU  Mpeue  «lah»  spia* 
gerfti  al  di  là  dalla  pratiche  ordinaria. 

La  talaria  tono  un*  altra  iaduttria  dalla  proviaela ,  naila 
qaala  trovansi  fparti  par  tutti  i  villaggt  gli  operai  tasaitori  dalla 
Gamia  aba  vi  l« varano  par  l'uso  dai  villici*  Un  tampo  motti 
di  quatti  opami  erano  raeaolti  nella  graadiota  fabbrian  dai  Im 
nunio  a  Tolmeito  ,  la  quale  porgeva  abbondante  laforo  alla 
gente  biiognosa  di  quella  regione^  cha.pretantaniente  atnigra 
quasi  tutta  par  trovarne.  Qualcba  abile  speculatore,  il  qinle  ••» 
peste  approfittare  degli  ed»fisii  grandiosi  ad  in  ottimo  slato  dai 
Lioostio ,  sa  non  per  lo  stesso  per  altri  generi  d' industria ,  al 
troverebbe  un  luogo  opportunistimO|  ia  positione  salubre  e  harof 
sotto  a  tutti  i  rapporti,  con  il  beneficio  delta  forta  molriea  dal* 
r  acqua  ed  in  vioinanta  di  paesi  nei .  quali  si  troverebbe  là 
mano  d'  opera  a  buon  presso ,  ed  operai  dei  pib  parchi  ad  ai* 
sidui  al  lavoro.  Rimane  ancora  a  supplire  la  deficiensa  dalla  flsb» 
brica  dai  Linossio  »  quella ,  grandiosa  aoch*  essa  ,  dal  Foramitli 
a  Cividale  e  parecchie  altre  ad  Udine  e  delle  mtnart  sparsa  neUn 
provincia.  Tutte  fabbricano  di  buoaa  tele  per  nù  divetai  aol  a»« 
napa  che  traggono  dal  bolognese  f  a  parta  di  questo  canapa , 
dopo  fattagli  subire  la  prima  preparazione  della  pettinalnrai  in» 
Viano  nelle  altre  parti  della  monarchia  (  Boemia,  Moravin«  Slath^ 
Baviera,  ecc.  )•  Tale  industria  anche  negli  oliami  duo  OMii  segiil 
f  andamento  ordinariOi  santa  esuse  spaciaU  né  di  paaaparità  ni 
di  deeadenta  ;  e  sarebbe  anidi'  essa  susaaltibila  di  qualaha  svi* 
luppo,  ove  potcMC  venire  condotta  con  ornssl  grandiosi  a  prò* 
gradire  celeramente  nella  via  di  appropriarsi  i  trovati  ed  •  ma« 
lodi  altrui.  Una  fabbrica  di  recante  iotroduiione,  che  trovasi  in 
via  di  prograftsivo  incremento ,  è  quella  della  fiialura  e  tintae>n 
del  cotone  a  Purdeaono,  la  qualo  ean  altra  tende  n  fiire  di 
qael  paese  una  città  maoufatluricfa.  Se  vi  fosse  qualche  isira* 
none  nella  chimica  industriale,  non  sarebbe  per  cosk  diva  sola 
la  tinloiia  di  qoslla  fabbrica  che  avesse  approfittalo  dei  noo%i 
trovati  dulia  scienza,  rimanendo  i  numerosi  piccali  linlari  sparsi 
nella  proviucia  alle  antiche  pratiche  arretrate. 
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Infine  nella  protinchi  yì  lòno  di  qaalnbt  entità  »  e  eome 
prtneipie  «II'  iodutlrki  folnre  ^  nna  reffineria  di  tuocheri ,  alla 
quale  nocque  oegli  ullimi  tempi  il  dt?eno  Irallamcnto  nel  pa* 
garif  i  dasii  in  eonfronto  di  quelle  delle  prò? iacie  tedeico  siate  ; 
poi  tre  cereriei  quattro  fabbriche  di  carta,  una  di  terraglie,  due 
battirami  ed  altre  piti  minute  induilrie,  quali  appsrtseooo  da 
un  quadro  ohe  ti  fa  seguire  del  numero  e  qoalità  diverte  degli 
•terceoti  arti  e  commercio. 

Sarà  giovevole  alla  nostra  induitria  il  poterti  mettere  a  con* 
tatto  cogli  esteri  più  progrediti  di  noi;  ogni  maggiore  agevo- 
letta  che  ti  dia  all' introdutiooe  delle  maccbioe  le  piii  perfesio* 
nate ,  le  quali ,  meno  qualche  rara  eccetione ,  tono  pretsocchè 
^note  al  maggior  numero  ^  mancando  in  generale  l' istrusione 
teenica,  e  così  pure  ogni  facilità  che  fi  accordi  all' introdutiooe 
del  ftrro  come  materia  prima  e  strumento  di  tutte  le  ioduttrie^ 
cke  vi  guadagnano  attai  ad  averlo  abbondante  ed  a  buon  mer* 
ceto»  Anti|  te  ttante  la  grandiosità  dei  lavori,  nei  quali. coirà  il 
ferrO|  ohe  ti  fanno  pretentemente,  il  presso  della  materia  prima 
lotte  minore  in  paese  ,  noi  avremmo  forse  già  avuto  una  fab  • 
brica  di  macchine  ohe  avrebbe  dato  sviluppo  a  tutte  le  altre  in- 
dustrie; e  forte  che  il  ferro  stesso  verrebbe  adoperato  in  quel* 
ohe  genere  di  oostruxione  nuova,  come  ti  aia  io  altri  paeti,  ve- 
liando  coti  la  concorrenxa  del  ferro  esterno  ad  assicurare ,  per 
gli  usi  Doovi  ai  quali  quatto  metallo  ti  adopererebbe,  il  conti* 
ooato  Gootamo  anche  delle  ferriere  interne.  Quando  una  volta 
sia  entrato  nel  costume  generale  delle  popolasioni  di  adoperare 
il  ferro  in  nn  maggior  numero  di  osi  di  quello  si  faccia  attuai- 
mente,  V  abitudine  non  te  ne  tmetterà  pih  :  e  ciò  noo  maccherà 
di  tornare  a  profitto  di  tutte  le  ferriere  interne.  Non  conviene 
dimenticare  che  f  abbondante  ed  il  baon  mercato  del  ferro 
diedero  principalmente  all'  Inghilterra  la  prevaieasa  industriale 
di  cui  gode. 

La  provincia  non  possiede  un  commercio  di  speculazione, 
propiiamente  detto,  di  qualche  importante.  U  suo  tr^iffico  con- 
siste principaUnente  oci  generi  di  fuori ,   che  occorrono  (per  A 
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cODtamo  orcllnario  della  saa  popolaiione»  ed  lo  quello  dei  prò- 
prii  prodotti ,  che    ti  Tendono  aia   ai  paeai  fioìni  ^  aia  ai  paeal. 
lontani.  Di  questo    eommercìo  ti  ha  già  detto,    parlando  degli 
artìcoli    tpeciali  di  produsione.  Può    aggioogerii  »    che  qualohe. 
parte  prendono  i  notirt  anche    mi  tra£Eiao  di  transko  fra  i  paeil; 
Ticini  ;  e  ehe  la  costrosione  della  strada  ferrala ,  la  quale  aTri 
ad  Udine  una  delle  ane  principali    ttationi  »  potrà  rendere  qae» 
st'  nltinia  citte   per  eerti  generi    una    piazsa    di  depoalto  »  la  di 
oui  importanta  eresoèrcbbo  maggiormenle  allorché  anche  la  Ca«. 
riotia  godeste  del  beoeBcio  d' una  aCrada  ferrata  di  ooogionaiooe 
fra  la  Germania  e  l'Italia.  Ansi  la  possibilità  di  questo  oaso  ia. 
un  a?Tenire  forse  non  tanto  lontano  ;  la  siiuasione  di  questa  prò* 
TÌneia  fra  paesi  di  qualità  e  di   produtioni  diverse ,  fra  I  meri» 
diooali  e  quelli  del  settentrione ,  fra  V  Italia  »  la  Germania  e  la 
Slavia  ;  l'inelinaziooe  de'  suoi  abitanti  a  prendere  parte  ai  traf- 
fici dei  paesi  tìcìoi  ,  ed  il  bisogno  ch'essi  hanno  di  miglioraro 
le  proprie  condis'oni  economiche  espandendoai  anche  al  di  fuori, 
devono  animare  tutti  a  farsi  Incontro  alle  condiaioni  nuov^  che. 
stanno  per  crearsi  al  Friuli,  con  un'  istrutione  teentco  ooma»er«; 
ciale  piii  compinta,  coli' associ asione  dei  meitii' coli' acquistare 
più  piena  conoscensa  delle  risorse  del  paese  a  delle  coodiiioni. 
dei  paesi  vicini» 

Il  numero  e  le  qualità  degli  esercenti  no'  industria  ,  nu; 
traffico  y  un  mestiere  qualunque  in  provincia ,  é  diviso  nelle  sei 
classi  che  seguono  : 

Alla  prima  classe  appartengono  I  banchieri,  gli  apedilori  ed 
i  negosianti  all'  ingrosso  che  ascendono  al  numero  di  a3i. 

Alla  seconda  classe  appartengono  i  fabbricatori  che  tengono 
grandi  opificii  o  Tendono  panni,  tele  e  oggetti  di  mode,  e  sono 
jo66. 

Nella  tene  elasse  eomprendonst  I  sensali  ,  i  oegoaianli^  di 
eaTalli  ed  altri  animali,  e  i  Tenditori  di  legname  e  simili,  aho 
sono  358.  .•  > 

Nella  quarta  clasee  ai  comprendone  i  comnercianti  ni  mir. 
outo.  che  nscendoao  a  44^* 
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Ktììm  qiriata  datie  «pp«rtiSBSono  gli  ardgknl  che  lavorano 
per  conto  profirio  e  flba  ascendono  a  t884* 

Nella  tetta  cbtne  appartengono  gli  otti|  t  negotianti  di  vìttO| 
di  birra,  di*  latte»  di  droghe,  I  aaaeelUj,  i  pitsicagnoli|  i  forntj  ^ 
i  imigoai  e  timiU  che  atootontano  a  aiaS* 

Tatle  le  pertone  inicritte  nel  molo,  dei  oootribnenii  U  tasta 
d'arti  e  eommereio  raggiungono  la  afra  di  gSSg  pertone. 

Confrontando  il  onotero  degli  etercenti  induttrie  e  coro* 
loercio  colla  popoitsiooe  ti  ha  il  rapporto  di  i  tu  44  abitanti  ; 
if  che  dimottra  che  il  oiatiiaBO  numero  della  popolatiooe  è  de- 
dita alla  vita  agricoltu 

YIIL  Ddtbtmzione  ehÉ§enuireg  agricola^  iecmwa  e  commerciate. 

la  ciò  che  venna  detto  60  qui  è*  ebbe  pth  volta  occatione 
di  ttotare,  che  per  il  prospera  mento  dei  principali  fattori  della 
nechetia  pubblica  e  privala,  per  le  tDìgliorìe  nell' ìnduttria  agri* 
«Sòia,  per  rattoatione  di  nuova  industrie,  per  tutte  la  geoerala 
le  arti  e  proiestiooi  prodottifo  a' abbitogna  d' ittratione.  0>a 
eh  non  t' intende  già  di  moltiplicare  oltre  al  biaogoo  le  tcuole, 
osa-  booti  di  portare  alcune  utili  aodificasioni  Dell'  integnamento 
elementare  per  gli  agricoltori ,  onde  renderlo  efficace ,  e  di  nt* 
maro  por  la  gioventù  che  intende  dedicarti  alle  arti  e  profetsioni 
prodottlve  no  insegnamento  speciale  ed  applicato,  che  ne  tvii 
una  parte  da  queir  ittrutioile  di  mero  lutso  letterario^  la  quale 
lo  metti  ead  non  frutta  né  agi'  individui ,  né  alle  famiglie  ,  né 
alla  tociotìi.  Questo  punto  é  ormar  entrato  nelle  convinsioni  di 
tatti  eoloro  die  pensano  alle  torti  future  della  toaietè  ,  ora 
davonsl  creare  I  motti  pari  al  creteioti  bitogni  :  ticché  indicando 
quali  modificationi  tieno  detlderabili  nel  V  istrutione  del  popolo 
di  oampagna  o  oomo  divenga  opportuno  dì  fondare  un  insegna- 
mento tpeelale  d^nn  grado  tuperiore  par  la  dette  cbe  pih  di 
ogni  altra  é  al  caso  di  accrescere  eoli'  operosità  sua  V  agialetta 
dei  paetCì  non  al  farebbe  che  ritpondere  ad  un  voto  generale. 

Un  provvido  fatto  fu  quello   deB' itiitotionc  dalle  seuolo 


»9« 

ri;  ma  gi«e«lii  ora  tupariomeota  si  pensa  a  recare 
delle  uuove  isigliorìe  in  quello  ramo  d' inte|[fiaoieaU>  pnbUte^ 
non  sarà  fopri  di  luogo  lì  dima  qualcosa  dtl  pnnlo  di  «itU 
dair  agi'IaoUiMra  e  dalie  altra  iadn^lria  ,  lanuto  aonlo  aeai|ira 
dalle  retli  coadiiiooi  dal  Friuli* 

JDoM  V  Ì0irtizio9tie  ^emmUtre  ai  troTa  «ianeliavoia>  nei-  anoi 
effetU  ^  è  priocipalmente  nella  oampagoa.  Ciò  pafaM  M  mmm 
tcovasi  pianamente  diretta  al  ano  scopo  ;  parahè  savcrcliìa  ed 
ineomplet^  a^l  nn  tempo  ««sdesimo  ;  perebè  git  stimmenli  desti* 
nati  ad  pUan^ria  non  anno  uà  i  pili  proprii  f  me  %  fA  aoatah 
oieotamenCe  adoparatL 

Lp  saopo  deirislrnslona  ekoMotare  nelle  cnmpngna  (almeno 
per  quanto  rìsguarda  U  nostra  protiociaj  dedita  prineipnlnirute 
air  ioduitria  agricola  )  decrebbe  essere  di  dare  ai  figlinoli-  degli 
agricpliori  quelle  oognisioni  eba  sieao  anffioientl  per  io  stato 
loro,  senaa  allettarli  ad  nteire  da  quello,  se  non  net  essi  ia  cui 
sì  mani  festino  talenti  o  Tocatiòni  straordinarie  ;  e  ohe  nel  tecnpn 
medesimo  li  rendano  noBeasibili  ad  ialeodere  e  ad  operare  le 
migliorìe  di  ani  T  arte  loro  è  soscettibila*  Adunque  per  coloro 
che  detono  rinianere  agrieoltorij  a  che  enose  tali  rogUono 
acquistare  dell'abilità,  si  dete  restringere,  al  puro  naeessario 
rinsegnnmentò  teorico  grammatinale,  il  lusso  delle  regole,  della 
calligrafia  e  d'altre  cose,  delle  quali,  essendo  Incompletamente 
istrutti ,  rimangono  inetti  a  serTlrsene.  GmTiene  considerare  « 
che  generalmente  I  filliei  non  procedono  pib  oltre  della  seaola 
elementare ,  dove  sta  tutto  il  loro  iosegnamenlo  ;  e  ohe  anche 
in  queste  il  fanno  troppo  poco  per  poter  godere  d'  nn  Umm 
d'istrusione  teorica  grammaticale^  che  iruba  ad  essi  il  tempo  di 
apprendere  il  poco  cui  giotera  loro  meramente  di  sapere.  La 
grammatica  de? '  essere  pih  una  guida  per  i  maestri ,  che  non 
no  oggetto  di  studio  per  gli  scolari,  i  quali  darono  apprendere 
cogli  esempii  ed  esercisii.  Si  guidino  nel  conteggio  sensn  troppn 
fermarsi  snlla  parte  dimostrativa ,  e  ne  vedano  subito  T  appli* 
caaione  ai  eaai.  die  loro  occorrono  nella  vitii*  $'  insegni  ai  gin* 
ranetti  a  fisrniarii  ed  a  tenere  i  libri  di  note ,  i  rrgistri^ dello 


^ptnùere  i  del  dare  e  dell'  etere  »  dei  UtotI  e  dei  reecolti  del 
campo.  Qe-qneeto  toto  De  terrebbe  per  gli  ebltetori  delfè^am- 
pttfgne  OD  grendisfiino  mi  gli  ora  mento  Della  loto  eeoDOniia.  Essi 
■bbisognano  piottotto  di  apprendere  one  lerittara  facile  ed  in- 
telligibile  ,  cbe  ooa  di  letiooi  di*  ealligrafie  ,  le  qaali  taraiiDo 
tempre  ittfmUaofe»  Poi ,  se  aoobe  aoil  ti  potéise  dappertutto  » 
soave  nei  groiei  tillaggii'fare  dell'agricoltura  aa  iniegoamento 
apecialej  latta  V  ittrutiooe  dete  estere  ritinta  a  quatto  scopo 
pratico  deir  hiduttria  agrìcola,  io  *ogoi  'Kiyro  di  lettura  (e  di 
adattabili  ai  tilliai  t'ha  grande  itiaocafita)|  in  ogni  discorso  del 
maettro  ci  tieno  dalle  cose,  le  quali  mirino  ad  ispirare  il  rrtpetto 
per  la  proprìatà  rurali,  V  operotità  intelligente  e  cooliona;  Non 
ti  perda  occasione  per  infiltrerà  nelle  menti  de'  conladineili  co- 
gntciooi  sai  fenomeni  naturali,  sulle  leggi  della  tegetaaionei  sui 
miglioramenli  faeilmente  eseguibili  nelle  pratìcba  agrìcole  »  sai 
nigliorc  uso  dei  prodotli  del  suolo,  soli' aconomia  del  tem- 
po ,  ecc.  • 

Mon  fl  pretende  per  questo,  ohe  ogni  Comune  abbia  da 
avere  una  scuola  d' agricoltura  ;' cosa  Impossibile*  Benii  che  i 
maestri  non  fossero  estranei  eli'  insegnamealo  agrario  e  potes- 
sero farlo  entrare  indirettamente  nella  loro  scuola.  Per  ottenere 
ciò  manaano  generalmente  nei  maestri  molte  qualità  :  ci  sono 
poco  e  poco  bene  adunati  e  troppo  scarsamente  retribuiti  dello 
loro  fatiche.  Se  un  maestro  non  tiene  pagato  almeno  tanto  cbe 
egli  possa  campare  del  suo  latoro,  e  tenere  nella  società  la  pò* 
siaione  che  all'  importante  dell'  ufficio  suo  si  compete,  in  modo 
da  godere  la  stima  della  classe  pib  colta^  chi  ba  doli  4Ì' ingegno 
ed  ebl>e  anche  on  certo  grado  di  adueasione,  preferirà  sempre 
professioni ,  le  quali  portino  seco  meno  etiche  e  piii  compensi* 
È  da  credersi  che  la  maggior  parla  dei  Comuoi,  autorevolmente 
consigliati  ad  •  accrescerà  ai  maailrì  gii  slipendii  ,  lo  farebbero 
assai  tolontieri,'  -quando  tedessero  deli'  istrutione  elementare  an 
■Mggiorc  e  più  imosedialo  profitto.  Il  modo  più  pratico  per 
giungere  a  tal  ponto,  anche  senta  mirare  ad'  una  perfesiooe  dif« 
ficàie  a  consegoirsi ,  sarebbe   éi  formare  dei  buoni   maestri  di 


eampagoa  fra  i  gióvani  preti  e  di  richiedere  per  iotanto  dai  laid 
eerte  ooodiaioni  che  eidodaoo  gì*  inetti. 

Ora  te  l' iodicata  è  V  ittrasiooe  saffieieate  per  la  graode 
maggioranta  dei  oootadìDl  e  gioverebbe  ad  an  teoipo  a  predami 
miteiM  di  Gottumi ,  abitadioi  ordiaete  e  nella  tfera  della  loro 
sociale  estfteoM  utilmente  opermei  v'  ha  fra  i  villici  medetieiif 
io  priocipal  modo  nelle  grosse  borgate ,  una  classo  di  persono 
che  domanda  nn  maggior  grado  d' istraiiooe*  Queste  allora  la 
cercano  nel  ginnasii  e  nei  seminarii ,  dove  ne  trovano  ona  eho 
svia  I  giovani  dalle  professioni  paterne  per  avviarli  invece  t  o 
talora  al  sacerdoaio  senso  vocaiione,  o  tale  altra  alle  professioni 
liberali  ed  agli  impieghi  pubblici ,  che  ribodcaoo  di  conaorranti 
e  non  possono  offrire  pane  a  tutti.  Cosi  si  moltiplicano  per  la 
famiglie  le  spese,  per  la  gioventili  le  difficoltà  di  trovare  sostane 
tsmeoto^  per  la  società  i  perìcoli  ed  i  danni  provenienti  d»  una 
classe  mediocremenle  colta  jna  inetta  e  condannata  all'  otio*  Si 
aggiunga  che  molti  di  codesti  giovani  non  arrivano  a  compiere 
la  carriera  dei  loro  studii  liceatii  sacri  ed  noiversitarii  »  sia  per 
disgrasie  famigliari  e  sopravvenuta  Impossibilità  di  mantenersi 
alle  scuole  |  sia  perchè  si  disamorano  d'  un  insegnamento  del 
quale  non  veggono  il  prossimo  profitto,  sia  perchè  a  motivo  di  qual« 
che  loro  maneanta  vengono  respinti  dalla  scuola  a  messo  il  corso» 
Se  ii  calcola  che  di  800  a  900  e  talora  1000  giovani  che  or^ 
diaariamente  frequentano  i  due  stabilimenti  dì  Udine,  del  semi* 
nario  e  del  giaoasio ,  un  terso  smette  di  studiare  prima  di  avere 
un'  istituzione  qualunque  ,  ed  un  altro  terso  almeno  si  arresta 
a  metà  cammino^  si  vedrà  quante  forte  vadano  disperse  s  non 
di  rado  abusate  ,  perchè  l' insegnamento  non  è  diretto  all'  im* 
mediata  applicationa.  Molti  di  codesti  giovani,  reti  inetti  al  la* 
vero,  si  dànilo  a  fare  i  faccendieri  e  gli  aocattabrighcy  si  aggrap- 
pano  ad  un  petto  di  agente  eomuoalcj  o  di  fattore,  sènso  averO 
le  cogoisioni  opportune  né  all'  una  né  all'  altra  occupatiooe  «  si 
contumano  nelP  caio  te  agiati  j  od  anche  dedicandoti  alla  vita 
attiva  non  potteggono  V  ittrusione  sufficiente  per  procnrare  T  utilo 
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pMpna  e  quello  dellii  looietà*  V*  ha  U  iCwAm  retle  inferiore  ;. 
ma  queste,  doo  essendo  ancora  tttta  completata  ed  abbandonando 
•  'cagacai  in  troppo  tenera  età  j  non  è  iafficjente.  V  badoo  la 
«ioole  tecniche  di  Veneaia;  ma  anche  quelle  tono  troppo  loo*- 
tano  per  una  parte ,  per  P  altra  non  del  tutiò  adatte  alla  con- 
d(SÌoni  locali  della  nostra  profincia ,  perehè  molti  sieno  indotti 
ad  approfittarne. 

La  popolasione  del  Friuli  è  talmente  disseminata  sai  suolo 
dalla  estesa    prof  inda  ^   che  la  città  capoluogo  è    proporsionaU 
menta  piccola  ;  mentre  vi  haono  parecahie  città  minori  e  grossa 
beffate  che  formano  altrettanti  centri  seooodarii»  |come  Pordèat 
nè«e^  San  Vito,  Gividale,  TolmessOj  Gemona,  Palma,  eoe.  Questi' 
paesi  sono  altrettanti  centri ,  non  solo  per  V  industria  agricola  ^ 
UM  per  r  indostria  serica  eh'  à  sparsa  per  tutta  la  proTÌnoia ,  a  : 
per  qualche  altra  industria  speciale  e  del  piccolo  traffico  locale* 

In  tutti  oodesti  luoghi  e  nei  loro  dintorni  v'ha  una  classe 
ahbastanta  numerosa  di  persone  composta  dei  piccoli  prepria* 
tarit  di  campagna,  dei  piccoli  industriali  e  commercianti|  i  quali 
se  i  loro  figli  rieeTcssero  un  grado  sufiBciente  d' istrutione  nella 
Idealità  medesima  ,  non  ne  li  allontanerebbero  per  nulla  a  sa* 
rabbero  al  caso  di  occuparli  ben  presto  in  qualche  profcMÌone 
prodtAttita.  Questa  è  una  delle  classi  piii  utili  alla  società,  per* 
che  portata  oeeessariamente  dalle  condisioni  proprie  a  dal  prò* 
prio  tornaconto  a  cercare  le  pratiche  migliorie  :*  e  per  conse- 
goeasa  giova  prestarle  attentione  e  porlo  in  grado  di  usare  con 
intelligenca  delle  proprie  forse.  Già  parecchi  degli  accennati  ca* 
pduoghi  di  distretto  mostrano  dell' inclinaaione  ad  ampliare  l'in* 
segnamento  elementare,  che  non  va  al  di  là  deila  tersa  classe* 
Cotale  ìnclinatione  converrebbe  secondarla  ^  e  dove  ancora  non 
▼'  è  farla  nascere  ;  poiché  da  ultimo  la  spesa  sarebbe  molto  al 
disotto  dell'  utilità  che  se  ne  ricaverebbe.  Ove  V  insegnamento 
elementare  fosse  coordinato  al  successivo,  potrebbe  bastare  d'ag* 
giungervi  un  corso  di  due  anni  d' istruiione  agricolo^tecnica  :  il 
qaale  eorso  non  sarebbe  destinato  ai  giovani  che  vogliono  pro« 
seguire  più  oltre  i  loro  studii,  ma  a  quelli  della  classe   addetta 


al  piccolo  eommercìò  locate  ed  a  tutte  quelle  professiooi  ,  per 
esercitare  le  quali  ooo  osoirebbero  ordinariameote  io  appresso 
dal  luogo.  Questi  giovani  diTc^rebbero  bottegai  ^  direttori  di  fi- 
lande di  seta,  di  lavori  itradalii  capimastrij  sorvegl^aotì,  artefici 
delle  diverse  arti,  gastaldi  ed  ageoti  di  campagna  di  secondo  or- 
dine; e  con  essi  potrebbero  concorrere  alla  medesima  scuola  i 
figli  de'  villici  pili  agiati  che  sono  anche  possidenti  e  che  pos* 
sono  sortire  eletti  deputati^  agenti  comunali,  cursori ,  ecc. 

Avendo  tali  scuole  un  carattere  affatto  locale,  perchè  desti* 
nate  a  servire  ai  bisogot  dei  singoli  luoghi  ,  qualche  modifica- 
aione  del  piano  generale  sarebbe  sempre  da  introdursi  ,  masii* 
mameote  nella  parte  ohe  si  riferisce  all' agricoltura*  Nella  rof^ 
gioue  alpina  converrebbe  avere  speciale  riguardo  alla  coltivasioBe 
dei  bosdii  e  dei  prati ,  alla  fabbricasione  dei  formaggi,  all'  usa 
delle  aeque  coaie  forca  motrice  ed  al  riparo  da  esse.  Sarebbt 
il  caso ,  che  una  scuola  simile  fosse  fondata  a  Tolmesao.  Unii 
sottoia  che  a'  istituisse  a  Gemooa  dovrebbe  dare  maggiore  ami» 
piesaa  a  ei6  ch^  risguarda  il  commercio  e  la  piccola  indcutria^ 
essendo  tali  le  condiaiooi  degli  abitanti  e  le  inclinasioni  loro» '4 
Palma  ai  dovrebbe  tenere  in  conto  il  piccolo  commercio,  per  la 
posiiione  di  quel  paese  |  ma.  anche  la  coltivazione  delle  vita  a 
del  riso,  k  San  Vito  il  carattere  principale  sarebbe  agricolo»  t 
ai  dovrebbe  abbondare  nella  parte  che  risguarda  la  coltiyasione 
dei  gelsi  e  la  filatura  della  seU.  A  Cividale  .é  pure  da  darai 
un'  istruzione  commerciale  ed  agricola ,  ma  quest'  ultima  dovrebbe 
comprendere  anche  la  coltivazione  dei  frutti.  Pordenone  ha  una 
tendenca  a  divenire  città  manufatturi<;ra ,  per  cui  anche  qui  l'in- 
segnamento sarebbe  indicato  dall^  condisioni  locali. 

Pc;r  agevolare  l'istituzione  di  simili  scuole  sarebbe  da  prò* 
cedere  oolla  massima  economia. 
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hi  potrè  Dcgtre  non  possa  atere  U  ina  parte  di  utile  per 
BOI  il  volgere  lo  sguardo  all'  ordioarsi  dì  opere  di  beoeBeent e 
lo  00  paese  ehe  da  poehi  anoi  va  a  riaevere  un  iociviiimeoto 
ali*  europea  qual  è  T  Algeria  X  Per  noi  ebe  se  per  ioeivilimento 
posùamei  cbiamare  matorissiori  ,  dioiostriaaio  ool  fatto  gioraa- 
Kero  ebe  io  proposito  di  orgaaiitatiooe  degli  istituti  eui  spetta 
aomioistrare  o  dirigere  à  la  pubblica  ebe  la  privata  carìtii  an- 
diamo da  taoti  anni  cangiando  desiderji  proposte  e  sistemi  senta 
ttter  raggiunti  i  migliori  1  Egli  è  perciò ,  ohe  non  solo  con  tod- 
ditfare  noi  stessi  in  istadi  di  queste  natura ,  ma  per  offrire 
esempi  e  materiali  che  riescire  possano  Tantaggiosi ,  proseguiamo 
a  produrre  qualche  analogo  articolo  (i)|  ed  il  presente  che  colle- 
fisi  all'altro  inserito  nei  fascicolo  di  gennajow 


DepoM'  ptr  fjfi  operaL 


Rei  depositi  degli  opend  V  emigrante  che  arriTi  prende 
aldiot  giorni  di  riposo  ben  necessario  per  la  fatica  o  della  tra* 
Tcrsata  o  di  un  Tiaggio  luogo  t  in  essi  rientra  pure  quando  non 


(i)  y.  gli  srtieoli  5ttile  hefufkenui  di  Pangi  nel  faMtcolo  di  febbrajo 
e  mano,  aoou  oorreote  ,  pag.  i8a.  —  Sagll  OrfenHfJ}  dell'  Algeria  nel 
"iueieolo  di  maggio^  pag.  aoa. 
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ha  laforo  l  t  qaaodo  b  ouftaetnct  di  fona  o  la  nostalgia  gli 
fanno  volgere  gli  oeebi  alla  patria  lontana*  Gli  tpedali  emU  9 
militari  danno  efficaci  ed  abbondanti  loocorsi  ai  coloni  tottopotti 
alle  prime  e  dorè  prove  del  clima.  Un  Mermio  medico  rurale  for* 
nìsce  ovunque  le  core  delle  persone  dell'  arte.  Infine  mercé  le 
mani  delle  pie  figlie  ebe  ti  votarono  al  eulto  della  earttà  ,  gli 
ufHcj  di  beneficenta  e  le  case  di  soccorso  prodigano  V  assiitenu 
fisica  e  morale  nel  seno  delle  povere  famiglie. 

I  depositi  degli  opera)  datano  dall'  epoca  in  cui  un  forte 
sviluppo  acquistarono  I  lavori  della  eolonittatione,  i  quali  avn* 
vano  bisogno  di  numerosi  emigranti.  Alla  cbiamata  del  go« 
verno  essi  si  videro  ben  presto  affluire  nei  porti  dell'  Algeria , 
ricebi  bensì  di  vigorose  bracciaj  ma  poveri  di  risorse  pecuniarie. 
Tutti  sentivano  gran  bisogno  di  riparare  le  forte  oon  qualcbe 
giorno  di  riposo  prima  di  applicarsi  alle  febbricbe  ,  o  dispera 
dorsi  sulle  terre  a  coltivarsi.  Ma  per  la  maggior  parte  di  loro 
un  tal  riposo  traeva  seco  pel  dimani  uno  stato  di  privasione. 
Ben  triste  esordio  nella  «peransa  de'  frutti  a  raccogliersi  in  tuin 
colonisiatlone  I  Non  era  doveroso  cbe  qualcuno  s' incaricasse 
d'  assicurare  un  collocamento  vantaggioso  di  tutti  questi  uomini 
di  buona  volontà  che  portavano  alla  colonia  il  tributo  delle  loro 
diverse  cognixioni  ?  Il  solo  governo  poteva  assicurarsi  una  tale 
incombente  »  poiché  esso  lui  soltanto  poteva  adempirla  nell*  in* 
tereue  di  tutti  e  in  quello  d'  ognuno. 

Così  nacquero  i  deposili  per  gli  operai  col  loro  doppio  ca» 
rattere  di  luoghi  di  riposo  e  di  offioj  di  eodocamento. 

Gli  emigranti  vi  sono  accolti  quando  sbarcano ,  ed  é  loro 
lecito  riposarvisi  per  quattro  o  cinque  giorni.  Durante  questo 
tempo  se  sono  operai  vengono  per  essi  attivate  reiasioni  coi  pa« 
droni  cbe  possono  fornir  lavoro ,  se  sono  agricoltori  si  ha  cura 
di  indirixtarli  a  certi  centri  di  eolonittatione  ove  potranno  esser 
tosto  ed  utilmente  impiegatk 

Questi  deputi  ricevono  altreil  gli  operai  senta  risorse  (sho 
per  un'  intermittente  maneansa  di  lavoro  refluiscono  dai  punti 
piti  lontani  dell'  intemo  verso  il  litorale  t  ivi  eglino  trovano  teoN 


pr0  iodisj  e  direiioDC  per  poterti  impiegare  io  altri  loeghi.  Pi* 
Dalmeole  i  coloni  ioeepaci^  tortiti  dagli  tpedalì,  esigono  per  ana 
letale  goarìgioDe  di  ritoroare  in  patria,  attendono  io  qaeiti  de- 
positi I'  occatione  dell'imbarco.  Ora  ti  tono  quattro  depositi  per 
gli  operai  m  Algeri  »  Oranoj  Philipevitle  e  Bona,  principali  porti 
aperti  all'  emigraaione*  Il  più  antieo  e  eonsidererole  de'  quattro 
è  4}aello  di  Algeri,  che  pub  contenere  i5o  lodiTidui,  Uomini^ 
donne  e  fanciulli  Vi  tono  alloggiati  in  Tasti  dormitorj ,  o  diviti 
come  eooTiene*  E  ciascun  ospite  riccTe  una  raiione  di  viveri 
preparati  in  ana  cucina  comune  ,  o  che  ti  dittrìboitcooo  alla 
mattina  e  alla  tara  in  appetito  refettorio.  La  diresionc  econo* 
mica  è  affidata  a  tuore  otpitaliere^  o^  l' alta  torveglianza  h  data 
al  prefetto  che  vien  ajutato  da  un  eontabile,  da  torveglianti  e 
qoetti  da  condannatL  Anche  un  medico  trovati  addetto  allo  tta* 
bilimento.  L' organìttaziooe  degli  altri  depositi  è  la  stessa,  tranne 
la  vastità.  Il  numero  degli  emigranti  die  soggiornano  nei  tod« 
detti  depositi  varia  da  g  a  10,000  per  ciaKon  anno;  il  tolo  de* 
posito  d'  Algeri  ne  assorbe  tre  quinti.  La  media  delle  giornate 
che  passò  ogni  colono  non  tuperò  le  quattro. 

Spedali  civili. 

Ogni  ben  pensante  conviene  che  il  dima  dell'Algeria  per 
ti  ttesso  non  è  né  insalubre  né  mortifero,  come  troppo  tuper- 
6cialmente  ai^è  voluto  far  credere  in  Francia  dietro  le  relasiooi 
di  coloni  che  vi  ritornarono  dopo  aver  fatto  qualche  infelice 
prova  intrapresa  in  condiiioni  cattive  pìh  individuali  che  gene* 
rali.  Le  difficoltà  ed  i  pericoli  del  clima  potrebbero  essere  su* 
perete  o  prevenuti  nella  maggior  parte  dei  casi  con  un  pò  di 
atteniione  e  di  prudente  per  parte  dei  coloni.  Esse  dipendono 
etsentialmente,  ami  potrebbesi  quati  dire  del  tutto  dallo  ttato 
dei  suolo  quale  ti  rinvenne  all'  epoca  della  conquista,  e  perciò 
tono  essenzialmente  transitorie.  Infatti  ,  nate  da  ona  lunga  in* 
cohivnrone ,  dello  stagnare  delle  *acque ,  e  dallp  sboscamento  , 
esse  continuamente  si  Fanno  minori*  merci  il  lavoro  della  colo* 
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e  fiDiriDDO  collo  ieoap«rire  quando  il  soolo^  tal  qualo 
uo'  ioiproYtìdB  ed  inerte  eoEittloittraiioDe  «veva  per  secoli  li* 
•ciato  •ccoonttlare  i  miasmi  deteter),  sarà  affatto  conquistato  eoo 
una  coltivatione  opportooa  e  variala,  risanato  coi  lavori  dagli 
ingegneri,  impregnato  d' aria  o  di  sole  colla  tappa  dall'  agricol- 
tore. Già  a  qacat'ora  la  pinoora  della  Metidjab,  così  fatalo  ài 
soldati  ed  ai  primi  coloni,  non  é  piò  quella  terra  Torace  che  forni 
argomento  di  tanti  lamenti  ai  sistematici  nemici  della  bella  con- 
quista neir  Africa  settentrionale.  Ma  ora  offre  una  vasta  super  • 
fiere  coperta  di  messi  ;  di  prateria  a  di  lussureggianti  pianta* 
gioni  ove  lo  sguardo  meramente  si  compiace  a  fermarsi.  Essa  dà* 
venterà  ben  presto  per  gli  attuali  suoi  possessori  quella  madre 
de*  poveri  f  quella  nerniea  della  fame  sì  vantata  dagli  Arabi. 

Uno  de'  primi  doveri  del  governo  era  quello  di  assicmraro 
ai  coloni  ammalati  tutti  i  soccorsi  dell*  arte  medica.  Ed  in  fatti 
fu  provveduto  ampiamente  che  su  tutti  i  punti  del  territorio  lo 
ambolanse  civili  e  militari  seguano  i  coloni  sul  teatro  de'  loro 
lavori  e  delle  loro  fatiche.  Uà  tal  sistema  di  assistenas,  col  re* 
golarsi  e  col  vendersi  stabile,  diede  vita  agli  spedali  civili  d'  Al- 
geri (  letti  3o8  )  \  di  Donerà  (  aoo  letti  )  ;  d'  Orano  (  aao  letti  )  ^ 
di  Costsntina  (  5a  letti  )  ;  di  Pbilipevillc  (  60  letti  ) ,  0  di  Bona 
(  40  letti  ). 

I  quattro  primi  ricevono  ammalati  d'ambo  i  sessi,  li  altri 
due  non  ricevono  che  donne. 

Questi  stabilimenti  esclusivamente  mantenuti  sino  ad  ora 
dai  fondi  del  budget  locale  e  municipale,  cioè  sulle  ricorse  pro- 
prie della  colonia,  sono  provveduti  di  tutto  il  personale  neces* 
Bario  ad  una  completa  esecusìone  del  servisio,  L' infermo  è  si* 
coro  di  trovarvi  sotto  la  diresione  di  dotti  medici  tutte  le  curo 
di  coi  abbisogna.  Così  la  mortalità  è  piccola  in  confronto  degli 
ammalati  che  si  ricevono.  Quanto  all'  amministraxiooo  vi  sono 
applicate  le  regole  degli  spedati  militari,  tutto  s' adopra  per  man* 
tenervi  1'  ordioCi  la  prontesza,  e  la  regolarità  del  servisio.  Se  si 
eccettui  quello  di  Donerà,  antico  spedale  militare,  la  cui  ammi- 
ntstrasione  è  tutta  laici,  la  diresione  interna  degli   altri  spedali 
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citili  è,  come  io  Fraoeia,  affidata  a  taore  di  carila»  Le  suora 
di  Sto  ViDoeoso  da'  Paoli  tervooo  lo  spedale  di  Algeri,  le  suore 
della  SS»  Trinità  di  Valeota  quello  di  Oraoo»  le  more  della 
Dottrina  erìsiiaoa  di  Haooj ,  gli  altri  tre  della  provincia  di  Co» 
ataotina»  È  obbligo  di  ginstiiia  il  dire  ohe  tatto  questa  pietosa 
figlie  taono  a  gara  in  lelo  e  premura,  ovunque  T ordine,  la 
vigilansa  e  reconomia,  che  preiiedooo  ai  loro  uffieit  ianno  te* 
atinoniansa  del  loro  amore  per  gli  infermi  e  del  loro  disinteresse* 

Un  decreto  presideoaiale  del  i3  luglio  1849  afendo  dicUa* 
rati  li  spedali  oivili  dell'Algeria  stabiUmend  pubblici  atti- a  posse- 
dere beni  immobili  e  mobili»  ed  a  ricevere  doni  e  legati|  furono 
istituite  delle  Commissioni  amministrative  per  ciascuno  spedale, 
le  qnali  amministrassero,  oooformcmente  alle  leggi  ed  ai  rego« 
lamenti  della  metropoli,  li  beni  e  la  rendite  che  potrebbero  lor 
toccare  in  seguito.  E  questa  misura  ha  già  prodotto  i  suoi  frutti 
per  lo  spedale  civile  di  Algeri  divenuto  erede  universale  dei  beni 
lasciati  in  quella  città  da  un  ricco  colono,  il  sig.  Fortin  d'Ivry 
morto  verso  il  i849* 

Al  compimento  di  questi  dati  è  a  dire  che  tutti  li  malati  oivili 
che  per  mancaosa  di  letti  o  per  lontaoaosa  non  possono  essec 
ficefuti  in  que'  spedali  j  vengono  collocati  a  spese  di  essi  isti* 
luti  negli  spedali  o  nelle  ambulante  militari,  ove  trovano  del 
pari  tutti  i  i  soccorsi  di  cni  abbisognano  ;  e  questa  foggia  di  ri* 
coverò  si  presta  ai  miserabili  delle  tribb  vicine  ai  centri  delle 
oolonie  francesi» 

iformJo  medico  rutah. 

Onde  somministrare  ai  coloni  ogni  metto  di  sussidio  nel 
loro  stato  di  malattia  il  ministro  della  guerra  gii  da  molti  anni 
mandò  ad  eBetto  Tistitutione  dei  medici  cantonali  ^  equivalenti 
ai  nostri  condotti  ^  istitusione  cbe  in  Francia  non  i  ancora  che 
allo  stato  di  dindio  (i).   Dei  medici   stipendiati  e  distribuiti  ia 


(i)  Simile  eonfeislone  depone  dtanente  contro  il  progresso,  fatto  dalla 
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jvaril  luoghi  prestano  gratuitimeoto  la  loro  oara  ai  miserabili  di 
Tarii  ceotri  agricoli.  I  limiti  delie  coodotte  furooo  traceiati  ia 
modo  di  oooipreodere  iu  essi  lotti  i  ▼illaggi  e  le  loro  fraaiooi 
che  alloggiaao  i  coloni;  i  nedici  devono  visitarli  pertodioamea* 
te 9  somroiaistrar  medicameoti  agli  acumalati  che  poitoBo  estera 
curati  a  domicilio,  o  far  passare  agli  spedali  vidai  coloro,  che 
per  la  miseria  in  cui  si  trovano»  o  per  la  gra vetta  della  ma* 
lattia  ,  non  potrebbero  essere  efficacemente  curati  in  casa» 

Questi  medici  ricevono  ano  atipendio  fisso,  aceresciato  da  un 
compenso  per  mantenera  il  cavalloi  se  la  estensione  del  serviiio 
lo  esige.  " 

È  stabilito  ehe  il  medico  della  colonia  faeeia  almeno  dna 
visite  per  settimana  a  ciascuno  de'  grappi  del  circondario  asse- 
gnatogli ,  ed  entro  la  settimana  in  giornale  ed  in  ore  fissate  dark 
aocbe  coosulti  io  propria  casa.  Però  alcuni  medici  fanno  fra* 
queoti  f  isite  alle  abìtationi  dei  coloni ,  col  che  portauo  la  loro 
autorità  alle  necessarie  precautioni  igieniche;  precautioni  troppo 
spesso  dalla  pluralità  trascurate,  e  che  pure  spessissimo  servono 


Francia  in  questo  argomento:  giaeohè  sappiamo  ehe  i  Oalli  avevano  la 
Maniglia  medici  •Upeodiati  dalla  città  forae  cinquecento  aool  prima  di 
G.  G.  E  questi  Galli  che  trae?aoo  l'origine  loro  da  Fooeii,  arefano  al 
•erto  appresa  tale  UlitatloDe  dilla  Grecia,  ove  forte  sin  prtma  del  Iegia1a« 
tore  Caronda  etitleTano  medici  a  pubblico  ttipendio.  La  Francia  avrebbe 
potuto  avere  anche  dall'Italia  o  da  Roma  l'eiffmpio  di  medici  condotti  o 
archiatri  populartt  che  aotto  gli  Imperatori  eranai  per  legge  atabiliti  si 
nella  capitale  che  nelle  altre  città.  Si  eleggevano  non  dal  governatore  o 
proeonaole  della  provincia^  ma  dal  voto  de'  municipj  o  degli  abitanti  che 
ne  avevano  interettata  la  vita  e  la  salute  (Strabon.,  Gtogr,  ,  ih.  IIV,  e.  i* 
Milano,  i83a.  -* Diod.  Sic.,  Itinr.,  lib.  XII,  e.  4.  ^  Cod.  Theod. ,  lib. Xill, 
tiu  111.  —  Di$eiu,  lib.  XXVil,  tit.  I,  et  lib.  L,  tit.  IX).  Nel  bisogno  che 
ora  sente  la  Francia  di  siabilire  medici  cantonali  noi  non  volendo  pro^ 
porle  i'organlstaiione  de'  medici  condotti  d'Italia  o  di  Lombardia  per  non 
eaaer  tatciatì  di  aoperbia ,  la  Indiriuaremo  alla  Torchia  che  da  varj  anni 
iiabill  medici  •tipendiati  per  serviiio  del  pubbliro  (V.  Gaseiie  médkaÌM 
di  Pari»,  8  sept.  1849»  p.  7o8>  DoU.  G.  C 


•  pftt^Bift  le  ndalUe*,  edl  impedire  le  rièad«le  beo  eoTenle  pili 
lilaK  delle  naUittia  primitiva. 

Il  strvhiù  medico  rurale  risalta  al  presente  di  veatisette  pò» 
ali  f  quindici  nelle  prof  incie  di  Algeri ,  cioqtse  io  quella  d' Orano 

*  sette  in  qnelln  di  Costantioa»   Ed   nltimaoiente  il  asaresdallo 
,  SeinUAmand  diedn  n  qoesto  importante  servii  io  una  organista* 

•ione  piii  eempleta  e  pia  efficace  di  prìmci  mettendo  a  profitto 
fesperiensa  già  fatta» 

,  .  Oltre  di  questo  soccorso  sanitario,  tutte  le  coionie  egricole 
fondate  nel  lèifi  ed  in  seguilo  possono  giovarsi  di  un  medico 
speciale  apparteoente  al  corpo  degli  ufficiali  di  aanità  dell' cser* 
eilo«  Questi  pure  dà  consulti  in  ore  prefisse  ^  visita  gli  ioFerni 
nel  loro  domicilio  cache  ogoi  giorno  qnando  vien  chiamato  o 
quando  il  bisogno  dcir ammalato  lo  esige,  prepara  o  distribuì* 
aeo  medicamenti,  oppure  spedisce  allo  spedale  militare  piti  vi* 
cino  coloro  che  non  potrebbero  essere  ben  assistiti  in  c^ia*  Il egK 
altri  luoghi  del  territorio  militare  che  non  poterono  ancora  essere 
lornili  di  medici  speciali,  il  serviaio  vien  fatto  dagli  uffisiali  di 
sanità  de'  campi  o  dalie  ambulante  eoa  lodevole  telo  ed  iote* 
ìressamenlo. 

I  medici  rurali  hanno  T obbligo  di  teoere  no  registro  degli 
io  fermi  curati  da  loro ,  come  de'  rimedi  forniti  in  natura  ma* 
diaute  boni  emessi  sulle  farmacie  degli  spedali  o  sui  fornitori 
deir  esercito.  Tale  registro  deve  servire  di  base  a  quadri  stali« 
stici  e  nosografici  da  darsi  ogni  semestre  all'autorità  amminU 
strativa.  Ai  detti  registri  devono  esser  aggiunte  le  oiservationi 
emerse  dalla  pratica  tanto  dal  lato  della  sciente,  come  per  l'in» 
teresse  della  pubblica  salute.  E  la  superiorità  corriapoode  alla 
diligeota  de'  medici  col  considerare  e  fare  utili  applicationi  ds 
lai  lavori  e  suggerimenti  de*  medici,  a  non  col  eeppellirli  negli 
archivi  a  pascolo  de'  topi. 

poiu  G.  a 
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8TAT#  DBI   L4Y0BI  DBLU  iTlADB   PIIBATB-  IR  ITALU 

ntl  mese  di  novembre  i853. 


N, 


el  fascicolo  di  ottobre  r85S  aDouBsiamaio  il  prinio  Btpe^» 
ri  mento  del  duovo  tronco  di  strada  ferrata  da  VerooB  a  Pe* 
schiera.  Ora  ei  é  oaro  di  poter  riferire  che  nel  mese  di  no^ 
vembre  si  fecero  le  corse  di  pro?a  sull'iotìero  trooco  ferrofiarib 
fra  Verona  e  Brescia.  Questo  tratto  di  via  che  è  di  4^  miglia 
italiane  Tenne  percorso  in  due  ore  di  Tiaggio.  In  queste  corse 
di  esperimento  ▼enne  provato  anche  il  lungo  viadotto  fra  De« 
sentano  e  Lonato  intorno  alla  di  cui  solidità  erano  sta(e  sparse 
voci  piuttosto  sinistre.  Appena  verranno  compiute  alcune  poche 
opere  verrà  questo  tronco  di  strada  aperto  all'uso  pubblico.  In* 
tanto  continuano  i  lavori  sull'ulteriore  tronco  di  strada  fra  Bra» 
scia  e  Coecaglio,  e  questo  tratto  di  via  sarà  prolungato  quanto 
prima  sino  a  Bergamo  ,  e  da  Bergamo  a  Monza  per  Milano. 

Questa  deviazione  dalla  linea  retta  va  a  rendere  inutile  il 
tronco  di  stradn  ferrau  già  costrutto  fra  Milana  e  Treviglio»  a 
questo  tronco  verrà  forse  coU'andare  del  tempo  prolungato  per 
Cremona  e  per  Mantova.  La  notisia  del  prossimo  avvicinarsi 
della  strada  ferrata  a  Bergamo  venne  accolta  da  qaest*  ultima 
eittà  con  generale  tripudio  vedendosi  cosi  compresa  nella  reta 
ferroviaria  che  va  percorrendo  P  alta  Lombardia.  SI  Ignora  an- 
cora se  il  difficile  passaggio  sull'Adda  verrà  fatto  a  Tratto  od 
a  Paderoo. 

La  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova  sta  per  essere  eom« 
pinta.  L' inaognratione  di  questa  strada  verrà  fatta  con  grande 
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foIennlAy  e  giìi  li  prepara  in  Genofa  una  grànda  eipotiiiona 
di  oggelii  d^  industria  alla  quale  saranno  ammessi  sansa  sAÌcuo 
datio  tolti  i  prodotti  italiani.  Le  belleaze  nrtistiehe  di  questa 
strada  vennero  ora  illustrate  da  quel  potente  ingegno  del  pit* 
torà  Bossolo  ,  il  quale  ne  ritrasse  le  monumentali  Tedate  in  36 
•tampe  colorate*  All'aspetto  di  queste  magnifiche  opere  si  può 
francamente  ripetere  non  una  sola  variante  quel  motto  latino 
che  leggesi  inciso  sui  veneti  murassi ,  e  che  dovrebbe  essere 
questo:  aere  sabaudico ,  ausu  romano* 

I  lavori  della  strada  ferrata  centrale  italiana  sono  già  co- 
mineiati',  e  fu  posta  la  prima  pietra  con  una  pubblica  solenni* 
tÀ*  anche  nell'agro  bolognese  cominciano  i  lavori  della  strada 
ferrata  ,  mentre  pel  resto  degli  Stati  Pontificj  si  continuano  a 
pubblicare  studj ,  disegni  e  progettL 

Se  le  opere  proseguono  con  una  costante  alacrità,  la  gran 
valle  bagnata  dal  Po  sarà  la  prima  ad  avere  la  miglior  rc|te 
di  strade  ferrate* 


WOVIMBirrO  SULLA  STRADA   PBBRATA  LIGITBB-PlBMOllTSSB 

nel  mese  di  settembre  i853. 
Servì%io  dei  viaggiatorL  Blovimento       Prodotti 

Viaggiatori  ordinarii.    di     I.  Classe  N.      i63a   L.     19199  90 

«                     di     IL  Classe  «     i65iii     m    63154  — * 

m                    di  IH.  Classe  m  io358i    »  127036  o5 

Militari  con  foglio  di  via,  di  IL  Classe  »       laaS    «      3o4o  9$ 

»                    di  IIL  Classe  »     i366i    »     iqì^S  io 

Totale  N.    137622  L.  280849  -« 

BagegB  tra^OrUti    1     •     •     •    chiL    3391^6    »     12447  ^^ 
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Somma  L.  243296    85 
iSIsfv&io  di  trasporto  a  grande 


Merei  ed  oggetti  di  messaggeria  ohiL    349996  L.  9543  6a 
Id.  di  valore  assicurato  lir.  2o653o  6o. 

Bossoli 9        161  m  6  75 

Oggetti  di  financa    del    valore  di  lire 

1383670  32 1  e  del  peso  di       m        61^4  *  7^  8^ 

la  tutto  chil.  3S6281  L.  io3o5  22 
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Vetture    é    •    .    ;    i    ;    :    S    ;  9/  t^S  •  7^i5  tS 

Ctni     •    •    »^ j»  3o4  <*  697  i5 

Cavalli »  367  ti  6i36  7$ 

B^tliapie  groMo  e  minatOi  capi   .9  99  »  laa  75 

SoiDOia  L.  24707     o^ 

Servhio  di  iroipoHo  a  pacola  vdodià. 

Merci  varie   •••••••    chiK  9649^96  L.  197400     38 

Bettoli      ....    i    ....    n        333i    m         167    60 

Bestiame  grosso  e  mioato,  capi  •    N.  818    «       i534    4^ 

Somma  L.     lagio)  48 
Pirodotti  dhersL  —_...— ^^ 

Caoone  a  earico  delle  R.  Poste  pel  trasporto  del 

corriere  I  e  dei  dispacci  postali    •     •     .     •     L.  i5oo  -^ 
Vettore  cellolari  trasportate    per  conto  dell' A- 

zienda  dell'  ioterno     •.••••••if  619S 

Prodotti  di  orarli  Tendati •  ro  70 

Presa,  e  eoasegoa  a  domicilio   ••••«•»  i458  o4 

Diritti  di  assicurasiooe  di  merci      ......  910  5o 

Diritti  di  sosta  su  merci  e  bagagli      .     •     .     .    »  436  gS 
Importo  di  proventi  derivanti  dalla  ferrovia  di  Cu- 
neo     •    ••••• »  5719  80 

•  

Somma  L.      94^7    94* 
Prodotto  complessivo  L.  4^65  f 4     a4 

Confronto  coìt  anno  precedente. 

Prodotto  coBseguito  dal    1.^  geuna)o  a   tolto   set- 
tembre i855 L.  3833683     ig 

Prodotto  conseguito  Dell'eguale  periodo  del  i85a  »  3004473    09 

DiffercDza  in  pii^  nel  i853  L.     839110     10 

Confronto  colf  egual  mese  delP  anno  precedente. 

Nel  i853 4 L.    4o65:4  34 

Mei  i853 »     364569  83 

Differenta  in  piti  per  lettembre  i8S3  L.    i43i44  4> 
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Il  C0H0EBS8O  seiEìmnco  d'arias  m  f&aiicia 
tMMo  neìt  agosto  i853.       • 

I. 

A.rm ,  antica  metropoli  degli  Àtrebati ,  ahiamata  dal  medio 
evo  sino  al  XVI li  secolo  Guà  dei  Campanili  per  il  nomeroì 
fròordioario  di  torri ,  campanili ,  cupole  ,  chiese ,  ecc. ,  fcone 
eopquifttata  da  Giallo  Cesare  55  anni  prima  dell'  era  volgare  ; 
devastala  dai  Vandali  nel  4^7»  dai  Normaooi  nel  880 1  .diventò 
•llernati  va  mente  capitale  della  Fiandra'  e  d^Ua  contea  dell'ir* 
tesia*  Le  truppe  francesi  se  ne  impadronirono  nel  1640  ^  sotto 
Luigi  XflI ,  che  aggregolla  al  suo  regno ,  di  cut  fece  sempre 
parte  dippoi. 

Questa  città  i  piatta  forte  di  primo  ordine  ;  la  sua  citta* 
deHa  fu  oostruUar  sotto  la  direzione  di  Vauban,  dal  1760  al  64. 
Iffagnificbe  ne  sono  le  caserme  di  cavalleritza ,  la  sala  d'  arti- 
glieria, r  arsenale  e  le  altre  dipeodenie  militari.  E  capo  luogo 
del  dipartimento  del  Passo  di  Caiais^  uno  dei  piin  popolosi  della 
Francia,  contando  in  goS  comuni  6g3,ooo  abitanti. 

Arras  é  divisa  in  tre  parti  s  la  citéj  la  città  alta  e  la  città 
bassa  ;  offre  V  aspetto  d'  una  città  fiamminga  :  le  case ,  molte 
delle  quali  in  pietra  da  taglio ,  meno  alcune  pochissime  1  sono 
tutte  d*  un  solo  piano  oltre  al  terreno*  Le  loro  mura ,  quasi 
ovunque  ricoperte  da  viti  disposte  a  spalliera ,  presentano  un 
vago  aspetto:  tono  costrutte  io  massima  parte  al  disopra  di 
fasti  e  profondi  sotterranei  esistenti  inferiormente  alle  cantine  , 
e  credonsi  cave  dalle  quali  si  sarebbero  estratte  le  pietre  desti- 
nate alle  fabbricazioni  :  questi  aotterraoei  aervivaoo  di   ricovero 
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agili  abìUnlij  agli  animali  e  per  le  enppeltetUli  duraste  gli  astiedi 
che  ebbe  a  soffrire  ia  città  io  varie  epoche. 

Fra  le  molte  belle  e  vaste  ptaue  <P  Arras  ri  distingae  quella:; 
4eslioa(a  al  mercato  dei  cereali^  aveote  la  forma  d'aa  paralel«^ 
iogramma  ed  uoa  superGcie  di  3  ettari*  Le  case  che  raltarotaao^ 
terminate  elegaatemeote  ia  punta,  .1000  sostenute  da  colonne  di  i 
pietra  bigia  formanti  podici   tuti*  attorno  ,   e  comunicanti   con  1 
quella  attigua  del   palatco   civico  ,    pure  .attorniata  da  portici»  > 
Sulla  prima  dì  queste   due  piatte  »   in    certi    giorni  ,   yengooei'. 
esposti  in  vendita  da  40fQ00    eHolitri  di   grano  :  tanta  è  T  im«  , 
portanaa  del  suo  mercato»  che  fece   chiamare   Arras  il  graoajn,^ 
della  Francia,  attìguo  al  palasso  cìvico  ^  d' architettura    gotica ,  • 
costrutto  nel  XV  secolo,  fa  bella  mostra  di  sé  il  Beffroy,  etett* 
io  pietra  da  taglio  dagli  spagnuoli-,  in  principio  del  XVI  secolo*:- 
Dalla  cima  di  questa  torre ,  cui  si  arriva  salendo  4<^   «catini  «  • 
si  gode  d'  una  bella  viata  della  città  e  delle  circostanti  fertili  o 
beo,  coltivate   pianure  «  la  gran    campana   è   del   peso   di  9000 
chilog  ramali. 

Arras  è  sede  d*  un  vescovo  ;  d'  un  comando  milttaro  dipen* 
dente  dalla  ditisione  di  Lilla  1  d'  un  tribunale  di  prima  istanaa; 
d'un  tribunale  di  commercio;  possiede  grande  numero  d'isti* 
tuti  d' islruaione ,  d'industria,  sanitari!  e  di  beneficeosa.  Pro  i 
primi  annoveransi  rAccademia  universitaria,  il  Consìglio  accade- 
mico, un  collegio  comunale  cui  è  annessa  una  scuola  superiore^' 
e  nel  quale  si  compartisce  un  iosegoameolo  èimile  a  quello  dai' 
licei.  Nel  dipartimento  v'esistono  33  stahilioieoti  d'istrutiono 
secondaria  libera  ,  dei  quali  5  in  Arras.  Il  numero  dei  mae<»trì 
addetti  a  questi  istituti  è  di  11 4»  dei  quali  58  preti  e  76  laici 
Neir  aano  scolastico  i85i-54  frequentarono  le  scuole  i56i  gio- 
vanetti^ dei  quali  990  interni  e  871  esterni. 

La  Scuola  di  chirurgia  e  d'ostetricia,  creata  nel  174^  per 
gli  Stati  dell'  Arlesia,  soppressa  durante  la  rivolusione,  fu  rista* 
bilita  nel  1798,  ed  ora  ,  eoi  titolo  dì  Scuola  di  medicina  e  di 
farmacia f  è  retta  dall'ordi nenia  reale  del  |3  ottobre  1840  cojoa 
le  altre  scuole  secondarie  o  preparatorie  dei  dipartim  nti. 
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.  Arras  possiede  nna  BihUùteed  pubblica  di  eloque  «Ila  f<H 
lumi  eoo  pretioti  oiaooseritti  :  aa  Muteo  di  ttorìa  natarala  é 
di  antichità  dell' Artesia:  due  Archwf  racchiudeati  iuteréstaotis* 
tifili  dooufoeoli  relativi  alla  ttorìa  dalla  città  e  dei  contadi  di 
Artesia  e  di  Fiandra  sin  dal  iio^t  wb^  Accademia  di  gdenzc  g 
leUere  ed  arti  che  ebbe  vita  oello  tcorto  teeolo.  I  volumi  dellcr 
memorie  da  cma  pubblicate  tomraano  a  a6  :  una  CoOvnifsiùne 
dei  monumend  storici  del  dipartimeofo  :  noa  Commisnone  cen^ 
troie  di  siadsUea  istituita  nel  i85a  :  una  Società  centrale  Jt  a* 
gricoltura  :  una  Camera  consultiva  Ì  agricoltura  :  una  Ccfnieivr 
di  commercio:  una  Diretione  del  telegrafo  elettrico t  quattro 
ttamparie  di  caratteri  ,  tre  delle  quali  ad  uo  tefbpo  officine  II* 
tegraGcbe,  oltre  ad  altre  tre  di  queste  ultime:  tette  librai.  Nelle 
altre  cittii  del  diparlimeoto  etittono  i8  officine  tipografiche  ed 
otto  litografiche  :  38  librerie.  Si  ttampano  in  Arras  due  fogli 
politici  giornalieri  :  nove  settìmaDali  nel  rimaneote  del  diparti* 
mento.  In  Bethune  »  Boulogne  e  Calait  te  ne  pubblicano  quBt« 
tro  uon  politici. 

L*  industria  in  Arrat  fu  altre  volte  astai  più  florida  chetai 
presente.  I  tappeti  che  adornavano  le  reggie  ed  I  palagi  degli 
opulenti,  chiamati  arrazzi^  pretero  il  nome  da  quetta  eittà.  At* 
tualmente  estesa  vi  è  la  fabbrica  e  la  raffineria  dello  succherò 
di  barbabietole  t  dell'  olio  di  semi  di  papaveri  e  di  cavolo  rapa, 
piante  tutte  coltivate  nelle  adiaceoti  campagne:  di  stoviglie ,  di 
nttrezti  aratorii.  I  piasi  d'  Arras  godono  tuttora  di  grande  rlno« 
manza* 

Gli  stabilimenti  sanitari  e  di  benefieenta  tono  i  tegnenti  s 
I<  Lo  spedale  civile  detto  di  S.  Giovanni  per  la  cura  delle 
malattie  acute  e  croniche.  Vi  sono  annesse  sale  separate  per  le 
sifilitiche  e  per  le  partorientij  e  per  i  militari  carati  in  numero 
giornaliero  da  5o  a  aoo  dal  personale  sanitario  rispettivo.  Nel 
detto  spedale  si  ricoverano  annualmente  da  i5o  a  loo  infermi 
di  malattie  acute  i  la  media  annua  delle  gravide  è  dalle  90  alle 
too«  Quella  giornaliera  delle  sifilitiche  di  12  a  9 o»  Sono  addetti 
al  servisiò  dello  spedate  due  medioi  e  due  ohiriKghi  per  i  morbi 


•coti  :  aao  per  i  oronioi  t  uoo  per  V  otteiritia  •à  uso  pi^  U 
HNilaltir  tì6IMoheé  11  territio  iatero  è  afidato  a  ti  Soore  detta 
di  aS*.  ApfUmo^  aoadUifaia'  da  6  ififaraiieri  dei  due  aaetL  Ette 
preparano  i  medieiiiali  par  oso  degli  iofermi  lotto  la  diraiioiii 
d'  aa  iMroMeitla» 

IL  L'  Ospiste  iàSa  vùoMaja  aoataoadU  189  bdiiridiii  del 
daa  tetti  «  serrilo  da  doe  Suora  tpedagliere* 

IIL  L'  O^itsjo  dd  tnmUftti  in  eoi  lé  no  riaorera  «a  cea« 
tiaa}o.  Le  entrata  di  tutti  questi  istitnti  riooili  sommaMoa  nel 
i85t  a  fr.  a38|567  aS»  e  le  spese  a  ai3|a6a  aa  U  nomerò  dai 
curati  e  dei  soeeorsi  in  ogni .  maniera  fo  di  Sfj. 

IV.  Un  IttiitÈiù  pef  i  |fforrl9*fiittii*  I  dipartimentale  1  ONKbiei^ 
pala  a  privalo  ad  un  taaspo,  posciaehè  II  Consiglio  generale  ri 
destina  annualmettte  franehi  10,000  in  corrispetlifo  di  venti  pò* 
sii  gratuitir:  il  monieipio  gli  cnnòede  Toso  di  nn  locale  appar* 
lenente  agli  ospisj  della  eiltft,  calla  faooltà  di  ftnri  istruire  gm- 
tnitameote  due  allievi)  privalo»  perchè  itn  direttore  lo  amnun  • 
sire  per  cooto  proprio  sotto  la  vigilanta  d*ona  Commistione  spo* 
clale.  Neil*  istituto  sono  ammesti  i  ragatfi  maschi  in  età  dal 
dieci  al  i4  enul  :  le  fanciulle  dai  g  ai  |5.  Il  cono  degli  studii 
è  di  6  anoi  \  le  materie  dell'  insegnamento  sono  :  1*  istmtiooe 
religiosa,  la  lettura,  la  scrittura,  la  lingua  firaocese»  il  calcolo , 
no  mestiere  ai  giovanetti ,  alle  ragasse  i  lavori  proprj  del  loro 


y.  La  Q>mpagnia  delle  puerpere  (A$$oeiatiom  matemeUe) 
la  quale  nel  i85a  raccolse  dalla  carità  privata  fraDcbi  6657 ,  e 
ne  spese  6,558  85^  rimanendole  nn  avanso  di  78/1 5  per  il 
corrente  anno. 

YL  La  Casm  di  sceeeno  per  gU  eeektiastkl  malad. 

VIL  II  Vffieh  di  beneficeiua  dal  quale  nel  i85i ,  snirefi^ 
Irata  di  lir.  sa  1,070  vennero  distr'dniiti  a  i8,go8  iodigeoli  franchi 
§38,936  in  alimenti,  a7,i45  in  combustibili  ed  in  abiti,  t3,r59l 
in  denaro  t  lo  spese  d'amminislratione  sono  calcolate  a  4o>o8o» 

VIIL  La  Ca$$a  di  Htpamdo  nella  quale  il  3i  dicaaalìro 
i85o  V  erano  in  deposito  lir.  683,i48  65. 

Aanàu.  SlatieOcas  voL  XXXFI9  eerte  su*.  §4 


IIP 

DL  la  Céusa  de  mridie  per  U  .v«eehw|a,  ndk  qoala  daH» 
•«a  ereasioiie  a  tulto  il  Si  ottabfs  iSflPa: 'vaniieffo  depoiilati- 
98^746  il  la  d«oaro;  e  63^500  in  óarlelta  Mio  Stato  da'dm 
dqwiitanti.  v      . 

X.  Vn  Monte  di  Pietà  rètto  dalla  legge  i4^^»8<m»  f85r.  ^ 
XL  £11  Società  filamuopéca  e  patrona  dei  t^ografi  «-  dei 
legatori  di  UbrL 

.  XIL  ta  Soektà  di  toeeoni  mui»  a^  stipeU^  AltM  16 
•òeietà  Mmilfr  alle  due  auddatte  etisloao  nel  dipartimeota^.  Ite* 
data  ami-lli:beaafico  iQopa  di  toacorìrera  '  gli  ^ésereenti  diTerte: 
arti  ed  indastrie  che  aaoo  od  bitogoo,  ^ 

Nettali  iatitutoatiite  in  A:rrat'per  il  ricovero  a  laonfa  dei 
mentecatti  :  la  pataereltò  del  dipartioiento  tono  maodata  al  ma* 
nieaoiio  di  S^VeoaDt,  distaate  10  chilometri  da  àrrat^  eialafti*» 
▼amcòte  destinato  al  moverò  delle  donne  mànteoatte  ed  ove 
•ono  ricoverate  mediante  cent  60  al  giorno.  Motti  paisarelli  dei 
dvie  eeasi  sono  mantenuti  a  spese  del  dipartrmento  negli  asili  di 
qnello  della  Senna  :  altri  del  sesso  maschile  nelKistìtuto  privato 
Mi  Lommelet  presso  Lilla  mediante  un  franco  al  giorno.  Il  Con* 
aigUo  generale  nella  sua  tornata  del  i85a  deliberò  d' instam 
presso  il  governo  affiocbè  tatti  i  mentecatti  del  dipartimento 
sìeno  raccolti  nei  due  asili  di  Lommelet  e  di  S.  Venant. 

Molte  sono  le  congregazioni  religiose  dei  due  sessi    nel  di* 
partimento  del  Passo  di  Caiais  per    V  insegoameoto   primario    e 
per  assistere  agi'  infermi*  Io  Arras  :  a)  gli  IgnorantelH  con  scuole 
in  in  colDuni»  b)  I  fratelli  di  Maria,  5  scuole  id.  e)  Le  Orso*  • 
/iVie,  4  i^*  d)  Le  JgotUniane.  e)  Le  Benedittine  del  SS,  Sacra^^ 
mento t  4  '^à,  f)  Le  Suore  della  santa  famiglia^  4'  i^*  S)  ^  Suore 
di  S.  Giuseppe,  h)  Le  figlie  di  S.  Fincento  De  Paoli ,  addette 
air  insegnamento  ed  alla  cura  degl'  infermi,  1 1  caie,  i)  Le  Suore 
di  S»  Giuseppe  :    per   scuole    adulti    e    laboratorj    di   cucitura. 
/)  Le  Suore  di  Sanf  Agnese  t  cura  degli  orfanelli  dei  due  sessi 
e  delle  sale  d'asilo,  m)  Ce  Suore  deU}  ospedale  di  S.  Giovanmx 
cura  dei  malati  e  dei  vecchi ,    3    case,  it)   Reirgiòse  Oiarriotles 
dal  nome  di  Giovanni  Càriot  loro    fondatore   nel  XVI  seeólo  : 


cura  del  nfaluli  a  domicilio,  o)  Le  Suone  del  bamlino  Gesh  : 
cara  del  Semioario.  Le  taore  delle  altre  due  casa  sono  addetta, 
le  uoa  al  manicomio  di  S.  Venaot  ^  la  altre  ali*  asilo  ed  alla 
«cuoia  infantile  di  Oisy.  p)  Le  Suore  spedaliere  ^  7  case,  q)  Le 
Suore  della  retraite  ehritknne.  i^  Le  Suore  della  Provvidenza', 
a8  case,  s)  Le  Suore  della  Santa  Vmione^  5  case.  <)  Le  Suore 
del  Buon  Soccorso,  u)  Le  Suore  delP  Hotel  Dleu.  v)  Le  Suore 
di  5.  Paolo  dette  di  S,  Maurizio,  a  caie,  x)  Le  piccole  suore 
dei  poveri,  y)  Le  Dame  delt  Annunziata,  a)  Le  Dame  della  Fi» 
sitazione.  aa)  Le  Dame  spedaliere  di  S.  Luigi,  bb)  Le  Dame 
del  Buon  Pastore ,  a  case,  ce)  Le  Clarisse  :  ootitemplalrici  in 
Arras  ,  insegnanti  io  S,  Omar. 

A  queste  corporatìooi  Toglionsi  aggiungere  i«®  V  Opera  di 
Maria  lostituita  in  Arras  |ed  avente^  la  missione  di  ioTìgilare 
tulle  fanciulle  che  imparano  una  professione;  di  mantenerle 
nei  principi  religiosi  loro  inculca  ti  nelle  scuole,  e  disttiboire  ad 
esse  premj  d' incoraggiamento  ;  %.^  la  Conférence  d  Arras^  fon* 
data  nel  1839  sotto  P  ispirasione  dell'abate  Gombalot  (altre  tre 
De  esistono  in  tre  de'  sei  circondarj  )  composta  attualmente  di 
70  membri.  Ha  per  istituto  il  patronato  degli  allieTÌ  arligiaai  : 
compartisce  loro  1*  istrutione  l*eligiosa  e  ne  invigila  la  condotta  ; 
3.^  Il  Cercle  di  S.  Joseph  costituito  nel  i845  sotto  la  diretione 
della  Conférence ,  e  di  cui  può  considerarti  quale  figliasione-, 
composto  di  onesti  operai.  Presta  le  medesime  cure  ai  detti  al- 
lievi, distribuendo  inoltre  soccer»!  a  coloro  che  ne  abbisognano 
coi  fondi  provenienti  dalle  quote  mensili  di  So  cent,  pagate  dai 
membri  del  Cercle  e  da  collette.  Queste  due  istitusioni  sono 
poste  sotto  la  protezione  del  vescovo.  La  Conférerice  fondò  nel 
suo  seno  V  Oeuvre  des  Mrlitaires,  ¥  Opera  pia  per  le  visite  del 
poveri  e  quella  per  la  riabilitatione  dei  matrimoni!. 

In  Arras,  la  cui  popolasione^  giusta  il  censimento  del  i85i^ 
è  di  ^S,ijì  abitanti,  sono  inscritti  come  esercenti  legalmente 
14  medici ,  i3  ofUciers  de  santi ,  i4  farmacisti',  4  veterinari. 
Negli  altri  comuni  dal  circondario  8  medici,  61  offldecs  de  santi, 
i5  farmacisti,  la  vaterinarii.  Nel  circoodario  di  Betìume  10  ine* 


àie  t  3g  ùffkief$  M  iOnté^  %o  Urmmthù ,  8  vaternitrii.  Nel  «r« 
condario  di  Boìdogne  tur  mer  (nei  quale  è  eonpreta  la  aillà 
di  Càlais  )  38  medici  ^  cinque  dei  quali ,  iagletì ,  eiereeoti  ia 
Bonlogne  y  a  chirurghi,  ai  0ffi€iers  de  sanie ^  3o  farmacitli»  3 
veterinari L  Nel  circondario  di  Montrmdl  ^  i3  medici  »  3  ehìror- 
ghi,  ao  of/klers  de  santi ^  io  farmatiiliy  6  vetariiiarii.  Nel  cir- 
oonderio  di  Saini-Omer^  la  medini»  3  chirurghi,  33  ojfieiers  de 
sante  9  I  dentista  «  17  farmacisti»  4  ▼eterinarii.  Nel  drcandàrio 
di  Sahi'Pol,  5  medici ,  33  ojfidests  de  sanie ,  10  farmaciati,  8 
▼eterinarii.  Totale  109  medici ,  8  chirurghi  ^  aao  ojficiers  de 
sanié^  III  farmacitlj»  4^  Tcterinarii  in  un  dipartimento  che  ao* 
itituisoe  on  cinquantesimo  circa  della  popolationa  dell*  Inliem 
Francia.  Non  havvi  alcana  mammana  indicata  naireUoao  delle 
persone  esercenti  Parte  salutare^  abbeochè  esista  in  Arras  In 
Scuola  d'ostetricia  nella  quale  si  ammaestrano  allieve. 

(  Sarà  continuaio  ).  B.  BerdnL 


COUGBBSaO  DI  ST4TISTICA  TMVTO  A  BBOSSBLLBS  VII  SiTTBIUnB  l853. 

Abbiamo  finalmente  potuto  avere  qualche  ragguaglio  intorno 
ni  Congresso  di  statistica  stato  tenuto  a  Brusselles,  e  questo  lo 
dobbiamo  ad  uno  scrittore  italiano,  il  dottore  Berlini.  Noi  ripro* 
dorremo  la  sua  stessa  relaùone,  e  vi  aggiungeremo  per  appeo*  ' 
dice  alcuna  nostre  ossertaiioni. 

«  Se  lo  studio  della  statistica  è  di  somma  importansa  sotto 
qualsiasi  forma  di  governo,  indispensabile  riesce  in  on  sislenui 
rappresentativo  che  esseniial mente  si  risolve  in  un  governo  di 
pubblicitii.  Onde  ottenere  da  questa  sdenia  quei  frutti  che  al 
possono  maggiori  per  il  benessere  morale  e  materiale  delle  pò» 
polesiooi  è  mestieri  stabilirla  sopra  basi  uniformi  per  poterne  pa« 
ragonere  le  osservazioni  ed  i  risultamenti  ollenull ,  e  far  iscom* 
perire  quel  difetto  d*  unità  cotanto  lamentato  che  trovasi  ne'  do* 
cumentl  statistici  de*  varii  paesi»  a  che  ne  rende  impossibila  il 
paragone. 


•  Penetriti  di  questi  téritk,  molti  etthoA  delle  eeleiite  eeo* 
Bomico  pofiUdie  e  gli  aomioi  piti  oompetenli  nelle  matèrie  tt4« 
tittìche  teotiroDO  altameate  il  bitogoo  d*  ìnteaderiela  per  rieteire 
alla  desiderata  ttoiforoiilà  di  lavori* 

«  A  fioe  di  metter  itt  alto  tale  oooimeodevole  cooeetto  da« 
etti  initiato  si  riehiedeva  l'asteiito  e  l'appoggio  goveraa ti vot  etti 
l'oltenoero  pronto,  generoso  ed  effieaoe  nel  gofemo  tielgieo,  3 
qoale  tuttora  sollecito  a  promaof  ere  eoa  ogni  suo  nesso  il  be* 
nessere  sociale ,  fece  invito  alle  Potente  di  mandare  alla  prima 
riunione  di  un  Congresso  da  tenersi  in  Brusselles  nel  eettem* 
bre  i853  le  persone  più  specialmente  incarieate  della  compila* 
siooe  delle  statisticlie  officiali  nei  rispettivi  paesi*  Dodici  Poteosa 
cortesemente  accettarono  l'invito,  oltre  ad  un  grande  numero 
di  Società  ecientificbe  d' oltrementi  ed' oltremarcé 

«  La  strettesta  dello  spasio  concesso  non  ci  permette  di  en- 
trare in  minuti  pertieolari  suf  lavori  del  Congreslo,  dei  quali  il 
Morùtetw  Beige  e  VJndipéndance  Belge  diedero  giornaliero  rag- 
guaglio eolla  più  scrupolosa  esattessa  ;  oltreccbè  la  CommÌMÌoDO 
centrale  deliberò  il  3o  settembre  l' immediala  pobblieatìone  de* 
gli  atti  di  questa  scientifica  adunaoia,  da  distribuirsi  a  ciascuno 
dei  membri  di  essai  ed  ai  goveroi  che  vi  mandarono  i  loro  de* 
legati,    Basterk  quindi  un  rapido  cenno  storico  di  questo  Con* 
grosso  che  segnerà  un'era  novella  negli  annali  della  statistica. 
«  li  19  settembre  riunitisi  ì  membri  nella   gran  sala  delle 
sedute    deir Accademia  reale  delle  scleose  e  di  quella   reale  di 
medicina  del  Belgio,  il  sig.  Adolfo  Quelelet ,  segretario  perpetuo 
del  primo  di  detti  corpi  scientifici ,  direttore  del  R.  Osservatorio, 
presidente  della  Commissione  centrale,  occupò  la  scranna  preti» 
dentiale,  a  destra  della  quale  prese  posto  il  sig.  Piercol,  mini* 
stro  dell' interno  «  assistito  dai  signori   Bivort,  capo  di  divisione 
nel   dicastero    suddetto   e  segretario  di  gabioetto  del    ministro; 
Ducpetiauz ,   inpettore    generale  delle  carceri  e  degli  istituti  di 
beneficensa;  Heuschiing,   capo  di  diviiione  nel  predetto    mini* 
siero;  Partoes,  segretario  generale  del  ministero  dei  lavori  poh 
Iriici;  Perrot,  direttola  deli' IndépemUi/Me  Belge s  Trnmper,  meg- 


9j4 

gior  generale  oel  regio  esercito;  e  ViiicberS|  mcmiiro  del  eoa* 
sigilo  delle  miaiere  e  membro  della  Gommiasione  ceotrale|  «  di- 
chiarò aperta  la  seduta, 

a  II  segretario  Heuschlin  legge  l'eleoeo  degli  esteri  adereoli 
al  Coogreiso  Dell' ordioe  seguente:  Amburgo.  Aderenti  3.  Pre* 
senti  3.  Annover.  Aderenti  3.  Presente  i.  Assia  Cassd.  Aderan* 
le  I.  Presente.  Asiia  [Gran  Ducato  éC)  Id.  Austria.  Aderenti  a» 
Presenti.  Baden.  Aderenti  3.  Presente  i.  Baviera  Aderenti  Su  Pm* 
sente  i.  Danimarca.  Aderenti*  ».  Presenti.  Due  Sicilie*  Adereo« 
te  I.  Assente.  Egitto.  Aderenti  a.  Presenti.  Francia.  Aderenti  no, 
Pre&enli  ii.  Franeofor$e  sul  Meno.  Aderenti  4*  Presenti»  Gram 
Bretagna.  Aderenti  a5»  Presenti  i6.  Lubecca.  Aderenti  i.  Asaoa* 
te.  Norvegia.  Aderente  i*  Assente.  Paesi  BassL  Aderenti  j.  Pro* 
senti  5.  Portogallo.  Aderente  u  Presente.  Prussia.  Aderenti  io. 
Presente  j.  Sardegna.  Aderenti  9.  Presente  1  (i).  Sassonia  Rea* 
le.  Aderenti  3.  Preselle  i.  Spagna.  Aderente  i*  Preaente» 


(1)  I  nomi  dei  oove  tardi  aderenti  al  Congresso  sono  i  segaentl: 
A?ogadro  di  Quaregna  conte  Amedeo^  membro  delia  reale  Accademia 
delle  seieaxe  e  della  Commissione  supcriore  di  statistica  —  Bertini  Bf  rnardl* 
no,  consigliere  emerito  della  Facoltà  medico^hirorg:ca  nella  regia  Uolferal- 
tà,  membro  della  suddetta  Commissione  e  del  Consiglio  superiore  di  snella  ^ 
depotato  al  Parlamento  —  Bonino  Gian  Giacomo ,  membro  del  Collegio^ 
medico  chiru*.gico  della  predetta  Commissione  e  Consiglio  superiore  — >  De* 
rossi  di  Santa  Rosa  coute  Teodoro,  ispettore  generale  dell'erario  —  Giolio 
Carlo,  professore  di  mrccaoica  nella  regia  UnÌTersitk,  membro  della  pre- 
detta   Commissione  e  della   reale  Accademia   delie   sciense^  senatore  del 
r«*gno  —  M«ncini  Pasquale^  professore  di  diritto  pubblico  esterno  ed  Inter* 
uszionale  privato  nella  regia  UnÌTcrsitìi  -^  Pinchia  Carlo,  oonsigltere  etile 
Corte  d'appello  di  Torino,  presidente  delia  Commissione  di  statistica  gin* 
disiarla  dello  Stato  —  Salmour  (di)' conte  Roggero  «  membro  della  Com - 
Djissicne  superiore  di  statistica,  deputato  al  Parlamento  — -  Trompeo  Be* 
tiedetto  4  dottoro  di  medicina  ,  membro  della  predelta  Commiuione  e  del 
Consiglio  ffuperiore  di  sanità.  Stante  l'assensa  in?olontaria  degli  altri  com* 
paesani,  fu  risenrato  a  me  solo  l'onore  di  rappresentare  la  Sardegna  nelle 
triplice   qualità  di  delegato  del  governo^  della  reale  Accademia  medice- 
cìiicurgica  e  del  muuici^io  di  Torino. 


Vmld  deVJmafka  $eUeninonaih,.kÌ9tnìiè  i.  Afteiitt.  Smtera. 
Ad«rMiti  4«  Pr«f«oU  ^^-Toicaiui  àAonmìt  i.  AiMitc.  fFunem^ 
Itffgo,  Aderemi  3*  PreieatU  Totale  degli  «dereoli  eeteri  iti^dei 
preiedli  65» 

•  Sooeeiiifeaieole  ti  Ietterò  i  ooni  dei  no  odereoli  del 
Belgio,  lo  ■jetiime  perle  del  quali  intervennero  allo  oduaooao 
geserale  ed  o  4|ttdlé  delle  teiioni ,  olire  o  un  booo  oooiero  di 
eenplioi  adilori.    '*  :      .  . 

M  lenoinata  qoetlo  letluro.  Il  pretideote  proditorio  invito 
i  mooibrt  o  proeedero  olio  oottiluiiooo  dell'  uffieto  definiUfo  della 
pretideoio  generale;  «a  eullo  propotto  del  doti»  Willermrf,  «no 
defreppretententi  della  Fraoeia,  quello  prowitoriòi^  Tenne  por  oe« 
elomaeione  proclaoiato  defioitif o.  Il  tig»  Quetelel  fteo  le  pia  tìvo 
asìooi  di  gratie  all' attemUea,  a  nooie  pure  dei  noofi  eletti  per 
il  toicnoe  oonlrastegno  di  fidoeia,  propoee  a  ano  volta  la  no» 
mina  del  otinitlro  dell'intorno  a  pretidente  d'onoro.  Coa  una» 
nimi  applaoti  venne  acoolta  quetta  propotto»  Il  '  tig.  Piereot  nel* 
l'esprimere  la  tua  tiocera  gratìlndinei  protetto  di  non  aeeettero 
rattetlato  d'oooraiua  eonferitugll  eome  un  oneggio  pertonale 
da  lui  non  meritato,  osa  bentì  quale  una  rieompensa  della  eoi* 
lecilodine  del  governo  per  creare  e  oondurre  o  perfÌBsione«  per 
quanto  lo  eomportano  le  nmeoe  inttitutiooip  l'opera  cui  i  meni* 
bri  deiradanaaia  eveno  veouti  a  eontaerare  in  Bruttellet  il  loro 
tempo  ed  i  loro  tludi» 

«  Espotte  eoo  brevi  e  forbite  parole  alcune  eootideratiooi 
auir  importante  dello  teopo  propottoti  dei  cultori  tutti  delle  tta» 
titika»  d*aceordo  eolla  Gommitttone  eeotrale,  nerr6  i  progretti 
fatti  nel  Belgio  in  quetta  teienta,  comprovati  dalle  relatione  de- 
oeonale  tette  fatta  di  pubblica  ragione,  o  che  rìtcotte  univeraalo 
ODcomio.  Parlò  dei  benefit!  cui  è  obiamata  ad  arrecare  la  tta« 
tittiea  collo  tpaadero  nuovi  luati  eoi  veri  intoretti  dei  governi 
e  dei  popoli  I  e  collo  ttriogere  maggiormente  i  legami  che  ool* 
tcooo  it%  loro  le  nerìoni  incifilìte.  Terminò  diceodo  eteere  fé* 
lieo  il  Belgio  di  poter  eoutreocembiere  con  cordiale  otpitalitè  le 
premure  degli  illustri  tcientiati  ttranieri  accorsi  e  prendere  perle. 
al  primo  Congretso  ttatittioo  di  Bruttellet. 
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MUa  mpoita  riMf  lite  dtUa  CoimabdaM  e— Iriie»  k 
éi  «iwalc^  islcr«M«  «1  punte  di«  vjtte  dtUa  «UIììIìm»  Io 
mpost*  eh»  «ÌM«un  atoibro  poteva  legger»  •  tao  Ma'  agte  eia 
dcitQ ,  M  la  aaiBorte  boa  falla ,  cuare  battateiaaate  »oli  al 
gjDverao  raisa  i  docamcali  itetUliai  ocaamaCi  per  k  sua  aaMai- 
a4«lratUNie  ialerna  per  etaer  dUpaoiate  dal  oiaadar  detegali  al 
Caugrciio  di  Brottellea,  dei  eoi  latori  la  Bmaia  aviakba  iMte 
ii  MIO  pf^,  qualora  CoMoro  rieteili.  ad  alili  riaalteaaati, 

«  Prima  di  abiadere  la  aedote  il  presidente  lavile  i  aM»« 
hn  cka  li  araoo  iaierìtli  ia  ona  delle  Ire  •aaioai  a  rionini  ndlla 
•ale  per  eaii  deilinaU  onda  procedere  alla  aoMUoMne  dai  ri* 
apeitivi  uffiai» 

m  Kei  aaceeetivi  giorni  ao,  ai  e  ai  t  meoabri  del  Conyaiaa 
ai  redaaarono  regolaroieote  alla  9  metlaliae  nella  eeeìani,  aen- 
liaa^ado  le  aediite  ilao  al  meiaodì  per  quindi  assisterà  alla  se- 
dala ganerale  fiwate  per  le  a  pom.»  aalla  i|aale  i  ralalori  deUa 
Ira  sesiooi  datano  raggoaglio  dell'  operate  nel  aatliao*  ìiediaBle 
ma  fi  astidoo  latoro  tennero  sciolte  tetia  le  quesliont  eonleaaia 
ael  prograosflia  e  distriboite  nell' ordine  acgueaie  sL  &aione*  Or> 
gaaissasione  della  sUtistica  — -  Ceosimeoto  della  popolaaioae  -« 
Terrilorio  —,  Catasto  —  Eoiigraaionl.  IL  Sttione»  Staiistiea  del- 
l'agricoUunif  dell' industria  e  del  coinaMrcio.  ìlLSenkme»  Man 
eio  ecoaooiico  delle  elaMi  dei  braceiantl  —  QKiaiaieato  degli  in> 
digeoti  *—  Stalislica  dell' islroiiooa  ^  dei  delilti  a  ariaùiiit  a 
della  loro  repressione» 

«  Tralascio  dal  far  parola  delle  eedote  generala  del  ai»  ana* 
caia  dalla  preseosa  dell'  oUioso  re  Leopoldo  acoompagnalo  dai 
due  princìpi  suoi  figli,  a  del  pranso  di  aorte  nel  gionao  suaeca 
si%o  cui  vennero  contitati  i  preùdanli  a  viee-presidenii  del  Con» 
grfsso  e  molti  allri  distinti  osooibri  stranieiis  del  bancheila  per 
suUoscritione^  al  quale  sedettero  tao  membri «. del  libero 
ai  mlMat^  iNblioieebe,  gallane  od  isltculi  d'ogal  naaiara 
seoSpliae  carta  d' iscriaione  di  membro  del  Coagresto  :  me  del&s 
Bioilte  altre  dimOsimtioBi  d'onorensa»  di  cordiale  ospitalità  a  éà 
sfUuiU  cerlasìe,  i^tiroalla  iafisdovi  a.quella  date  nell'anno  pr«* 
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^erM  qoeilft  uiemm  nella  tkndmafea:  ptrltroiio  qidadi  |Mf 
h  Bamra  il  tig.  Hermaoo»  consigliera  'del  niìiHttero  di  fioeiise 
e  Meneeot  per  VAuHrìa  il  barone  Ctoemig:  per  le  Frmmoia  Al* 
frodo  Legoyt,  eapo  dell'  ofieio  della  ttatistlca  generale  proMO'jil 
mloitlero  dell'  agrieoltara,  del  eooiaieraio  o  dei  lavori  pubblidt 
per  la  Gran  Bretagna  II  già  olialo  dottore  Goglielmo  Farri  per 
la  Sa$9onia  Beak  Alberlo  Wetnlig ,  eoniigliere  iatirao  nel  nini* 
stero  dell' ioletno  a  Dresda:  per  la  Spagna  Ramon  do  la  Ssfrai 
per  11  Graiubteaio  di  Baden  Carlo  Bfittemiater. 

m  Interrogalo  alla  mia  volta  Intorno  all'ordinamento  della 
statistica  nello  Sialo  Sardo,  risposi:  arerò  Carlo  Alberto  nel  pri- 
mordii  del  suo  regno  ereata  noe  Commissione  superiore  di  sin 
tistlee  per  te  prof  inde  eontinenlali  dello  Stalo  «  la  qnàle^  riunì* 
soe  i  documenti  raccolti  da  Commissioni  stabilito  in  eiaseona  prò* 
eìncia  per  farli  di  pubblica  ragiono.  Oltre  ai  folomifgikjnian* 
dati  fuori  dalla  della  Commissione»  contenoati  lavori  di  slatistien 
generale,  esser  eeouto  In  luce  la  StatUtica  giudiziaria  e  quella 
della  pubblica  iiinaione:  pubblicarsi  meniilmenta  io  cifire  del 
prodotti  indiretti  di  tutto  lo  Stato:  esistere  parecchie  pregevoli 
statisticbe  partialis  V Annuario  itatìttieo  italiano  del  i8Sa  (eom* 
piUto  da  G.  Stefani  )  cootenere  Importaoti  materiali  sulla  popò* 
Iasione^  loll'iodnttria,  sul  commercio,  sulla  natigasiooe,  sullo 
strade  ferrate  costrotte  ed  io  via  di  costruttooe,  ecc.;  nel  Caìen* 
darlo  generale  del  regno  inserirsi  annualmente  molte  interessanti 
nolitie  statìsticbe,  ecc.,  eco. 

«  Parlarono  poscia  il  signor  Baumbaoer»  capo  deli*  ufficio 
della  statistica  nel  ministero  dell'  interno  all'Aja,  sul  lavori  stati* 
siici  del  regno  dei  Paesi  Bassi:  il  signor  Paolo  Sick*,  segretario 
dell' ufficio  di  statistica  a  Stoccarda  su  quelli  del^WUrtemberg, 
ed  in  fine  il  signor  lieyer,  di  Knonau,  direttore  dell'ufficio  do* 
gii  archivi  sopra  quelli  delia  Svisaera.  Il  signor  Giuseppe  Gnr» 
nier,  di  Parigi ,  esUnsore  in  capo  del  Journal  dee  EconomUtee^^ 
avendo  bterrogato  il  presidente  se  non  oravi  eornuuicaùonefal» 
cuoa  per  parte  della  Bumia,  questi  rispose  ohe  l'impero  mosoo» 
viiico  non  era  repprosonlalo  al  Coogreiao  par^^i  UMlivI^iadicnli 


MHtt  rbpotla  rieti Hit  d«Ua  CoamisiioiM  cf  Irab,  la  qoah  tm 
ài  civaie^  MitcrecM  «1  pant^  di.  vista  della  ttatialica.  Io  qsesU 
mposta  «ha  «aMun  aooibro  potafa  leggero  a  mio  beli'  agio  tra 
deit9 1  te  la  loeaioria  ooo  fella  »  euere  baUaateoMAta  noti  al 
gp^erao  roMo  i  docooieoli  itatielioi  oeporrenti  per  la  tua  amoii* 
au»lresiooe  ioteroa  per  etfter  ditpeosala  dal  aBaadar  delegati  al 
Coogfciio  di  Bruitellee,  dei  eoi  lepori  la  Bnteia  avrebbe  fatto 
li  MIO  pfb»  qualora  CMtero  rieieili.  ad  stili  rieoltaaMati» 

«  Prioia  di  abiadere  la  aedota  il  preeideote  iovitb  i  OMoe* 
bri  cba  %i  eraoo  iateritli  la  aaa  delle  tre  feaioai  a  rianirsi  nello 
•ale  per  eMi.  dettloate  oodo  procedere  alla  eottitotioae  dai  ri* 
epettivi  uffiai» 

•  Mm  aooeeisivi  gionù  ao»  ai  e  ai  i  ateoabri  del  CongreiM» 
•i  faduoaroMo  regolaroieote  alla  9  aBeltutioe  nelle  aesiooi,  eoa* 
tiottando  le  eedole  tino  el  meitodì  per  qaiodi  asfistere  ella  at- 
data  generale  fiaaata  per  le  a  pom.,  nella  qaale  i  relatori  delle 
tra  aeiiooi  de  vano  ragguaglio  dell'  operato  oel  mattina*  Mediente 
mn  fi  aMi'doo  lavoro  tennero  aciolie  tolte  le  queattooi  cooteouta 
nel  programma  a  diatriboite  nell'ordine  acgueato  sL  iSeiioa^.  Or* 
geaìstaaione  della  atatiatica  — -  Cenaimeoto  della  popoleiione  -* 
Territorio  —,  Cateato  —  Emigrastonl.  IL  Sezione»  Stetistiee  del- 
fagricoUttra^  dell' indnatria  e  del  commercio,  HI.  ^Srsjoae.  Bilao* 
CIO  economico  delle  elaMÌ  dei  braceianti  -«  Geoeimeato  degli  in* 
digeoti  *—  Statiatica  dell' iatroiiooa  »  dei  delitti  a  ariminit  o 
della  loro  repreisione. 

«  Traleaeio  dal  far  parola  delle  ceduta  g^nerele  dal  ai,  ono* 
lata  dalla  preaeoie  dell'  ottiaao  re  Leopoldo  accompagnato  dai 
dna  princìpi  auoi  figli,  a  dèi  pranso  di  aorte  nel  giorno  aoceea* 
ai%o  cui  vennero  convitati  i  praaidanli  a  vieafpreaidenti  del  Con* 
giv»ao  e  multi  altri  diatiotl  membri  atrenievii  del  banebetto  par 
•aUottcritione^  al  quele  cedettero  lao  membri t, del  bliero  aeeeaao 
ai  mnacii  bibUoteobc,  gallane  ad  iatitnti  d'ogni  maniera  colla 
aeaiplioB  carta  d' iaoriaione  di  membro  dei  Coagreato  :  né  della 
a^Ua  altre  dimosinitioni  d'onorensa,  di  cordiale  ospitalità  e  di 
aya^Mla  cprtBiie,.|ie!r  Df&lla  inliarion  a  quelle: date  nell' anno  prò* 


ai9 
oedeata  di  •Maiiall  ctleri  che  ioterfeiioaro  p\  Goiigreiao  i^m» 
raJe  d'igiene  »• 

OtsètvazionU 

Appaoa  «vreiDO  tott'  occhio  il  rendiconto  ufficiale  del  Con* 
gresto  Doi  ci  dareaio  la  prenara  di  riprodurlo  nei  nottri  Annali, 
lolaoto  dobbiamo  profesiarei  grati  al  beoemerito  nostro  conno* 
aionale  Bcrtinl  per  aver  egli  filila  qualche  parola  degli  atud}  ala* 
tif liei  come  tono  ooUivati  da  noe  parte  di  ilaliaol.  Solo  afrecnaio 
aggradito  che  aveste  potuto  dire  qualche  coia  anche  tollo  italo 
di  questi  studj  per  le  altre  parli  della  penitola.  Il  conte  Arriva* 
beoe  che  conosce   abbaitaoia  e  vivaoiente  predilige  questa  ma 
patria  avrebbe  potuto  far  coDoscere  in  difetto  del  Berlini  quanto 
ti  operò,  da  noi  per  maoteoere  in  onore  gli  tlatitlici  ttod}.  Egli 
avrebiie  dovuto  •ricordare  come  i  primi  a  coltivare  praticamente 
questi  ttudj  fouero  slati  gli  oomioi  di  Stato  italiani  »  i  quali  tino 
dai  tempi  del  medio  evo  facevano  dai  rispettivi  aasbasciatori|  in- 
viati air  estero  »  studiare  ttatisticameote  i  varii  poeti  »  e  gli  ob» 
bligavaoo  a  reoderne    esalto  cooto  eoo  ragguagli    periodici  ohe 
tuttora  si  coosullaoo  come  documeati    iateressaotitsimi.   E  dove 
avesse   voluto    limitarsi  ai  nostri   tempi    avrebbe  potuto  citare  i 
nomi  dei  dne  sommi  uomini  che  da  noi  foodarono,  per  cosi  dire, 
la  scienta  stalislicaj  e  che  furono  nell'Italia  settentrionale  Mel- 
cbiore  Gioja  e  nella  meridionale  i'  arcidiacono  Cagnatzi,  Le  tao* 
rie  e  le  tavole    ttatistiche  di  questi    due    illustri    scrittori   tooo 
tuttora    teguite   come  veri    modelli.    Tra    gli  statistici    di  •  fama 
europea  avrebbe  dovuto  citare  Adriano  Balbi  stato  non  a  guari 
rapito  ai  vivi.  Tra   gli  tcritiori  di  statintica   avrebbe  dovuto  ci* 
tare  i  primi  benemeriti  compilatori  di  corogra6e  italiane  che  fn* 
rono  il  Ricci,  il  Eepetti,  il  Bampoldi,   il  Zocca go i ,  il  Bartolo* 
meit|  ed  ora  lo  sono  il  Fabi,  il  Gatalis,  ed  i  compilatori  della 
Corografìa  italiana  pubblicala   dal  Givelli.    Avrebbe  pur  dofnlo 
rafumeniare  il  diligeotisiimo  dottor  Ferrano  che  compilò  la  Sta* 
ttiìltca  Medica  di  Milano  in  cui  raccolse  documenti  tlatitlici  ra* 
nsftiuii  e  uuoviissimii  il  Serristori  che  fu  d  priaao  a^tlcndeco  una 
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•latiitiMi  generate  d'HeSet  VE^inoA  die  pvbUiok'me  buMt  St»» 
tittioa  del  territorio  di  Saluito  ;  il  Roocaglia  che  tteikipò  aa'  eo* 
corata  ttatittiea  degli  Stali  Estensi  »  eome  para  molli  altri  illa* 
atratori  di  varie  provincie  e  regioni  ilHliane.  Non  avrebbe  dovuto 
#iiiétlere  II  nome  di  Zoceagol  Orlandioi  ohe  va  pnbblicando  In 
etaliiUea  della  Toeoana  ;  il  Cattaneo  ohe  diede  alla  loca  le  Ho- 
tiaie  naiorali,  e  civili  ddln  Lombardia;  il  Salari  che  pnbblieò  in 
alnlitliea  di  Milano;  i  benemeriti  compilatori  delle  nuove  Guide 
di  PitOy  di  Firensci  di  TorioOi  di  Padova  »  di  Locca,  di  Mila* 
no»  di  Napoli,  di  Genova  e  di  Veneiia,  ohe  uscirono  alla  loco 
in  occasione  dei  Congreui  tenuti  dagli  adensiati  italiani  ;  e  eosi 
gli  altri  compilatori  di  buone  gnide  atatistiche  di  nitro  città  e 
lerritcr}  d'Italia. 

Fra  le  aatociationl  che  atteeero  a  promuovere  la  staliitica, 
dovevano  pure  ricordarsi  la  Societii  di  Statistiea  della  Toscana 
ohe  non  poti  avere  che  breve  vita;  a  lo  due  assodaiioni  che 
aotto  il  patrocinio  del  governo  pubblieano  a  ffapoli  gli  jimnali 
€MÌ  del  regno,  ed  a  Palermo  danno  alla  luce  l'accreditato  Giot^ 
male  della  StaiUticOm 

Ajrebbe  por  giovato  che  dagli  stranieri  si  conosceste  eome 
presso  le  due  Uoiversità  di  Pavia  e  di  Padova  si  conservano 
fiorenti  due  speciali  cattedre  per  V  insegnamento  della  sciente 
statistica  che  fa  tuttora  parte  degli  sludj  lauto  priveti  che  pub* 
Utci  di  chi  apprende  le  leggi  nel  regno  Lombardo*Veneto.  Per 
oltimo  avrebbe  potuto  citarsi  questa  nostra  pubblieattone  degli 
Annali  .nniveraali  di  Statistica ,  non  perchè  abbi»*  questa  alcun 
merito,  ma  soltanto  pel  (atto  abbattanta  eurio«o,  di  etier  etto  un 
giornale,  il  quale  conta  ormai  treni' anni  di  vita,  ed  ha  potuto 
trovare  lettori  che  ebbero  la  rara  costantn  di  associarsi  ai  tuoi 
cento  tedici  volumi.  Quatte  citationi  di  opere,  di  nomi  e  di 
fatti  avrebbero  forse  battalo  a  far  noto  agli  illustri  personaggi 
oba  onorarono  II  Congresto  ttatistlco  di  Brotsellet,  come  anche 
in  fatto  di  ttud)  severi  l'italico  valor  non  i  ancor  morto* 

Noi  speriamo  di  essere  in  questa  parte  meglio  conosciuti  al 
venturo  Congresto  ttatittiao  che  ai  terrà  a  Berlino. 

G.  Sacchi 


MI 


f ftooiAMMi  MUr**  u  m.  itTiTOTo  DI  tatinB  9  lirrnB  b»  mti 
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N. 


oo  esteoiio  ttata  data  aoddiifaeeote  solatiooa  del  qaeiito  prò* 
patto  il  ae  agosto  i85t ,  T  1.  R«  Istitoto  crada  aontanleolo  di 
riproporlo  sai  tarmioi  lagueoti  :  ^ 

«  Paragonaroi  io  baia  dalla  pili  fondata  taona.  a  dalla  ino» 
glio  profata  iparlaoia»  I  farti  maoeaoitiiii  oba  tornano  maggior* 
menta  aeconai  ad  innaltara  I'  acqua  a  piccola  altatta  (  boo  •«*- 
pariorl  a  tre  metri),  a  dadorra  i  principi!  che  na'diferti  aaii 
di  atcingamanto  o  d' irrigatiooa  poisono  delerminama  la  laaltiu 
Si  dovrk  arara  riguardo  jancba  ,aUa  natora  ad  al  oaodo  dallo 
iUB  appliaaiiona  «• 

Il  premio  i  di  amtr»  lire  i8oo« 

Natiooali  a  stranieri ,  cccetloati  i  membri  edatlit i  dell*  L 
R.  Istituto  9  lono  ammessi  al  concorso.  Le  Memoria  potraooo 
altere  scritta  in  italiano  ,  latino  j  francese  ,  tedasao  ed  ioglesa  \ 
a  dovranno  essera  preientate,  franche  di  porto,  prima  del  giorno 
l5  marzo  i85S ,  alla  segreteria  dell' Istituto  medesimo.  Seaoodo 
r  uso  aeeademleo  »  twt  porteranno  no'  epigrafe»  ripetuta  soprn 
un  vlglietlo  sigillato ,  contenente  il  nome ,  eognome  e  l' indien» 
sione  del  domicilio  dell'  autore. 

'    Il  premio    ferrb  aggindicato   nella    pubblica    adqnanaa  dal 
giorno  3o  maggio  i855. 

Yarrii  aperto  il  aolo  flglielto  della  Memoria  premiala ,  In 
quale  rimane  posda  in  proprietà  deU'  L  R.  Islitnlo.  Le  oUro 
Memorie^  col  Yigliatti  iigiUnli|  saranno  reatitoite,  dietro  don^ida 


e  prefleilatioiie  della  rieefiita  di  eoiMegni|  entrò  il  termioe  del- 
l'eiioo  i8S5. 

IL 

Moosigoor  Gio.  BattisU  Sartori  Canora  vescÓYo  di  Mindoi 
peneverant.e  nel  geoeroio  di^itamenfo  di  procacciare  ai  nostri 
agricoltori  un  libro  che  torni  proficuo  ad  ialrnirli  in  -qualche 
rame  delle  rustiche  loro  oeenpaxioni  »  invitò  questo  I.  R*  Isti- 
foto  9  di  cui  è  membro  onorario ,  a  riaprire  il  concorso  ad  un 
premio  di  loo  cecchini,  da  essere  dato  a  chi  avesse  meglio  svolto 
iiQ  soggetto  di  maggiore  e  più  generale  utilità  nella  detta  ma- 
teria; del  qual  soggetto  egli  riservava  la  scelte  all'Istituto  me* 
datimo.  Or  questo^  considerando  da  una  parte  che  1'  allevamento 
ed  il  governo  degli  animali  servienti  all' economia  campeatre  è 
coti  della  più  alta  importansa,  sia  per  l'opera  dell' agricoltura, 
come  pel  lucro  proveniente  dal  commercio  degli  animali  stessi  ; 
e  oonoscendo,  dall'  altra,  quanti  difetti  sia  necessario  di  togliere, 
e  quanti  miglioramenti  si  possano  effettaare  tra  noi  in  tale  pro- 
posito, pubblica  il  seguente  Programma ,  che  ottenne  pur  anco 
Il  piena  approvasiooe  dell'  illustre  prelato. 

Sarà  conferito  un  premio  di  loo  zecchini  all'  autore  del  mi- 
glior libro  che  contenga  una  istrutione  popolare  pel  buon  go- 
verno, la  moltiplicasione  ed  il  miglioramento  degli  animali  che 
servono  alla  economia  campestre,  vale  a  dire  de'  buoi^  de'  ca« 
YaHi  I  degli  asini  e  muli  ,  delle  peoore  e  .de'  maiali. 

La  trattasione  di  questo  argomento  dovrà  essere  divisa  nei 
iegnenti  capi,  dì  ognuno  de'  quali  si  farà  l'  opportuna  applica- 
afone  a  eiascheduna  specie  dei  sopraddetti  animali  ,  avendo  in 
Tìsta  principalmente  di  sradicare  le  male  pratiche  e  vincere  i 
pregiudizii  fra  noi  pia  comuni. 

(fei  I.*  ai  parlerà  brevemente  della  migliore  posicione  e 
costruttura  dei  fabbricati  dt  destinarsi  ad  uso  di  stalle  per  le 
Tirie  specie  suddette,. onde  riescano  comodi  insieme  e  salubri, 
toccando  pure  della  miglior  forma  dei  fenili,  abbeveratoi ,  Iota* 
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Kd  a.^  il  etporrtniio  le  regole  pih  dtntt  per  le  profMijie- 
slene  «  pel  tDigÙoremeato  delle  mste^  nonehé  per  le  teeltesiè^i 
gì'  ittdividui  più  edetti,  per  età,  iodelee  foreie,  egli  eeeapp^* 
menti  »  additando  le  cure  piii  indUpensabili  nelle  gra?idMue  «. 
Me' perii.  Si  darenoo  la  qtteslo  eapo  chiare  «  brevi  aocioel  io- 
torno  ei  aegoali  iadieanti  V  età  di  oieieona  tpeeie  degli  enimeN 
sopreeoenneti ,  noocbi  i  oeretferì  pili  ticuri  per  giudicare  delle 
buone  ootlitufioae  fiiioe  e  delle  loro  opportunità  el  laeoro  o  mU 
V  iogretseoieata 

Nel  S.*^  ai  trotterà  deir  alleremento  della  prole  o  deMe  4i* 
ligente  di  che  abbiiogne,  al  durante  l'allattamento  ohe  dopo 
quettOj  insegnando  pure  qaale  sia  il  tempo  pih  acconcio  per  lo 
madri  a  trame  il  latte  migliore  e  qoeato  durer  posae  questue- 
poco*  Sì  dirà  encore  della  eestraiione  de'  maschi,  del  teonpo  op* 
portuno  per  eddestrare  gli  aaìmali  el  laYoro,  e  ddla  qualità  • 
forma  do'  fornlmeati  ed  arnesi  pili  eouTententl  allo  steuo. 

Nel  4-*  *>  descriverà  il  trettamento  da  praticarsi  nelle  elaRo 
agli  edoltii  tento  rispettò  atte  ore  del  riposo  che  del  leverò,  e 
delle  avvertente  necessarie  per  tenerli  sani  e  puliti. 

Nel  5.^  si  porgerenno  le  neeesserie  istruaioni  per  le  scelta 
e  misura  dell'  alimento  giornaliero  de  somministrarsi  loro  ,  se» 
condo  la  stagione  che  corre^  le  specie,  l'età  ed  il  fine  e  cui  si 
destinano  j  neoehi  avuto  rigaardo  alla  qualità  del  lavoro  a  cui 
si  assoggettano.  Pegli  animali  poi  che  ai  vorranno  iograHare,  la 
misura  e  qualità  degli  elimenti  dovrà  easere  regolata  ia  esodo 
da  ottenere  il  piti  pronto  e  regolare  ingrassamento  del  bestiame 
e  la  miglior  qualità  delle  carni,  col  minor  dispeodio  possibile. 

Nel  6.^  si  eocennerenno  le  malattie  più  comuni  e  frequenii 
cui  soggiacciono  gli  enimali  sopra  indicati  ,  noverando  i  segai 
[>iù  facili  per    farle  conoscere,  ed  indicando    le  prime  cure  e  i 
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pili  otWì  rimedii  da  pfestani  «i  niedeflfiil,  «ide  potei»  «gevoi* 
OMBle  viocare  le  iodispotisieni  leggiere,  ed  atleodère,  tetini  éamno 
o  peckolo  d*  inasprieieolo  nei  eaii  gravi»  V  alalo  del  telerioario 
dùaaMto. 

Qoetla  popolare  blraiiooej  dedotta  da  taoi  priocipii  leorfd, 
ma  fondala  preeipoaoieate  tuli'  esperieaia  di  quei  peeii  oto  il 
governo  e  le  rane  degli  aaioiail,  pili  olili  alla  rorale  eeoaoflilai 
m  vaolaggiaoo  sópra  gli  allri,  ed  aeeoneia  parttoolareBeole  allo 
oonditiooi  e  ai  bitogni  della  veoeta  agricoltura,  dovrk  etsere  del* 
tela  eoo  facile  j  chiaro  e  corretto  i»lile  perchè  ne  potsano  pro« 
filtare  agevolmente  e  <b  lè  medesimi  gli  agricoltori ,  a  eoi  io* 
laadesi  di  destinarla. 

Gli  scrini  dovranno  essere  presentali,  franehi  di  porlo,  prima 
del  giorno  i5  morto  iSSft»  alla  segreteria  dell' btitoto}  e,  ginsla 
r  uso  accademico ,  porteranno  nn'  epigrafe ,  la  qnale  verrà  poi 
ripetuta  sopra  nn  viglietlo  sigillato,  contenente  il  nomci  cognonae 
e  V  iodicatione  del  domicilio  dell'  antore. 

Il  premio  verrà  aggindicato  neU'  adananta  del  3o  maggio 
i855. 

Aprirassi  solo  il  viglielto  dello  scritto  premiato,  il  quale  ri* 
marra  di  proprietà  dell' L  R«  Istiluto;  e  gli  aiirì  scrini,  col  ri* 
spettivi  vigliettì  sigillali,  saranno  restiloiti,  qualora,  preseiitando 
la  rieevota  di  consegna,  aieno  domandali  entro  il  mese  di  luglio^ 
anno  snddetlow 
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XII.  -*-  Prospetto  delle  materie  di  cui  si  devono  comporre  k  sta^ 
tistichci  compilato  daU^  avvocato  Filippo .  Maria  Deliiiers  » 
segretario  della  Commissione  intemazionale  per  ta  nmviga^ 
none  del  Po.  Ferrara  i853.  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  3o. 
presso  la  tipografia  BretdanL 

ìStW  anno  i8a8  ti  pabbliea?ano  da  Blelchiorre  Gio{a  le  prime  tavole  ila* 
tiitiche,  giutU  le  qaall  ti  poterono  eiegaire  i  prioii  UTori  di  qnetto  ge- 
nere in  Italia.  Nella  inceeMÌfa  opera  dallo  steaso  antere  intitolata  td 
fiiotofia  tUUa  ttati$tica  cercò  di  allargare  ognor  più  il  campo  di  qnesli 
•todj«  ma  in  lètto  gli  adagiò  in  nu  fero  letto  di  Procnatei  da  ohe  si  ima- 
ginò  che  la  atatiatica  non  doTcaae  aenrire  ad  altro  fuorché  a  far  oonoacere 
la  potenxa  economica  delle  varie  naiionl.  Il  signor  Deliliers  invece  non 
allargò  troppo  11  campo  delle  indagini  atatistiche  ,  ma  seppe  dirigerle  ad 


làmt. 


(i)  Saraimo  indicate  con  oitérbeo  (*)  di  rincontro  al  titolo  ddVòptrm 
qiA%lU  produzioni  iopra  U  guali  ti  daranno,  quando  occorrono^  articoli 
anaUticL 

AiiiiALi.  Statistica»  voi*  XXXFl»  serie  a.*  i5 
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ano  scopo  pia  utile  e  geoertloi  fiioendole  «enrire  «lU  eogniiiotto  delta  pò* 
lenta  civile  d'ogni  natioiie. 

Egli  epilogò  io  poche  tatole  il  proapelto  di  tolto  le  oollaie  che  de* 
Tooo  far  parie  di  ona  baoM  •taiiitica  cifile»  e  le  claMificò  tolto  le  ro- 
briche  tegoenti:  Topografia  icrraeqaeai  idraoiica  ed  atoioiferica  :  popola- 
tiene  difita  per  tìk,  per  nascita,  matrimonj  e  morte t  stato  fiilco  e  sa« 
nitario  della  atessa:  prodotti  naturali  d^ogol  genere:  stato  dell*agrleoltara< 
stato  delle  arti  e  del  commercio  :  comnnicatloni  per  terra  e  per  aoqua  : 
atato  morale  della  popolasione  in  relasìone  al  colto,  alla  benefleenaa^  al* 
r  amministrasione  della  ginstitia  tanto  civile  che  penale  i  ed  ai  pobblioi 
rlcreamenti:  stato  iotellettnale  della  popolsalone  in  reiasione  alla  pub- 
blica coltora  :  stato  delle  opere  pnbbliohe  e  della  eolinra  delle  arti  belle  i 
atato  dell' amministrasione  oomenale  e  politleat  stato  delle  finsnsei  stato 
militare  sia  in  reiasione  all'esercito  di  terra  che  di  mare,  e  caratteri  speciali 
della  legislasione.  Chiose  poi  le  soe  tavole  con  alcone  indicationi  solle 
fonti  a  col  devono  attingere  gli  statistici  ne  11'  assnm*re  e  neU'  ordinare  lo 
varie  notitie,  e  porse  per  ni  timo  alconi  dati  che  devono  condarre  a  gin» 
diedre  statisticamente  del  grado  di  potenia  di  ogni  natione* 

Noi  crediamo  che  coli' oso  di  queste    tavole  del  Deliliers  ai  possano 

eseguire  boone   atatistiche,   e  per  ciò  ne  raccomandiamo  vivamente  la 

lettura  a  qnelli  che  coltivano  cosiffatti  stndjf 

G.  Saoeki. 

XML  —  *  Dei  beai  ^amimaìi  ;  ragionamento  di  Gioftoiiì  Mai* 
teu  Lueca  i853«  Uà,  iitoL  in  8^^  di  pag.  i^a  con  quattro 
tavole  statistiche. 

L' autore  diede  al  sno  libro  il  titolo  soltanto  Dei  eomunaU,  e  noi  H 
aggiungemmo  quello  di  Iteni,  perchè  fra  i  ralHe'  sensi  che  al  danno  alle 
stesse  parole  nelle,  varie  parti  d' Italia  ,  quella  succinta  denomlBaaione 
avrebbe  espreiso  tutt*  altro  di  ciò  che  Intendeva  dire  II  Massei.  Il  ano 
libro  é  ODicamente  diretto  a  mostrare  il  nocumento  gravisiimo  che  soffre 
ogni  paese  che  tollera  senza  alcon  ragionevole  motivo  i  beni  nsolmiti  dai 
comuni.  Se  i  latifondi  recarono  la  rovina  di  Roma  antica ,  i  beni  coma- 
naii,  egli  osserva ,  rovinano  l'Italia  presente.  Egli  dimostra  che  nella  sola 
provincia  di  Bologna  sopra  nna  superficie  complessiva  di  un  milione  e  sei- 
cento quindici  mila  e  duecento  trentaclnqxe  tornature  di  terreno  si  con- 
tano accora  aeltantadoe  mila  e  duecento  trenta  toroature  di  fondi  cosi 
detti  comunsli ,  che  possono  essere  usafroiti  da  treoento  sessantrè  mila  e 
cento  cinquantuno  indfvidai»  Questo  usufrutto  infinitesimsle  toglie  alla 
prifata  possidenza  un  valore  di  terreni   che  sono  stimati  al  censo  sondi 
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CreoeDlo  «eiUnUa«l  niU  e  leliMeiito  «  i  qaali  potrebbero  estere  bonifieail 
e  ridotti  io  oitiiDO  tttto. 

Noi  parlereno  di  nuovo  di  quett*  opera  per  diteotere  i  Tar)  meni 
•tati  proposti  dall' aotore  per  iàr  oeiaare  l'improvvido  aiitema  ddle  poa- 
•idenae  coasnalt.  6.  Sacchi, 

XtV.  —  //  Nipoto  del  Fetta*  Ferde  ^  iirenna  popolare  per 
V  anno  x854.  Anno  tettìmo.  Milano  i853 ,  presso  il  dottor 
Francesco  Fallardi.  Un  voL  in  i6.*  di  pag,  loo. 

Xy.  _•  L'Amico  del  Contadino ^  manuale  pel  i854  ad  uso  de* 
gli  agricoltori.  Anno  quinto.  Milano  i853  »  presso  il  dottor 
VaUardL  Un  voli  in  i6.^  di  pag.  199. 

Noi  annaniiamo  per  la  actlina  volta  li  pubblicaiione  dell' almaaacoo 
popolare  /i  nipote  ilei  f^etta^f^erde^  ooroe  ai  annnntU  ona  boona  novella. 
Beniamino  Franklin  in  America,  e  Pietro  Verri  a  Milano  forono  i  primi  a 
convertire  i  lontrj  In  libri  di  buona  morale.  Il  loro  esempio  ha  trovato  negli 
acrittori  del  Vesta-Verde  dei  segnaci  al  pari  di  est!  sapienti  e  coscieniiosi. 
Il  Innario  di  questo  anno  tratta  di  cento  argomenti  ed  in  tutti  apira  il  co- 
atante  affetto  per  il  vero,  per  II  bello  e  per  il  bene.  La  geografia,  la  storia, 
la  coamologia,  il  eommerciOi  la  tecnologìa,  la  biografia,  i  viaggi,  l'econo- 
mia pubblica,  trovano  in  questo  libricciuolo  il  loro  posto  ed  una  voce  elo  • 
queotissima  che  sa  farne  appreaiare  la  bontà  e  l'utilità.  Per  mostrare  come 
ogni  sciente  anche  più  ardua  poasa  rendersi  perspicua  e  popolare  vi  ha  un 
sapiente  articolo  sulla  statistica  in  cui  ai  prova  come  coi  numeri  e  colle  ci- 
fre si  possono  conoscere  e  giudicare  le  na tieni.  Noi  troviamo  in  questo  arti- 
colo fatto  ricordo  con  riverente  dei  fondatori  della  acienia  atatistica  italiana, 
Gioja  e  Romagnosi  ^  mostrando  come  il  primo  abbia  fatto  drlìa  statistica 
ona  specie  di  anatomia  del  mondo  civile ,  ed  il  secondo  l' abbia  elevata 
al  grado  di  una  vera  fisiologia  sociale.  E  per  saggio  di  lavori  statistici  ai 
offre  un  nuovo  quadro  della  popolatione  italiana,  lagnandosi  il  Vesta-Verde 
cogli  Annali  Universali  di  Statistica  che  sono  da  lui  chiamati  il  Nestore 
dei  giornali  italiani  «  perchè  non  abbiano  mai  potuto  dare  schietto  ed 
intiero  un  quadro  sincrono  della  popolazione  di  tutta  Italia.  Si  fa  quindi 
dei  Vesta  Verde  aMendere  la  popolatione  italiana  a  j5,877,ia7  abitanti, 
ripartiti  su  una  superficie  territoriale  di  3i5,i68  chilometri,  per  cui  U 
densità  media  della  popolatione  sarebbe  in  ragione  di  nn  abitante  per 
ogni  8a  chilometri  di  aoperficie.  VI  hanno  però  dei  paesi  in  cui  la  po- 
polatione è  accatastata,  come  nell'iaola  di  Malta,  nel  principato  di  Monaco, 
sella  repubblica  di  San  Marino  e  nella  Lombardia,  mentre  in  altri  luoghi  • 
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Molto  dispersa  »  come  nelle  regioni  montiMMe  del  Tlrolo  iUllaoo  •  deQa 
Sfiaterà  iUliana.  I  oomnoi  in  Italia  sarebbero  dieci  mila  e  qaarantano,  e 
noi  crediamo  che  siano  assai  piik ,  giacché  nella  sola  Lombardia  se  ne 
eontano  dae  mila  e  cento  nndicit  In  qnanto  poi  agli  nomini  ed  al  loto 
carattere  si  ripete  nn  antico  pro?erbio  che  dice  cssenri  da  sol  <ni/ifM  ce- 
9U,  UropptfutM  e  tropjf  UmpeiU* 

VAmim  M  conUuUno  e  più  amico  della  teienia  «he  della  popolarità* 
Esso  contiene  in  qoest'  anno  nn  boon  trattato  sol  vino^  e  ci  dà  precetti 
per  nn  prodotto  che  sgraaiatameute  ci  è  mancato.  Si  parla  di  altre  bn- 
Taode  accessorie;  si  mostrano  i  beneficj  dei  bagni;  si  dà  nn  trattato  snl 
calorico  e  sull'oso  del  termometro  «  e  si  offre  nna  bnona  monografia  sogli 
insetti  nocÌTÌ  all'agricoltura.  Questa  operetta  è  scritta  09n  molta  sdenia 
e  eoicienssy  ma  l' autore  non  ha  pensato  né  pnnto^  né  poco  alla  saeolare 
idiotaggine  de*  saoi  lettori  campagnuoli.  Noi  avremmo  desiderato  che 
avesse  fiitta  più  economia  di  formule  aelentifiche  e  fosse  stato  più  prodigo 
di  popolari  pcoferbj.  G»  S» 

XVL  —  LeiUre  sulla  Turchia  o  Quadro  §taiUiieo ,  rdig^to  ^ 
poliiko  ed  amministradvo  delP  impero  Ouomamof  di  A.  Ubi- 
Cini,  iradoUe  da  F.  Zappert  sulP ultima  edizione  di  Parigi, 
e  corredate  da  una  carta  geografica  della  Turchia  europea* 
Milano  i853«  Un  voL  in  i6«^  di  pag*  5a4>  pres9o  la  ti* 
pogra/ia  Guglielmini. 

L'edisione  italians  di  quest'opera  accuratissima  venne  con  nna  grandn 
celerità  ultimata.  Essa  può  dirsi  il  più  esatto  repertorio  di  notisie  intorno 
all'Impero  Ottomano  che  ora  ha  destato  l'attenaione  universale.  Gli  studj 
fatti  dall'  Obloiui  dopo  una  longa  dimora  in  Tnrchis  sono  del  tutto  nuovi. 
Egli  non  si  arresta  alle  sole  curiosità  di  cui  per  solito  si  occupano  1  viag- 
glatcri,  ma  analista  anehe  le  forte  morali  di  questo  branco  di  Tartari 
accampati  in  Enropa.  Parla  nolttssimo  del  loro  culto ,  della  loro  legisla» 
alone,  dello  stato  della  pubblica  cultura ,  dello  stato  delle  finaase,  del 
commercio^  della  forsa  militare  terrestre  e  marittime,  e  presenta  una 
serie  importante  di  documenti  non  per  anco  noti.  Il  libro  si  chiude  con 
nn  breve  dizionario  dei  principali  vocaboli  torchi  che  accennano  alle  di« 
verse  dignità  ed  allo  stato  civile  della  popolatione. 

C'esito  fortonaiitsimo  di  questa  edizione  italiana  ha  mostrato  quanto 
il  valore  intrinseco  dell'opera  che  ora  ha  proso  un  vero  interesse  di  at« 
taalitii.  G.  S. 
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^JéemoTùe  XH%amwU,    ^u^Mert^^ 

DmovAmio  bi  bcobomu  politica; 

eompilato  da  ima  sceieià  di  eeonomitti  e  direUo  da  Carlo  G^qnelia. 

(  Parip  e  Brutselles,  i853.  Due  volumi  tii«8.^  grande  )• 

(Artieolo  IL*  ed  ultimo). 

(  GobIìbouìom  •  fine*  Vedi  il  leseieolo  di  nofembref  pag.  117). 

V. 

Da  che  proviene  che  per  argomento  di  stadio  nélt  economia 
polidea  y  siasi  piuttosto  proposto  la  rieehezxa  |  onsic&è  la 
industria  umana. 


s 


i  i  %A  tedulo  che  Y  eeonomia  politica  »  prima  d*  etiere  oaa 
•densa,  fa  loogamente  un'  arte.  Quella  che  particolarmeate  coo- 
oernefa  gì*  iotereiM  nateriali  de'  popoli  »  era  un  ramo  dell'  arte 
di  gofernare«  Da  ciò  omerge  immediatameote  il  noma  ch*eita 
porta,  e  che  addita  veramente  un'  arte.  E  da  ciò  la  formola  pur 
procede,  la  quale  serve  a  lignificare  Y  oggetto  speciale  de*  suoi 
studi.  Tutto  cambiò  dopo  quel  tempo.  L' arte  produsse  una 
scienza  ;  traiformossi  essa  medesima  col  cangiar  di  carattere  a 
di  scopo;  ma  tanto  il  nome  quanto  la  forma  ?eanero  conser* 
fati.  Ed  ecco  eooie  V  economia  politica  porta  oggi  tutta? ia  dello 
sopraicrltte  cotanto  mal  acconcie  al  suo  carattere  reale.  Per  me* 
glio  renderci  conto  di  tale  altcraùone  delle  cose,  risaliamo,  per 
un  istante ,  Terso  il  pauato. 

La  principale  tendeosa  di  qnesl'  arte  antica  cbe  precedette 
la  scieaia  ,  quand'  essa   non  a? e?a  per  oggetto  il   regolamento 
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deir  iaipoftta  e  delfe  fia«oz<  dello  Stato,  era  di  agire  direftaaieftle 
«  ulla  rìccheiaa  pubblica.  Era  quella  esiandio  di  procreare  la  rie* 
cheitai  se  o'é  peraicMo  il  dirlo,  mediaoie  lulsttre  gofematìve, 
o  col  meceaoiftoio  della  legitlasioue.  Tutti  gli  tcrittori  i  quali  ai 
dìceTaoo  ecooomisti  reputavansi  pertanto  chiamali  a  foruìre  aie- 
lodi  e  regole  propria  ad  arricchire  la  naiione  al  cospetto  della 
quale  aodavaoo    scrivendo.  Un  ben  triste   e  curioso  eteoipio  ae 
ne  rinviene  nel  sistema  cotanto  sgrasiatamente  applicato  in  Fran- 
cia dallo  6Cot7.ese  Giovanni  Law ,  e  che  ,  sia  in  Inghilterra  ,  aia 
in  Ispagua  od  in  Francia,  era  stato  preceduto  da  altri  molti  si* 
stemi ,  se  non  'precisamente  simili ,    concepiti  per   lo  meno  oel 
medesimo  spirito.  Gli  uni  arricchir  volevano  la  propria  nasiona 
favoreggiando  specialmente  1'  agricoltura,  considerando  i  prodotti 
diretti  del  suolo  come  una   ricchetza  più  abbondaute   e  più  ai- 
cura  che  non  quelle  tutte  che  procurale  vengono  dall'  indostria 
manirattrìce  o  dal  commercio.  Gli  altri ,  generalmente  incaprior 
ciati  dell'  idea  che  i  popoli  non  si  arricchiscono  che  a  spese  gli 
uni  degli  altri,  riponevano,  all'opposto,  tutta  la  speransa  di  ana 
nasione ,  o  nella  fonata  estensione  de'  suoi  mesti   di  spicci  es- 
terni, o  nella  esclusione  de'  prodotti  stranieri.  £  questi  volgevaeo 
principalmente  le  loro  viste  verso  la  industria  maoifiittrice  ed  il 
commercio.  Diversificavano ,  d'  altronde ,  gli  uni  dagli  altri  per 
ja  natura  da'  mezzi  ohe  andavano  proponendo.  Imperocché  »  gli 
uni  non    pensavano  quasi  ad   agire  che  sul    commercio   esterno 
colle  tariffe  di  dogana ,  laddove  gli   altri  si  occupavano  special- 
mente  del  regime  interno  ed  anche  dell' orgaoistaiione  dell*  ie- 
du^tria.  Ma    qualunque  fosse    la  differenia    de'  loro    prineipii   o 
de'  Ioni  metodi,  tendevano  invariabilmente  allo  stesso  fine,  l' ioa- 
mediato   fiomento  della  pubblica  rlcchezta.  Avrebbero    creduto 
di  nulla  aver  fatto  ^  se  non  avessero  prodotto   in  questo  genere 
qualche  regola  suprema,  qualche  metodo  speditivo  e  meraviglioso* 
£  perciò ,  net   i664  »  uno  de'  ptii  celebri    economisti  del   secolo 
XVII,  Tomaso  Mun  ,  pubblica,    in  Inghilterra,  un'opera  sotto 
questo  titolo  ^  il  quale  ne  indica  suffìcieotemente  e   ì*  oggetto  e 
Id   teudenza  :  //  tesoro   dell*  Inghilterra  mediante   il  commercio 
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§4nutt€ro  (i).  Unallro»  D«veaiiit|  ndt  m  pubbli^  ^  1699? 
•otto  il  titolo  non  nono  ofpreMlf o  :  Saggio  tul  metodo  proiabiU 
di  rmisrt  il  bUaneio  del  commendo  profiiievole  al  popolo  (»y. 
Io  un  altro  genero»  ma  guideto  dallo  ttotio  spirito,  W.  Gotter 
pubblica  a  Londra ,  nel  1659,  un*  opera  iatitolata  :  Il  giojeUo 
del  commerciante^  o  meno  sicurOt  facHe,  protUo  ed  efficace  per 
fa»ùr%re  in  un  modo  incredibile  i  progreeei  del  commercio  ,  la 
moltiplicazione  delle  rìcolesae,  eco»  ^  soetituendo  alla  moneta  ft^ 
gfietti  di  circolaaiome  (.)).  Il  teeolo  XVII  ed  anche  i  primordii 
del  XVIII  abbondano  di  aiiniri  scrìtti ,  ed  in  Franeiai  ed  In  Iq« 
gbilterra,  ed  in  Spagna,  non  sono  tuttora  rari«  è  vero»  i  progetti 
di  tal  genere ,  ancbe  ai  nostri  giorni  ;  ma  piii  oggiA  non  sono 
che  eccenlricità,  laddof  e  oostitui? ano  allora  V  unico  fondo  delle 
eeooomicbe  fatiche.  E  eoa  la  ricohetta  era  V  oggetto  reale,  l' og^ 
getto  diretto  di  queste  fatiche  ;  dioiodoebé  tutte  le  opere  di  eoo* 
Domia  politica  che  datano  da  quel  teopo  avrebbero  potuto  rias* 
sumersi  in  questa  Ibroiola  generale:  A  qual  etpediente  bisogna 
appUcarsi  per  arricchire  un  popolo. 

Era  dunque  vero  allora  che  T  economia  politica  avesse  per 
oggetto  diretto  la  riccheasa  ,  e  tutti  quelli  economisti  non  s*  in* 
ganoavaao  sulla  tendeosa  reale  de'  loro  studi  quando  sul  loro 
stendardo  scrivevano  la  parola  ricchezza. 

Fu  dal  seno  di  que'  tentativi  non  fauUi  che  uscì  la  vera 
sciente.  A  fona  di  occuparsi  dell'  industria  e  del  commercio 
per  sottoporli  ai  loro  piani  arrischievoti  e  gofcroarli  a  norma 
delle  loro  viste ,  i  pubblicisti  si  avvestarono  a  poco  a  poco  ad 
osservarli.  Ne  notarono  le  abitudini  le  più  piccaoti  a  gli  aoda- 
meati  i  pih  consueti.  Colpiti  dalla  regolarità  di  alcuni  dì  quei 
feoomenì  che  si  realltsavaoo  in  questo  genera  nuoto  in  allora, 
oomiociaroQO  a  scorgerfi  1' esisteosa  di  oerte  leggi,  che  indica* 


(i)  Vegg««l  Fedisione  di  Londra  del  1664,  un  voi.  in  8.* 
(3)  Veggati  l^editione  di  Londra  del  1669»  nn  voi.  in  8.* 
(3)  Veggasi  l'edisione  di  Londra  del  iGSq»  nn  fol.  in  4*^ 


•M  sckoia  MOMOMOi* Di  due  eott  Pom,  iliAllo  :  o  I' 
••UNTthi  dcll*iodatlrla  eiitUt  •  ooa  «tìtte.  So  smi  «iute»  poMa 
iadolkbiaiDenle  topplh-^  oollo  votlre  aombliMinoiii  •rbitniri&  Po- 
Hlo  iapoitore,  rafatsooare,  dirigere  e  vostro  M  grado  qacKe 
■Modo  iadoitrìele  i  eatii  oei  Vostri  noaieoti  di  agio»  kmaagnur 
per  ceto  ooe  orgaoiuotiooe  artiSciàle  del  lavoro:  «a  alien  pia 
•oo  periate  di  leieeae  ;  perebè  la  aeieoae  nulla  ho  o  vedere  la 
iiaiile  Betta  Al  eootrerus  tif  enmettetc  dio  quoti'  ordì 
tte^  il  prioM  voetro  dovere  è  di  rispettarlo. 

Reodioieoo,  questo  proclaasa  della  solente»  di  en  Io 

di  Quesoay  ebbe   V  ioitiotiva   e  le  preelpue  gloria ,   ooogieade 

tuli'  ad  no  tratto  k  teodenaa  e  le  diretioae  degli  stadi  eoooo* 

■Mei  »  dovea  traseioire ,  Ivan  il  vede ,  il  eeoibienento  delle  fei^ 

■M>le  e  dcMe  definìtioni  eotiche.  Pib  aoa  treltavesij  eoaso  ollr^ 

volle,  di  ioveolttre  no'  erte  che  evesse  per  risulteto  Innsediele 

il  proereare   la    rieobetn   col  metto    di    miauro   Icgielative.  Le 

scneb  di  Qaesaey  aoiaettev»,  alt'  opposto,  cbe  le  vera  eorgeaie 

della  riochefta  è  riposte  noli'  iodustrie  dell*  uono,  nello  speote- 

aea  ottivttè  degli  iDdìviduìi  e  ehe  cib  ehe  meglio  vi  aio  e  lare, 

è  il  laietare  e  questa    attività  le  maggior   liberti  possìbile.  Pdk 

odooqae  non  si  trattava  di  mirare   direttemeote  ella  rieobeata^ 

mo  piottosto  d*  istttdtare  queste  attività  degi'  individiai  nelle  soe 

reletioni  neturali  e  nelle  sue  leggi.  Non  h  già  ohe  le  eooola  di 

Qoesoay  rinuociaese    astolulamente  a    formolare    un*  arie  ; 

BOQ  doveva,  non  potevo  riauoiiervi»  sotto  pena  di  laaetare 

riìe  la   seieote  stessa.  Ma  quest'erte  nuove  ,   più  retionole 

raotica,  in  eib  ipeeislmente  che  dovete  essere  dedotta  da 

rità  osierveta  dalle  sciente,  in  luogo  di  tendere,  come  altra  volle, 

alla  creaaione  imisediata  della  ricchette^  doveva  evere  ad  iaeopo 

soltanto  di  far  rieotrere  T  aaion  governamentale  ne'  eooi  ooofini 

naturali,  e  di  regolerle,  in  questi  stessi  confini ,  cooformemenlo 

alle  leggi  naturali    dell'  industrie*  Di  quell'  istante    la  rioebeaaa 

non  era  piti  l'oggetto  diretto  né  della  soienae ,  né  dell'erto»  B 

da  qoell*  istente  istefiaroente  abbisognavano  a  qoeeti  studii  IfO* 

slorosati  e  nuovi  titoli  e  naove  defioiiioni. 
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Jone  una  sona  di  corpo  semz*  anima  »  una  moicolanim  irrogo* 
lare  ài  fbrwe  ineoerenU^  senza  principio  di  condona^  eenza  eoem 
eioncg  seima  nodo.  Avete  creduto  che  questo  mondo  onde^iassc 
a  casos  e  che  gli  /acesse  uopp  la  mano  di  un  ordinatore  e  per 
regolarlo  e  per  condurlo.  In  conseguenza  sd  sieU  adoperati^  /*  un 
t  altro  a  gara,  nel  proporre  per  lui  o  ad  imporgli  le  vostre  com» 
binaùoni  artificiali  ed  i  vostri  sistemi  preconceid.  Disinganna^' 
tevij  questo  mondo  industriale  non  va  a  caso;  sotto  f  appa^ 
rente  disordine  d^  suoi  andamenti  sta  celato  un  ordine  profondo. 
È  governato  da  leggi  naturali,  leggi  ammirabili^  inflessibili^  d  aU 
tronde^  sotto  certi  aspetti^  e  eh*  ò  d*  uopo  conoscere  e  rispettare. 
Guardatevi  bene  dallo  intorbidare^  colle  vostre  arbitrarie  combi- 
nazioni,  queste  leggi  naturali  che  sono  superiori  alt  uomo,  Ri^ 
spettate  questa  ordine  provvidenziale  j  lasciate  passare  P  opera 
di  Dio* 

Ciò  già  dir  non  folefa  ,  ohe  i  tiogoli  governi  non  avet* 
•ero  pili  Dulie  e  fare  che  ad  iecrociar  le  braccia  ^  poiché  i  go« 
▼eroi  hanno  la  loro  parte  assegnale  ,  ed  anche  una  parte  bel* 
lissima,  neir  ordine  naturale  della  locietà  tal  quale  T  intendefano 
ì  fisiocrati  ;  ma  ciò  dir  ▼oleva  che  questi  governi  debbono  limi* 
tarsi  ad  adempiere  a  quella  loro  propria  impresa  che  ad  essi  è  de- 
voluta, senta  intraprendere  di  sostituire  i  loro  aistemi  arbitraril 
air  ordine  naturale  delle  società.  Così  intesa  ,  ed  é  il  suo  vero 
significato  ,  questa  maiaima  :  lasciate  fare  »  lasciate  passare  ,  è 
una  delle  piò  belle^  delle  piò  profondamente  filosofiche^  e  nello 
stesso  tempo  una  delle  piò  giuste  che  siano  state  da  lungo  tempo 
proferite.  Essa  seoo  traeva  ,  noi  diciamo  ,  la  rivelatone  della 
soìensa  ;  e,  infatti,  annunciava  la  presenta  di  quelle  leggi  natn* 
rati  che  la  acienta  ha  missione  di  studiare  »  e  senta  1*  esistente 
delle  quali  essa  sarebbe  anche  aeusa  oggetto,  EU*  era  nello  stesso 
tempo  il  frutto  primo  di  questa  rivelatone  ;  giacché  ^  sebbene 
si  possa  diversificare  ancora  sulla  maggiore  o  minor  estensione 
che  dir  si  conviene  airatione  governamentaiei  la  massima  lasciate 
fare,  lasciate  passare ,  dovrà  essere  accettata  sempre  nella  suili 
espressione  generale  da  chiunque  ammetterà  soltanto   che  esiste 


•••  sei€«sa  eeooomtoi*  Di  due  cote  V  om,  difltitto  :  o  l' erdioe 
•eliirahi  dell^ìoduttria  esiste,  o  ooo  etiit^.  Se  smi  eiitCe»  potete 
iadolkbieiDente  tappih*^  colle  voi  tre  combloetiool  arbitrarie.  Po- 
tete iapettare,  raffassooare,  dirigere  a  vottro  bel  grado  queste 
■MNido  iadustrìale  ;  aoti|  oei  Vostri  atomeoti  di  agio»  Imoiaginar 
per  etto  eoa  organiisatiooe  artì6eiale  del  U?oro:  ma  allure  piit 
eoo  parlate  di  tcitoaa;  pereliè  la  teieoaa  nulla  ha  e  vedere  ia 
iiaiile  Betta  Al  eoetrarìo^  te  ammettete  ebe  qaett'  ordbie  ed* 
tte^  lì  prkeo  vottro  dovere  è  di  ritpettarlo. 

Reedimeooj  quatto  proclama  della  toitnta,  di  cui  le  tenete 
li  Quetoay  ebbe   l' inisietive   e  la  precipua  gloria ,   caogiaeda 
tuli'  ad  ne  tratto  la  teodenaa  e  la  diretione  degli  ttudi  ecooa- 
aMcl»  devea  trateieire ,  beo  si  vede,  il  cambiamento  delle  for^ 
aMkleedcMe  definitioBi  antiche.  Piti  noe  traltavasi^  come  oltre» 
volle»  di  ioventare  un'  arte  che  avesse  per  risultato  Immedialo 
il  preereere   la    riccbetia   col  leesto    di    miture   legìtlative.  Le 
tceela  di  Qeetnay  amoietteve,  all'  opposto,  ebe  la  vera  tergente 
della  ricchexsa  è  ripotta  nell'  industria  dell'  uomo,  nella  tponta- 
eea  attività  degli  individui,  e  che  db  che  meglio  vi  aia  a  fare, 
è  il  latetare  a  quatta    attività  la  maggior   libertà  possibile.  Pi^ 
eduoque  non  si  trattava  di  mirare   direttamente  alla  ricchettay 
ave  piottotto  d*  Istudtare  questa  attività  degl'  individui  nelle  tue 
relationi  naturali  e  nelle  sue  leggi.  Non  h  già  che  la  scuola  di 
Quetoay  rinunciatse    assolutamente  a    formolare    un'  arte  ;  essa 
non  doveva,  eoo  poteva  rtnunsiarvl,  sotto  pena  di  latetare  tte- 
riìe  la   tcteoia  stessa.  Ma  qoett'  arte  nuova  ,   più  raiiooale  che 
l'antica»  in  ciò  specialmente  che  doveva  essere  dedotta  da  ve* 
ritb  osservata  dalla  tclensa,  in  luogo  di  tendere,  come  altra  volta, 
alla  creatione  immediata  della  ricchetta»  doveva  avere  ad  itcopo 
toltanto  di  far  rientrare  l' aaion  governamentate  ne'  toni  confini 
naturali,  e  di  regolarla,  in  quatti  ttetti  confini ,  conformemente 
alle  leggi  naturali    dell'  industria*  Di  quell'  istante    la  ricchesta 
eon  era  più  l'oggetto  diretto  né  della  tcienia ,  né  deli' arte.  E 
da  quell'istante  istenaroente  abbisognavano  a  questi  ttudii  tra* 
tlorotati  e  nuovi  titoli  e  nuove  defioiaiooi. 
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È  aM  gìait»i«  eh'  è  d'  nop6  ì'eiidtra  alla  tciiola  di  Qua» 
•Day,  eha,  eioè,  aita  molto  bena  compresa  in  ciò  la  aaigama  di 
quatta  trasfbrmasiooa.  E  lo  attattaao  i  ritoli  ataMl  dalla  opafa 
priocipali  di  oui  ti  va  debitori  ad  atta*  Fisioeratia^  ordirne  na^ 
7urale  delle  società  »  due  titoli  dÌTerti ,  è  benA  vero ,  ma  aba 
hannoi  pretto  a  poco,  lo  ttatto  tanto  o  V  agual  grado  di  fona» 
iQ  quanto  eooniieiano  ambedue  la  tdeotiBea  etpotixione  di  eerte 
leggi  naturali,  a  non  piti  toltanto  la  invenaiona  di  an'  arte,  Titali 
più  tcleotifiei ,  indubitatamente  ,  e  più  todditfaeenti  in  dò  aba 
non  quelli  cba  vennero  immaginati  dappoL  Sgrasiatamaota  la 
tcuola  di  Quetnay  eommiie«  edificando  il  proprio  tìttema^  dna 
capitali  errori,  i  quali  dovevano  teontare  i  tuoi  tentativi  rinno- 
valori  ed  invalidare  le  tua  decltioni.  Contittava  II  primo  di 
questi  errori  nell'  iinportania  etagarata  ah*  atta  attribuiva  al  pro« 
dotto  netto  del  suolo ,  a  ciò  che  oggi  chiamiamo  rendita  fon- 
diari a  ,  che  preteotava ,  o  poco  meno  ,  come  1'  unica  sorganta 
della  rendita  effettiva  di  un  popolo.  Il  tecondo ,  uell*  adaltera 
meteolanta  de'  fenomeni .  economici  e  dei  fatti  politici,  fra  quali 
non  aveva  sapulo  istabilire  la  necetsarià  linea  di  demaroationaa 

Qaaodu  venne  io  teguito  Adamo  Smith,  il  quale  pel  primo 
teppe  collocare  la  ecienta  tulle  vere  tue  bati|  ti  fece  fatalmente 
ritorno,  io  quanto  alle  formole  ed  ai  titoli,  ogii  abbagli .  antichi* 
Rilevando  gli  errori  gravistimi  ne'  quali  ara  caduta  la  scuoln 
de'  6siocrati,  Adamo  Smith  latciò  forte  correre  tè  ttetto  a  rea* 
gire  troppo  energicameote  oontro  eita.  Ripudiò  egli  financo  la 
tpirilo  delle  formole  nuove  cb'  etsa  aveva  adottate.  Quatte  for* 
mole,  lo  abbiaro  testé  veduto,  erano  geoeralmcnte  troppo  av- 
veotate ,  troppo  ampie,  in  ciò  che  tembravano  abbracciar  tem- 
pre I'  ordine  economico  intieme  e  I'  ordine  politico.  Rendevasl 
conveniente ,  reodevati  neoeitario  di  impicciolirle  in  un  certa 
teoso  ;  ma  necettario  non  era  né  conveniente  lo  cangiarne  lo 
tpirilo.  Il  quale  stava  perfettamente  in  armonia  colla  nuova  ten* 
denta  degli  ttudii  economici.  Io  Inogo  di  dire,  come  lo  facevano 
i  fisiocrati ,  ordine  naturale  delle  società ,  ioterpretando  questa 
formola  com'  etti    mcdetimi  lo  facevano ,  potevati  dire  i  ordine 


maturate  delt  indà$iria,'o  tibbeae  totl^  altra  e0ta  equivalènte  ^ 
die  eoosenrato  éfeiae  agli  stadi  eeoaomiei  il  caralterie  leieatifieo 
eÌMr  Bfevaoo  assoala.  All'  oppòito,  nel  suo  desiderio  di  ripudiare 
retta  meste  ciò  ebe  vi  era  dì  eeeessivo  nel  posto  di  vista  ov*  •» 
ra»si  collocati  i  fisiocrati ,  Adamo  Smith  ritoniò  paraaicate  e 
seasplioetnente  agli  abbagli  de'  suoi  predeceasori* 

U  antioo  pregiodttio  ogoor  regnava  ;  quel  pregiadiaio^  vaia 
a  dire,  che  l'ecoooosiata  è  iaaaricato  di  fornire  spedieati  nsetodi 
adatti  a  far  la  fortuna  de*  popoli,  e  lo  stesso  Adaiaa  Smith  ao» 
atppe  difondersene,  Gh  che  da    hii  si  aspettava  era  la  esposi^ 
liaae.di  ao  sistema   d'arte   tendente  alla   creasioae   della  rie» 
eheaza,  ed  egli  riputassi  obbligato  a  rispondere  a  questa  aapet* 
Iasione»  Egli  stessoi  ohe  si  rapportava  pienamente  airiadaslria 
pvivalai  all'attività  spoatanea  degli  iodividai»  per  la  cura  d'ar* 
vieebire  i  popoli ,  egli  stesso  ohe  fermamente  credeva  ,  coma  la 
prava  h  sua  opera,  che  gih  aon  appartiene  ai  goverai  di  aolla 
aggiugaervi  di  praprio  loro  feada ,    egli  medesimo  Boa  ostaala 
eradelle  di  do? er  parimeate  produrre  no  sistema  Idoaea  a  ereara 
rabboadansa  pubblica.  Ed  aaai  lo  annnmia  formalmente,  nan 
•okanto  nel  titolo  della  sua  opera,  ma  beo  anco»  quel  si  è  ve- 
duto. Bella  aoa  defioisiaoe.  È  vero  the  beo  diversa  i  il  sao  sU 
stema  da  quelli  die  n  erano  prodotti  aoteriormeate  ;  e  lo  stesso 
di  quello  de'  fisiocrati  :  lasciate  fare^  laeciate  paseare ,  ciò  ebe  » 
d' altroode ,  sarà  sempre   la  iosegoa  di  chiunque    comprende  a 
pratica  la  seieata.  E  qaeslo    sistema  è  si  dagli  altri  diverso,  a 
talmente  eocentricoy  io  quanto  che  quelli  i  quali  a'  nostri  giorni 
si  mettono  tattavia  ael  poato  di  vista  anticO|  si  chieggono  aoa 
aohietto  stupore  cib  che  sia  per  significare  un  sistema  che  seca 
trae  la  negattone  d'  ogni  sistema»  Ma  finalmente  Adamo  Smilk 
propone,  al  pari  di  tutti  gli  economisti  antichi,  il  suo  melsido^ 
il  sao  metto  p«r  arripehira  i  popoli,   e  questo  oMSto   eoasiata 
ael  Don  Impiegarne  alcun ow  È  in  tal  modo  abe|  oolloeata  ia  na 
poato  di  vista  tutto  nuoto,   egli  serba  le  forme  e  le  maaiera 
aotiehe.  Uomo  di  sciente ,  egli  adotta  le  formolo  de'  suoi  ante* 
cesaori  i  quali  non  ave? ano  voluto  costituire  che  un'  arte.  Oaai« 
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ttamenle  dedito  allo  studio  di  certi  fenomeni  naturali,  ad  ogni 
istante  egli  annaocia  leiìooi  e  precetti  ;  e  oc  dà  infatti  moUia* 
aioli,  quantunque  e  le  tue  leiioni  ed  i  tuoi  precetti  nen  tend«no« 
in  generale^  che  a  dimostrare  la  inutilità  di  quelli  che  furono 
dati  prima  di  lui,  e  che  siano  anco  in  ciò  una  vera  negaaione» 
In  quanto  al  fondo  ,  t'  opera  di  Adamo  .  Smith  è  un'  opera  di 
flcienta,  poiché  ri  espone  V  ordine  industriale  nella  sua  forma - 
rione  naturale  e  spontanea.  Ma ,  nella  forma ,  è  quasi  aempre 
un*  opera  d'  arte ,  in  cui  Tengono  riprodotte  tutte  le  onticho 
forlùole. 

Dopo  la  puhbitcasione  di  questa  grand^  opera  ,  che  fece  # 
meritava  di  far  scuola  ,  queste  tradiaioni  moleste  si  sono  ca«« 
servate.  L'economia  politica,  abbenchè  ringiovanita  e  IrasfonMiab 
conservò  sotto  molti  rispetti  il  suo  antico  involucro. 

Venuto  dopo  Adamo  Smith,  ed  allorquando  la  sciensa  giè 
andava  sciogliendosi  dalle  sue  ombre  ,  G;  B*  Say  ha  compreso 
meglio,  di  quanto  lo  aveva  fatto  il  suo  predecessore  e  maestro, 
la  natura  dei  suoi  lavori  ed  il  vero  loro  oggetto.  Mollo,  beno 
egli  sente  non  essere  un  messo  di  fortuna  che  esso  ha  pur  ora 
insegnato  ai .  popoli ,  e  ben  si  guardo  dall'  aonunsiarlo.  Egli  di* 
chiara,  all'opposto  ,  a  molte  riprese,  e  sotto  diverse  forme,  ce-> 
me  siasi  una  semplice  esposisiooe  che  ha  lo  animo  di  fare.  L'e^ 
conomia  politica,  espreuaraente^  dice ,  insegna  ciò  che  accade  e 
ctò  che  è.  Egli  dunque  in  ciò  meglio  comprende^  di  quello  nvesso 
fatto  Adamo  Smith,  le  tendense  della  nuova  era  eoooomiea  in 
cui  trovasi,  e ,  meglio  di  Smith  ,  si  scioglie  dai  pregiudisii  dèif 
r  antica.  Non  ostante,  trascinato  dalle  medesime  coniiderasiooi, 
volendo,  oome  Adamo  Smith,  nettamente  separarsi  dai  fisiocrati 
i  quali  avevano  troppo  dilatato  il  quadro  della  seiensn,  e  cre- 
dendo con  ciò  di  altra  cosa  non  fare  ohe  ricondurre  questo 
sciensa  nei  suoi  limiti ,  ci  pure  seri  te  la  parola  ricche»a  sul 
proprio  stendardo. 

Dopo  questo  tempo  sembra  ammesso,  come  articolo  di  im^ 
de ,  fra  gli  economisti  essere  la  rìcchessà  che  forma  1'  oggetto 
speciale   dei  loro  studi.  Pìh  non  si  appella  di  questa 
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Ad  onta  di  alcune  protette  iiolite  e  seaie  cooUottwoDe,  è  omai, 
•enpre  sotto  V  iofoeeaiooe  della  riccbeata  obe  ti  pongono  talli 
gli  atudi  ecoDomiei* 

Abbiamo  po€*anai  veduto  quali  furono  le  caute  di  queotn 
deviatione. 

Vediaoio  adetto  quali  ne  furono  le  conseguente. 

E  primaoieote  ^  quando  ti  pone  V  economia  politica  tolto 
l'invocazione  della  riccbetta,  é  perfettamente  impottibile  il  derno 
una  definizione  alquanto  todditfaoente  \  ci  troviamo  allora  ri« 
dotii  a  dire,  col  tigoor  Rossi ,  cbe  è  la  tcienta  della  riccbeoan» 
He,  e  che  cosa  i  la  tcienza  della  ricchezza  ?  Vi  è  »  vi  può  et« 
tare  una  scieoza  della  riccheaza?  Si  concepisce  rigorosamente 
un'arte  di  procreare  la  ricchezza ,  ma  si  concepisce  una  tcienza 
cbe  ti  collegU  allo  studio  od  all'  analisi  di  un  fatto  timile  ?  E 
cbe  cosa  ìttudierà  essa  nella  ricchezza  t  E  forte  il  fatto  steaso» 
il  risultato  ,  od  i  mezzi  cbe  Icspiegaosi  per  produrlo  T  Se  A  il 
(atto  medesimo,  bisognerà  dunque  limitarsi  ad  analizzare  gli  ele« 
menti  de'  quali  la  ricchezza  ti  componci  e  quale  tara  allora  lo 
scopo,  quale  sarà  la  contittenza  o  la  utilità  di  uq  tale  ttudio  7 
Se  viene  ittudiata  la  riccheasa  ne'  mesti  impiegali  per  prodar* 
la,  è  tutt'altra  cosa.  Può  esservi  quivi  materia  ad  una  vasta  se- 
rie di  osservazioni  ;  ma  allora  noo  é  propriameole  la  riccheasa 
che  si  studia,  perocché  non  bisogna  confondere  I  mezzi  col  fi- 
ne. È,  o  la  industria  umana ,  se  si  tratta  di  riccheue  prodotte 
dal  lavoro  delPoomo  ,  o  l'operazione  della  natura  ,  se  si  tratta 
de'^beni  che  riceviamo  dalla  natura  senza  fatiche. 

li  signor  Rossi  ha  bel  dire  ,  onde  dare  una  sorta  di  con* 
sistenza  alla  sua  defioisione  ,  cbe  vi  sono  dei  fenomeni  di  un 
oert'ordine,  distinti  da  tutti  gli  altri  fenomeni,  che  si  riferiscooo 
alla  ricchezzai  e  che  colà  appunto  debbesi  studiare  la. economia 
politica.  Tutte  queste  spiegasioni,  nelle  quali  ad  ogni  tratto  ve* 
diam  tradirsi  e  ad  ogni  parola  V  imbarazzo  dello  scrittore  ^  ad 
onta  dell*  innegabile  ingegno  suo  «  non  fanno  che  addensar  la 
nube  di  cui  ne  va  circondando.  E  quali  sono  questi  fenomeni 
de'  quali  andate  parlando?  Si  riferiscono,  voi  dite^  alla  riccbes« 
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M  ;  e  ria  pare  i  ma  •  appaiwitaoMott ,  aoa  tono  i*  nedietsa 
itetta.  Ebbaae  t  detoriveteli  »  aoalitaalali ,  kidiealeoa  alasetM  ì^ 
carotiere  o  la  natura  i  riainmittali,  s'è  pouibila  9  in  nna  cicfi- 
niiiona  »  od  in  una  forinola  qnalanqao.  Forte  <|Qeili  fenomeni 
formeraono ,  per  té  ttetii ,  un  oggetto  condegno  delle  oosire 
•cìeuUficbe  ia?esligaiioni  ;  ma  però  non  dile  ohe  ¥  oggetto  dì 
siffatte  iufestìgeiiooi  sia  la  rieohessti  imperocehè«  evidentemen- 
te ^  ciò  non  è* 

Nella  sua  definizione,  cke  abbiamo  giii  riprodotta,  G.  B.  Saf 
era  etato  più  preciso  senta  essere  piò  felice.  Dicendo  cbe  U  pò» 
litica  economia  espone  oome  le  riochette  si  producano  ,  et  di» 
itribuiscano  e  si  eomsumino,  egli  era  isfuggito  a  queirindeteraii* 
nato  in  eoi  si  h  compiaciuto  il  signor  Rossi,  ed  ove  diede  unn 
certa  consistenia  alla  sua  formola;  ma  non  riuscì  perciò  ad 
essere  piò  eorretto* 

Rinareherassi ,  a  prima  giunta,  cbe  questa  formola  è  ben 
piò  cbo  una  definisione.  Eli'  i  inoltre  una  classiGcasione  della 
materie  ;  dividere  in  eotal  modo  il  suo  subbietto,  agli  è  un  trae* 
eiare  un  piano  e  non  definire.  E  tutto  ciò  a  che  serve  t  Le  di- 
visioni d^argomento,  le  classificasiooi  di  materie,  quali  siano,  ap« 
partengono  sempre  allo  scrittore ,  e  piò  o  meno  dipendono  da 
quel  punto  di  vista  io  cui  si  colloca.  E  dunque  un  torto  il  pre* 
tentarle ,  fossero  osse  pure  le  migliori  possibili  ,  come  talmente 
essentlali  al  soggetto  oh*  esse  facciano  parte  della  sua  definitio« 
ne.  Ma ,  e  perché  G*  B.  Ssy  si  i  dato  un  cotal  torto  ?  Unica* 
mente,  a  quanto  ne  sembra,  perché  attaccandosi  alla  parola 
ricchezia  come  base  di  sua  dcGnitione  ,  altro  metto  non  aveva 
di  rendere  sensibile*,  il  suo  pensiero.  Bisognava  allora,  o  troppo 
dire,  come  fece,  ed  accontentarsi  della  formola  vaga  del  signor 
Rossi ,  che  nulla  dice  dei  tutto. 

E  che  cosa  sono  inoltre  queste  ricchette  che  si  produco* 
no^  si  distribuiscono  e  ai  oonsumano  t  E  forse  cbe»  per  caso,  ri 
producono  le  ricchette  e  da  loro  solo  si  distribuiscono/  Appa* 
rentemente  no  ;  traone  quelle  forse  che  la  natura  produce  e 
dispensa  senu  il  concorso  dell'uomo,  come  sarebbe  a  dire  Ta* 


ria ,  la  luce ,  il  beftefieo  calore  del  tolc,  ece.  Ma  queste  G.  B. 
Say  le  allootana  preci  Mmeote  dal  suo  domiiito*  Le  ncchesse  qoq 
già  si  producono  tulle  sole^  noi  diciamo  ;  sono  esse  il  risultalo 
di  uno  sfono  amanot  o  di  più  sforti  combinati*  E  perchè  duo* 
quei  in?ece  di  porre  inoessaotemente  innann  il  risultato '^  non 
aggrapparti  piuttosto  alla  oombioatione  degli  sforti  umani  che 
lo  producono  ?  E  perché  non  annunsiare  altamente»  apertanen* 
te,  nelle  formolo  Tostre,  essere  questa  combinatione  delle  umane 
fatiche  che  forma  l'oggetto  de*  vostri  studi  »  giacché  infine  non 
bevvi  che  ciò  che  formar  possa  un  oggetto  dì  serj  studi  i  Sem" 
bra  ognora,  in  leggendo  queste  defioisioni*  tali  quali  ci  vengono 
date,  che  la  materia  agisca  e  proceda  da  sé  stessa,  sema  che 
l'uomo  v'entri  per  nulla.  Non  sono,  é  vero,  che  apparente  :  ma 
sono  moleste  queste  apparente  |  esse  diedero  luogo  ad  cquiToct 
molli.  Esse  fecero  dir  sovente,  da  uomini  stranieri  alle  sciente, 
che  l'^economista  é  esclusivamente  dedito  al  cullo  della  materia, 
mentre  in  fondo  è  1*  uomo^  Puomo  solo,  ch*é  l'oggetto  costante 
de'  suoi  travagli. 

Oltre  che  queste  formule  sono  per  loro  slesse  villose  »  In 
sorgente  si  fecero  di  eterne  discussioni,  tanto  fastidiose  nel  loro 
svlluppamento^  quanto  sterili  nel  loro  risultato.  Da  ciò  che  l'e- 
conomia avea  per  oggetto  lo  studio  della  ricchezta  ^  si  é  con* 
chiuso^  con  una  certa  apparenta  di  ragione,  che  sua  prima  cura 
essere  doveva  di  defioire  e  caratteriatare  la  ricchessa.  Impe- 
rooché^  come,  fu  detto,  ragionare  acconciamente  sulla  ricchettai 
se  bene  non  si  conosce  ciò  ch'essa  sia?  E  fondandosi  su  quo* 
sto  raziocinio  specioso,  ogni  economista  si  fece  dovere  di  porre 
in  testa  della  sua  opera  una  indeterminabile  dissertanone  su 
questo  tema  interessante.  Si  perdettero,  a  gara  l'un  dell'  altro  » 
in  discussioni  e  distinzioni  senta  fine,  sulle  utilità,  primo  altri* 
bttta  della  rìcchetta,  sul  valore  che  ne  costituisca  il  compie* 
mento ,  sulla  natura  di  qoesto  valore ,  sulle  conditioni  di  sua 
creasione ,  di  sua  esistenta  ,  di;  sua  estensione  ,  ecc.  E  cosi  la 
sciente  si  é  come  guarnita  di  astrationi  ;  vero  spauracchio  p^r 
coloro  che  ancora  non  la  conoscono;  oggetto  di  disgusto  per 
quelli  fio  auche  che  da  molto  tempo  coltivando  la  vanno. 
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Il  peggio  di  tatto  eiò  ti  è  4  che  dòpo  tarile  laoghe  dtiter* 
taiiooi  ooa  li  è  alia  fio  fine  ritueito  ad  inteoderti.  È  il  valorr 
in  uso,  od  il  valore  io  cambio- cha  eottituitoe  la  ricèheiia?  O. 
B.  Say  dica  di  t) ,  il  aigoor  Rossi  diaadt  00,  e  ciaseao  d' eaai 
ha  i  suoi  fautori.  Da  ao  messo  secolo  da  dia  dora  la  disaua*^ 
tione  ,  non  sembra  più  kioltrata  di  qaclto  *  lo  fosse  oel  primo 
gtonio.  Nei  termini  ne' quali  a' è  impegnata  questa  disousaione^ 
non  t*  ba  ragiona  per  dui  abbia  a  finire.  Goncioaaiacfaé ,  oomè 
si  è  veduto  I  yì  sono  buoni  argomenti  da  far  valere  d'ambo  I 
lati  ,  gli  uni  aventi  per  esai  la  ragiona  delle  cose ,  gli  altri  la 
ragione  delle  parole;  Bisogna  ben  intendersi ,  n  va  ripetendo 
ogniqnalvélta  si  eatra  in  diacostioae  1  sensa  dubbio  :  ma  ^i  si 
ri  uscirà  con  questo  mesto  ?  Ho,  poicbè  le  discussioni  si  rìnoc^ 
vano  sempre.  Non  vi  cono  ragioni  ^  d'  altronde  ,  se  non  si  elee 
dall'agme  in  coi  si  trova^  ond'ease  cos\  non  si  prolunghino  alno 
alla  fine  de' tempi» 

E  frattanto  »  di  questa  interminabili  dìicoiftiooi  cbe  mài 
deggiono  pensare  gli  nomini  ftraoierì  all'econon£iia  politica,  oppor 
quelli  i  quali  non  la  conoaeooo  ebe  pet  metà  ?  Ciò  che  -  deb* 
booo  pensare;  e  ciò  che  pensano  realmente»  egli  è  che  nulla  è 
fissò  e  costante  in  una  aoienta  in  cui  si  disputa  tuttora  sullo 
stesso  punto  di  portense^  ati  eib  che  è,  o  sembra  essere  il  fon* 
damento  di  tutta  il  rimanènte.  Così»  non  basta  l'aver  sgoifiea* 
tato  questi  uomini  con  dafinitioni  non  agevoli  a  capirsi ,  lAcoe* 
reoti,  non  accettabili.  Non  basta  io  averli  disgustali»  offreodo  ad 
essi  »  sulle  soglie  stesie  della  scienza  «  coma  per  loro  vietarne 
l'iugresso»  una  acne  interminabile  di  aride  astrasioni.  Fa  ancor 
d'  uopo  che  ai  tmoovesaa  preliminarmente  la  loro  fede  intomo 
a  quelle  verità  delle  quali  si  avea  ad  istruirli»  disputando  leofa* 
fine,  da  maestro  a  maettro»  su  ciò  che  viene  lor  preaentato  co- 
me csseotiele  fondamento  di  queste  verità  medesime*  Che  istu* 
piieaai  »  dopo  tatto  dò  ,  di  che  la  sdenta  economica  OMiggiori 
progressi  fatti  non  abbia  negli  spiritt.  Ciò  piuttosto  di  cui  deb* 
besi  stupire  egli  è»  ebe  con  sì  cattive  conditioni  di  propaga* 
tiooe  abbia  tuttavia  trovato  tanti  aagnaei. 

AaaAu.  SiaUiiicas  voL  XXXVl^  sette  1.*  16 
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Supponete  che,  ia  loogo  di  prtodere  ptr  mtfpnmtm%o  o  per 
•tsta  deir  eoonoiiiia  politiea  la  riocheua  «  piaio  si  fotta  ptr  U« 
sto,  tooie  lo  esigevaoo  h  naUart  dailt.eoict  a  la  logica,  il  la» 
varo  amtiio»  l'ioduitria  onsaot,  ut  tambrt  cbt  It  cast  tvrebk 
baro  stgaito  ao  altro  aorso. 

Il  foado  della  sdenta  rìmaaafa  lo  stesso ,  ma  oaagiavaoo 
poi  le  formole»  e  da  quel  asooento  si  appianaivano  da. loro 
slessa  tutte  quelle  difficoltà,  ohe  «  non  ha  guaci  »  abblansa  ea* 
dolo. 

Faeilisiimo  prìasameole  si  readava  II  darò  non  soddisia- 
aaate  defiotsione  della  seieosa,  ehe  indetenàtaa^  non  fossa  a 
DOD  agevole  a  coiopreoderfl  eoae  qiàiella  del  signor  &oisi^  aoui% 
pbeela  e  dettagliata  ,  e  spedaluMate  iosuffieionta  eoipe  quella 
di  G.  B.  Say,  ma  che  foste  generale  e  in  un  sempliae  ,  iotalli- 
gibile  e  netta.  Bastato  sarebbe  il  dira  oha  1'  economia  era  In. 
scieota  delle  leggi  generali  del  mondo  industriala  )  o  oh*  asta 
aveva  per  oggetto  dHtliidiare  il  lavoro,  non  già  ne^snoi  tecnici 
progressi,  ma  nelle  relasionl  ch'etto  genera  ed  in  qneUe  leggi 
oha  lo  governano.  Siffatte  formolo,  o  sibbene  altre  aquivàlenli, 
avrebbero  pienamente  battalo  ad  indietre  l'oggetto  deUa  tcitnan. 
^  le  sue  tendense.  Per  terminare  di  praaisame  il  senta  ed  U 
grado  di  font ,  sarebbe  poscia  bastato  agli  eaonoositti  di  prò* 
vare ,  con  una  espotitiono  Incida  a  chiara  »  ciò  ohe  in  allora 
era  facil  cota  $  la  realtà  di  quelle  leggi  che  andavano  aanim- 
alando. 

D'  altra  parte ,  da  simjii  formule  partendo ,  eresi  n  bella 
prima  dispensato  da  quella  proliue  dittertasioni  tulle  riochetta^ 
ohe  ottruitcooo  1  primi  aditi  della  tclenta  a  aa  rendono  cosi 
«lificile  raoeetso. 

Infatti,  a  che  gìora  l'insistere  cosi  strettemente  nel  definirò 
e  caratteristare  la  riechetta«  giacché  è  Pnomo,  V  uomo  lavora- 
tore che  ti  ha  in  vista  T  Debb'éuere,  è  ben  vero  ,  la  ricchessn 
Il  risultato  del  lavoro  dell' uomo,  come  n'  è  lo  scopo  ,  e  biso* 
gnerà ,  io  conseguenta  ,  che  feccia  una  vòlta  la  sua  comparsa. 
Ma    essa    comparirà  al  suo  posto    come    frutto,  ed  allora  non 
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tarli  pili  Mecttari*  D  definirla,  giacche  la  dafioittooe.  oa  rìial- 
lare  oatoraloiaata  afialta  dalla  atp^atitioiie  madeaioia  dai  lavori 
alia  1' aomo  fa  oodBOiUoavla»  Noa  più  diilioaiooa  da  farsi  tra 
il  vaiora  ta  nao  ad  II  valaaa  Iq  aaaftbio  ;  o  maglio ,  quatta  di« 
itloaìona ,  la  qaa|a  riattila  dalia  natura  dalla  aaa^  prataotail  al* 
iaaa. lotto  altro  aipa|lo* 

Pai  laaorl  al  qoali  ti  dli|  lande  1*  noaio  Inaatsaalemanla  a 
eonverllre  tolta  anta  in  proprio  tao  nto,  a  gli  oggetti  materiali 
ohe  Incontra  tolto  la  toa  mano  e  quelle  verità  Immateriali  mn 
rietoa  a  tooprlva*  Il  valore  in  oso  à  dunque  V  oggetto  epalaato 
di  tua  •ollecitudine»  È  la  tna  riecbeita  ,  prendendo  questa  pm* 
rola  Hacbeaaa  nel  tua  più  citato  tignifieato*  Ma  di  quatta  rie* 
cfctaia  ai  aaoo  due  parti  da  fani  :  T  una  abe  1*  nomo  à  obbli* 
gato  a  riaonquialaro  ogal  giarao  tulle  nainra  con  fillehe  rinno« 
vate  teatpra  ;  V  altra  abe  gli  è  deinitivamenta  aaqaislata ,  a  di 
ani  Irnitee  tenta  fatine.  In  qufttTaltima  eategoria  ti  poono  col* 
Ioaara  I  vantaggi  non  taltanlo  ed  i  beni  libaralmaote  ditpen«' 
tati  dalla  natora  a  tolti  gli  «omini»  come  V  aria ,  la  luca  ad  il 
enior  dal  cola,  ma  tott»  quelli  anoara  che  l^uomo  aooquitiò  co» 
anteriori  iatiahei  i  quaN  tano  definiiivamente  aaqoUlti  alla  tpa- 
eia  t  •  di  oui  otta  itiattamcnta  fruitce  tenta  fiitìea.  Tal'  è ,  per 
etempioy  il  fondo  delle  cognitioni  fattati  oomuni  pe'  paesi  oivi* 
litaalii  il  miglloramanlo  del  oBma  ottenuto  oalln  cattura»  il  pos« 
tesao  di  nn  numeto ,  inealaalabila  di  metodi  delle  arti ,  diveoull 
nsnali  a  aaduti  da  luogo  tempo  In  pubbKao  dominio.  Quett'ul- 
tiota  parto  della  ricobeaia  dell^uoaao  non  A  già  9  tenta  dubbio  , 
la  mano  Inleratsanle  ;  ma  poiché  gli  è  definiti vemeot a  acquisi- 
la  ,  poiché  amai  na  fruisca  tenta  tferai  a  tenta  sagrificj ,  più 
non  ha  ad  aoonpartene  ,  se  non  Ibsta  per  lavorare  ad  iogran  • 
dirla,  tttessamente  reaoaomitta  non  deUbe  oacuparsene  te  non 
che  per  ittabilime  Peetensione  ed  I  beneSoj*  Ell'é  sollaoto  V  al« 
tra  parte»  quella  oh'é  l'oggetto  d*an  incestante  lavoro»  che  rieo« 
Ira  eifetlivamenle  nei  tuo  dominio,  poiché  é  colà  tollanlo  che 
tonvi  fenomeni  reali  da  ottervarsl. 

Tulio  aooora  non  abbiamo  «eocnnato   eolie     malaugurata 
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eottfegiieiiie  cUUe  formòle  èeoornriclie.  La  neoenìtà  di  ttflfisl6r« 
eosUntemeiito  $QÌÌm  rieeheiM,  di  cui  foraa  il  tuo  tetto  ipeoia* 
by  obbligò'  la  aaooooBia  polUiaé  a  fant  od  lioguaggio  a  parta» 
no  liaguafgto  ioIraieiatOi  «Mauro  ,  nodrìlo  A  dtstioàoiiì  tollilè  0 
di  aslraaiooi.  Da  aio- proceda,  pei*  ateaipi^.ì  qaalla  etprattiooe 
di  prodotti  immateriali f  per  indicare  i  teoipliei  sertigi  reti  ,.od 
F- latori  cba  non  li  realisaarooo  in  aletta  prodolte«  a  molli  altri 
dbir  ugnai  torta,  Etprettioni  disgutlota,  aensa  parlare  degli  ol« 
Itaggi  cbe  fanno  alla  lingua,  in  aib  tpecialatante  aba  ten^ 
lM*aao  trasportarti  m  uo  moodo  taonotiiiuta  9  poeto  fuori  della 
Batnra» 

Per  tntto  dire  fioalmeato,  aggirando  tur  un-  attraiione ,  U 
iicchetta,  l'eoononia  poUtiea  ditantò^  aloiano  nella  ferme ,  non 
taieoza  attratta.  Prendendo  per  tetto  la  materia ,  ditantb  una 
aeienxa  materiale  antiobé  morale  ^  agli  oeobi  almeno  di  qoalU 
aba  non  ne  veggono  il  fondo.  Dippiù,  prete  n  pretlito  da  qua- 
tta materia  inaniatate  ani  ti  approttima  ttreltamente  tutte  la  ap« 
parente  d'una  taienta  morta,  laddote  potrebbe  a  dotvebb'catero 
intento  titeote.  Non  i  giè|  d'altronde,  nelle-  apparcnae  toltanta 
cbe  ti  è  risentite  di  nna  tale  detianoaa.  Ne  fu  molettamaote 
interbidtta  tino  nell'ordine  della  tua  etpotitiona  a  nella  concn* 
tanatione  di  quelle  verità-  cbe  integna. 

In  luogo  di  quella  arida  e  laborieaa  dittertationa  tolln  rin- 
ebetaa  eoa  cui  tempre  dà  aominciamento ,  a  da  cui  denitaoo 
potoia  mnk  diflBoilmente  g  ooù  penotamaote  ,  le  tolide  terilà  le 
quali  formano  la  tua  tottenaa  ,  te  la  acooomia  politica  preae 
afatte  il  propria  ponto  di  partente  od  il  proprio  tetto  nel  la- 
voro amano ,  e  ebe  cosa  avrebb'  asta  fatte  1  Essa  atrabba  data 
aominciamento  con  un  quadro  etteto^  aniatato,  tito,  del  atonda 
industriala  tei  quale  esiste*  Esposto  n'atrebbe  la  organitntiona 
generale»  tei  quale  ri  tutte  daUo  toambia,  dati»  ditisione  del  la- 
toro,  dalla  tobordinationa  dell'opero  attegoata,  cba  incatena  i 
lavori  degli  uni  ai  latori  degli  altri ,  e  dall'  uto  delle  monete 
metallicbe  cbe  stabilisce  una  corritpondenta  unitertale  fra  tnttl 
^esii  latori  teparatib  In  teguito  ne  avrebbe  fatto  conoiaere  lo 
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ÉOodittOtti  d'etist^du  noa  ebe  i  priiieipali  motori*  Dopo  di  oli«, 
difoendesdo  gradaUneDU  «ei  dettagli  di  tuo-  slrnUar» ,  o'  a- 
▼rebbo  taocoafifaiaeote  dicbiorate  e  ditvilnppate  tutto  io  laollo 
o  itaUlitc  le  leggi*  Tatto  lo  ferità  obo  oggi  formano  la  to« 
•loiisa  dell'eeoDomia  politieo  avrebbero  trovato  il  loro  posto  in 
questo  gran  quadro.  E  qaale  mai  dlflferenaa  noli' animatìone 
dell'argomentOi  oeU'ordioOi  nolla  faoìiltli  o  nella  obiareasa  dello 
àedotfoni  I  E  so  si  fosse  gindioato  neoessario  si  avrebbe  anche 
potuto  fanri  entrare  quello  sottili  distlntioni ,  quello  astrasiooi* 
di  coi  attoalaMnto  v eggonsi  ingombrati  gli  aditi  della  sciensa  ; 
con  questa  di&ereata  nondimeno,  ohe,  venendo  soltanto  a  lor. 
posto  dopo  Fesposisiooe  dello  verità  primo  di  cui  esse  non  sono 
Insomma  che  le  oontegoense»  ne  sarebbero  derivate  sensa  sfor* 
so ,  come  semplici  oorollarj  derivano  da  una  propoiisione  geo* 
metrica.  Lasciamo  a  pensare  se,  con  siffatto  punto  di  partensi 
ed  esposta  in  qnest' ordine ,  la  sciensa  eoonomiea  non  sarebbe 
comparsa  tott'altra,  pia  estesa,  pia  animata^  piò  vivaoOi  ed  au*. 
cho  più  facile  di  quello  ubo  oggi  noi  sia.  . 

VI. 

Carature  d^bdtìvo  detta  scieìua  economica.  Sua  citeashne 

e  tuoi  UmitL 

Ayorchà  r  economia  politica  si  definisco  la  sciensa  della 
riccbetsa  ,  è  dificilissimo  il  dire  a  qual  genero  appartooga.  È 
essa  forse  una  soienaa  morale?  Meno  ancora  ;  perocché  versa 
quasi  tutta  intera  sopra  un'astrasione.  Puoisi  pretendere  a  sua 
posta  essere  la  soienta  della  materia  o  la  sciensa  delle  astra- 
zioni I  ed  è  cos\  che  volonlieri  ne  parlano  quelli  ohe  ooioa- 
mente  la  giudicano  salle  sue  formole.  Io  questo  caso  ».  si  i  per 
lo  meno  Imbaratiatissimi  nel  sapere  come  classificarla.  Ma  cessa 
Mmbarasso  tostoobi  viene  riferita  al  suo  vero  subbietto  9  il  la* 
vora  deli'  uomo. 

Venoo  collocata  T  economia  politica  nella  categoria  dello 
sdente  morali.  Accettiamo  per  essa  questo  titolo j  che  nulla  ha 
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*  $9  ooo  di  ODorevoliiéiiBO,  •  ch'i  d'dlff«Dd«  aitai  gio$IOb  labili 
desia  itttdia  i  fatti  e  gli  alti  d«gU  «ooMaii  e  ti  ha  «eaipra  una 
oerta  oioralità  nelle  ationi  umatteé  Ma  qMeilo  titolo^  per  qnattlo 
onorevole  lia ,  oca  à  già  il  i6lo  ebe   le  ali    dovuto»  È    liioltro 
uoa  icieoaa  nalorale^  poielié    nel  fondo  altra    eoaa    ttoH  i  die 
nn  ramo  della  itoria  natutrala  deiroocoo.  L'nnaloaaia  aladla  Tuo* 
mo  nella  eoitituiiòne  fiiioa  dal  ano  ciaere  ;  la  fisiologia  nel  Ino* 
vimento  e  neiraciooe  dei  luei  orgaoi;  la  itorin    naturale  prò* 
priemenle  detla^  tal  quale  la  p^nlicaroào  Buffon  ed  i  lOoi  eoo* 
ceiaofi,  nelle  aue  abUndìni^  nei  inoi  istiDti^  nei  auot  biaogni  |  e 
riftpettif  ameote  al  posto  ebe  ocoope  nella  icala  degli  esseri  ;  ro« 
eonomia  politica»  lo  oaierva  e  lo  itAdia  nella  eombinasióne  dei 
fuol    lavori.  Non  è  forse  una  parte  degli  eludi  dèi  nnturaliiln  , 
ed  una  enti  delle  più  interessanti,  per  dirlo  di  voloi  l'oieervare 
i  lavori  dell'ape  nel  leno  dell'alveare^  lo  atudiame  Tordine  ^  le 
oooibinaxioni  e  randamenlo  ?  Ebbene  !  Feeooomiita  >  in  quanto 
eoltiva  loltaoto  la  iciema  e  iena'  nneora  oouupani  delle  tue  np- 
plicatloai  »  fa  elettamente  lo  atcaio  rìipettivemente  à  qfciell'  npé 
intelligeote  che  chiamasi  l'uomo;  egli  enerva  T  ordine  ,  Tendn- 
mento  e  la  eombinasióne    dei  luof  lavori.  I  due  studj  sono  at- 
iolutamente  della  stessa  natura;  con  questa  diSereasa  soltanlo, 
che  il  quadro  abbracciato  dall'  economista  è  iocomparabilmente 
piti  vasto,  e  le  combinasioni  ch'ei  va  notando  piti  acute  e  tot* 
liti,  più  estese  e  piti  complesse.  Il  teatro  delle  sUe   òèsertgaioni 
è  la  grande  scene  del  mondo.  L'ordine  ch'egli  vi  verifica,  d'ai* 
tra  parte  ,  é  di  un  carattere  ben  altrimenti  elevato  ,  e  i  <|uaa« 
tunque  meno  apparente  e  piii  diffioile    a    eomprendeni ,  è  bea 
più  maraviglioso  che  non  quello  che  puosii  oiiertere  nelle  atll» 
di  un  alveare.  È  una  differenxa  uguale  n  quella    ebe  éaiita  fra 
un  fuiierabile  inietto  e  Tuomo* 

Eccoci  dunque  ,  grazie  al  cielo  ,  deGnitivemente  fismii  ani 
carattere  e  lulP oggetto  dell'eeoooroie  politica,  di  questa  aeietiaa 
che  non  li  può  cogliere  né  toccare  ,  la  cui  defiaitione  ha  co« 
tanto  imbaraizato  quelli  che  la  coltivano  e  dato  tanti  appigli  *  a 
quelli    che  la  combattono.  £    afTatto    lempiicemeute    un    raoao 
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della  storia  Mliirala  deiruomo,  ni  è  oerUmeaté  la  meno  mlo- 
rasMata,  aè  la  mea  bella.  Or  pih  aon  ei  rimane  cbe  il  dcler- 
ttinama  rettentlpne  ed  i  limili. 

Darente  lungo  tempo,  a  durante  tutto  qaal  periodo  in  eui 
V  eaonomia  polilieii  era  contiderata  eome  un  ramo  dell'  arte  di 
goveroire»  l'indoitria  fteiM  non  apparta  cbe  quale  un  fatto  sa* 
bordiaato  all'  ordiae  politico ,  ooeupaota  in  gremlm  di  ciascuno 
Stato  on  piiito  determinato  a  pib  o  meno  aagutlo.  E  poicbè 
veniva  eottopofta  In  tutte  cosm  all'atione  toprema  dei  poteri  po- 
litici, rigaafdati  come  tuoi  tutori  a  tool  direttori  naturali,  non 
veoifa  parimente  ravvieata  cbe  nel  suoi  rapporti  collo  Stato. 
Era  dunque  allora  considerata  tome  na  fatto  naaioaale  o  poli- 
tico ,  ed  4  par  sotto  questo  ponto  di  vista  oba  la  ravvisavano 
tatti  gli  scrittori  aaticbi. 

Ma  di  maao  in  mano  cbe  si  applleb  ad  osserva  ria,  noi^  fa 
tardato  ad  accorgersi  obe  in  nian  luogo  V  Industria  non  si  fer» 
ma  al  confini  eonveniianali  degli  Stati.  Si  Hconobba  In  essa  una 
invioeibiìè  inclioastooe  ad  estendersi ,  a  diffondersi  al  di  (uari , 
a  comuhicarsi  da  on  popolo  all'  altro  ^  aens'  anaha  rispettar  la 
barriere  cbe  i  poteri  pobtioi  avevano  indiaate.  Si  riconobbe  in 
essa  una  vlrtb  simpatiaai  aba  la  spigneva  a  varcar  tntta  le  bar« 
riere,  a  rovesciare  o  volgersi  intorno  a  tutti  gK  oetaeoli ,  onda 
riavvicinare  le  più  diverse  naiioni,  e  tutte  unirle  In.  una  grande 
comunità  di  lavori ,  mediante  on  cambio  universale  di  prodotti 
e  di  bertigi.  11  fatto  politico ,  o  puramente  Ioaale ,  scomparve  , 
né  più  si  vide  a  suo  posto  eba  nn  fatto  oniversaie  «  umano. 
Tale  è  infatti  II  carattere  essentiale  dall'  industria.  Universale 
par  propria  natura,  essa  lo  fu  ognora  in  massima,  e  tende  ogni 
ék  pili  a  divenirlo  In  (atto.  Le  relaiionì  cbe  genera  si  estendono 
dall'uno  all'altro  polo;  la  specie  di  comunità  cbe  forma  tra  gli 
uomini  abbrseoia  omii  la  terra  tutta }  e  sa  alaune  deboli  fra* 
siooi  dèlia  speeia  amena  sembrano  isfuggirvi  tuttora  |  essa 
tende  sempre,  con  una  fona  in? incibile ,  ad  avvilupparla  nella 
sua  rete. 

E  poìebè  il  campo    delie  esploraaioai  della  sdenta  aoooo« 
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mies  debb'eiMre  Uato  esteso  quanto  qoeUo  deU'ifidutffìe  sleàse- 
di  cui  stadie  le  leggi,  i  beo  seosibile  ch'essa  non  possa  evere. 
altri  limiti»  quanto  elio  spasiO|  ohe  quello  di  qoeslo  globo  stesso 
ebe  soi  oelcbiemo. 

Alcuni  eeonomisti  non  pertanto  vi  si  sono  ingannetL  Cre-. 
dettero  imprimere  ei  loro  studi  un  csrattere  piti  reale  o  piii. 
preciso,  raechiudendoli|  o  piuttosto  tentendo  di.raeebiuderli  nei 
oonfina  di  tele  o  di  tei  eltro  paese.  È  una  tendensa  che  spe* 
oielmente  si  nota  presso  alouni  scrittori  dell*  AJemegoe  o  del 
nord.  Me  non  henno  potuto,  per  queoto  faccMero,  rimaner  fe- 
deli e  quella  legge  che .  pretesero  iesporsi.     . 

f(  La  teorìa  delle  riecheue  soeieli,  dice  il  signor  Freneesco 
Skerbek»  potrebbe  comprendere  tutta  la  terre,  rav? isandola  co- 
me il  petrimonio  del  genere  umano*  Da  questo  punto  di  Tiste, 
tanto  esteso  quento  eleveto ,  queste  inveitigasione  offrirebbe 
senta  dubbio  allo  spirito  non  poche  idee  6lentropiche ,  e  fa-, 
rebbe  neicere  dei  ¥Oti  ai  quali  parteciperebbero  tutti  gli  emieì 
della  umenitk.  Ma  non  addurrebbe  ad  alcun  risultato  d' imporr 
tinta  per  la  sciente ,  ne  progredir  ci  ferebbe  nella  cogoitione 
dei  principi  della  ricehette  delle  netioni  (i). 

«  Ne  chiediam  perdono  elio  stimabile  sorittore,  me  questo . 
punto  di  riste ,  tanto  esteso  ^  quanto  elevato  ,  eh'  egli   slontana 
per  un  malinteso  spirito  di  circospetione ,  i  il  solo  Terece  m. 

Onde  r  economie  politica ,  o ,  come  la  chiame  il  signor  F* 
Skarbek,  la  teoria  delle  ricchezze  sociali  ^  comprenda  la  terra 
tutta,  non  è  onninamente  necesserio  oh*  esse  si  abbandoni  alle, 
idee  filentropiohe,  o  formi  voti  più  o  meno  reelivisbili  di  fusione 
geoerele  fra  i. popoli.  Baita  a  quest'uopo  ch'elle  sia  esette  e 
vera.  Ansi ,  .non  abbisogna  tanto  :  basta  rigorosamente  oh^  essa 
si  occupi  realmente  di  quei  fenomeni  di  cui  dee  nutrirsi. 

Fra  questi  fenomeni  figurano,  in  prima,  linee,  il  cambio,  la. 
divisione   del    lavoro,  la  subordioatione  q  concatenetione   dei 


(i)  T^sorie  dtllé  ricchnu  sodalis  a»*  psrte ,  lotrodosione. 
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virj  Uforii  U  «ifiolatioD»  dei  prodotli,  l'aio  delle  nocete.  Là 
bUdoo  ,  neU'  iodualrìB ,  le  grtodi  lioee  arteriali  |  I  fatti  primor* 
diali  che  poi  generano  gli  altri  tutti  ;  o  ciò  è  vero,  per  lo  steuo 
signor  F.  Skarbcà,  ebe  ad  ette  accordai  come  lo  lÌMsero  lotti  gli 
altri  ecooomi/iti,  il  prioio  ordine»  Ora,  di  tutti  qaetti  fenomeai* 
non  f 0  n'  ba  uno  che  ti  ferÀi  ai  confini  particolari  di  datcha» 
don    Stato.  Non  ti  ti  fermano  nemmeno   nei  poeti    cba  ti  cir> 
Gondano  di  triplioe  linea  di  dogane,  o  respingono  »  per  qaanto 
lo,  postone,  i  prodotti  ttranieri.  Dappertutto,  per  quanto  ti  fac* 
eia  ,  lo  scambio  si  estende  piii  o  meno  al  di  là  di  qoeste  bar* 
riere  artificiali,  ed  il  la? oro  di  ciascan  paese  ha  le  sue  diramo* 
aioni  al  di  fuori.  Gli  stessi   aforsi  ebe  si  fanno   alle  frontiere  di 
certi  Stati  per  fermarti  la  olrcolaiiooe  dei  prodotti  non  riescono 
ebe  a  meglio  attestare  le  espansi? e  tendente  dei  latti  indostria* 
li.  Quanto  alla  circolaiione  delle  monete,  nulla  la  trattiene  ,  ed 
è,  ben  là,  in  tutta  la  foraa  della  parola,  un  fatto  uni  tersale.  Ma 
se  tutti  i  principali    fenomeni    eeonemici  si  diffondono,  se  eoA 
m'  è  perireiso  dire ,  fuor  dei    limiti    degli  Stati ,  eome  mai  là 
scienza  stessa  vi  si  potrebbe  rinchiudere  ?  U  signor  F.  Skarbelc 
cade  dunque  in  errore  su  tutto  ciò  ,  per,mancanaa  di  rendersi 
conto  dello  natura  dei  fatti  de'  quali  egli  si  occupa.  A  questo  ri* 
guardo  il  signor  Rossi  si  restrinse  piò  nel  Tcro   allorebè  disse  ^ 
con  altri  molti,  ohe  la  scieaaa  eeonomica    ben  ratrisata  ha  per 
teatro  I'  universo. 

E  bisognerà  dire  per  questo  che  reoonomia  politica  aien 
conto  non  tenga  delle  naaionalitàT  No  certamente  }  ne  tiene  aaai 
un  conto  grandissimo,  ma  essa  non  ri  si  rinchiude.  Ni  potrel>ÌM 
farlo  senxa  mutilarsi  od  abdicarsi  «  Bisogna  ^  dice  il  signor  F» 
SkarbelL,  riguardare  il  genere  umano  tale  quale  esiste  j  diviso  f 
cip^,  in  un  gran  numero  di  società,  diverse  fra  loro  per  lo  stalo 
dj  civili^sasiooe  e  di  potensa  cui  pervennero  e.  (  Ivi  )• 

Senta  dfibbio,  bisogna  cousiderare  il  genere  ornano  tal  quale 
esiste  ;  m%  se  qocfto  genere  umano  è  diviso  in  gran  numero 
di  società  polittcbe  ,  non  è  specialmente  compreso  in  alcuna  di 
esse }  per  meglio  dire^  le  comprende  tutte*  L'unica  qulsiione  è 
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^^fai  ptrUoto  «li  Mp«re  $•  ì  bili  ebe  TtooiiooiitU  va  «saori* 
mmnim  sooo  fatti  politici  »  cioè  proprj  all'  ana  od  all'  altra  di 
spetta  tocieU  »  •  fatti  umaoi  v  cioè  comniii  a  tutta  la  tpeet^ 
•aaaa.  Ora  queata  qQÌstiooa  ooo  potrebb' easare  dabbioaa^  ìm 
^•Mkto  aloiaoo  alla  acicoia  propriamenta  detta,  Eaa  no»  lo  é 
MtfDinafio  negli  ftoritti  dai  tigiior  F,  SlLari^ek»  il  quale  noa  ba 
|K>lMta  iagaonarsi  a  quatto  riguardo  §e  ooo  per  aver  ragionato 
dalia  taieoaa  »  cooia  agratiatamanta  lo  faono  tanti  altri  acoQO« 
aaittr  »  collo  pMOccupanooi  oottantì  deli'  arto* 

NoodtoMoo  la  oaaionalità,  gli  Stati  ed  I  govami  cba  la  di* 
rifooo  aoQO  parimeote^  sotto  un  certo  punto  di  vista,  fatti  eco« 
MMMai ,  ad  BDcbe  fatti  cooflidarevoli  ;  ed  altrettanto  più  aonti* 
darcvoli»  in  quanto  ohe  è  di  là  aba  partono  T ordina,  la  sicu« 
raaaa^  la  giostltiai  cotanto  oeeosearie  nel  grande  opificio  del  la« 
^aro,  MoQ  bisogna  dunque  obbliarii.  Eb  I  e  chi  obbliar  pò* 
IsalBba  fatti  sinsili  T  Ma  considerare  la  specie  umaoa  nella  sua 
g^Bcralità ,  rispettivamente  ai  fenooieoi  generali  cbe  la  rigo  ir- 
diaiM  tutta  iniierai  non  è  un  dlnseatiettra  od  impiooiolire  i  fatti 
pariiaalari  ebe  rignardaiio  ciascuna  delle  grandi  Arationi  di  aui 
csaa  si  conpona* 

£ceo  dunque,  in  quanto  alio  spatio,  determinato  il  campo 
d^lTaeooomta  politiea.  Le  sua  oisertatiooi  non  debbono  già,  ni 
possono  oonoenlrarsi  in  uno  Stato  partioolare  ^  debbono  abbrao* 
ciore  il  mondo*  Vedere  ciò  che  si  pausa  in  seno  di  tale  o  tal 
altro  paese^  non  sarebbe  istodiar  T  industria  ,  ma  una  fratione 
dall' industria.  Ma  anche  questa  teduts  partiale  riuscirebbe  tns* 
possibile  I  imperoocbi  chiunque  aveste  ben  veduto  ciò  cba  si 
péésa  nel  suo  paese  rieoaoloerebbe ,  aeosa  fatica ,  che  ciascuno 
4si  fenomeni  che  ba  osae^vatl  lia  i  suél  (^raluogamenti  altrova, 
Puè  tornar  utile ,  senta  dubbie  ,  lo  stabilire  le  influente  loeali 
delle  iegitlalioai  partieolari  di  biaacono  Stato,  e  la  maniera  eoo 
cui  asse  nsodifioano  T  aaìona  ddla  ìégffi  generali,  E  anche  ne* 
casaario ,  in  tutti  i  casi ,  il  tener  cdttto  di  ijiuella  salutare  in* 
flueoaa  che  ogni  governo  esercita  nella  sua  sfera,  pel  solo  fatto 
dal    maotcttimento   dall'  ordine  o  delia  sicnrcsia.J  Tutti    questi 


fatti  )Mrti«èlarì  beano  *  pertanto  il  loro  poito  sei  Tatto  ciioolo  di 
stodi  obbraeeiali  dall'  ecooomia  politica.  Ma  non  è  man  vera»^ 
ohe  il  fondo  di  qoeitl  ftudi  verta  etteotialmanto  aopra  on  at« 
tieaao   di   fenoatani   cbe  tolto    intero  abbraedano  i'  nnian  go« 


So,  i|nanto  allo  apatie  ,  l'eoònoaie  polilioa  altri  limiti  no» 
eonotoa  cbe  «inaili  dalla  terra  tteeta  ,  pnotti  pur  dira  eb'  atto 
fa  rientrare  in  eoo  dominio  tutti  gli  nomini  teoia  dittintiooe,  n 
quilun^ua  elaite  od  a  qoaltiati  ordina  di  fonsionl  appartenga* 
no.  Grande  errore  tarel>be  Infatti  il  eredere  ohe  i  fenomeni  in* 
duitrialii  dei  quali  la  toienta  eeooomiea  fa  ino  pateoloi  non  eoe* 
ceroooo  cbe  gli  iodoftrìali  propriamente  detti»  i  eommereianti,  I 
fabbricatori,  I  manifattori ,  e  tutti  quelli  obe  comnnemente  f  en* 
gooo  indicati  tetto  II  nome  di  lavoratori  ;  etti  eomprendono 
Tunivertalità  degli  uomini.  Chiunque  etter  potsiamó,  tiamo  tutti 
interetsati  ad  invettigare»  e  far  produrre  quetto  globo  terrettre 
cbe  abitiamo }  e  già  ciò  betta  per  annodarci  al  focolare  del  la* 
varo.  Se  tutti  noi  vi  ci  tiamo  avvincolail  pel  nottro  travaglio 
materiale  y  lo  riamo  almeno  pei  nottri  bitogoL  Ma  pur  qoati 
tutti,  bitogna  dirlo,  concorriamo  a  quatta  tpeculatione  tnl  glo» 
bo  I  anche  tenta  teperlo  ,  io  foggia  diretta    od    indiretta» 

Ciò  non  é ,  primamente ,  dubbio  ,  rìipettivamente  a  qoelli 
uomini  i  quali  tengono  nelle  loro  mani  le  redini  degli  Stati  o 
cbe  li  ammioittrana  Egli  i  mediante  il  loro  mlniitero  ,  già  lo 
abbiamo  acoanoàlo  ,  cbe  i' ordioci  la  tiouraata  ,  la  gioMititi  di* 
scendono  nel  gran  i«boratorìo  ^eMTinduttrla,  il  qnaie  aeatn  oiò 
vedrebbe  interrotti  IntÉ  r  auéi  Invéri.  Sotto  quetto  ponto  di  vi- 
tta^  fuotienari ,  giudtei|  agenti  della  hffH  piibbliea ,  tetti  con* 
corrono  al  lavoro  oomone,  per  eiò  volo  ebe  lo  difendoon  eoo* 
tru  le  violente  ohe  potrebbero  lo^barto^  Ciò  non  é  pàrinfcente 
dubbio  riipettivaièeoie  ni  dotti  i  i  quali  ^  aeata  preodere  parte 
al  lavoro  itiduatriale  proplìémente  detto  ,  lo  illuminano  per  lo 
menò  nel  tno  eeoMliino.  Se  avokiètimi  uomini  vi  toné  nel  mondo' 
dm  quali  dir  non  ti  potta^  attolutamente  parlando,  die  concor* 
reno,  oè  i&eaanieote  né  indirettamenie  ^  airopere  eomonci  ren» 


donò  «Ineno  ai  loro  fioHli  eerti  tenrigi  »  e  ei6  buU  onde  ti 
fiieeieoo  6gQrere  nella  graode  armata  ^del  lavoro.  Sarebbe  -w« 
fitti  «iog^larmeote  impieeiolire  il  grado  di  fona  dall'' iodoftrì« 
«oMoa  il  èootiderarla  oome  eseluiivaaaeote  dedicata  alla  nato* 
rial  produtiooe  del  globo  terrestre.  Essa  ha  un  oggetto  più  già» 
aerale,  qoello  di  rispondere  a.  tatti  i  bisogni  dell'uouio»  di  qua* 
laoqoe  natura  siano.  Istesiamente ,  ebinnqae  rande  ai  sooi  sa- 
nili dei  servigi ,  qualunque  sia  il  genere  di  oceapaiiona  eoi  ai 
dedica,  appartiene  all'induttria  generale  o&ediante  il  suo  lavoro* 
Té  quali  sono  dunque  gli  uomini  che  non  vi  appartengono,  n 
qoesto  titolo,  per  qualche  lato  ?  Quelli  soli»  a  quanto  seoibra  » 
ohe  vi? ono  a  spese  dei  loro  simili  eoi  furto ,  eolia  rapina ,  o 
colla  mandici  là.  Ma  questi  stessi,  se  non  appartengono  airordma 
industriale  mediante  i  loro  lavori ,  vi  sono  in? incibilmente  av- 
vinti mediante  i  loro  bisogni. 

In  quello  stato  di  cifiliasaaione  cui  la  società  pervenne  , 
ogni  uomo»  in  qualunque  posiaiooe  si  trovi»  in  qualunque  grado 
della  scala  sociale  sia  collocato,  raccoglie  dallo  scambio,  almeno 
coi  suoi  bisogni,  ch'ei  non  può  soddisfare  che  per  questo  mea* 
10.  Ora  è  io  scambio  la  prima  delle  eondisioni  generali  dellln* 
dttstria,  ed  il  principio  generatore  di  tutte  le  altre.  Egli  fruisca 
ugualmente  della  divisione  del  lavoro  mediante  la  funtione  cui 
adempie,  se  una  ne  adempiei  o^  in  mancansa  di  una  funzione» 
ool  solo  posto  che  oocupa.  Non  bevvi  pur  persona  che  non  fan* 
da  uso  delle  monete ,  in  certi  casi  almeno  ,  e  le  nsooeta  sono 
ben  UBO  degli  agenti  principtii  deirordine  industriala.  Tutti  fi- 
nalmente siamo  obbligati  ad  accettare  il  valore  delle  cose  tal 
quale  venne  stabilito  dalle  eondisioni  generali  del  mercato.  Io 
tutto  ciò  pertanto  siamo  invincibilmente  avvincolati  all'  <Hdine 
industrialci  e  ne  subiamo  le  leggi.  Se  aleuni  uomini  sulla  terra 
vi  sfuggono,  non  sono  quasi  che  i  selvaggi|  ed  anche  gli  ultimi 
fra  loro,  qtfelli  soltanto  i  quali  perduti  in  on  angolo  di  quel* 
che  deserta  terra  non  hanno  alcuna  specie  di  relation!  col  ri* 
manente  del  mondo.  Imperocché,  per  quanto  concerne  gli  altri, 
afiettuaoo  finalmente  aqch'assi  alcuni  scambj  ,  e  si  daono  pur 
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lidnsiiiienieiile  «  qotlch*  oècopnioii*   fpecùJtf   propria   id  ali- 
tiieQHirti.   . 

'  E  «Oli  1'  ordloe  iodailnali  im>ii  ai  ealeode  aoltaiao  allp  Urrà 
iDtiera ,  ma  oomprande  eaiaadio  latti  gli  docaim  ioditliotameii» 
té.  Ora  il  eampo  delPcaouomia  poliUoi^  coDtiderata  cono  •€!€•• 
sa,  altro  soo  atfoodo  ebe  qmllo  deU'iodattria  «tessa  di  cui  sto* 
dia  le  kggl ,  h  lodubilalo  ebe  eoaspreode  del  suo  doasmio  la 
oniversalitli  degli  oomioL 

lo  qaesto  poQto  di  vista  potrebbesi  dire  che  la  soienia 
ecooomiea  Don  conosee  limiti.  Ma  se  ooo  oe  eooosce  ,  se  ooo 
pu&  averoe  quanto  all'esteofiooe  di  quel  eireolo  ebe  abbréooia, 
altri  oe  hoi  assai  eblarameole  aaareatii  qoaoto  all'oftgetto  di  etti 
ti  occopa. 

Oltre  eh'essa  si  attieoe  etelusivameote  all'uomo,  dob  con» 
fiderà  oèmmeo  l'uomo  tutto  intiero;  aio  ebe  speeialcoente  essa 
studia^  lo  abbiam  poc'aotl  Teduto,  è  la  industria  umana ,  oom« 
prendendo  sotto  questa  •  deaominasione  generale  ì'  assieme  dei 
lavori  ebe  gli  uomini  eompionO|  o  fioendevoli  sertigi  ebe  si 
rendono,  per  la  soddisfatione  dei  rispettivi  loro  bisogni.  Ed  an-. 
che  non  oootldera  questi  reciproci  servigi  ebe  in  quanto  ven» 
gono  resi  sotto  la  leggo  di  sean^biOy  cioè  eoU'onere  di  un  con- 
traccambio. L'uomo  Tivente  in  società  ba  doveri  da  adempiere 
verso  I  propr}  simili^  come  figlio»  come  padre,  come  sposo,  co- 
me cittadino;  altri  ne  ba  da  adempiere  verso  il  suo  Creatore* 
Questi  doveri  l'economria  politica  li  considera  come  estranei  al 
suo  dominio }  essa  ksoia  la  cura  di  determioarU  e  di  determi- 
narne \'  esercieio  alla  religione ,  alla  morisse  »  al  diritto»  Oltre  i 
ligorosì  doveri  ebe  la  religione,  la  morale,  il  diritto  gli  impon* 
gODO ,  V  uomo  ba  sentimenti  simpatioi  ebe  lo  determioaoo  so- 
vente a  venire  in  spocorso  dei  propr j  similij  seot'  alcuna  condì* 
tlone  di  reeiproeitiu  E  un  altro  ordine  di  latti  in  cui  T  econo- 
mia politica  ba  nulla  m  vedere  ;  essa  non  considera  che  quei 
doveri  positivi,  e  rigorosamente  determinabili,  i  quali  si  stabili- 
scono fra  gli  nomini  allorcbè  ciascun  d'essi  j  rendendo  servigio 
agli  altri  9  calcola  sulla  giusta  rimonerasione  di  questi  servigli  o 
latora  in  realtk  per  sé  stesso. 
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Tutto  éò  ai  coospreadc  leota  biiea,  perchè  lotto  ciò  ri- 
folti  batUotemeote  dalla  aola  enuociaaìooe  gooeràle  deU'  og* 
gatto  ebo  lo  aoiaoto  eoononioa  ti  propooo  »  lo  aUidiii  oiok  dei* 
P  iodoatrio  umaoa.  Ma  eik  eoi  eonviooa  far  iaplooarA  di  piii  ai 
^  che  iVoooooiia  politioa  noo  itiudia  ooaaoièoo  l'iodtWtrif  ao^to 
latti  i  aooi  atpatti  ;  ohe  ooo  lo  oooaidora  gioEnMPai.y:por  oaaoa* 
pio»  oei  BMtfidi  eh'  eato  inpìego,  mù  MMeii  oatiniqi  o  teieotifioi 
die  pooe  io  opere ,  aia  aoltaolo  ,  eooM  gtii  evvertimmo  pii^ 
volle,  nelle  rclaifoni  èh*eMo  geoero  e  oelle  leggi  geoeroU  che 
te  goveroeao. 

Perciò   ogni  indostrio|e  proprieetente  dello  »  inaoiGattoro  o 
oonineffeiaDlei  cede  aollo  L'oeehio  deU'oeooomie  polit^ee»  eiò  ooo 
è  dubbiotOi  rispettivamente  ai  lavori  ch'egli  eiegaiaoe^  Ma  quo- 
ali  levorl   1'  eooeoÓHa    polilieo  noo  li  eooiidare  io  loro  atetsi  e 
noi  melodi  lecoiei  ;  li  oooaidere  lolienlo  relatiraoaaole  olia  loro 
oeooeatiooe»  alle    loro  oonealeoeaiooe  eoi  li^vori  eho  «I  esegui* 
aoooo  ellroTe,  e  rispettivooieote  alio  loro  relaaìooi  t^V  esaieme, 
Glò  ch'essa  scorgo  io  «n  lodustrìele   i  U  posto  che  oenupo  oel 
grande  laboratorio  del  lavoro  e  la  fuoaioBè  ohe  vi  disifopegoof 
OM  non  ìo4aga  già  la  oioaiera  con  coi  aeioglie   quetla    foosio* 
no»  od  olmeoo    non  ne  giudice    che  dai  riauUati^  Vedo  i  prò* 
dotti  che   questo  induatuiale  consegne  ai  snoi  aimlli  »  e  le  con* 
diaiooi  alio  quali  li  coasegne  ;  i  tovvtgi  che  loro  fende  e  la  ri* 
mnneraiione  che  no  otileae.  Vede  contemporanea  manie  l'aaiono 
esercitata  so  di  lui  de  tutto    eie    che  il  oireonda  ,  le  ioQucncc 
die  subisce,  le  neccHÌtà  cui  è  tenuto  sottoporsi.  Ma  quanto  ai 
proeesai  leenioi  ch'ei  pooe  io  oso  nel  ramo  dd  lavoro  del  quale 
si  occupa  non  se  ne  informe. 

Le  economia  politica  é  dunque  in  mh  perleltamente  di* 
alinta  dalla  tecnologia^  ed  in  geoerde  da  kntte  le  arti  e  de  lutto 
le  sdente  ebe  gli  oomlol  pongono  in  appbeadooe  oei  pertico- 
Ieri  lavori  e  cui  d  dà  cia»anno  d'essi.  Di  latte  queste  arti,  di 
tutte  queste  scieose  ,  essa  lieoc  cdoolo  »  e  loro  accorde  un 
posto  ;  me  sempre  considerandole  sollanlo  rispettivamente  alle 
lóro  relation!  coH'asstemey  dio  footiooo  ebr  adempiono ,  all'  a« 
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tìoof  ,ebe  etercHano  ,  guofOMd  q^otiJefrtid^li  Wi  loro  tfeadetm^r 
t  mèi  loro  proeeMì  mllniL 

È  fiieìU  •  cofMipirteoa  h  vngi^M.  Se  Miaielleii  infilili 
che  Ti  beooo  nel  opioado  iodtMtrMei  qaele  entte,  certe  oetUscè 
relasioui  tra  t  latoratprti  leggi  tatarWbilii  mm  ordWie  fi^o  e  ce* 
gelare,  che  ti  posiooo  e  «tabìlìre  e  definire;  egli  è  qaetl*ordi« 
ne»  SODO  queste  relaiìoni,  queste  leggi  che  debboao  essere  •!«• 
diate  dall'  eeooomia  politica  ,  e  nulla  p\ìì.  Gh^  me  saprebbe 
andar  pili  lontano  onde  osiert are ,  per  esempio  ,  i  particolari 
processi  di  ciascuno  dei  latori  dei  quali  sludte  le  eelaaloni  ^ 
senso  perdersi  in  un  lebirinlo  e  sfigurarsi»  In  tal  nHido  ai  'M^ 
mita  da  tntle  lo  porli,  quando  a  cibi  il  caoapQ  che  dee  poweair  ' 
rere  la  sciensa  oeonofnica. 

EMa  si  ferma  dapperluUo  ,  s-  é  permesso  dirlo  ,  aRe  porle 
stesse  del  santuario  Ofc  si  eioreita  cìascnoa  arte  particolare,  oto 
stasti  eUboraodo  oiasouna  delle  s(;iente  le  quali  concorrono  9à 
risultati  generali  che  rinduiirta  unsasia  guarda  e  seguita.  Tooeo 
tutte  le  sciensa ,  tutte  le  arti,  ma  senta  immischiarsi  con  atea* 
na  I  eiaminandole  soltanto  nei  loro  rapporti  col  tntto» 

Eir  è  questa  medesima  consideratiene  la  quale,  bene  inte» 
te  ,  debbo  stabilire  una  separatione  chiaramente  segnata  fra  la' 
econooaia  politica  e  la  politica  propriameate  detli^ 

La  politica  è  un'arte,  Parte  di  governare  ooa  socieiii  poll«- 
tica  )  una  oasione  t  in  villa  di  certi  fini ,  m  Ttsta  apecialmente 
di  stabilim  l'ordine  ,  la  siouresta*  la  giosltiia,  di  mantenerti  o 
di  farvi  rispettare  i  diritti  di  tutti.  Ebbene,  questuarlo  la  eeo« 
nomia  politifoa  la  conaidera  ,  al  pati  dello  altre  tutte  ,  nei  suoi 
rapporti  ooll'aHieme  dei  fatti  economici^  ma  menomamente  nei 
suoi  proqesst  intimi.  Esca  fa«  per  otempio,  conoscere  la  solo* 
tare  iuflueota  che  un  governo  esercita  sullo  sviluppamento  dei* 
l'industria,  quando  manlteDO  ,  nel  circolo  che  abbraccia,  oihi 
perfetta  sicureata  per  tutti  gl'interessi,  no  assolo to^epelto  per 
tutti  i  diritti  ed  il  torto  ohe  fa  ,  airoppostOj  quando  sofTre  che 
vengano  violati  questi  diritti,  o  che  li  viola  egli  stesso.  Ma  essa 
non    esamina  già  dietro  quali    principi  o  su  quali  basi  m  go- 
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tmo  debb'etsere  UUMto  per  tdeiiipi«re  il  meglio  éli«  tUi  poi* 
«bile  la  propria  miitione,  E  aoe  care  questa  che  abbandooa 
alla  politica ,  eoase  abbandona  afla  tecnologia  quella  di  deter* 
aùnare  io  tale  e  tal  altro  ramo  della  iodattria  manirattrice  t 
aaigliori  poieibili  proeefti  di 


Vlt. 

AppUeatìotii  dtluaìi  o  pouitiU  deità  scienza  eeonétuieà. 

Hesfiina  acieoaa  è  dettioata  a  starteoe  eteraameote  tterite. 
Comidarata  io  tè  ifiedctìma  ,  asta  noo  istudia  che  ciò  cbo  d 
paata  e  eib  che  é|  seosa  loformarti,  atsolutaiaèDte  pariaodo»  del 
partito  che  ti  può  trarre  dalle  verità  ck'  essa  ttiette  alla  lufeeé 
•  Dal  naomeoto  che  ti  occupa,  dine  eoo  ragione  il  signor  Hot* 
«t  dell'impiego  che  se  ne  può  fare»  del  partito  che  se  ne  pu^ 
trarre ,  si  esce  dalla  scianca  ,  si  cade  nel!'  arte  j».  Ifondiùieno  p 
siccome  il  partito  cbe  te  ne  può  trarre  é  tuttatia  tutto  lo  teopcf 
fioale  cbe  propooesi  istndiandolo,  non  è  vietato,  ancbe  al  dotto 
propria  meo  te  detto  ,  lo  esaminare  quali  ne  sono  o  ne  saraooor 
la  applieationi  possibilL  E  ciò  é  altrettanto  più  neeessario  av« 
venirlo  ,  inqnantochè  l' arte  e  la  scieoia  economiebe  sono  a 
Bsolti  riguardi  »  come  fu  detto  incominciando  |  e  mescolate  e 
aonliite. 

Quali  tono  pertanto  le  applieationi  utili  che  V  eaonomia 
politica  può  ricevere  fin  d'oggij  o  quelle  cbe  sarà  suscettiva  di 
ricevere  in  avvenire  ì 

Lo  studio  della  toieufa  economica  non  condurre,  eiggtdì  te 
ne  può  essere  certi  ^  alla  scoperta  di  quella  chimera ,  di  quella 
specie  di  pietra  filosofala  cbe  fu  lungamente  cercata  ,  V  arte  ^ 
cioè,  di  arricchire  I  popoli  col  metto  di  combinatiooi  legislati* 
va.  £  y  all'opposto^  il  primo  frutto  di  questo  stadio  il  far  com- 
prendere chiaramente  che  la  creaaione  di  un'  arte  simile  è  im« 
possibile*  L'economia  politica  dimostra  infatti |  in  primo  luogo, 
die  ogni  ricohetsa  deriva  dall'energia  dei  lavori  individuali,  o 
dall'attività  tpoolaoea  degli  uomini»  Dimottra  anchei  in  secondo 


lii#go,  cbé  qUetU  attmtk  tpooUoea  ri  iot(opon«  da  fé  lUtsa»  o 
per  la  fona  loU  deib  «Ma»  a  oerta  leggi  regolari,  cba  la  dlH* 
gotto  laaatiaotcanaalc  vario  i  risuluti  t  più  feooad^  iarta  i  oii* 
gliori  risultati  dia  poMono  aMare  prodotti  dalllodiutria  obmiuu 
Al  ooipetto  di  qtaafla  daa  varitii  capitali  ,  le  prioia  eha  aowr» 
gooo  dall'  astieoia  dalla  aaoooiniGha  laTettigaffioni  ^  debbeii  ri* 
maiiar  eoo? iolo  cba  ogni  oombioacicoa  artificiale  imposta  ai  la* 
▼ori  umaoi  noo  può  aba  turbaroa  rordina  naturala  e  aeeauifoo 
i  fruttL 

Questo  studio  non  condurrà  di  piti  alla  seoperta  di  quel* 
l'altra  arte  9  A  vanamente  ricercala  da  alcuni  settar}  modenri  ^ 
quella  di  ripartire  I  frutti  dd  lavoro  1  fra  le  diverse  classi  od  1 
diversi  membri  della  società  ^  secondo  leggi  conr endondi ,  per 
rendere  questa  dlstribudone  più  uguale  fra  gli  uomini  t  o  |  n 
quanto  si  suppone  ,  più  conforme  alla  equità*  Essa  dimostra 
nfatti ,  ed .  è  un'  altra  delle  verità  oapitaK  che  pone  alla  luce  ^ 
cbe  la  distribuaiooa .  o  la  ripartiaione  dei  frutti  ,  tale  quale  si 
opera  in  virtù  delle  leggi  naturali  dell'  industria  ,  i  sempre  i 
quando  alcun  sistema  aitifidale  non  interviene  per  turbare  il 
movimento  di  queste  leggi  naturali  ^  o  che  la  violenta  non  ne 
trattiene  TelIettOi  è  sempre  la  più  equa  e  la  migliore  possibile. 
Essa  prova  cbe  questa  ripartizione  si  effoitu»  cottantemenle^  in 
questo  caso,  conformemente  a  quel  grande  princìpio  che  si  prò* 
tescj  non  ha  guarii  inaagurare  con  altri  mezsi  :  a  ciateuno  se» 
condo  la  sua  capacità  »  td  a  ciascuna  capacità  secondo  ie  sue 
opere.  Prindpio  è  questo  di  rigorosa  giustitiai  ehe  già  non  soà» 
lopone  gli  uomini  ad  un  livello  Impossibile  ,  ma  che  lascia  n 
ciascun  d'esd  una  parte  di  godimento  eorriapondente  alla  som* 
ma  dei  lavori  che  ba  forniti,  o  de' servigi  che  ha  resi^ 

In  tutto  dò  adunque  lo  studio  dell'economia  oondocej  ed 
è  il  primo  frutto  cbe  se  ne  ricava  ,  a  rinunciare  in  modo  nt* 
soluto  alla  acoperta  di  tutte  quelle  combinasioni  artificiali,  alla 
ricerca  delle  quali  tanti  uomini  eletti  hanno  iodamo  impiegato 
le  loro  facoltà.  A  dò  conduce  senta  sforto  ,  colla  sola  rivela* 
tiene  di  quelP  ordine  naturale   che  pone  in  luce.  Dopo  siffatta 
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rivelatioaei  Infatti,  tutte  le  combioitioDi  arbitrarie  debbono  isTO* 
nirai  ,  in  fona  di  questa  doppia  cootideraiionei  ohe  alleno  noa 
kanno  pih  ragiooe  di  essere ,  e  die  non  postano  te  non  ebe 
portare  Pagitaaione  nelK  ordine  natnrale  preesistente.  Ed  aoea 
perafaé  roconoasia  politica  riesce  forzatamente,'  a  prima  gionta  , 
a  qiiesto  grande  priociplo  :  latdate  /are,  lasciate  passare.  Se  ai 
Tttola  y  questo  pnocipio  può.  qualificarsi  di  sistema,  ma  non  ba 
in  ti  stesso  altro  valore  cbe  quello  di  ottenere^  come  già  detto 
lo  abbiamo,  la  oegasione  di  tutti  i  sistemi  artificiali. 

È  forse  che  l'economia  politica  rinsoir  non  possa»  per  aè 
Stessa,  ad  alenna  utile  applicazione,  ad  alcun  risnltato  pratico  ? 
No,  sansa  dubbio.  Vi  sono  ali*  opposto  moltissimi  risultati  pra- 
tici alla  realissaaiooe  de* quali  pub  operare  fino  da  questo  mo- 
mento, senta  calcolare  ciò  che  preparerà  In  avreoira. 

£  subito  un  primo  e  grandissimo  risultato  pratico  quello 
di  condurre  l'abbandono  di  tutti  qua'  sistemi  artificiali,  frutti  In- 
fausti degli  errori  degli  nomini,  di  cui  gli  uni  beano  già-ocea« 
sionato  all'umaDità.  tanti  mali,  di  cui  gli  altri  l'hanno  minaoeiata 
talora  di  mali-  ancora  maggiori.  Tutti  questi  sistemi ,  la  econo- 
mia politica  gli  scuote  e  smuove  nelle  loro  basi,  da  quello  cha 
consiste  nel  sottoporre  a  regole  aenza  ragione  i  laTorI  degli  uo« 
mini,  a  sottoporli  ad  impedimenti  o  a  restritioni  ,  sino  a  quelli 
che  non  tendevano  a  niente  meno  che  a  sostituire  una  nuovo 
arganietatione  dell'  indus|ria,  uscita  tutt'  armata  dal  cervello  di 
qualche  allucinato,  a  quella  ammirabile  organizzazione  naturalo 
che  venne  generata  dal  genio  umano.  È  questo  il  primo  serri- 
gio  che  deve  rendere  la  scienza  economica,  e  quando  non  ren- 
desse che  questo  ,  non  si  potrebbe  dire  certamente  che  fosco 
sterile  in  risultati. 

Ma  può  renderne  altri  ancora,  e  piti  diretti,  e  di  una  na- 
tura più  positiva. 

Se  dalla  economia  politica,  tal  quale  l'abbiamo  considerata, 
non  si  può  essere  teotato  di  dedurre  ,  in  alcun  caso,  I'  arte  di 
arrtcobire  i  popoli,  puossene  dedurre  almeno  un'altra  arte,  piti 
razionale  e  piti  vera,  quella  di  governarli,  in  tutto  ciò  che  ap« 


partitiit  agli  ialargiii  dd  Itforo,  io  ODa  maDÌera  più  GoafornM 
alle  loro  ièndeote  oaluralU  E  tuUavia  no  teoder^  ad  arriecbir* 
li,  ma  fon  aoa  via  diverta  e  mollo  piti  ticiira»  eviUndo^  cioè, 
di  contrariare  i  loro  lavori  e  di  aeemafoc  i  frulli. 

E  primierameoto ,  te  Teoooomia  politica',  teoza  iotcrveDire 
nella  politica  propriamente  detta  ^  cioè  in  tulio  ciò  ohe  appar* 
tiene  alla  forma  ttetta  de'govemi,  considera  nondimeno  lo  Star 
to»  od  U  potere  che  dirige  lo  Stalo  ^  ritpettivamqnte  alla  In* 
fluente  ch'etto  etercita  e  che  debba  etercitare  eolia  afera  inda« 
tlriale  che  abbraccia,  debb'etta  etiandio  ,  per  la  «edetima  ra« 
gione,  dire  fin  dove  conviene  che  quetta  ioflaenta  ai  cttenda 
air  uopo  di  proleggere  I'  ordine  indnttrìale  senza  turbarlo.  Ad 
ette  dunque  tpelta  il  delerminare  le  reali  attrihoaioni  dello  Slato 
ed  i  confiai  ai  quali  ti  fermano  quetle  altribuuoni* 

Essa  fa  ancora  di  più.  Negli  aletti  confini  di  qnetle  altri* 
butioni  etta  addita  -le  regole  migliori  da  teguirtl,  in  vitla  ognora 
di  quel  grande  ordine  Indatlriale  di  cai  forma  tao  ttudio^  e  dello 
avilappamento  tponlaneo  della  alti  vita  umana. 

Fra  le  allributioni  legittime  del  potere  politico  figura,  non 
v*ha  dubbio,  quello  di  ttabilire  un'impotla  e  di  percepirla,  onde 
far  frodo  ai  tao!  bitogni.  Ebbene  I  tenta  precitamenle  eterni* 
nere  a  chi  compete,  o  di  legalmenlo  ttabilire  qoetla  imposta  o 
di  percepirlai  ciò  che  converrebbe  al  dominio  della  politica,  la 
oeonomia  politica  etamina  teeondo  quali  principi  ed  in  quale 
forma  .debba  etsere  ,  a  ttabiliia  e  percetta  onde  proc<icctare  la 
comma  di .  contribuiioni  necetaario  col  pottibile  minor  danno  per 
le  popolaaioni.  La  teoria  deli'  imposta  è  eotì  una  delle  prime 
arti  che  derivano  dal  tuo  dqminio. 

Ma  non  d  ferma  nemmeno  qui»  Quantunque  la  funzione 
eatentiale  e  primitiva  del  potere  politico  aia  di  ttabilire  la  ti- 
careata  ,  la  giustitia ,  il  dirillOy  alcune  altre  ve  ne  tooo  nondi- 
ro'eno  che  non  gli  ti  pottono  contendere ,  quelle  tpecialmente 
di  emministrare  in  ciaschedian  Stato  certi  interetti  i  quali  non 
poono  ettera  abbandonali  tenta  pericolo  airaalooe  degli  indivi- 
dai,  0  che  iropcriotamente  reclamano  rinterveulo  della  potenia 
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pubbltfta.  Lo  fiuto  debbe  ialarf  edire  pih  o  -  meno^ 
io  eiò  ebe  rigaarda  T  arooiiBistratiooe  e  V  ofdioe  delle  aeqiM  , 
il  •iMeoia  delle  ftrade  e  di  tatto  il  eorsQ  del  teriitoilo.  Vi  ••o* 
aocora  altri  oggetti  che  apparteogooo  etidenletteote  allo  aiM 
gi«ritdÌBÌooe.  Si  pub  diaeutere  e  ti  dìtooterè  aoveote  tona  mag- 
giore o  «iaor  etteorfoae  che  dar  eoavieoe  a  qoeate  attribuaioa» 
acoesiorte  de' poteri  politid  ,  ma  ooo  si  pub  astolutamcoAa  mm^ 
gare  eome  parecabie  non  ve  ne  iiaoo  da  ani  non  posiimo  »  di» 
eoi  non  debbono  dipartirsi.  El>bene  I  in  tutto  e^  egli  è  t«tln« 
via  alla  seiema  eeonomiea  ohe  appartiene  di  fornire  ad  essi  fa 
IndteaEioni  generali  nelle  quali  i  poteri  medesimi  debbono  rm* 
golare  il  ommIo  e  la  estensione  del  loro  Interrento. 

In  tdtti  i  paesi  è  d'  uopo  una  legislaaioae  generale  onde  ra« 
golsre  i  diritti  dei  privati  tra  di  essi  e  quelli  de'  privati  riapetit- 
eameote  al  pul>blieo.  Comunemente,  il  sistema  di  questa  lagialn* 
aione  si  eompliea  quanto  pib  i  progressi  della  dvilistatione  orna* 
tono  interessi  pia  numerosi  e  eompleMÌ.  Ora  euentialmento  ina* 
porla  alla  felioità  della  umana  speeie  cbe ,  nel  ano  asaieoM  o 
ne'  suoi  dettagli  $  questa  legislacione  aia  sempre  iar  perfetto  no- 
eordo  con  queM'  ordino  naturale  che  V  ecoaomia  politiea  aspo««. 
E  vero  ehei  all'  uopo  di  stabilirà  tale  aeeordo,  baita  bene  sposao 
di  riferirsene  ai  semplici  lumi  del  buon  senso  ed  ai  prionipii 
volgari  deli'  equità,  poiebè  la  politica  economie  medesima  nlira 
cosa  m  generale  non  invoca  ,  cbe  il  trionfo  dell'  aqoitii;  mn  «b 
già  non  basta  in  tutti  i  casi.  Oltra  ebe  non  i  sempre  agevola  ^ 
frammesso  la  compKcasione  de'  diversi  interessi  ,  il  diitingvnra 
ciò  eh'  è  veramente  equo  da  ciò  che  non  è .  che  specioso  ,  vi 
sono  in  tutte  le  legislasioni  del  mondo  moltissime  disposiaioni 
di  pura  forma,  e  cbe  appartengono  a  ciò  che  potrebbesi  cbia* 
mare  la  polisia  civile.  Dispoiirioni  sono  queste  neoesiarie,  ora 
per  vehBcere  i  diritti  degli  iodividui,  ora  per  garantirne  il  go* 
dimeoto  e  la  conservazioae.  E  specialmente  in  questa  parte  dell» 
legislasione  cbe  si  arrischia  di  smarrirsi  quando  non  si  procaccin 
di  rischiararsi  co'  lumi  forniti  dalla  sciensa  economica*  Accado 
sovente  allora,  o  cbe  la  offerte  garansia  non  si  riaonoseono  atU^ 
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fidenti  per  la  ooniervaiaoiie  di  que'  diritti  die  ti  rogliooo  pro- 
t^gere,  o  «eoe  etyberaoti  e  giungano  a  loffoeare  i'  eiereitio  di 
qoe'  tnedetinii  diritti  iotto  il  peto  della  feroMlilk  die  loro  im- 
poogoDO* 

Attai  onaiiea  a  die  le  legidaaiooi  de'  popoli  dtiliatati  liaoo 
anobe  oggi»  nel  aeeolo  illuinioato  io  eoi  tiaoio  ^  esenti  a  questo 
proposito'  da  ogni  rimproYero.  Non  ve  n'iia  deona^  all'opposto 
ohe  non  reggasi  sotraearieata  di  moleste  dlsposidoni,  di  forme* 
liti  mal  eoneepite^  ooeive  al  pubblieo  o  eontrarie  «  quegli  stesti 
interessi  eoi  vogliono  servire.  E  oome  si  giognerà  a  purgarle  da 
queste  imperfesioni  T  Con  ndo  studio  piti  assiduo  e  piik  generale 
di  queir  ordine  naturale  ehe  T  eeonomia  politioa  rivela  e  di  cui 
pone  le  eondiiiòni.  Strepitosi  servigi  ba  gih  in  dò  reso  la  scieosa 
economiea.  È  ad  essa  spedalmente  dovuto  il  merito  relativo 
delle  moderne  legisladoni  i  le  qudi ,  sebbene  ancora  molto  im- 
perfette,  sono  nondimeno  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  che 
regnarono  nel  passalo.  Ne  renderà  successivamente  de'  maggiori^ 
ed  è  permesso  sperare  che  le  andrem  presto  o  tardi  debitori  di 
un  sistema  di  leggi  dvili  esattamente  appropiato  ai  veri  bisogai 
delle  società  umane. 

Ma  non  è  soltanto  d  legislatori  ed  ai  governi  ohe  la  scieosa 
economica  ba  utili  indicasloni  da  fornire.  I  privati  stessi  potranno 
fruttuosamente  coosulterla  per  la  condotta  dei  loro  affari  parti* 
Golari,  quando  almeno  questi  affari- si  estenderanno  '  al  di  là  di 
una  certa  sfera-  Essi  sono  tenuti ,  eglino  parimeate,  e  ben  piil 
strettameote  ancora  di  quello  noi  siano  i  legislatori  ed  i  governif 
a  chinarsi  in  ogni  cosa  a  qnel|'  ordine  industriale  cui  sono  es- 
sensialmente  subordinati.  Essi  quasi  non  panno,  i  vero,  turbarlo 
coi  loro  atti,  po'icbi  non  hanno  la  forse  nelle  mani.  Tntt'  al  piti 
poitooo  occasionarsi,  coi  loro  errori  e  colle  loro  mancarne  ,  d* 
cune  perturbationi  passeggiare  ed  onninamente  locali.  Ma  i  tra* 
vìa  menti  ai  quali  si  lasciano  trascinare  |di ventano  a  loro  mede- 
simi funesti,  trascinandoli  fatalmente  alla  loro  rutna.  Hanno  dun- 
que il  maggior  interesse  ne  ir  evitare  questi  traviamenti,  da'  quali 
dipende    la    loro    esistenza   pcrsooale.  Ora  il  miglior  mesto  ds 
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evitarli  è  lo  iludìart  l' ordiat  iodoilriala  nella  «un  ioUma.  eo« 
ftltutione.  Delle  aalurdi  tue  teodaoie  e  ael  tao  oormate  avilup* 
pameolo.  Se  qoetlo  stadio  aon  é*preeiM mente  oecettarìo  all'ar* 
tigiano  ed  al  mereaDte  io  dettaglio,  i  quali  noo  ai  ¥019000  che 
ad  un  pfceolo  oiimero  di  oooaumatori  ▼ieioi  «  é  qoaii  tempre 
neceiiacio  a  chiiioqae  opera  topra  graade  teata»  ed  a  quelli 
specialmente  che  haooo  la  preteosiooe  di  leoeiarii  io  un  geoero 
di  operatiooi  aoeera  oooto.  Il  maggior  oomero  de'  filisi  passi 
commessi  io  queste  cerriera  e  dei  disastri  che  produeooo,  qaaodo 
non  SODO  UDicameota  il  risultato  della  oegligeoia  o  della  iooa« 
pacit^,  provieoe  dalle  false  idee  ohe  *tl  sono  formate  del  bisogoi 
della  soeietà  e  delle  tue  reali  tendeose. 

Sembrerebbe  coaveoieote  che  qui  preaeotassiDBO|  prima  di  ter* 
minare,' OB  prospètto  sommario  della  storia  dell' ecooomia  poli- 
tiee.  Ma  questo  prospettai  se  ti  riferisca  anicametite  alla  seieota 
economica,  sarebbe  oecessariameaie  molto  imperfetto.  Per  reo« 
derlo  uo  pb  soitaasiale,  dir  bisogoerebba  queodoi  come  e  da* 
obi  feonero    scoperte   le  verità  eepitali   di  cui   si  compone  la* 
acienta  j  ma  molte  difficoltà    offrirebbe  un    tal  lavoro.  E  dello 
f  coperte  tcieotificbe,  come  di  altre  molte,  seiopre  non  si  sa  eiat-- 
tamcDte  cui  ne  competa  l' oDore.  Abbiamo  detto  pracedentemente 
a  quei' epoca  ed  io  quali  circostante  si  é  primamente  costituita 
r economia  politica,  e  quindi   definitivaroenle   stabilita.  E  forte 
lutto  ciò  cb'  è  permetto  il  qui   dirne.  Quanto   alla  tuccessione 
de^ lavori  chela  portarono  al  ponto  a  eui  pervenna,  viene  me* 
glio  indicata  dalla  BilUografia   della  tcienta,  la   quale   forte  è 
per  altro  il  migjior  prospetto  storico  ohe  si  poHa  presentare. 

Si  sono  sovente  dati  all'  economia  politica  nomi  diversi  da 
quello  che  porta  comunemente,  e  ciò  nulla  hf  di  ben  sorpren- 
dente., peroOehé  questo  nome ,-  come  ti  é  veduto ,  ben  poco  le 
conviene  a  quasi  non  ha  altro  marito  che  quello  di  essere  da 
tongo  oso  consacrato.  Di  queste  diverse  4<BnominatioQÌ  non  ne 
rammenteremo  che  alcune.  .  . 

Primamente  4  quanto  al  nome  attuale  ed  ordinario  della 
sdenta  ^  assai  antica  n'  A  V  origine,  poicbé  trovati  già  io  fronte 
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di  OD  Trattato  fraooele  il  quale  data  dal  i6i5j  dofoto  ad  un 
certo  Brlontchrettian ,  di  WatterviUe ,  terittore  pooo  noto.  I 
pubbliciiti  della  acuola  di  Qoesoay»  ohe  piik  d'altri  coatrìboi- 
rooo  forte  a  cooiacrare  questa  aotiea  denoainaxiooe»  le  bauo 
non  pertaoto  lOfttittiito  talfolta  un'altra,  quella  di  >f«ioemafa^^ 
ebe  serve  tuttora  ad  indicare  con  tpeeial  maniera  la  loro  teuoUi 
e  la  loro  dottrina.  Adamo  Smith,  che  ti  attaccava  piii  alle  cote 
che  alle  parole,  ba  adottato  tenia  esame  le  denominaiiooi  ao- 
cattate.  In  quanto  a  G«  B*  Sa j ,  sebbene  egli  parimente  abbia 
accettato  quette  denomiaationi  ^  noi  fece,  almeno  nelle  tue  «I*. 
timo  opere  e  Delle  ultime  edisiooi  del  suo  Trattato ,  teasa.ri* 
pugoania  e  dispiacere.  Egli  avrebbe  voluto  poter  dare  alia  eeo« 
nomia  politica  un  altro  nome  piit  oonvenieote ,  •  lo  OTrebbe 
fatto  tenta  dubbio  se  non  avesse  temuto  d' ingannare  il  pub* 
blico  sul  carattere  reale  de^  suol  tavorL  11  nome  cb'  egli  avrebbe 
adottato  in  questo  caso  sarebbe  stalo  quello  di  Economia  $o* 
dato  o  di  FisiohgUi  sociak^  come  egli  stesso  enundollo  piti 
Tolte» 

Questa  denominasiooe  a  noi  parrebbe  la  piti  conveniente, 
se  non  dovesse  dar  luogo  a  spiacevoli  equivoci.  La  parola  /!• 
éiologfa  sarebbe  per  tutti  i  rispetti  ben  appropriata  aUa  scienia 
economica ,  poiché  ha  per  iscopo  lo  spiegare  i  movimenti  degli 
organi  naturali  dell'  industria.  Riguardo  alla  parola  sodalo^  non 
le  converrebbe  se  non  che  in  quanto  sarebbe  ben  spiegato  e 
bene  inteso  che  questa  parola  si  riferisoe  alla  grande  società 
umana^  a  quella  sorta  di  associatione  universale  che  i  rapporti 
industriali  creano  fra  gli  uomiui ,  e  non  gii  meoomamente  alla 
società  politica,  la  quale  non  è  che  uoa  frauone  di  questa  grande 
società.  Del  resto,  si  è  tanto  abusato  della  parola  sociale  in  que- 
sti ultimi  anni,  la  si  fece  servire  Idi  mantello  a  tante. folli  im- 
maginaiioni,  a  tante  dottrine  antisociali,  antiumane^  che  si.iren* 
dcrà  forse  necessario  durante  lungo  tempa  di  eiìtame  V  impiego 
in  tutti  i  lavori  solenni. 

Il  sig.  Fr.  Skarbek  intitolò  il  suo  TratUto:  Teoria  dette  rie* 
cìècAze  eoeiaUf  altro  nome  della  economie  politieoi  nMno  aoeel» 
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tabile  di  quelli  che  poo'  imi  abbiamo  vedoto ,  e  che  oob  ab- 
biamo  d*iaopo  di  diicutere,  dopo  tatto  dò  ohe  precede. 

Qaaodo  «1   Cooiervatorto   delle    arti  e   mestieri    a   Parigi 
ìpeme  creata  una  cattedra  di  eeooomia  politica,  prima  occapata 
da  G.  B.  Say,  ed  attualmente  dal  lig.  Blaaqoi ,  veone  chiamata 
cattedra  di  Eeonomia  induitriale.  Nel  peotiero  dei  fondatori  era 
forse  uo  metto  di  travestire,  sino  ad  un  certo  s^goo,  P  oggetto 
di  questa  islitotiooe;  poiché  sembva  dia  T economia  politica  ooa 
sia  giammai  stata  io  buon  odore  presso  i  poteri  in  Francia.  Non* 
dimeno  è  permesso   credere   dia  ai  è   parimente  voluto,  adoU 
t^o  td  nomo ,  dare  ad  Intendere  dm,  in  quésta  cattedra ,  lo 
iosegnaosento  della  sdenta  economica  dotreiib'  essere  partlcolnr* 
niente  approprialo  d  bisogni   ddle  popolationi   alle  qodi  inim 
apecialmente  destinato.  Sitnalo  in  nn  quartiere   eminentemenlo 
indostrlaUi  il  Conservatorio  ddic  arti  o  mestieri  è  speddnieoio 
frequentato  da  opera),  da  artigiani  ^  da  industriali   pratid.  Si  i 
santa  dubbio  creduto  che  l' InaegnaaMUto  della  scienu  doveva 
prendervi  un  colore  particolare,  appropriato  alla  localitL  E  in 
questo  senio  che  il  professore  vi  interpreta  le  sua  missione. 

Comunque  sia,  qimsto  nomo  di  Beonomia  mduftriaU^  offi* 
c'ielmente  imposto  ad  una  cattedra  pubblica,  acquista  da  queetn 
drcostanta  nn  cerio  vdore,  una  certa  autoritii.  Ha  già  servito 
di  titolo  ad  un'opera  redatta  sulle  prime- lenoni  del  sig.  Blanqui 
d»  due  suoi  discepolL 

Alcuni  uomini  stranieri  alla  adenta  prelesero  ancora  d'im* 
porre  all'ìeoonomia  politica  il  nome  di  Cremati$tìea ,  od  altri 
nomi  anche  pih  strani.  Ma  qumte  mal  suonanti  denominati  otti 
non  vennero  seriamente  accolto  da  nessuno  economista,  né  an* 
che  dal  pubblico» 

Qttdonque  dau,  dd  rinaatmntc,  il  merito  relativo  ed  asso* 

luto  ^i  alcune   di  qndle  che  passammo  in  rivista ,  nessuna  ha 

|)Atuio  finor  prevalere  sn  quella  die  fu  da  un  lungo  uso  oonsa* 

.«tata.  Tuttavia,  per  quanto  corretta  possa  essere  questa  ultima, 

'jendo  viene  considerata  nel  suo   senso  etimologico,  vai  forse 

orglio  alteneirvisi,  almeno  qoaolo  d  preeente»  È  pericoloso  sem« 
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pie,  quando  ti  tratti  di  ooa  leitfiitfi  eoltifiti  da  tanti  ingegni 
ed  in  taati  luoghi  diverti,  lo  alterare  ed  il  cemtNare  le  aceetlale 
denontaationL  £  che  cosa  qui  importa  il  tento  etimologieoT  Non 
è  la  prima  volta  che  una  parola  è  rivoltata  e  tviata  tiati  dai* 
Foto,  lia  dalla  tietta  aiteratiooe  delle  note  jilie  quali  si  riferitoe, 
dal  tuo  tento  primititOt  lii  già  ti  vede  ohe  gli  aomioi  I  quali 
te  ne  servono  per  ciò  mene  ti  compromettano.  Se  piii  tardi  «i. 
ha  luogo  a  cambiare  il  nome  che  i'eeooomia  politica  ha  fin 
oggi  portato ,  non  tarh  ahneno  che  allorquando  le  notlooi  gè* 
nerali  etseadoti  dippìù  volgaristate  e  riachiarala,  qoetto  oangia- 
meoto  di  nooie.  tara  anticipatamenle  preparato  t  e  maturato  in 
certo  modo  nella  pubblica  opinione* 


laTOBvo  Aoii  troDj  tuuA  nmuGA  amncsirsA  inirapnti  dalla 
Sodeià  iTmcoraggifamentù  deUe  scienze,  kUere  ed  ani  tU 
Milano. 

(  CoDtinattionc.  Vedi  pag.  iS3  .del  preeedenle  (tacicolo  }•  . 

IV. 

Numero  progressivo  degli  esposti  in  MIUano. 

Notkie 


m  Ljo  notine  ttatittiche  pil^  apticbe  intorno  al  numero 
aspetti  in  Milano  ritalgono  airanno  i5gg,  e  tono  riferite  nella 
nota  opera  del  Meriggia.  Egli  fa  ^ooot^re  che  nel  ricovero  de- 
gli esposti  a  S.  Gelso  ti  contavano  in  quell'anno  575  capotti  ri* 
coverati  neirotpitiO|  e  1800  altri  fandolli  allevati  dalla  eam* 
pagoa,  per  cui  il  numero  complettivo  della  popolasione  etpotta- 
atcendeva  allora  a  %3j5  individui. 

«  Altre  notizie  ttatittiche  non  ti  hanno  che  60  anni  dopo  ^ 
e  touo  quelle  relative  all'anno  16 jg,  in  cui  ti  contegnaronp  al 


Fospiaio  378  etpoad.  Da  qiieU'aoBO  «ioo  il  i85i  ai  ha  il  quadra 
siunarioo  degli  eapoili  per  oo  perìodo  ooo  iaterrotlo  di  iga  amL 

«•  Tate  prospetto  tenno  per  la  prima  folla  pubblicato  dal 
daltor  Boffiol  oel  i843  »  o  riprodotto  aelh  Suiihika  medica  ili 
Oiìam»  dei  dottor  Ferrarlo  eontiooata  fioo  aii'aoao  1848. 

m  E  ieipof  tante  il  prìmo  prospetto  dato  dal  BudBoi  (1)  sulla 
proetfdeaaa  dei  Tari  esposti  aell'anoo  1669  ^  **^  1690^  io  eoi 
a>  loro6  feane  aperto  alf  ospedale. 

Aaai  f 

«  1/  Esposti  ed  abbandonati:  i65g-i6gc> 
m)  Stati  reeati   alle   porte  dell'Ospedale  Blag- 

g^ore    •»•••••••••••••       N/  4^  4? 

h)  R«cati  alle  porte  dell' ospisio  di  S.  Gelso    «  44  *** 

e)  Deposti  al  toroo     ••••••••«-—  iiS 

d)  Deposti  pressa  le  chiese  di  HiUuo    •    •    «  67  éfi 

e)  Deposti  selle  chiese  fuori  di  Mtlaao  •  •  »  3i  '  4* 
/)  Abbaodooati  oalle  pabblicbe  fio  di  Blilaoo  »  43  4^ 
g)  Sulle  pubbliche  fie  fuori  di  Milano  •  •  »  3l  ao 
h)  Deposti  alle  porte  dell' ospisio  dei  f  eechi  in 

Legnaa*  ••••••••• »i3  8 

i)  Alle  porte  dei  coofcnti  ed  ospisii  di  Varese  »  2          5 

«  a«*  Esposti  nati  e  preaenlatit 
/)  Presentati  all'  ospisio  seua  indieasione  dei  ge« 

allori  ••••• »  a        — > 

m)  Nati  aell' ospisio  da  persone  nubili  •  •  »  11  a5 
a)  Nati  da  illegittioio  commercio  e  presentati  al* 

raépitio  »•••••.• »  Il          9' 

'     d)  Acoettati  eon  fede  di  miserabilità  de*  rìspettivi 

parenti  per  Milano     ••••••••••»  i3         4 

per  altri  eomool      ••••.••••»  7       — 

p)  Nati  da  madri  inferma  nell'ospedale  apparta* 

tementi  a  Milano ••••»—-  7 

e  ad  altri  comuot    •••••••••«  i         ^^ 


■•i 


(1]  Tedi  ptg.  iia«  Tomo  I« 
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q)  Orfaoi  di  eotrambi  i  genitori  per  Miltoo  N/      6         % 
per  altri  eomoni      ••    ^    ••••••    »    33         6 

r)  Nati  gemtUi  da  madre  inetta  ad  allattarli  per 

BliUoo     r    •    •    V ,    •    •    ^    •    »      4    *    >o 

per  altre  comonità  •••••••••»*  la       49 

«  Il  numera  ooippletiifo  degli  eapoiti  per  T  anno  1659  è 

di  378  individui  ^  dei  quali  176  raceolti   eome   derelitti  e  toa 

pretfentati  regolarmente, 

m  NelP  anno  i6go  il  numero  eompleteivo  è  di  456 ^  dei  qnaii 

ti  contano  338  derelitti ,  e  fra  questi  1 15  deposti  nel  tomo  »  r 

112  presentati  regolarmente. 

e  L'aumento  io  seguito  alla  apertura  del  tomo  è  ^1  di  jti 

individui. 

m  Fatto  il  computo  di  lutti  gli  esposti   dall' nnùo  iMo  nt* 

i85o  si  ba  il  numero  complessito  di  ai 3,33 1  iocBfiduL   Rjpàr*^ 

Ilio  il  detto  iiumero  io  19  deeenni  suceessiVi  si  ba  il  risultato 

apparente  dal  seguente  prospetto: 

Numero  adequato  degli  esposti  dal  1660  tfl  i85b. 


•       •                                                                                                                                                                  • 

Nopero  medio  degli  eipesli     * 

Da!  1661  al  iSgo    (3o  anni) 

N/    4<M>  oli'  nono 

m    1691  it  1710    (lo  anni) 

»    55o       M  '  ' 

m     1^1 1  m  1730     (ao  anni) 

»    5òo       1» 

m   J1731  »  1750    (ao  anni) 

i#    6òo       b  ' 

m    1751  »  1760    (3o.anni) 

«#    700       » 

»    1781  «  1774    (4  ooài) 

«r  laoo      » 

ifff.  Al  1.^  ottóbre  1784  ta  eblusà  h  ttlotlii  e  stette  chiusa 

per  set  enni  e  tre  oresL 

Dal  1785  al  1789  in  cui  fu  éhluse 

N.*    790'  i;3  MéM' 

Si    1790  m  laro      (lo  anni) 

»  16S0        '    '    ' 

m    i8ci  »  i8ao      (io  anni) 

»  i8o« 

jt    i8ai  m  i83o      (io  anni) 

»  aaoo 

»    i83i  «  1840      (io  «mi) 

•  «900 

»     1841  »  i85o      (io  anni) 

»  SSod    ' 

a68 

Dal  i66t  tioo  «1  1800,  ossia  pel  periodo  di  340 
amii»  il  numero  oampiestiTo  degli  esposti  ascese  a      •    90,863 
Dal  1801  al  i85o  gli  esposti  asoesero  a     •    •    •  ia9>36S 


Totale  ooBspleesifo  Id  mgo  anoi  31 3.33 1 


IfegU  ulti  Al  So  anoi  V  esposiiioBe  aooMotò  io  circa  del  quia- 
Uiplo. 

NB.  Rei  1849  gli  esposti  di  Milano  auosenUrooo  a  34oa. 
Hello 'stesso  anno  gii  esposti  aminesai  nei  43.ospii|  del  Pieo|onta 
a  della  Sardegna  con  una  popolasione  di  4»9>6»ooo  furono  34lti; 
par  ani  gli  esposti  della  prof  incia  di  Milano  ed  annoisi  distretti 
fii  di  circa  il  quintuplo. 

m  Dall'esame  di  tale  prospetto  si  raccoglie  che  dal  1660  al 
1779  il  numero  minimo  degli  esposti  d*ogoi  decennio  è  di  35oo, 
ed  il  numero  massimo  di  7800* 

m  Solo  nel  decennio»  che  comincia  coiranno  1780,, si  con« 
lano  9^94  etpostL  Essi  arrivan  a  i4f9oo  nel  decennio  decorso 
dal  1790  ni  1799  j  S4lgono  a  17,300  dal  1800  al  1809  ,  giun- 
gono a  ai, 100  dal  1810  al  1819,  discendono  a  10,700  dal  i8ao 
al  1829,  riaMcndono  a  17,700  dal  i83o  al  L&391  e  giungono  ai 
3a,i65  dal  1840  al  1849. 

m  II  nomerò  del  piii  aotioo  decennio  dal  t66o  al  1689  è 
di  4^57,  quello  dell' ultimo  decennio  dal  iB4o  al  1849  i  di 
3a|i65|  l'aumento  è  quindi  in  ragione  di  8  e  1  (i). 

m  Se  Tengono   sommati  gli  espósti  dei  primi  i4o  anni  dal 
1660  al  1800  non  giungono  che  a  96,863«  Se  si  contano  infece. 
g)i  esposti,  degli   nltimt  So  anni  dal  1801  al  i85o  si  ha  il  nu* 
mero  fistosissimo  di  iaa,368.  E  però  importante  di  tener  nota 


(1)  Li  popolMione  della  città  di  IliUao  eri  nell'anno  1773  di  laS^yS  , 
nel  i85o  di  160^016. 
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del  nomerò  d«gli  eipotti  dorante  i  6  anni  e  3  mesi  déeoni  dal 
prioio  ottobre  1784  «H' 8  gennaio  1791  io  cai  fu  ehioto  il  tono 
per  ordine  di  Giuseppe  IL  In  questo  (leriodo  di  tempo  il  nwmer» 
medio  degli  esposti  è  di  eìrea  790  all'anno,  mentre  nel  178} 
era  di  1376,  e  nei  1791  fa  di  bel  niiofo  di  laf^t  ®  ^^  4^^ 
'  anoo  hi  poi  oootiòob  a  crescere  600  a  cbe  si  ebbe  neir  aano 
i85i  il  numero  di  363i  esposti;  e  nel  i85a  il  numero  SagK 
esposti  saR  alla  massima  cifra*  di  8760 


V. 
Nuwi  itmij  swtta  piaga  ddPegpòtkiùne. 

u  Le  cifre  rivelano  per  si  stesse  sema  bisogno  di  ulteriori 
commeoti  uno  stato  di  cose  verameote  minaccioso  pel  presenta 
e  per  l'avvenire  delle  classi  povere  e  laboriose. 

«  L'incremento  costaote  rapidiuimo  in  q^esli  ultimi  anni 
della  esposiiione  non  è  un  btto  speciale  alla  città  di  Milano.  Esso 
fu  osservato  ancbe  altrove^'e  massime  dote  a  somigliaoia  del  no* 
stro  o#piaio  è  aperta  la  ruota;  ma  io  .nessuna  parte  d'Europa 
presenta  una  progressione  tanto  allarmaate;  basti  11  dire  cbe  il 
numero  degli  esposti  per  la  sola  città  di  Uilaao  supera  d'assai 
quello  fornitoci  dalle  statisticbe  per  la  capitale  della  Francia  in 
quegli  anni  appuoto  in  cui  il  progreaio  delia  etpósiiione  vi  aveva 
eccitato  in  alto  grado  l'atteiuione  del  governo  ooa  solo,  ma  di 
tutti  i  poteri  dello  Stato» 

'  «  La  esposisione  inoltre- si  distingua  fra  ooi  per  un  altro 
tearattere  che  le  è  proprio,  cioit  la  staiionarietà  dell' esposiaiona 
dei  Ggli  illegitimi  e  l'aumento  di  quella  dei  legittioù. 

«  Paragonato  il  numero  degli  esposti  al  totale  delle  nascitA 
sì  ba  questo  risultato  veramente  deplorabile  cbe  piU  di  i|S  dei 
nati  SODO  abbandonati  dai  loro  genitori  (i);  e  sceveraodesi  dalla 

(i)  Namero  dei  oati  nella  eitU  di  HiUno  aeir anno  1 843 /GS53 

nel  1849,  5355 
sei  iSSa,  64^4 
nel. i$Si,  6841 


p. 
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MMioia  eooipkiiifa  della  nifdtt  qotUe  «pptrleBeiUl  ai  ceti  pili 
pfj^Ué  fiMlìm  obe  quati  U  neU  dei  bembioi  nelle  popolazione 
^tarm  della  città  nottra  tono  gettati  alla  mota, 

«  Qnaoto  una  aiinile  cooditione  di  coie  tia  aooraiale,  q^^U 
Awfste  ooniegoeote  ne  poiiiaoo  tGalorire  a  daooo  della  econo- 
mÌ9L  doaiettica  e,  oaiam  dirOf  della  economia  tociale,  oóo  v'ba 
chi  lo  igoorl. 

«  Offoicate  le  pia  elementari  ooaioni  dei  diritti  e  dei  do* 
Tori  della  tocieth  coniugale^  affietoliti  o  spenti  i  pii!i  forti  e  no- 
blli«  affetti ,  deferto  il  focolare  domestico ,  sfascieta  in  uoa  pa* 
rota  la  famiglia  del  povero,  qaale  sarà  per  difcoire  la  sua  mo* 
rale  condisiooe  se  non  si  corre  ad  no  pronto  riparo? 

«rD*  altre  perte  ogni  atioo  si  te  ingrossando  una  classe  già 
troppo  estesa  di  infelici  lanciati  nella  Tìta  senta  metti»  sentn 
perenti  I  piìfi  di  nna  valida  edncattooe  morale^  coi  ingiustr  pre* 
gtnditii  appongono  quasi  no  marchio  di  inferiorità  dviléi  e  che 
"por  troppo  figurano  in  juna  proportiooe  esuberante  nel  catalogo 
dei  delinqneoti. 

m  Quando  non  Intervengano  efflcael  provredimenti  è  evi- 
dente che  nel  corso  di  poche  generation!  si  Tcdranno  accollate 
alla  carità  cittadina  ed  ali* erario  pubblico  la  cura  e  la  spesa 
dell' allevamento  e  della  educatione  delle  classi  povere  della  cit* 
tà«  Ma  quali  sono  i  prevalenti  motivi  cbe  strascinano  il  nostro 
popolo  all' abbandono  della  prole  legittima  T  Quale  suprema  ne- 
cessità impone  silentio  ai  piti  forti  istinti  del  cuore,  e  fa  dimen- 
ticare i  pih  secri  doveri?  É  forse  TeSetto  di  nna  profonda  a\)er- 
retione  del  senso  morale  e  religioso  o  d*ona  stringente  miseria? 
£  indubitato  che  queste  due  cause  debbano  sempre  evere  una 
parte  considerevole  sul  fatto  della  espositione,  ma  non  battano 
ccf  temente  nel  caso  nostro  a  spiegarne  il  prodigioso  incremento , 
e  s'andrebbe  errati  $  a  nostro  credere,  se  da  questo  solo  fatto 
si  volesse  misurare  la  conditiqne  moreje  ed  economica  del  no- 
stro popolo* 

«  Chiunque  osservò   davvicino  le  popolattoni  laboriose  fra 
D0i|  ammetterà  di  buon  grado  che  per  lo  contrario  si  riscontra 
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io  esse  UD  fonila  dm  eomune  di  pvobitkj  dellt  «bitudmi  di  ••« 
•egoaletta  e  di  Icnperaiiti:  oba  il  tento  morale  e  le  idee  ndi* 
gioie  fi  tono  inUora  profoodamonie  radìoaioi  il  eonoubiaaggiu 
quoti  affetto  tconotctoto* 

«r  Né  ti  può  ammettoro  ohe  la  lofo  oeooooiiea  ooodlaiono 
aia  oomparativaatente  tanto  infelioe  o»  direi  qoatii  ditperala  da 
indurre  fonatan»ente  airabbandonp  della  prole. 

«  Da  metto  teoolo  io  poi  la  ragione  de'  talarit  eooMnlk 
encicbi  decrescere  i  mentre  molti  oggetti  necetiarii  alla  vita  tee# 
marooo  di  pretto»  uft  nberloéto  territorio  foroitca  le  derrate  ia 
molta  copia  ed  a  pretti  generalmente  moderatL 

«  Lo  fie  delle  città  non  tono  funettate  da  quelle  torba  con* 
dote  tenu  laToro^  fivepti  alla  giornalai  che  coitituiicooo  il  pa«« 
perismo  propriamente  detto* 

«  Le  oriti  indoitriali ,  che  altrofe  periodicamente  gettano 
culla  pubblica  via  migliaja  di  operai  tenta  pane ,  quelle  fre- 
quenti  oscillationi  nei  talari!,  cbe  tono  ioteparabili  dalle  grandi 
ioduttrie ,  sono  dolori  ignoti  allo  nostre  popolationi. 

«  Percorrete  nei  giorni  fettiti  le  vie  popolote,  ed  all'abito^ 
al  contegno,  airatpetto  del  nostro  ceto  operaio  fi  sarà  dificile 
di  discoprire  i  segni  esteriori  della  indigenta.  L'indigenta  è  fra 
noi  l'eccetione  e  non  la  regola;  la  pritata  aarità  toccorre  go* 
nerosamente  ai  prif ati  iafortunii  ;  alla  feccbietaa  impotente  od 
alle  infermità  profvedono  i  pubblici  stabilimenti. 

«  Il  dottor  Ritti  adducefa  difcrsi  casi  da  lui  ossorfatt  di 
genitori ,  cbe  a  forte  di  sacrlBtii  e  di  care  giunsero  ad  allofaro 
successifamente  fin  dieci  figli  colla  sola  mercede  ordinaria  del 
laforo  giornaliero. 

m  II  pretto  dei  fifcrt ,  cbe  è  il  pib  etatto  termometro  del 
benetsere  del  poterò,  non  esercita  che  una  insensibile  influeoaa 
sulla  etposiiioae* 

tt  II  dottor  Buffini  dimostra  che  ti  fcrifiea  talfolta  un  a«« 
mento  di  esposti  negli  anni  di  mite  preito  delle  derrata  .o  fsm 
decremento  negli  anni  di  maggior  caretta;  nel  184? #  P^  esem- 
pio, aono  di  carestia,  gli  esposti  salivano  a  34o3 ,  mentre  nel- 
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Panilo  fireceileole,  eoi  TiTorf  •  Imiììo  prono»  gli  eipoiti  anunoa- 

taroDo  0  3543* 

•  dot B  aocbo  notare  ehe  le  indagini  fatte  io  altri  pao« 
oopUraiano  che  la  iodìgenta  e  l'etpoiiùooe  non  procedono  teoa- 
pre  paralalle',  oè  Fona  è  nitara  cotTAari  dell'altra. 

m  Potò  la  Coonaiitiioiie  coofinta  non  dipendere  il  progresao 
della  etpotiiione  dalla  nraralo  depravasione  del  povero,  né  àm 
assolata  defieienia  di  aeuif  rìfolse  la  sua  attenxiooe  ad  altro 
a  più  spedali  indagini» 

u  Da  alcuni  studi!  stati  istituiti  da  chi  regge  Tospitio  enier« 
gerebbe  cbe  il  maggior  numero  dei  bambini  legittimi  deposti 
nel  tomo  appartengono  alle  famiglie  delle  inserfienti,  delle  por* 
tinaie,  dei  falegnami  |  dei  fabbri  ferrai ,  pochissimi  Inveee  allo 
famiglie  degli  ortolani  ed  altri  la?oratorì  addetti  a  profettiom 
agrìcole.  Queste  notitie  proTano  soltanto  che  le  professioni  più 
nunierose  danno  un  pii!i  forte  conlingente  d'esposti.,  e  ohe  quello 
esercitate  a  domicìlio ,  per  cui  meno  grcTosa  riesca  la  custodia 
della  prole  f  ti  figurano  in  una  proportiooe  minima  ;  ma  (pio* 
sti  fatti  non  portano  per  sé  stessi  alcun  lume  atto  a  rischiarare 
la  questione  che  stiamo  trattando. 

«  Il  dottor  BufBni  assegna  una  grande  InQueuta  nella  espo* 
sisione  alla  difficoltà  massima-  ohe  provano  le  madri  povere  nel 
trovare,  nutrici  meroenarie  alla  campagna» 

m  I  precoci  matrimoni  contmtti  imprudentemente  per  isfug- 
gire  agli  obblighi  di  coicriBione  debbono  pure  annoverarli  fra  io 
eause  che  promuovono  T  esposizione. 

a  La  giovane  famiglia  senta  peculio  precedentemente  accu- 
mulato, con  mercedi  tuttora  modiche,  costretta  forse  a  far  de- 
biti per  fornirsi  del  mobiliare  e  delle  suppellettili  indispensabili, 
trovasi  spesso  impotente  a  sopperire  ali*  allevamento  dei  primi 
suoi  figli  che  vengono  abbandonati  al  tomo;  la  mala  abitudioo 
una  volta  contratta,  è  poi  diffiaile  choi  sopravvenendo  pure  cir« 
costante  migliori ,  facciasi  ritorno  ai  piò  savi!  consigli. 

•  In  uno  speciale  lavoro  stato  compilato  dal  sig.  doti.  Ria* 
ti|  ò  accennata  una  serie  luttuosa  di  casi  avvenuti  dal  gennajo 


ttll'agoilo  i65i  nel  solo  etrcondario  di  Porta  Tosa  da  cho  fi« 
sitato  pel  ierfisio  dellMstitoto  di  Santa  Corona. 

m  Si  rileva  da  questa  eoseienilosa  inchiesta  che  la  esposi*  < 
tiene  dei  baoabioi   legittimi  Tiene  consigliata  anche  dalle  stesse 
levatrici,  le  qoali  si  prendono  pure  la  trista. briga  di  mandarla 
ad  effetto. 

n  Esse  infatti  s*  incaricano  dei  segni  che  non  sempre  con* 
servano^  né  sempre  consegnano  esattamente,  e  lucrano  pel  loro 
iocomodo  la  elemosioa  dei  centesimi  88  che  si  accorda  ogni 
anno  a  laoo  puerpere  povere  dalla  Diretione  del  LL.  PP.  eie* 
moiinieri.  Esso  procurano  anche  le  nutrici  ai  bambioi  che  in« 
Viano  all'ospitio,  e  le  ragguagliano  dei  segni  esterni  sovrappo* 
sti  ai  fanciulli  deposti  nella  notte,  rendendo  così  nota  alla  ma« 
dre  la  persona  che  allatta  il  suo  figlio* 

m  Spesso^ poi  accadono  scambi  di  segoli  e  si  tramutano- i  figli 
alla  ventura. 

«  £  doloroso  il  dirlo,  ma  è  pura  un  fatto,  che  una  parto 
del  clero  inscientemente  fatorisce  V  espositione  dei  bambini  ogni 
qualvolta  ricusa  di  amettere  le  fedi  che  occorrono  per  la  loro 
regolare  presentaaione. 

m  II  dottor  Eitti  attribuirebbe  qualche  responsabilità  sulla 
esposizione  anche  a  quelle  famiglie  agiate,  che  danno  l'esempio 
dell' allattamento  mercenario,  e  che  impediscono  o  non  tolIo« 
reno  ohe  le  famiglie  dei  loro  dipendenti  allattino  in  casa  i  loro 
parvo  li. 

m  Risulta  dalle  notitie  da  esso  raccolte  che  circa  il  5o  por 
loo  delle  madri  povero  di  quel  circondario  allattano  esse  mede* 
timo  i  loro  figli ,  il  io  per  loo  dei  nati  è  dato  a  nutrici  mer- 
cenarie, ed  il  4o  per  loo  viene  affidato  alla  pia  casa  degli  esposti* 

u  Riassumendo  le  partiali  sue  osservaiioni  egli  accenna  fra 
le  cause  piìi  influenti  dell' espositione  t 

«  I.*  L'accorciato  periodo  del  baliatico  a  carico  del  bre* 
fotrofio  che  prima  era  di  i6  mesi,  ed  ora  fu  ridotto  ai»,  nella 
quale  età  tenerissima  lo  madri  non  possono  ritirare  in  famiglia 
i  loro  parvoli. 

Aii«Ai.i.  Suuiètka»  ^L  XXXFJs  nrh  x  18 
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m  a.^  Le  ▼essatorte  e  faitidioie  prAlicba  bilrodotte  oatU  rae* 
collt  dei  documenti  obe  de^ooo  Meompagoire  no  baiobino  pre* 
eentato  per  1*  allaUameDto  al  brefotroSo,  oeoorreiMio  atiettalì  e 
fìdimaiiooì  di  attetlati^  cba  òoimiiiiaDO  uo  Uopo  pretioùifimo 

pei  poTerìf 

m  3/  L'toicienia  io  cui  tono  i  poveri  del  male  che  fauno 
esponendo  i  loro  figli  alla  mota»  neotre  invece  ritengono  enere 
questo  il  metto  più  opportuno  per  ottenere  il  beneficio  del  ba» 
liatico. 

m  4*^  L*  ignoraota  in  coi  pure  sono  delle  pericolose  vicenda 
che  corrono  I  loro  bambini  quando  vengono  deposti  al  brefo* 
troGo. 

a  5.*  Il  comodo  che  loro  presta  il  brefotrofio  coli' allattare 
e  coir  allevare  gratuitamenic  la  loro  prole  senta  che  essi  se  ne 
prendano  più  alcuna  cura* 

«  Tutte  le  testimoniaoxe  s*  accordano  nell*  affermare  cba  , 
nella  opìDioDo  del  p«ivero,  la  pia  casa  è  uno  stabilimento  pub. 
blico  destinato  a  fornire  indistintamente  il  baliatico  e  la'  prima 
edacatione  ai  suoi  figli,  cba,  valendosene ,  egli  usa  d'un  dirit- 
to, e  prende  Io  parte  a  lui  spettente  d'un  patrimonio  comune^ 
fa  opera  non  che  legittima  ed  onesta  ,  grandemente  utile  alla 
sua  famiglia  ed  alla  prole  stessa  che  espone  al  tonni. 

«  Perchè  somcoetterà  si  ed  i  suoi  alle  privatìoni  che  II  co* 
stoso  allevamento  della  prole  richiede T  Perché  si  esporrà  alla 
incertette  delP avvenire T  Può  mancargli  il  lavoro  «  può  soprav* 
venire  una  malattia,  converrà  pure  che  egli  pensi  agli  indumenti 
del  neonato,  e  forse  la  madre  che  allatta  non  potrà  procorarsl 
1  soliti  guadagoi ,  o  sarà  coktretta  ad  .abbandonare  il  fanciullo 
per  molte  ore  del  giorno,  dandogli  un  latte  che  non  vale  quello 
della  nutrice  di  campagna. 

«  Per  far  fronte  alla  spesa  occorrente  gli  sarà  forse  d'  uopo, 
ricorrere  alla  benefioenta  private^  Implorare  suuidii ,  eiporre  le 
piaghe  interne  della  famiglia,  mentre  esìste  una  provvidéota  che 
sopperisce  a  tutto.  La  ruota  sta  aperta  a  tutti ,  per  quel  ragiono 
non  approfittarne  ?  Sì  appenda  un  segno  al  collo  del  fanciullo  | 
ed  a  suo  tempo  esso  farà  ritorno  ai  suoi  parenti. 


«V  U  poirero  ooo  ta  i  patimeoti,  ni  U  probabiUtìi  di  morte 
l 'coi  espone  la  tua  creatura  ;  non  pretede  ohe  una  volta  in* 
perati  gK  impulsi  istintif  i  deU'  affetto  paterno ,  allontanerà  po^ 
indefinitamente  l'epoca  della  rioogniziooe. 

«  Quale  barriera  ti  potrà  mai  opporre  ad  una  pratica  che 
è,  come  voi  vedete ,  la  conseguensa  logiea  irresistibile  di  una 
istitusione  villosa  nel  suo  concetto  fondamentale? 

«r  Quale  beneficio  potrete  voi  offrire  ai  povero  che  valga 
quello  ohe  la  casa  degli  esposti  gli  porge? 

VI. 

Mezzi  aiti  a  prevenire  V  esposizione^ 

*  Nei  cenni  storiei  relativi  alla  pia  casa  degli  esposti  venne 
già  fatta  notare  la  coineidensa  dell'apertura  del  tomo  eoi  su* 
bito  aoineoto  delle  esposiaiooi  che  non  s'arrestò  se  non  per  l'io* 
tervallo  di  tempo  nel  quale  il  torno  rimase  chioso. 

m  U  amministraiione  pose  in  atto  tutti  i  messi  indiretti  onde 
arrestare  i'affluensa  degli  esposti ,  per  cui  piti  non  bastavano  le 
proprie  risorse,  ma  sempre  indarno  ;  l' esiiteosa  del  torno  era  lo 
scoglio  contro  il  quale  tutti  i  teotativi  venivano  a  frangersL 

«  Tutti  i  buoni  hanno  la  unanime  oonvinsione  essere  la 
ruota  ia  causa  che  principalmente  promuove  f  espositiooe ,  e 
non  esitano  a  condannare  questo  modo  d*  accettaiìone ,  ed  a 
proporre  risolutamente  la  soppressione  del  torno,  onde  chi  pre* 
siede  a  questa  beneficenta  ne  riacquisti  il  libero  governo,  ed  ab- 
bia f4coltà  di  ricoodurla  nei  giu«tt  suoi  confini,  e  di  darle  quel* 
rindirisso  che  meglio  risponda  al  suo  scopo* 

«  In  Inghilterra^  io  Olanda  e  nella  oias^ima  parte  della  Ger* 
mania  la  ruota  non  ha  mai  esistito,  o  vi  fu  abolita.  Non  dob« 
biamo  per  altro  tacere  che  la  partiale  chiusura  del  torno,  aftat* 
tuata  alcuni  anni  sono  in  Francia,  vi  suscitò  una  oppositione  vi* 
vissima.  Ma  in  primo  luogo  i  a  notarsi  che  l'abuso  non  avata 
colà  raggiunto  Teoorme  proportione  a  cui  sali  fra  noi;  la  que- 
stione inoltre  in  Francia  si  presenta  sotto  un  aspetto  molto  di-, 
verso. 
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«  L'aumento  procede  coU  dallo  etpotiiiooo  dei  figli  illegit- 
limi ,  che  ttanoo  oel  rapporto  di  io  ad  ano  coi  legitliaii  ;  fra 
noi  ioTece  gli  esposti  illegittimi  non  aumentirono ,  mentre  gli 
esposti  legittimi  rappresentano  i  duo  tersi  dell' esposisione  totale» 

«  L'esperiensa  però  non  giustificò  anobe  in  Franeia  le  si- 
nistre profisioni  degli  oppositori ,  •  si  raggiunse  lo  scopo  non 
solo  di. arrestare  il  progresso  delta  esposisione |  ma  di  scemarla 
sensibilmente. 

«  Soppressa  col  torno  la  accettaiione  promiscua  dei  figli  le- 
gittimi ed  illegittimi,  rimane  aperta  la  Tia  ad  applicare  il  dÌTerso 
trattamento  richiesto  da  quelle  due  distinte  categorie  di  infor* 
tunii. 

«  La  Commissione  non  stimò  opportuno  nell'attuale  condi- 
tione  di  cose  di  sollcfare  tutte  le  quistioni  che  riflettono  il  modo 
d'  accettazione  ed  il  trattamento  degli  esposti  illegittimi  ;  il  mala 
maggiore  proTiene  fra  noi  dalla  esposisione  dei  legittimi,  e  di 
questa  soltanto  essa  ebbe  ad  occuparsi  ntenendo  per  gli  altri 
l' accettazioue  segreta  e  senta  essme. 

«  Il  brefotrofio,  ricondotto  alle  primitive  sue  diseipline,  do* 
crebbe  accogliere  esclusivamente  i  figli  illegittimi;  i  soccorsi  dà 
darsi,  quando  occorra,  per  l'alleTamento  della  prole  legittimn 
di  natura  affatto  diversa,  dovrebbero  costituire  uno  speciale  ser* 
mio  della  beneficenza  pubblica  completamente  separato  dal  bre- 
fotrofio. Anche  perche  importa  sommamente  di  distruggere  quelln 
deplorabile  confusione  di  idee,  per  cui  nella  opinione  del  po- 
polo viene  disconosciuta  la  natura  e  travisato  il  carattere  del* 
l'istitusione  dei  brefotrofi, 

«  In  nessun  caso  la  carità  pubblica  deve  rendersi  complice 
e  cooperare  alla  soppressione  dello  stato  civile  dei  fanciulli  le- 
gittimi, dacché  questo  atto  è  qualiBcato  delitto  dalle  leggi  cri- 
minali e  punito  come  tale. 

«  Il  modo  d'accettazione  airospizio,  da  sostituirsi  alla  ruota 
notturna,  dovrebbe  soddisfare  a  due  conditioni ,  a  dir  vero,  dif- 
ficilmente   conciliabili  fra  loro;   quali  sono  il  segreto    da  os«er* 
varsi  rispetto  alla  provenienza  degli  esposti    illegittimi ^   e  sufi* 
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eieiiti  eauteie  onda  prefenÌN  i*«bbaiidoii0  e  la  pretettaiioiie  dei 
Icgittiiìii  al  brefi^rofio» 

«  È  «fidente  ebe  te  non  ti  trovetse  nodo  e  eonstatere  eoQ 
qualebe  certetia  1* Ulegiltioaità  e  l'identità  del  neonato  esposto , 
lutto  H  tittema  cadrebbe.  E  del  pari  etidenle  cbe  questi  due 
fatti  non  ponno  essere  attestati  se  non  dalle  persone  che  hanno 
assistito  al  parto,  e  che  d'altronde  presentino  una  sufficiente 
guarentigia  di  veracltii  »  e  queste  persone  non  ponno  essere  ohe 
le  IcTatrici,  i  medici  ed  i  chirurghi. 

«  Le  leiralrioiy  i  medici  ed  i  chirurghi  doirrebbero  pertanto 
essere  soli  autorizsati  a  presentare  personalmente  gli  esposti  aU 
rospisio  con  dichiarasione  scritta  che  hanno  assistito  al  parlo, 
e  rlccTUtane  la  dichiarazione  di  illegittimità  dalla  .partoriente; 
sarebbero  inoltre  avTcrtiti  che,  cooperando  scientemente  alla 
esposizione  di  prole  legittima ,  si  renderebbero  complici  del  do- 
litto  di  soppressione  dello  stato  eivile  de'  figli  legittimi. 

«  Per  le  nascite,  afreoute  fuori  di  città,  questa  attestatione 
scritMi  dorrebbe  essere  ricerota  dal  parroco  o  dal  deputato  po- 
litico, e  da  essi  sotto  suggello  indiriuata  all'ospiaio  unilamente 
al  neonata 

«  Noi  non  ci  lusinghiamo  che  tali  eauteie  possono  preelu- 
dere la  via  a  tutti  gli  abusi  ;  ma  non  è  dubbio  che  difficilmente 
queste  persone,  investite  quasi  d^  un  carattere  pubblico,  si  espor- 
ranno al  pericolo  di  destitusiooe,  ed  alle  conseguenze  di  una  in* 
quislilone  criminale  che  potrebbero  procedere  dalla  loro  conni* 
▼cosa  nella  asposliione  di  prole  legittimo.  I  genitori  stessi  Irò* 
peranno  un  freno  efficace  nelle  disposizioni  del  codice  criminale 
che  punisce  il  delitto  di  soppressione  dello  stato  cìtìIo.  Gìotc  in 
fine  riflettere  che  in  tal  caio  do? rebbero  per  sempre  rinunciare 
alla  futura  ricognizione  della  prole. 

«  L'ufficio  d' accettaziaoe  sarebbe  tenuto  a  conserfare  il 
pìh  profondo  segreto,  e  si  darebbe  a  chi  consegna  il  bambino 
un  segoo  di  riscontro  col  numero  di  registrazione  del  bambino 
stesso,  onde  si  possa,  ad  ogni  inchiesta  dei  parenti ,  riconoscere 
e  ritirare  a  seconda  del  caso. 
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«  La  obbietioDe  pìil  grave»  che  pu^  loUefare  il  ftittama  a 
cai  si  atterrebbe  la  CoiDiuitsìone ,  è  Tasiifleoia  obbligatoria  al 
parto  di  ima  persona  dall'arte.  Ma  a  questo  propotilo  giova  ri- 
flettere che  con  ciò  non  ti  fa  che  rendere  efbttita  ed  applicare 
nel  tao  spirito  una  ditpotiiione  dtl  codice  penale  vigente»  parte 
teconda,  articolo  339  ^  M^t  ^^  ^^i  ^  detto  t 

«  §  53g.  «  Una  donna  non  maritata,  rimasta  ineinla».  deve 
all'occasione  del  parto  chiamare  in  tttistènsa  una  levatrice,  un 
osletricOi  od  altrioieoti  un'  onesta  donna.  Qaalora  poi,  sorpresa 
dal  parto,  od  impedita  di  chiamare  attitteota,  avesse  abortito, 
ovvero  il  neonato  fosse  morto  entro  a4  ^®  <l*l  parto ,  essa  è 
tenuta  di  ootiBcare  il  parto  e  di  moitrare  l'aborto  o  il  etda* 
vere  del  bambino  ad  una  persona  antoriisata  all' eiercitio  del* 
{^ostetricia,  o  se  questa  non  potesse  facilmente  ritrovarsi,  ad  una 
persofM  addetta  alla  pubblica  autorità  »• 

«  §  34o«  «  L'occoltatione  del  parto,  avvenuta  in  onta  alla 
premessa  dispositione,  é  punita  coma  contravventtone  nella  puer- 
pera,  dopo  il  tuo  ristabilimento ,  con  arresto  rigoroso  da  tre  a 
aei  mesi  «. 

«  Il  legislatore,  non  tralasciando  di  adottare  tutte  le  caa* 
tele  atte  a  coprire  il  fello  materno  j  pensò  con  molta  ragione 
ohe  a  questo  soopo  non  erano  poi  ó»  secrificarsì  anche  la  sa- 
lute e  la  vita  stessa  della  prole  ;  non  basta  infatti  ohe  quella  vit- 
tima di  una  colpa  non  sua  possa  essere  impunemente  privata 
dai  diritti  che  la  legge  civile  accorda  ai  figli  anche  illegittimi  in 
confronto  de'  loro  genitori  e  della  possibiliti^  stesta  di  ricercare 
la  paternità?  Gli  oppositori  evocheranno  lo  spettro  dell'infantici- 
dio; a  ciò  rispondiamo  che  per  l'onore  dell' «manità  questo  mo* 
ttrooso  delitto  si  appalesa  in  proportioni  minime  dove  tono  e  dove 
non  sono  torni;  che,  volendo  asiegnargli  un  motivo  impellente, 
amiche  attribuirlo  al  delirio  della  vergogna,  é  d' uopo  rinvenirlo 
nella  intensione  di  nascondere  il  parto  stesso  agli  orchi  di  tutti. 
Q'iaodo  la  madre. si  sommetle  ad  av<*re  un  solo  testimonio  del 
suo  fallo,  l'infanticidio  divenia  assai  difficile  ed  improbabile,  e 
poco  tiDporta  a  questo  riguardo  che  1*  ospizio  accolga  il  neonato 
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•Ih  mola  od  altriaitM  f  dil  bmMdmIo  ébt  far  omuid  caio  caso 
porge  modo  allo  aodre  di  oritero  lo  oooperotiooo  di  olirà  per* 
tooo  per  etporf  dio. 

m  Gheocbè  ne  tU,  ti  pericolo  d'iofÉOtieidio  è  uso  ipotesi , 
foootre  l' ingeote  morUKU  do'  Cglì  osposli  allo  moto  è  un  fatto 
di  lotti  i  gioroi.  Il  tragitto  dallo  caso  motoroo  all'oipi«iO|  e  per 
lo  oegKgeoao  eoo  ooi  viooo  eCaltoato,  e  per  Tero  io  cui  bo 
luogo  y  e  per  difetto  di  opportuoi  iodumeoti,  e  pei  proluogoli 
digtnoi ,  rtotce  fatale  alia  talole  ed  allo  ofitteot o  dei  bombioi. 

«  La  miMiro  do  noi  proposta  avrebbe  per  risaltato  di  di* 
ikioQiro  d'ostai  questo  pcobobilitè  di  mortew 

«  Daochi  il  oeooato  dot  ri  essere  presoototo  do  persona  ooto 
e  deirarte,  sarà  <|oesla  responsabile  verso  Tospitio  dello  stalo 
in  cui  si  Iroverìi  il  parrolo  esposto;  e  ae  lo  cautele  necessario 
a  preservare  la  sua  salolo  fossero  stole  neglettCì  le  levolrici  po- 
tranno essere  chiamate  o  renderne  ragione. 

«  Ad  afforiar  codesto  nuovo  discipìinO|  od  a  far  A  che  i 
figli  legitiiini  possano  essere  atlentomento  invigilati  ondo  non 
vengano  derelitti  dai  rispettivi  parenti,  vorremmo  che  alle  pro« 
cedenti  misuro  fossero  aggiunfe  lo  seguenti  i 

«  Le  levatrici ,  tanto  stipendiate  dai  comoni  j  qnanto  quello 
esercenti  liberamcnlo,  dovrebbero  tenere  un  doppio  registro  oso 
notare  tutti  i  parti  n  coi  assistooo.  Hot  primo  registro  dovreb* 
bero  ioscrivere  tutti  i  bambini  legittimi ,  e  nel  secondo  gU  ille* 
gittimi.  A  periodi  determinati ,  come  sarebbe^  per  esempio,  quello 
di  una  settimana,  dovrebbero  invierc  al  rispettivo  comune  o  ma* 
nioipio  no  estratto  del  registro  dei  bambioi  legittimi  e  la  sem* 
plica  indicaaione  numerica  dei  bambini  illegittlaii.  La  registra* 
eione  dei  parti  in  massima  é  fin  d'ora  imposta  dai  regolamenti 
alle  levatrici,  ma  in  pratica  noo  i  punto  eseguita. 

«  Alle  levatrici  cbe  vieppiii  si  distinguessero  per  la  regolare 
tanota  dei  regiitri  »  e  cbe  riuscissero  ad  otteoere  che  il  maggior 
numero  delle  madri  allattino  i  loro  figli,  dovrebbero  essere  oo« 
cordalo  speciali  gratifioaiiQni  ed  onorevoli  mensioni. 

«  L' elenco  selli  mopalo  dei  parti  stati  assistiti  dalle  levatrici 
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dotrebbe  eiiere  Iraimeiio  ti  rftpeUita  «fidoi  obt  tieiit.O  molo 
della  popolaiiooe,  onde  f engano  tolto  folto  otaUt  iodicatloiii  mUa 
partita  delle  ritpettife  famiglie. 

«  Ogoi  qual tolta  ocoorresio  od  una  faoiiglMi  poterà  di  aspi- 
rare a  qaalohe  pabblica  benefieensa  ,  dotrebbo,  onere  obblif  ola 
•  ritirare  dall'  affido  del  ruolo  di  popolatione  V  estratto  del  jri* 
•pettito  stato  di  faaniglia,  rendendo  eonto*  della  sorto  loeeata  od 
ogni  figlio. 

«  Tal  proto  di  moralità  dotrebbe  ritenersi  nome  iodispea* 
sabile  per  etere  titoli  taletoll  a  carìtaletoli  sussidii. 

m  Tutte  questo  eaotele  non  bastano  per  se  sole  ad  assìoa- 

rere  la  riuselta  della  proposta  riforma,  la  quale  nella  sua  pra- 

tioa  applicasione  potrebbe  incontrare  oslaooli  forse  insuperabili , 

se  non  fossero  predisposti  largbi  e  generosi  sussidii  da  distribuirsi 

n  quelle  famiglie   bisognose  eui  terrebbe  tolta  l' abituale  pto%^ 

tidensa  dell' ospitio  eolla  ebiufura  del  torno»  Non  dobbiamo  il- 

Inderei  sulla  immensa  portata  di  li  rigoroso  misura,  uè  terrebbe 

pel  easo  nostro  T  esempio  di  quanto  attenne  nel  17841  allorobé 

Giuseppe  H  sopprimeta  Ip  moCa^  e  neppure  reggerebbe  il  non* 

froDto  eolia  riforma  attuata  testé *ÌB  Franoia,  in.  ambi  i  oasi  Fa- 

bnso  non  ateta  presa  V  estensione  cbe  stenturatamente  raggiunse 

nelle  eittà  nostra  1  coAi  mentre  il  risultato,  ottenuto  in  Franoìa 

fb  di  ridurre  tl4iuniero  degli  esposti  do  I3a,ooo  a  96,000  .oirea 

fra  noi  l'eselasione  dell' ospiaio  dei  legittimi  dotrebbe  diminuirà 

repositione  almeno  di  duo  torti. 

«  Le  abitudini  soeolari  »  le  tradiaioni  inteterate ,  l' intema 
economia  domestica  d' una  intera  popolasione  ^  non  si  poono 
Improttisamente  trasmutare  sensa  pericolo,  senso  resistensa»  a 
soprattutto  sensa  aprire  delle  piaghe  dolorose. 

m  Goti  non  ci  maratiglieremmo  se,  dal  lato  puramente  finali» 
sìario»  la  progettata  innotasione  non  producesse  elle  prime  tutto 
quelle  ooonomie  che  sembra  promettere  ;  ma  quando  pure  ciò 
atTeotste,  fra  il  nuoto  e  T antico  siitema  correrebbe  questo  di* 
tarìo,  che  il  primo,  d'anno  in  anno,  condurrebbe  a  risultati  sem« 
pre  p'*ii  soddisfacenti,  mentrci  persistendo  il  secondoi  non  si  sa 


•fia  dov«  patri  ul«r«  il  eretotnt*  «ggnfìo  dall' Mpitio.  degK 

••ipotti; 

.    vn. 

Jfuon  soccorsi  atta  maternità. 

m  k  porre  ìd  alto  il  suovo  tìtteiBa  ooo  ooeorrarebbe  per 
«Uro  di  aggiangere  paove  footi  4'eotraU  a  ^aeUe  di  cui  la  pub* 
bliea  beoefieeMa  atlnaltteote  dispone ,  na.auicaaieote  di  tapar 
rame  doe  diilioli  rami  i  ai  qaali  oca  .è  prof  fadtfto  promiieua* 
meole.  ■■...■'■.'-...{ 

m  Noi  ledeniiii^  che  Ì'ot(iiifio  e  tmuto  per  antlcUa inai  Cmi* 
idàtiobe  ad  aceogliere  anobe  gli  esposti  legitUoii^  è  quioili.ragbr 
nefoie  che  ad  esso  HMMNoba  il  carico  di  sopperire  ai  ^ncMÌ  da 
porsi  io.  Étto  allo  soopo  di  preveoire  la  espousiooe  della  prole 
iegillidia^  asti  fiotDBicffiaaieate  è.dessD  la  parte  pia  iotfHressnU 
flella  questioDo» 

«  L' aiBioioistratioiie  ospitaliera  si  trova  ora  nella  singolare 
condisiooe,  di  doTer,  per  cosi  esprìmerci  t  teoere  la  ft>orsa  aperta 
V  discresiooe  di  coloro  cai  lelenta  di  steodervL  la  mano  ;  noi 
eorremoio  invece  che  rìpigliae«e  intera. la  sua  libertà  d'asiooct 
che  fosse  abilitata  r  a  fare  un  oso  sapiente  e  proficao  de'  messi 
che  sono  in  ano  potere, 

«  Le  disposisioni  soirene  fanno  poi  un  obbligo  esplicito  ai 
LL,  PP.  elemosinieri  di  concorrere  a  questa  specie  di  ft>enefi- 
cenza;  e  non  vi  potrebbe  certamente  mancare  il  concorso  della 
carità   private. 

m  Allo  Spedale  Meggiore  ed  ai  LL.  PP«  elemosinieri,  in  re« 
gione  da'  sussidii  da  essi  prestati,  dovrebbero  spettare  Pammi* 
niitraaione,  la  diresione  e  distribuiione  de'  soccorsi  da  darsi  alla 
malernità. 

u  Si  fa  ora  necessario  di  esaminare  in  che  cosa  debbano 
caasifttere  questi  soccorsi ,  quali  oorme  e  quali  disciplipe  debbeoo 
presiedere  alla  erogesione  dei*  fondi  e  tal  uopo  predisposti, 

(«  Le.  pubblica,  carità  «  raccogliendo  U. bambino  illegittioio  » 


dke  MIO  «oaobbt  e  fone  boq  coiitti<gr>  mii  gli  Mrtori  à^  Moi 
gif^rai^  si  propone  di  •Mooiera  per  eito  tolti  gli  obblighi  della 
malerniti ,  di  compierne  le  edopttiooe  e  di  coQtiouargli  la  tua 
proirt  ide  «MÌileote  »  fioche  ,  fatto  adulto  »  posta  bastare  a  wk 
àresfo» 

m  Allorehi  ioieoe  la  benefioenta  soccorre  ai  bieogoi  deirio* 
fmeia  legittima,  davo  rivolgere  totu  le  ano  eore  allo  seopo  di 
mflhrtare  qoe'  f^eiproei  fioeoli  morali  e  gioridioi  che  eestilol- 
acoM  la  fiimiglta  |  deve  fare  ogni  aforto  oode  impedire  cha  il 
tenero  raaao  rie  eiolenlemenle  alaosato  del  sno  tronco ,  indagnm 
le  caiiae  eeonomicba  e  morali  da  cui  procede  T  impoteoaa  dei 
genitori  ad  allevare  la  prola,  le- riposte  eagiooi  ahe  aoaliaoo  n 
dissoNono  la  famiglia  del  povero,  ed  apprestare  qoei  rimed 
la  cyrienta  e  la  ragione  economieà  snggeriffoooo* 

«  Talvotla  baslerh  di  fornire  ella  owdre  nn  modetto 
vedo  di  fennolini  e  d*  iodnmenli  per  persnaderla  n  conserverà 
presso  dì  sé  e  porgere  il  latte  al  suo  bambroo;  tale  altra,  onAn 
nlteaere  lo  stesao  scopo»  eoaverrl  a)ntere  le  CsroigKa  o  far  fronte 
nd  impegni  ed  n  strettesse  tnomeotanee  ;  tal*  altra  tornare  pili 
Tentaggiosa  boa  elergisiooe  periodica  in  denaro  od  in  derrate^ 
pie  spesso  il  suatidto  insleriale  non  sar^  che  un  meiao  indiretta 
per  esercitare  sot  beneficati  quella  morale  laflooota  che  potrà 
ricoodurre  1* ordine  e  T assegoatetaa  nel  seno  della  famiglia;  di 
preferenie  gioverà  promoovere  V  allattamento  materno ,  perché 
i{uesta  pratica  emineniemente  morale  vivifica  l'afietto  asateroo^ 
e  rinvigortsee  i  vioeeli  domestici» 

«  I  soccorsi  di  baliatico  non  si  ooncederanno  se  non  quando 
le  circoftsnse  di  famiglia,  di  salate  o  la  natura  della  professione 
della  madre  rendcMcro  impossibile  l'allattamento  materno,  ed 
In  questo  caso  l'entità  del  sussidio  dovrebb' essere  scrupolosa* 
mente  commisurala  alla  coodisiooe   economica  dei  beneficatL 

«  Questi  brevi  cenni  vi  faranno  persuasi,  o  signori,  chn 
P aromtniiitraaftNie  centrale  di  un  pubblico  istituto,  chiamata  ad 
operare  sopra  una  scala  estesissima ,  sarebbe  poco  atta  per  sé 
stessa  e  conditrre  à  fiac  d  delicate  minute    ricerehe-,  e  ad  im« 


ai 

primera  a  Ult  beneSoeoM  U  4ifftiioiie  che  atglio  |li  «MfitM  ^ 
qoeado  bob  m  Cmmto  bhobìbIb  la  Mrilà  •  Y  opera  dai  pmali 
cittadini. 

«  Sarebbe  altrioieBti  a  temerti  abe ,  tolti  gli  aatiebi  abati , 
Be  torgettero  del  nBOfi,  e  ohe  ti  aadatte  iacootro  a  tBtte  le 
obbietioai  ohe  giuttaaiente  tollera  la  oarità  legale. 

«  à  compiere  degoamente  qoett'  opera  di  carità  f  uolti  qoel- 
riabboodaBia  d*  aSetlo  »  qaella  coootceata  qai(ti  ìttiotif a  dei  bi* 
togoi  delle  povere  madri  i  che  forte  bob  i  deto  di  pIcBameate 
raggiaogere  te  bob  alla  quotidiana  etperienta  delle  boona  ma* 
dn  di  fiiaiglia  ittette. 

«  La  oooperatioBe  della  privata  aarìtà  è  poi  oooditioBO  iit« 
ditpeBsebile  oade  qaetta  oiaBieni  dà  beBcficeata  otteaga  qoallB 
morale  afficecia  che  oc  è  il  aoneetlo  vitale»  lo  eaopo  precipuo 
a  cui  dovrebbe  tCBdere» 

m  Quale  autorità  bob  acqnialeraBBO  pretto  il  povero  i  pnN 
deotl'cootigli,  le  tevera  ammoaidooi ,  i  morali  conforti,  quando 
osto  ravvitisrà  Belle  pertooe  da  ani  muovooo,  e  Balle  cure  ttette 
che  gli  vengoBO  prodigate,  un  vivo  esempio  di  quelle  pratiabo 
morali,  di  quelle  domettiohe  virtb  alle  qaali  lo  ti  vorrebbe  ri* 
condurre? 

«  E  te  gli  é  pur  vero  che  alla  carità  private  eia  principaU 
mente  devoluta  la  nobile  mitttone  di  rendere  più  miti ,  frequenti 
a  benevoli  i  tociali  rapporti  fra  le  elatti  inegualmente  favorite 
dalla  fortune,  non  bervi  al  certo  altra  ittitotiona  che  meglio  del- 
l' opera  di  maternità  posta  corritpoodere  a  q netto  alto  teopo. 

«  Il  connubio  della  pubblica  colla  privata  beaeBcenta  ti 
potrebbe  facilmente  cffeituare  mediante  P  isttiotiooe  delle  Società 
di  maternità  ;  le  quali  giovaodosi  di  tpeciali  visitatori  e  visita* 
trioi  a  domicilio  colla  gratuita  operatione  de'  medici  a  chirur- 
ghi di  Senta  Corone,  avrebbero  T incàrico  di  constatare  i  biso- 
gni e  distribuire  alle  potere  madri,  nel  perìodo  dell' el la ttamen« 
to,  i  soccorsi  raccolti  dalla  private  obblaaiooi  elargita  dall'Isti- 
tuto centrale. 

«  A  quett'  ultimo  dovrebbe  competere  la  tuprama  e  gena- 
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,fìe  élf^Ume-f  non  dbe.l'ordkuiiDéQto  tpèeialt'dtti  eooionti  èk 
ÉÈ€UfpM\  •  lo  tlabiUra  noraie  direttrici  noiforoii  •  cooeotdì.- 

m  Sarebbe  conserTtla  la  pratica  di  accordare  il' baiiatitor 

«  1.^  Ai  banbiai  orbai  di  aiadre; 

m'^  à\'  bambiiii  che  apparteogooo  a  siadri  iaftroM  a  di- 
chiarate fisicamente  impotenti  ad  allattare. 

'  «  Le  Società  di  materoità  dotrebbero  ancbe  in  ?ia  eecesio- 
mie  accordare  toacorai  di  baliatico  nei  casi  in  coi  i'alUtlamento 
aintenio  foftie  ricoooeeinto  affolotamento  impraticabile. 
•'  :  «  Ammettendo  no»  seom  molta  eiitaota  qoest' oltiflaa  cn» 
tegoria  di  ftutiidii  di  baliatico ,  ben  sapeva  la  G>mmiiaionc  di 
•ntcHave  cerii  imbarasti  all' Istituto  di  maternità  o  di  aprire  la 
porto;  adf  ioevilabtfti  abnsl.  E  infatti  a  precedersi  che  le  domando 
di^  tiainittao  Maranno  le  piti  lìrequeoii ,  o  quelle  a  cui  il  povero 
metterà  maggiore  insìsteoia;  né  forse  sarà  poMibile  di  eviterò 
ebe,  per  alonoi  anni  almeno  |  il  balistico  assorba  baoon  parto 
dei  -fondi  da  erogarsi.  Aia  fincbé  non  sia  dato  alle  visiose  abi* 
tndioi  del  nostro  popolo  nei  diverso  corso»  stiosiamo  emere  prts* 
deaóe  di  non  sopprimere  affatto  questa  maniera  di  tnssidio. 

m  II  nuovo  istituto  potrebbe  io  tutti  qaeili  casi  naturai» 
mente  valersi  del  servislo  di  baliatico  e  dei  messi  di  sorveglianaa 
di  coi  dispone  la  pia  casa  degli  esposti. 

«  Fioalmente  i  presepii  pei  lattanti  potrebbero,  -ttella  limi» 
tata  loro  sfera  d'efl&Mosa  ed  in  determioete  cireostanae»  cooeor* 
rete  all'opera  dei  Coneersii  di  maternità. 

Vili. 

ComclusionL 

Non  ci  resta  ora  che  a  riassùmere  in  brevi  parole  le  nostro 
cottclusioni.  Le  proposte  iiforme  consisterebbero  pertanto  t 

1.^  NeUa  soppressione  del  torno  o  mota,  e  nella  limitasione 
del  bene6tio  dell'  ospisio  degli  esposti  ai  eoli  figli  illegittimi  ^ 
dietro  personale  preseotasione  dei  parvoli  per  messo  delle  leva- 
trici,  dei  medici  o  dei   cbirvirgbi  oon  dicbiarasione  scrìtta  che 
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se  attesti  U  illegittimità •  Pei  coOMioi  rurali  la  dtchiarettone  <!o« 
crebbe  farti  al  parroco  od  al  depuli^to  politico  ,  e  da  queatt 
trasmetterli  all'  oipitio  aoitameote  al  batnbioo  esposto. 

B«^  Hel  richiamo  delle  prescrtatoai  amminiatretite  ohe  im- 
poBgooo  alle  lefatrici  di  tenere  uà  registro  dei  parti  a  ooi  as« 
aistoóo.  Questo  registro  dotrebbe  essere  duplice,  cioè:  eoo  uoa 
rubrica  Domioatiea  per  l' inacritiooe  de*  parti  legittimi  »  ed  una 
semplieeoMoto  namerìca  par  gì'  illegittimi  ;  i  registri  dotrebbero 
periodicamente  essere  presentati  all'  autorità  comunale,  e  quindi 
trasmessi'  all'  «Scio  del  ruolo  di  popolaiione  per  le  relatÌTe.  ao« 
iiotacioof.  Cobi  premit  e  roentioni  onoretoli  si  rimerilerebbero 
le  IcTatriei  più  diligenti  neU'  adempimento  del  loro  do? art. 

3.^  Neil'  obbligo'di  presentare  V  estratto  del  rispettiiro  stato 
di  famiglia  ,  e  di  render  ragione  delta  aorte  toccata  ad  ogni 
figlio,  quando- le  potere  famiglie  ricorrono  per  ottenere  qualche 
benefieenaa  pubblica. 

4.^  I  soccorsi  alla  prole  legittima  dipenderebbero  óm  una 
amministratione  aeparata  da  quella  del  brefotrofio. 

L' ospedale  ed  i  LL.  PP.  EleoMstnieri  fornirebbero  i  mecsi 
peeoniarii ,  e  ne  atrebbero  la  direaione. 

5»*  La  carità  prieata  sarebbe  intitata  a  eonoorrere  con  offerte 
pecanlarie  e  coli'  opera ,  n^diante  V  eresioae  'dei  consonii  di 
maternità. 

6.^  Queste  pie  asaociationi  sarebbero  organiaaate  per  opera 
deir  istituto  centrale,  e  rimarrebbero  aotto  la  diretta  sua  dipcn« 
denta,  coli' incarico  di  distribuire  ,  dietro  prestabilite  disoiplioei 
i  sossidii  da  accordarsi  alle  poeere  madri. 

7.^  Tali  soccorsi,  limitati  al  periodo  dell'  altattamentOi  con* 
aisterebbero  in  danaro ,  derrate  ,  oggetti  di  abbigliamento  e  , 
in  ceti  determinati  e  solo  eccetionalmenle ,  in  susiidil  .  di  ba« 
liatico. 

8.^  La  soppressione  della  ruota  doirrebbe  effettuarsi  tosto* 
che  Teoissero  attivati  i  naofi  modi  di  beneficenta  per  la  prole 
legittima. 
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Otseiwnkmi  ed  aggiunie» 

1W  trofiMDO  atioloUiiiciite  opportooe  k  proposto  hite  dalla 
Sodelà  di  ioooroggioniooto  per  toiiaro  radiealoiente  rin(«tUi 
piaga  della  pubblica  espofitione.  Noi  tappiamo  che  aleuoe  itm 
le  dette  proposte  furono  speeialmeote  raecomaBdale  da  chi  prò* 
siede  al  gof  arno  del  brefotrofio  di  Milano.  Mentre  si  vanno  prò* 
aegoeodo  gli  studj  da  parte  della  pubblica  aoiaiinistrastone  per 
introdurre  una  salutare  riforma  in  questo  ramo  Importantissimo 
della  cosa  pubblica,  si  ebbe  intanto  V  afvedimeoto  di  rimediare 
airannuo  sperpero  del  patrimonio  ospedaliere  che  doveva  con* 
samare  ingenti  capitali  proprj  per  l'indebito  mantenimento  dei 
figli  esposti.  Se  la  piaga  morale  h  tuttora  aperta  e  cbiede  un 
pronto  ripero  si  curò  almeno  la  plagi  economica  ebe  minacciava 
l'imminente  rovina  della  pia  causa  ospedaliera. 

Intanto  noi  dobbiamo  vivamente  Inòoreggtare  lotti  I  buoni 
percbé  alsino  del  continuo  la  loro  voce  onde-  si  trovi  moda 
di  far  cessare  la  sempre  crescente  espositipne  del  figli  legittimi, 
che  dà  un  merchio  d'obbrobrio  alla  nostra  popolasione  la  quala 
si  mostra  pure  in  molti  altri  atti  della  vita  piuttosto  costumata 
e  gentile.  Ma  pèrcbi  questo  coraggio  dei  buoni  si  trovi  infervo* 
rato  dall'esempio  già  datoci  da  altre  nasionii  che  riformarooo 
i  brefotrofiif  noi  renderemo  conto  di  quanto  fu  operato  rècenle- 
mente  dall'  amministraslooe  ospedaliera  di  Parigi.  Essa  riforoiò 
Identico  sistema . della  ruota  ed  ammise  aoche  i  figli  illegitlioii 
all'  ospisio  a  porte  eperte ,  mantenendo  soltanto  il  tomo  corno 
un  metto  accessorio  di  ammissione.  Peniò  ed  istituire  speciali 
sussidj  alle  madri  povere,  e  nell'  anno  tSSa  concedette  a  656s 
puerpere  soccorn  in  denaro  dai  no  ai  60,  franchi  per  cadauna. 
Alle  madri  che  non  erano  in  grado  di  allattare  i  loro  figli  prò* 
curò  nutrici  in  campagna  assegnando  anche  a  queste  opportuni 
sussidj.  Essa  spese  nell'  anno  i85ti  là  complessiva  somma  di 
franchi  310,396,  e  non  raccolse  nella  ruota  che  soli  118  barn* 
bini.  Quando  invece  era    aperto  il  torno  e  ti  reggeva  rosptiio 
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éhfjà  aspetti  giotU  T  antiao  dilMM,  ti  iot HtDO  MMgliefe  ogm 
•ano  ael  bfcfalrofiD  di  Parigi  più  di  Sooo  banbioi  »  e  ti  «pc*» 
dova  par  T  aaotio  loro  maalaiiiflMQlo  la  sosom  di  no  oiiliooo 
o  doqikaeeato  nib  fìraoahi»  La  ovova  riforma  tlaU  iiUrodotia 
prooorò  air  amoiiQittratiooe  degli  otpitj  il  risparmio  di  <|iiafi 
4f5  dalla  spasa  prisilifai  a  ai  poli  aoDsarvara  ai  propr|  ganitoci 
65oo  a  piti  bambini» 

SifTatta  provftdaoaa  liaoao  ad  an  lampo  raggiatilo  il  d«* 
plica  scopo  di  promuoYora  I'  aeonomi«  oalla  gasliona  dalla  caritè 
pubbliea  ,  a  di  ooosarvara  iolallo  II  OMrala  lasoro  dagli  «ffatlì 
di  famiglia. 

Moi  cradtaoM»  dia  ciò  aha  fa  oparalo  a  Parigi  si  possa  far* 
aocha  a  Milano  ^  a  Ionio  pili  lo  crediamo  io  quanto  cha  da  imi 
il  concorso  sppnlanao  da*  ciltadini  a  farà  il  bena  si  oUiena  senan 
grande  fatica.  Inlaoto  ci  i  grato  di  polar  anntiniiara  Am  la  pm 
iatitoiione  dai  riaovari  pei  bambini  lattanti  lia  già  aporia  aal  tao 
aaoo  una  pia  assadasiooa  di  mnlernità,  ia  ^nala  asf«gna  meokili 
sutstd)  ad  un  cantioajo  in  éiroa  di  povera  donne  che  allenane 
a  domicilio.  Questo  generoso  tentali vo  lia  già  bastato  a  prevn- 
ni  re  in  qualche  parto  la  pubblica  etpositione.  E  f  esempio  dato 
da  questo  pio  eonsortio  ha  animalo  qualche  altro  banafaltot« 
a  procurare  sussidj  alle  madri  povere  che  allattano  in  casa.  &• 
nora  quesle  pie  opera  non  passano  la  osodesta  cerchia  della  ca* 
rità  privato,  ma  possono  predisporre  una  prima  seria  di  pratici 
esperimenii  su  cui  poter  fondare  a  suo  lempo  una  pili  graado 
istilnaione.  Dobbiamo  però  far  noto  che  I'  ordinamento  di  un 
pio  istitoto  di  malemilà  esige  slndj  e  cure  dilioatissioM«  I  leu* 
tolìvi  improvtdi  stoli  falli  par  lo  passato  da  alcuni  benefattori 
io  Milano  I  ottennero  un  desolante  successo.  I  soccorsi  vennero 
incautamente  profusi  j  e  la  madri  spensierate  dopo  avere  ricevuto 
per  qualche  mesa  i  suuidj  della  carità  »  esposero  ancora  I  loro 
bimbi  alla  pubblica  ruote.  Per  eviterò  siBatli  pericoli  è  neces- 
sario di  fir  uso  di  altsnie  esplorasloni  a  visite  al  domicilio  della 
madri  sussidiale.  £  neeessario  sospendere  o  togliere  i  siatsidj  a 
quelle  madri   cha  hanno   esposto   od   e«poDgooo  alla   pubblica 
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ruota  Moro  Bf;\w  È-'tteMsiirio,  fiùalmeiile,  cbe  i  fastidi  oieiitiir 
inf  eoe  éi  etséro  geoerosi  net  primi  moii  e  tenni  negli  ultimi 
mesi  di  allattamenlo^  tengano  hiTeee  aeoordati  in  ragione  ìnterM» 
eio^  in  ima  misura  piuttosto  tenne  da  principio,  ed  innna  prò* 
portione  ogoor  crescente  nel  seguito*  Questo  aumento  progres  « 
•ITO  di  sossidi  otterrà  il  duplice  effetto  di  premiare  le  buone 
madri,  per  le  cure  usate  Terso  il  loro  pargolo V  6  quello  altresì 
di  rimuoTerle  dallo  scioperato  proposito  di  esporre  dopo  alcuni 
mesi  le  loro  creatore. 

In  questa  parte  nuova  e  delicate  della  pubblica  benefieenta 
noi  Torremmo  che  le  persone  dabbene  vi  ponessero  uno  studio 
attento  e  coscientioso ,  giacché  la  carità  che  sovviene  se  non  é 
illuminata,  è  fórse  peggiore  dello  stesso  abbandono.  Questo  fran* 
camente  avfertiamo,- perché  non  ei  sembra  abbastansa  discipli* 
nato  il  pensiero  di  un  istituto  centrale  di  maternità  stato  pro*^ 
posto  dalla  G>mmisslone  della 'Società  di  incoraggiamento.  È 
bens)  fero  che  si  accenna  da  essa  doversi  distribuire  dietro  pre» 
stabilite  discipline  i  suiiidj  da  accordarsi  alle  povere  madrij  ma 
noi  crediamo  •  che  I'  osservante  d'  ogni  buona  disciplina  non  si 
possa  ottenere  da  un  istituto  centraliisato.  Noi  vorremmo  che  ove 
esistono  già  de' ricoveri  pei  bambini  lattanti,  ivi  pure  si  aggiun* 
gesserò  i  pii  consorsi  della  maternità.  Senta  1'  istitutione  di  pie 
oase  ove  le  cure  della  maternità  siaoo  reso  evidenti  ed  esem* 
plarmeote  educative  non  é  possibile  di  ben  governare  V  assisteosa 
alle  madri  che  allattano  a  domicilio.  Esse  hanno  bisogno  di  tre* 
vare  no  sito  ove  possano  consultarsi  con  medici  e  con  periono 
che  seppiano  caritatevolmente  educarle  nella  patiente  cura  del- 
l' allattamento  de'  bimbi  ed  al  loro  suòcessivo  divescameoto  ;  o 
questa  buona  opportunità  viene  loro  offerta  nei  cosi  detti  pre- 
sepj,  ove  la  carità  illuminata  ha  per  così  dire  fermata  la  sua  sede. 
Le  elemosine  invece  date  a  domicilio  da  mani  ignote  a  mudri 
Ignòte,  non  sono  che  sussidj  senta  nome,  i  quali  né  educano  * 
né' consolano.  Guardiamoci  da  questa  maniera  di  soccorsi,  all'  o- 
rientale  :  le  elargitioni  profuse  senta  parola  e  sensa  esempj  non 
hanno  alcun  affetto»  e  senza  affetto  la  carità  si  fa  cadavere* 

#  Giuseppe  Sacchi» 
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•  ootisie  sUtUtiehe  ehe  siamo  per  pnbblioare  le  dobbiaao 
•11' iostancabile  telo  dei  membri  della  Camera  di  Commercio 
di  PoTia,  i  quali  seguendo  il  oobile  etempio  dato  dalle  Camere 
di  Commercio  di  Milano  e  di  Udittc  banno  Toluto  pattare  ìa 
rattegna  le  forse  eoooomiche  della  profiocia  pavetc.  Io  quetU 
rattegoa  compare  per  la  prima  Tolta  ùd  p5  di  ttalittica  agra* 
ria,  alla  quale  molle  Camere  di  Commereio  Doà  hauno  per  aoeo 
rivolta  la  loro  atteutioue ,  Iguoraudo  che  doro  mancano  le  Ca* 
mere  di  agricoltura  dcfooo  ette  rappresentare  ai^ebe  gli  iole* 
resti  della  pottidenia,  che  é  pure  la  prima  e  la  massima  produt* 
trice  di  tutto  ciò  che  si  cambia  o  si  commercia. 
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Posktone  topogroRca  della  pro^nàa. 

Il  territorio  della  prorineié  paiese  ti  ettenda  topra  «aa  tu- 
Ankali,  Suuiitica  »  i^ol.  XXXFI^  %\  #irie  19 
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per6eie  «li  t  ^6g fiSS  pcrtichej  pari  •  cbibnetrl  quadrali  io43i9<  $ 
estimate  nel  eeoto  ta49V4<*  4*  '•  wtìA  dì  ìiìltknè^  B  raéchiuso 
dal  Ticino»  dal  Po^  dalla  profincia  di  Lodi  e  di  Milano,  e  de- 
clina pia  che  )^geraiei|U  ali»  eoa? alle  del  Ticicio  e  del  Po.  La 
soperfloie  appariicè'Ben  poco  acddenlata^  meno  il  lembo  tud^ 
est  della  provincia  dote  s' innaUano  i  colli  di  S.  Colombano 
quasi  in  4inear  parallela  col  Po^  ad  una  lega  dal  medesimo,  stac- 
cati da  qualunque  diramazione  sia  delle  Alpi  ^  sia  degli  Apeo* 
nini,  seppure  non  cpsUtutsoono  le  estreme  onduiationi  di  questi 
ultimi,  come  vorrebbe  taluno ^  e  l'indole  argillosa  d'ambedue 
i  terreo i« 

La  provincia  rappresenta  eontemporaoeamenle  un'  unità  già* 
ditiaria ,  finanziaria ,  politica  ed  emministratiia.  Bagnandone  il 
territorio  le  acque  del  Po  e  del  Ticino,  del  Lambro  e  dell'  Olo- 
na »  —  le  acque  del  naviglio  di  Pavia ,  del  naviglio  grande  e 
di  Btfreguardo,  fu  possibile  Milrodurre  sol  chiudersi  del  passalo 
e  suir esordire  del  presente  secolo  un  tale  sistema  di  canali  ir« 
ilgatori  da  rendere  feracissimo  il  terreno  per  ogni  specie  di  prò* 
dotione. 

1!. 

Popoìasione. 

Nel  t852  le  popolazione  della  prof  inda  fu  di  171,621 
tanti»  distribuiti  come  segue» 

Popolatone  del 

Distreito  Capoluogo 

Abblategrasso    •     .    •     .  '58»4o6  •  •  •  •  7,oo3 

Pavia 37,330  •  •  •  .  a5,749 

Corteolona a8,6go  •  •  •  •  1974^ 

Belgiojoso 17,300  •  •  «  •  3i4a3 

Bereguardo i4»848  •  •  •  •  l.iio 

Rosate      ••••,.  i4»oa9  .  •  •  •  a,ooo 

Laodrianp     •     •     •     •     •  lt»iog  •  •  •  •  a,i5o 

fiioasoo 10,094  •  •  •  •  It3i7 
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NeDa  provincia  ptTete  U  deoiità  della  popolazione  nel  i85a 
fu  quindi  di  164  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato;  pernii 
nel  confronto  della  medesima  colle  popolailoni  delle  restanti 
Provincie  lombarde  |  deiM  non  apparisce  seconda  che  a  quella 
di  Milano  e  di  Lodi-Gremay  come  vedesi  dal  seguente  prospetto! 

Provincie  Abitanti 

Di  Milano 3tr,6f  per  chìL  quad. 

*  Lodì*Grema  •    ,    •    •  i83,oo  m 

■»  Pavia i64>oo  9 

n  Cremona      .    •    •    •  iSo^oo  » 

»  Como       •    •    •    •    •  i49t^5  « 

m  Mantova  •    •    .    •    •  11 434  <• 

m  Brescia lo4f84  » 

n  Bergamo      •    •    •    •  89,95  n 

M  Sondrio   •    •    •    •    •  3o,%4  ^ 

m. 

Specie  di  eobu^avone. 

La  principale  coltìvatione  agricola  della  provlneia  si  aggira 
sol  riso,  sui  foraggi,  sul  grano  turco  e  sul  gelso.  La  vite  è  col- 
tivala poco ,  e  solo  nei  punti  opposti  dell'  agro  pavese  sud-est  e 
nord*ovest  sorgono  non  irrilevanti  vigneti.  La  superficie  coltiva 
della  provincia  é  distribuita  per  modo  che  —  3oo,ooo  pertiche 
censuarìe  di  terreno  sono  coltivate  a  bosco  céduo  e  di  aito  fu* 
sto,*-  100,000  in  compartecipasione  o  mesiadria  tra  padroni  e 
coloni,  —  aoo,ooo  ad  economia  dai  medesimi  proprietarìi ,  — 
le  restanti  899,635  da  agricoltori,  i  quali  col  nome  di  fittabili 
o  conduttori  di  fondi  acquistano  il  diritto  a  lavorare  il  terreno 
per  un  perìodo  di  nove,  dodici,  quindici  anni  quando  trattisi 
di  latifoodio,  e  per  un  termine  più  breve  per  fondi  meno  este- 
si. Fdcendo  proprii  i  frutti  del  campo  pagano  in  corrispettivo 
per  ogni  anno  una  retribusione  che  sta  nel  vario  dalle  7  alle  lA 
lire  per  ogni  pertica  ccnsuaria  antica.  Il  namero  di  tali  coodut- 
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tori  di  Iati  e  piceoU  fondi  fti  trofalo  nel  pattalo  t85a  di  Sooo 

droa» 

L'anoua  mercede  fieno  pagata  io  duo  ratOj  ndPagotto  e 
noi  dioembre^  e  per  la  maggior  parlo  io  dooaro  «ooaole,  dal  quolo 
la  poca  fiducia  degli  abitaoti  odia  carta  mooatalaj  oel  pattato 
taolo  intoliCa  nella  prof ineia  »  esclude  per  patto  oorretpeUit o  e 
oormale  ogni  surrogato  alla  moneta  metallica.  Il  rettante  é  tod* 
ditfatto  eoo  prettatioai  perMOoali  o  con  prodoUi  vegetali  ed  ani- 
mali. Il  terfiEÌo  dei  coloni  rurali  resta  il  piii  tpesto  fissato  da 
cooTenaioni  Tcrbali  ioteta  Ini  il  oootadioo  ed  il  propriotario  o 
condottore»  e  per  lunga  tradicione  di  usi  si  rioaovano  d'anno 
in  anno  colla  prima  metà  di  novembre. 

Il  contadino  dell'agro  pavese  ha  nnlla  afiatto  che  lo  rasso- 
migli al  torvo  della  gleba»  è  franco  nella  persona,  franco  negli 
averi.  Rade  volta  riceve  pagamento  In  denaro,  ma  lavora  piut- 
tosto io  compartecipaiiona  cosi  oell' industria  terriera,  come  nello 
restanti  Industrie  rurali ^  per  esempio,  neU' allevamento  delle  api 
e  del  baco  da  seta. 

Il  contadino  pavese  dora  alle  fatiche,  quantunque  l'aria  vi 
tic  piuttosto  molle  per  la  didusa  irrigaiione;  ti  mottra  intelligen* 
le,  conosce  gli  elementi  primi  del  leggere,  dello  scrivere  e  del 
far  di  conto,  e  ti  giova  volentieri  delle  tcuole  elementari  disehiuto 
oramai  anche  nelle  più  irrilevanti  comuni  della  provincia.  Per 
questo  riesce  abbastaosa  svegliato  nei  lavori  inuportanti  della  di* 
tpensa  delia  acque  e  nei  generi  avariali  di  coltivatione  che  ti 
avvicendano  cogli  anni  e  coi  prodotti ,  e  che  richieggono  occhio 
vivace  e  prefidente  per  non  fallire. 

A,i  bisogni  dell'agricoltura  della    provincia   pavete  non  ha* 
etano  le  braccia  della  sua  popolatiooe  agricola,  la  quale  volen- 
tieri abbandona  il  campo  per  tentare  miglior  fortuna  nelle  offi* 
cine^  quantunque  la  mercede  delloperajo-agricolo,  specialmente  • 
nelle  epoche  delle    mesti ,  ti  mantenga    abbaitanaa   elevato  per 
dissuaderlo    dal    mutar  conditione.  A  comprovare  il  qual    fatto  • 
del  prezzo  non  basso  delle   mercedi   agricole  si  produce  il  prò* 
spetto  delle  mercedi  corriipotte  nel  passato  anpo  iSSs  all'ope-  . 
rajo  della  campagna,  con  fitto  e  sema  vitto. 
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lasiilnilo  il  ooateggio   nonaale  per  trovara  il  vbIw  nodlo 
n«  preni  del  liforo  agrìmlB  in  ijudl'iDi»  •■  Iudbo  i  Mgaenli 


COD  Htlo 


I   Mulino 

I   Medio     . 

Minialo  . 

J  Mauimo 

Senia  TÌtlo  }  Medio 

I  MiBimo  . 


Lir.  I.  So 

.    -  1.  SJT 

•     •  I.   IO 

.     »  9.  IO 

.    •  lì  65 

.    »  I.  So 


&IU  seerùllk  dello  bnecio  nel  lavori  runlì  nelto  proviodo 
pMveM  auppkÌMOoo  per  Dolla  parto  ■  nontonerl  delFollro<Po 
piemoatota,  ì  quel!  nella  atagiane  nulnnnalef  ceMali  i  brevi  la* 
«ori  nei  terreni  alpeitri ,  dÌHendono  alla  pianura  lombarda  per 
oosplervi  aell' inverno  e  nella  primaverii  quelli  dello  viti  e  del 
boiebi.  fi  geole  gagliarda, .  iaborìoia,  fodelo*  Sai  ebiudenl  delta 
primavera,  io  famiglie,  a  drappelli,  a  torme  riialgono  le  mon* 
tagoe  delta  Liguria  t  portando  aeoo  il  peeolio  avamalo  dal  aog* 
giorno  di  Lombardia,  a  rawolto  eoi  lavoro  o  eoi  riaparmio* 
Mei  iSSs  il  nomerò  di  quegli  alpigiani  dUoeii  alla  provinola  pa« 
veie  ta  di  «35ò  circa. 

11  oonladino  dell'agro  paveie  non  eoaoice  anoore  tutti  i 
vantaggi   dell' atMciavone  nel  preparare  in  oomuno  quanto  oc- 
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corre  alle  bisogne  domestiche.  I  tentativi  fatti  da  tafano  per  io* 
durlo  a  cttooere  in  comunione  il  dbo^  e  pro??edere  in  comune 
il  grano  per  il  ino  nutrimento  non  vaUero  ancora»  Ogni  f«oai« 
glia  Ti?e  a  té,  provvede  a  parte  quanto  occorre  alla  su8tiiteu« 
la,  idegnaodo  perdere  un  brìoeiolo  della  propria  indipendenin 
ueJr  assoggettarsi  alle  discipline  della  vita  collettiva. 

V. 

ProdotU  rurali  della  provincia  di  Pavia  netTanno  i85a. 

Ln  coltivasione  a  prato  ed  a  riso  essendo  la  più  ferace  • 
la  più  estesa  nella  provincia  ne  segue  che  in  alcuni  distretti  della 
medesima,  intersecati  da  numerosi  canali  irrigatori.,  il  gelso  dì 
si  coltiva ,  né  v'  alligna  come  in  altri  luoghi  del  dominio  lom^ 
bardo.  Per  altro  se  l'allevamento  del  gelso  riesce  nel  confronto 
mediocre  non  é  per  questo  irrilevante,  ed  ogni  anno  si  allarga 
suscitando  di  rimbalto  attività  maggiore  nel  lavoro  dei  bostoli; 
si  allarga  per  altro  a  spesa  del  bosco  e  non  già  a  quella  del 
prato.  In  fatti  la  raccolta  dei  boizoli  nell'aaoo  i85a  può  valu- 
tarsi del  peso  di  55O|O0o  chilogrammi  e  del  velore  di  a,5oo,ooo 

lire. 

Dal  seguente  prospetto  apparisce  il  prodotto  di  ciascun  ce- 
liale nella  provincia  pavese  nell' annata  rurale  iSSa,  ed  il  prataa 
relativo. 

Il  prodotto  del  riso  fu  di  ...    •    moggia  180,000 

m  grano  turco    •••..«»  sio4,ooo 

m  frumento    .••••.»  1 10,000 

M  segale n    4v^^ 

j»  avena     .••.•••»   101,462 

»  miglio    •    k    •    •     •    •    .     «     il, Ila 

m  legumi   •    j    .....    »     10,540 
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Il  rapporto  Aéit  prodosioiii  ooreali  ooi  bitogoi  dello  profÌD« 
«a,  sullo  boto  dello  nigliori  e  piti  oeoertolo  aoliib ,  p«^  rito- 
noni  oooftislere  nello  equationo  leguenlot 

Si  rapproteoti  ooirouiU  il  ooofomo  oDooale  della  proviD* 
ola,  coli* altro  tomino  il  prodotto  doi  ooreali,  o  ti  ottiene  s 

Pel  rito  la  proporiiono  di  •    •    •    t    i  —  9 
»   grano  luroo    •••••••i  —  3 

m  (rnmento    ••••••••    i  «-^  i}S 

La  proporaiono  media  del  prodotto  dei  oeroali  nel  i85a 
Itette  nei  temini  seguenti  : 

BUo .    .    .    it8 

Grano  tnroo .1:0 

CVunooto    • 1 1  if4 

SUtto  dd  botéhL 

Per  lo  straordinario  sviluppo  di  grosso  aeqno  nel  perimetro 
della  provincia  sorgonrl  bosobi  estesi  di  alto  fuilo  o  di  piente 
oedoe  spoeialmento  lunghesso  il  Tioino  od  il  Po,  L'ostentioiìo 
per  altro  della  superficie  bosehira  tfnde  ogni  anno  a  restria* 
gersì,  vuol  pel  maggior  profitto  ohe  II  terreno  produoe  rotto 
dell'aratro  e  seosinalo  '—  tuoi  per  lo  iaoessanti  ricerobo  di  lo« 
gnami  por  la  eostrntiono  dello  strodo  tetato  lombardo-reneto  o 
sarde. 

Altre  materie  oombostibili  non  esistono  nella  provinda,  0 
le  speranse  di  rintraoeiara  torbiere  e  ligniti  sullo  sponde  del  TI* 
eioo  e  del  Po  oramai  andarono  fallito»  Da  qualobe  tempo  per 
altro  s'introdusse  un'Industria  nella  proTÌocia  ebe  cresce  per 
ogni  anno  i  prodotti  |  e  per  la  quale  cogli  avansi  delle  concia* 
ture  delle  pelli,  e  della  pigiatura  delle  uve,  frammiste  a  sostanso 
resinose,  si  compone  uno  miscela  eccelleote  alla  combustione.  Quel 
composto  foggiato  a  cilindri  dei  diametro  di  3  decimetri,  e  del* 
Taltcua  di  l*  e  i;2  è  molto  usato  oelle  bisogne  domestiche. 
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VII. 

Stato  delle  màndre. 

Mandre  htmn».  —  I  grotti  e  prìoeipali  terrigi  rurali  Téogooo 
prettali  cMle  bettie  bòTÌne  a  eatallikie.  Le  prime  io  cootegaeDM' 
delie  larghe  e  feraci  praterie  artificiali,  raceafte  io  grotte  mao* 
dre»  compoogOQO  fòrte  la  maggior  rlcobetta  della  protiocia.  At« 
tegoaodo  3o  capi  di  bettiaoie  Imivìqo  per  ogol  nigliajo  di  per« 
tiche  ceotuarie  temioatei  il  bofioo  oompleàtiTo  etrttente  oella 
proTtocia  patate  può  valutarti  in  87,000  capi  per  adequato;  èA 
quali  la  parte  maggiore  ola  pib  eletta  TÌeoe  totrodotta  dai  Cao* 
toni  rriuert  dote  tergono  paacoli  eccellenti  ad  allegarli.  E  quiodl 
grotta  la  cifra  dal  eapilale  che.  ogol  nono  per  l'acqui tto  dei  bo« 
▼ioi  torte  dal  coofioe  looabardo  per  verterti  oet  otercati  della 
Svinerà,  e  tpecialoieote  oella  fiera  di  Lugaoo.  La  naortalilii  dei 
bovioi  oelh  provioeia  oet  '  periodo  di  aooi  aei  gìimte  per  ade^ 
quato  a  35o  capi  per  aooo;  aiochè  il  capitale  per  ogoi  aooo 
iovettito  dagli  allevatori  oel  circoòdariò  pavete  nell'  aoquitto  di 
altrettaoto  oumero  di  bovini  spenti  da  etalatiia  può  riteoerai  di 
auttr.  lir.  80,000. 

Gronde  ai  certo  vuol  riputarsi  il  vantaggio  che  l^ogrieoltoro 
in  quetta  provioeia  ritrae  dall' alle  vantanto  delle  maodre  quaodo 
valga  Targooieotarlo  dal  lavoro  ioeettaote  da  étto  adoprato  oel' 
toitituire  la  coltitasione  del  prato  ad  ogoi  altro  genere  di  eul* 
tura ,  tranne  al  rito.  Né  andrebbe  forte  troppo  lungi  dal  varo 
ehi  riponette  in  parte  la  cagione  di  quetta  nota  teodeosa  dei* 
l'agricoltore  pavete  a  coltivare  a  pireto  11  terreno  della  provio* 
da,  oell* estere  I  Coraggi  oieoo  etpoati  alle  vieeode  atmotfencbe 
io  coofirooto  dei  aeraali.  -^  Ma  la  onaodra  ed  il  prato  se  loeoo 
colpiti  dagli  infortuni  atmotferici)  che  troppo  spetto  dittruggono' 
in  fiore  le  tperanse  del  terriero,  hanno  però  dinanal  lo  tpaurac* 
cbio  di  un  altro  male  attai  grave.  Sorge  ogoi  aooo  e  ti  diffonde 
nelle  mandre  bovine  tale  un  morbo  fiero  e  pertinace  da  ridurre 
prootaiuente  alla  peggio  mandre  oumero|e  e  fiorenti.  £  quetto 
la  polmouea^  contro  la  quale  ruppero  fino  al  chiuderti  del  i85a 
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^  ffbni  Iiiiitteiìti  delia  pratica  è  delta  sdenta.  Roa^  rade  vòlte 
■raiMire  di  80  a  100  eapi  (a  oe  trovi  da  120  a  160)  atsaKle 
dbl  aiorbo  pcriicooo,  gettando  oella  oiiseria  i'alietatore  impoi» 
iMile  a  scoQgiurare  la  Caria  di  quel  eoatagio  1  cbe  tiana  in  aè 
mtà  tri«titiiroa  a  diffoodersi  ed  appiccarsi  alla  aandraw 

.Sina  aU*pggi  iiuUa  valsero  i  tentativi  per  comporre  Ira  gli, 
alfovaioffi  della  provincia  una  Società  di  matuo  soccorro  aontro 
i  guasti  dalla  polmonea  (1);  poiabè  leoriira  in  vero  earattere  fisso 
ftatte  popolaaioni  agricola  di  tanto  la  sCdoata  nel  servisio  dalia 
aMoetaaioni  contro  ì  guasti  delle  sventure  comuni. 

Mmndr€  cOifaUme.  ^^  Cessali  gli  stalloni  erariaK  dai  rlvol* 
gimnenli  del  ifti8  in  poi,  la  rassa  aavallina  qui  pura  decìrebbe 
di  anmera  a  di  ?igora*  Mentre  dapprima  accoppiando  le  cavala 
•Ila  stallone  erariale  oltenevansi  puledri  sani  e  durevoli  alle  fa« 
lieke  t  in  adessa  l' agricoltare  i  costretto  usare  lo  stallone  mar» 
ceaarM>j  dispendioso^  e  troppo  sovente  inetto  alla  pracreaaiona 
perchi  snervato  da  numerosi  aocoppiamenti«  S'aggiunge  il  pa* 
ricolo  cba  dai  frequenti  eantatti  abbia  a  suscitarsi  la  sifilide  ca- 
vatttDa,  a  propagarti  nelle  campagne.  Per  questo  danno  le  qoa^ 
fffNMBia  del  campagnolo  sono  moke  e  fondate,  giacché  non  solo 
ipaode  grosse  somma  par  acquistare  altrove  catalli  che  potreb- 
l)cra  allejrarsi  nella  proviacia,  ma  ad  ogni  accoppiamento  oltra 
al  aon  irrilevante  dispendio  (  a  Ur«  ft.  00  )  vi  ha  sempre  a  lo* 
Bsare  per  la  saluta  del  ^cavallo  acaoppiato. 


* 


(i)  Rei  p.  pb  aprile  neo  appena  la  voce  dei  giornsli  narrava  la  sao* 
perla  Willetns  sali' inocolailone  della  polmonea  nei  bovini  quale  rimedia 
dfietcitiiiao  a  sai  vari!  dal  inorbo  di  slmll  nome,  la  riferente  eleggeva 
•aa  GMnoiifaiooe  d'esperii  aell' allevamento  dei  bovini,  esperti  nella  ve* 
terinaria  e  nella  chinHca^  pewbò  procedesse  a  stodii  ed  esperiense  onde 
afBCtrlare  ed  applicare  la  seoperta  Willems  nella  prot iocia  pavese.  Invitati 
I  terfieri  a  concorrere  alU  spese  occorrenti  mediante  il  contribnto  di 
ansi.  a5  per  ogni  rapo  bovino  risposero  lietamente  e  nameroii  alla  ebis* 
mata.  Scoppiiitn  la  polmonea,  ed  ittitalte  le  opportune  esperiense  col  mesto 
dell'Innesto,  sino  ad  ora  (agosto  i853)  I  risaltati  non  falliscono  le  spe- 
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GuM  gUioger«bb«ro  dosid^iftli  pceoHi  ad  itteoraggUmeoii 
per  cbiiUK|tM  li  Miiiigttia  a  studii  onde  salvare  le  maDdre.bo* 
TÌoe  dalla  polnoaea^  tornerebbe  del  pari  opportuno,  ehe  dalle 
ratte  gagliarda  e  mooicrote  vagaoli  nei  pascoli  dell'impero  ve* 
nitse  di  ouo'vo  Iratto  lo  sUllone  erariale  per  miglioramento  della 
ratta  eavallina  nel  dominio  lombardo. 
'  ■       .  •  • 

vili. 

IstinniaiU  agrieolem 

Oltre  ie  profvidente  aceennate  altre,  pure  rimarrebbero  ad 
invocarsi  pel  maggior  utile  dell'  agra  pavese.  Il  terreno  è  per  la 
mHggior  parte  feracÌMimo,  favorito  dalla  natura  e.  dell' arte;  però 
meglio  ancora  frutterebbe  quando  i  nostri  coltivatori  manifettas* 
sero  minore  ritrosia  nelP  aceoppiare  gli  adagi  della  pratica  al 
precetto  della  sciente.  All'  incontro,  sia  pel  difetto  di  sufficienti 
notitie  della  cbimiea-organlca  e  dell' eeonocoia  rurale,  sia  per- 
la vecchia  ruggine  per  cui  stettero  sempre  divisi  in  due  campi 
i  teoretici  a  gli  sperimentali ,  il  nostro  agricoltore»  trenne  poche 
eceeiioni,  mancando  di  prineipii  scientifici ,  non  sa  trarre  dal 
terreno  coltivo  quella  copia  di  vantaggi  che  potrebbe  uscirne 
quando  sapesse  o  volesse  applicare  alla  eoltivatione  dei  terreui 
i  prineipii  della  chimica  e  dell' ecooomìa  rurale. 

Al  quel  .proposito  sembra  lodevole  il  desiderio  di  obi  vor* 
rebbe  introdotto  e  fatto  obbligatorio  nei  semioarii  eeclesiestici 
di  qucftto  dominio  T  insegnamento  dell'eoonomio  rurale^  affinchè 
i  sacerdoti  chiamati  ad  esercitare  la  loro  benefica  missione  nelle 
campagoe,  nelle  sere  invernali  raocogliendo  in  comune  i  figliuoli 
del  contadinOf  m  prestassero  ad  inisiarli  negli  elementi  della  agro* 
nomia,  introducendoli  almeno  sino  al  primo  vestibolo  della  sciente. 

Esiste,  egli  è  vero,  una  cattedra  di  economia  rurale  aggre« 
gate  alla  Faeoità  filosofica  presso  quesU  Università  ticinese,  la 
quale  specialmente  in  adesso ,  illustrata  da  egregio  professore , 
levò  bel  grido  di  sé.  Me  quell*  insegnemento  non  può  bastare  p 
poiché   sebbene  T accesso  alla  scuola  sia  libero  per  ognuno,  il 
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linguaggio  del  cBXttinAùO  rifolgettdèsi  miiitntto  a  giovasi  h 
ìlirittati  «Ilo  toieiite  natematicho ,  QOtt  poò  rioefcro  uo*  ìaHnmi^ 
iiooe  èempìiot  •  t>opolaret  nh  atteggtarii  io  ogni  frai o  por  modo 
da  rWtcire  commisuralo  alle  intaMigenta  miaorK  Sarebbe  qQittdi 
É  éesiclerarsi  eba  oeHa  scuole  del  giooaiio-liccale  del  doasioi»  , 
e  frpedalmeote  di  quesU  provioeto  >  i  molti  aMteri  che  v*  kitor* 
veogoQo,  non  già  per  incamminarsi  dtppoi  sulla  carriera  dell» 
salente  y  ma  aibbeoe  per  soflenuarsi  all' estremo  limite  di  quello 
acnole^  venissero  istrutti  nei  principii  foodamenUli  dell* agraria^ 
e  Addestrati  negli  sperimenti  di  economia  rurale. 

Pter  non  far  parola  ebe  di  no  aola  dei  vantaggi  cfbe  potreb* 
erro  nseirne  dalle  notioni  ehimiebe*  applicata  nll'agronomlai  sip* 
prenderebbe  allora  T  agrònomo  il  modo  facile  di  preparare  i  ooo* 
erair  ertificieli  Inorganici  con  elementi  in  adesso  Iraseurati  •  d»» 
apersi  »  quali  sono  gli  avanai  del  seti6oio  »  del  easòifieio,  dello 
pigratora  delle  uve  »  i  fecali  umani  disiuTettali  o  ridotti  a  amor 
vohime» 

L' abboOdanca  del  concime  organico  »  o  T  igooransn  iu  «ul 
versa  la  maggior  parte  dei  nostri  coltivatoti  sul  principii  chnnict 
e  sulla  applicabilità  loro  ali*  industria  terriera^  stanno  cagione  por 
cui  ninno  pensi  ancora  efficacemente  alla  preparatlone  di  eooeiail' 
artificiali,  cbe  potrebbero  dar  vita  n  nuove  e  ltt«*ose  speculn* 
aioni  in  questa  protincta. 

Càteehhm  agranU  — *  A  proaàovere  pertanto  nelFiiitdIetto 
dell*  agricoltore  e  dei  contadini  il  germe  e  lo  sviluppo  di  quelle' 
noiiooi  aenia  delle  quali  nncbe  resperienca  meglio  inletn  fratta 
meno  dì  quanto  può  starsene  capace ,  sembra  albi  riferente  do* 
ver  torner  utile  la  pubblioaaiolM  di  un  Cattekumo  agrario^  il 
quale  spexsandoy  per  aosì  dire,  a  brteaiole  ed  a  mtnustoli  il  pana 
dell' intelligenia  a  quelle  deboli  menti,  e  traducendo  loro  in  «n* 
linguaggio  semplice  e  popolare  le  notioni  sctentificbci  gioverebbo 
potootemeote  al  maggior  prodotto  delle  nostre  terre  ubertose. 

Obi  si  facesse  adunque  a  pubblicare  il  programma  di  eoo* 
corso  ad  un  premio  da  conferìrii  al  miglior  Gatecbismo  di  eco* 
nomia  rurale  a  vantaggio  dei  nostri  terrieri.  Tenderebbe  vao» 
taggio  grande  al  paese» 


3ot 

Case  JTimdmkia  éigrkola,  '— ^  V1i«  poi  oella  proTiachi  una 
istilttsioae  che^  qatotonque  Iniuata  da  poao  tampo,  può  frullai» 
sicuro  vantaggio  all'  induf  trìa  agricola,  quando  si  allarghi  a  aDagf» 
gior  sfera  d'aaiooe,  oé  perda  di  vista  il  suo  primitivo  indiritso. 

Un  beneaserita  proprietario  considerando  lo  stato  di  abbaxi*. 
dono  in  cui  giacet^no  oiolti  fanciulli  contadini  ed  operai,  00» 
cbe  U  difetto  di  braccia  par  ragrioolt«ra|  sino  dal  novembre  i85i 
pensava  raeoogliere  quei  giovnaetti  e  formarne  una  Casa  d'in'* 
dasUia  agricola.  L'allievo  ponendo  piede  in  quella  casa  viene 
initiato  nei  lavori  agronomici,  al  piti  possibile  svariati,  inaam- 
minandosi  dai  piii  facili  a  quelli  di  maggiore  intelligensa ,  sor- 
vegliato e  soccorso  da  esperti  agricoltori.  Lo  provvede  d'  ogni 
oosa  l'umanità  del  filantropo  institutore.  Toccando  il  quarto  lu- 
stro r allievo  sorte  dal  oonsortio  iitrutto  neirarte  e  sovvenuto 
di  un  .discreto  peculio,  L'istitusiooe  sussiste  è  vero  da  due  anni. 
soltanto,  ma  lobati  su  cui  venne  aperta  iodueono  neiranim*: 
liete  speranse  per  V  avvenire.  L' uomo  i  chiuso  nel  fanciullo^  e 
chi  giunge  al  quarto  lustro .  laborioso  ed  onesto»  può  quasi  fe\ 
der  certo  nell'avvenire  e  farlo  suo  (1). 

Congressi  agrarii.  —  Finalfneote  per  non  passare  sotto  si« 
ienaio  altre  inititnsioni  che  introdotte  gioverebbero  piik  che  mai 
all'agronomia  j  torna  bene  osservare  che  I  Congressi  agrarii  ,  i 
quali  ravvicinando  i  eoltivatori  compongono ,  per  così  dire ,  tra 
gn  stessi  noa  società  di  mutuo  insegnamento,  quando  fossero, 
qui  pure  introdotti,  apporterebbero  al  paese  i  risultati  splendidi 
e  non  contrastati  che  altrove  ammiriamo. 


(1)  Il  tiftena  delle  Case  d'indattria  agricola,  ben  distinte  daNe  ee* 
Ionie  agricole,  tornerebbe  iaeilmeate  vantaggioso  al  grosso  namero  de- 
gli orfani  che  si  allevano  nelle  città  lombarde,  qaaodo  una  fraalone  dei 
medesimi  venisse  inixiata  ai  lavori  agrìcoli  sopra  terreni  possednti  dallo 
stesso  orfanotrofio.  L'indastria  agricola  acquisterebbe  bracala  esperte  di 
col  sente  il  difetto,  e  l' orfano  tro? en^bbe  netta  Tita  del  campi  castigatma 
di  costomi ,  vigoria  di  salate  e  siearesii  di  lavoro  più  facilmente 
nelle  officine  e  nelle  botteghe. 
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Form  essiéeéttorL  — *  Le  piogge  dirotte  dell*evtaoDd  i85ip, 
per  eoi  Tenne  impedito  o  res«  difficile  T  etrieoanone  dei  eoroei* 
K,  motiero  di  ooo?o  il  desiderio  di  veder  raceooNiodato  dol 
goremo  ii  tiftema  dei  forni  per  l'ettloeetiooé  artifieiele  dei  gra- 
ni; giaeeU  sebbene  tali  forni  in  qnalehe  luogo  introdotti  frut* 
tenero  assai  beoe,  dorando  però  presso  molti  l>eo  tenaee  l'aiBore 
al  passato,  qaella  ionoTaiione  non  è  paranco  diBosa  ed  oppres* 
fata  come  potrebbe  stimarsi,  fi  poi  richiesta  sia  dai  bisogni  mi* 
nonarii,  specialmente  in  adesso  in  cui  II  difetto  dei  grani  gotto 
nel  timore  governo  e  gofematii  sia  dalla  pubblica  igieiiOy  bob 
essendo  infrequenti  nell'agro  patese  malattie  oeeagionato  dello 
mala  stagionatura  dei  cerealL 

Anche  l'arte  di  oostmrre  le  aje  aspetta  notevoU  migliora* 
nienti,  essendo  loro  II  grado  di  costrosione  in  qualche  dieso* 
Denta  col  progresso  generale  di  ogoi  ramo  d*eeonomio  nsrele 
io  questa  tona  del  dominio  lombardo. 

Riassumendo,  -~  premi!  ed  incoraggiamenti  a  ehi  trovoera 
il  rimedio  sicuro  eootro  la  polmonea ,  — •  rìatti?aalone  dei  co? nifi* 
stalloni»  —  insti tuiioni  di  scuole  teonieo«agrerie  nei  ginnoall  Is» 
ceali,  -*  pubblieatione  di  uq  Gateohismo  agrario  >  —  Coogreaai 
ograrii|  -^  forai  per  i^ essiccamento  artificiale  dei  grani,  sono  i 
voti  principali  ohe  la  Camera  di  Commercio  si  fa  lecito  iodirim* 
•are  a  ehi  regge  la  eosa  pubblica,  siccome  istromentl  di  mog« 
gior  florideua  nell' industrio  terriera  della  provincia. 

{S^rà  eontimuito)^ 


aUOTt  COISI  TBCmci  APSITI   alla  SOCIBTA*  D'fSCOBAOOlAMaSlTO 

d'arti  1  MBsniif  m  miuho. 

«  Ite!  giorni  9  e  f  o  di  dicembre  Tennero  riaperti  i  eorsi  di 
pubbliche  lesioni  di  chimica  tecnica  e  di  meccanica  indastriole 
presso  la  nostra  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri. 
L'avvenimento,  universalmente  desiderato  e  atteso  con    gronde 
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interesse I  per  le  stràordioerie  circosfeuie  che  lo  precedettero, 
éssdoieTa  quasi  l'aspetto  d'ima  certmoBia  oittadma.  Queir aiira 
religiosa  e  oi^lancooica  che  f  idea  della  morte  lascia  dietro  di 
•i  i  peosierl  ebe  r^sseota  d*«na  persona  ?eneraU|  ohe  T  eterno 
sltensio  d' una  Toce  ben  nota  ed  ansica  suscitano  nell'aoiaso  de« 
^Ii  uilitori  I  la  trepidaosa ,  la  oommotione  che  investe  I  eneees- 
eori  dei  maestri  che  più  non  sono,  imprimono  ai  prektdii  «louo 
ohe  di  solenne.  *Noì  stesti  ci  sentimmo  e  ci  confessiamo  parte« 
cipi  di  tali  dlsposisiooi.  Il  signor  Luigi  Ghioisa  era  chiaosato  o 
coQtinuare  nell'opera  di  Aòtonio  De  Kramer,  il  dott«  Guido  S«« 
sani  a  succedere  a  Paolo  Jacioi.  Entrambi  venivano  ad  ooeopara 
uno  scanno  deserto  per  V  opera  inesorata  della  morte ,  a  rim- 
piangere l'amico,  il  compagno,  il  maestro,  a  commemorarne  le 
doti  e  le  gesta  non  '  mai  abbastanza  ripetute  e  scolpite  oella  mento 
dei  concittadini.  Le  devote  ricordante,  le  delicate  allusioni,  le  lodi 
oadèvaoo  ali*  unissono  nella  affollata  adunante ,  echeggiavano 
spontaneamente  da  tutti  i  cuori.  Se  una  parola  d' incoraggia 
mento  e  di  encomio  non  é  qui  fuor  di  luogo  ^  diciamolo  por 
francamente:  la  pubblica  'atpettasione  fa  soddisfatta  dai  atiofi 
professori,  non  solo  in  quanto  risguarda  la  sciente,  ma  bea  anno 
dal  lato  nobile  e  simpatico  del  sentimento.  Il  successo  fu  pari 
alla  loro  modestia. 

La  dotta  giovenihj  in  litto  di  comnnicare  e  distribuire  i 
frutti  del  sapere,  di  farsene  interprete  alle  vergini  menti  cotta 
vibrata  efficacia  della  parola  e  della  dimoitracione  ,  é  pure  oo 
consolante  spettacolo,  una'  mitigatione  al  dolore  accagionato  dm 
perdite  illustri!  Ben  presto  noi  ei  sentiamo  trasportati  datl'ao- 
gosòia  presente. nel  campo  della  vita;  e  nel  ritorno  dell'attiviti, 
delle  abitudini  attente  e  studiose  ritempriamo  gli  animi  aflittt 
Una  grata  illusione  s*  impossessa  di  noi ,  ci  sembra  che  nelTor* 
dine  intellettuale  si  ripeta  ìt  fenomeno  della  iredintegraaiooo , 
della  rinnovatione  contìnua  degli  esicrl  che  avviene  nei  regin 
della  natura.  Queste  cose  diciamo  tanto  più  volootiert  e  rivereo- 
temente,  in  quanto  che  il  professor  Kramer  fu  per  noi  la  stt'sso 
àoetra  provvidcota.   La  vigorosa  giovinetta  non  apparre  al  soo 
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grande  giudiiia  aa  ostMold  per. chi  dovesse  usitniere  rioiegiia* 
«lento  orale  oh'  egli  propooeTau  abbaadooare.  U  sigoor  Chioszo 
(il  da  esso  tuedcsimo.  designato  a  suecedergli  io  una  nota  re- 
datta neiitre  erOi  so  ooq  io  salate,  almeoQ  assai  looUoo  dal 
preseo^mento  della  morto  »  nota- che  il  destino  fece  rispettata 
oooie  UQ  suo  tastamento.  Egli  stesso  oe  a^efa  diretti  i  primi 
passi,  lo  a?e?a  inoltrato  nella  carriera  scientiSea,  alla  sua  scaola 
0  oel  suo  laboratorio;  lo  afeva  qoindi  accompagnato  coi  consi- 
gli e  eolio  raocomaBdastoni  presso  l'egregio  chimico  Gerhardt 
di  Parigi,  ohe  beo  presto  associa?asi  il  discepolo  di  Kramer  nei 
proprii  lavori  ed  in  alenne  pubblicasionL.  Naturalmente  la  prò  • 
Iasione  del  signor  Chiosia  versò  in  grandissima  parte  sai  meriti 
0  le  ?lrth  di  ohi  lo  preoedetie ,  e  apparve  nella  breve ,  ma  fé* 
oooda  carriera  y  nomo  oo  ideale  pei.  maestri  futuri. 

Le  lesioui  del  prof.  Chiotta  tratteranno  ora  della  chimica 
organica,  della  cui  noiione  gli  nditori  della  nostra  scaola  vanno 
in  gran  parte  digiuni  ;  e  perche  i  priocipii  e  le  applicationi  della 
dhimiea  minerale  furono  già  diffusamente  spiegati  dal  Kramer 
ta  varii  eorsi.  Il  professore,  delie  le  differente  che  intercorrono 
(ira  il  mondo  inorganico ,  i  corpi  organitsati  e  la  materia  orga- 
oioa  ebe  prof  iene  da  essi  -«  accennate  le  teorie  e  le  ipotesi 
cardinali  ebe  per  lo  passato  inUnd evano  raggruppare  e  ordinare 
a  sistema  le  svariate  e  infinite  sostante  che  formano  1'  oggetto 
delle  ohin^ica  organica  — -  la  tandenta  ai  di  nostri  Impressa  alla 
scienia  a  fondere  e  accomodare  le  disparate  dottrino  alla  piii 
ghiera  spìegatione  dei  fenomeni  chimici  -*  gli  sforti  coronati 
già  da  qualche  successo,  di  produrre  sostante  ohe  tengono  àeU 
V  indole  organica ,  con  princlpii  puramente  minerali ,  e  di  for* 
maro  aatafidio  nnovi  prodotti  organici  col  metto  di  composti  pa- 
riosenli  orgaoic!  —  iodico  le  molteplici  applicationi,  i  vantag- 
gi^.gli  a}utl  che  dallo  studio  dejla  chimica  organica  derivano 
alle  arti  utili  ed  alle  sciente  sorelle.  Basti  II  citare  fra  le  pri* 
me,  a  cagion  d'osempio,  la  fabbrieatiooe  dei  vini,  dell'aceto, 
dell'alcool,  della  birra,  del  sapone  ^  dello  succherò,  del  pane, 
del  cacio.   Si  è  la  chimica  organica  che  rivela  all' agricoltura  i 
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vorl  taoi  etrdial;  che  le  soiBiiihUstni  bi  learU  degli  iegriitii' 
le  iosegoe  come  ricondonre  il  iarbato  eqnaiabrii^Y  retliUiipe  gK 
eleaieDti  eueaiiali  elle  tIUi  delle  piante,  perdati  della  terra,  che, 
non  poesooo  estere  attinti  dall'aria.  La  medicina  da  essa*  ritrae 
fra  Taltre  la  serie  preiiosa  degli  alcali  vegetabili  e  dei  loro  com« 
posti  I  onde  risolta  mirabilmente  arricchita  la  farmacologia  e  Tarte 
eorativa   ridotta  a  sì  alto  grado  di  potente  insieme  di  templi*  * 
cita.  La  fisiologia  è  giunta  a  tale  che  non  può  più  andarne  teom* 
pagnata,  costitaendo  con  essa  un  edificio  scientifico  omogeneo 
e  compatto»  La  scoperta  della  preparasione  nei  vegetabili  degli 
elementi  costitativi  del  saugue  degli  aoimaii  ;  la  grande  divisione 
degli  elementi  in  plastici  e  respiratorii,  destinati  i  priuài  a  Ira* 
tformarsi  in  sangue,  a  formare  organi  e  tessuti ,  i  secondi  a  man* 
tenere  la  respiratione  e  produrre  il  colore  animale^  tono  il  frullo  • 
delle  ioceaanti  ricerche  «  delle  .tapieoti  indotioni  della  chimica 
organica. 

Il  profetsore  Chiosta  gioverà  colle  sue  dimostrasioni  tanto 
alle  sciente  naturali ,  quanto  alle  arti  ed  elle  industrie  speciali. 
A  questo  scopo  egli  é  sorretto  anche  dal  laboratorio,  ove  il  ti* 
gnor  Davide  Nave ,  già  assistenle  del  professor  De  Kjremer  in«  ' 
sino  dalla  fondetione  dell'  istituto ,  atteode  particolarmente  albi . 
istrusione    pratica  degli  allievi  nello  prepara^ooi  e.  nelle  mani« 
polationi  ;  è  soccorso  dai  gabinetti ,  ei  quali  parimenti  il  signor 
Nave  sopravvigila  col  titolo  di  conservatore.  La  cattedra  di  chi* 
mica  fu  provvista  di  un  nuovo  assisttntei  da  rieleggersi  ad  ogni  ' 
biennio,  il  migliore  e  il  pi£i  idoneo  fra  gli  allievi  interni.  E  il 
laboratorio  si  popola  sin  d'ora  di  numeroso  concorso  di  giovani  • 
paganti  e  gratuiti  della  città  e  della  provincia. 

Anche  la  scuola  di  meccanica  é  un  (ramo  d' insegnemento 
teorico  utilmente  restaurato.  Affidato  fino  dall'anno  c845  airin*- 
gegnere  Giulio  Sarti,  e  in  appresso  al  sig.  Paolo  Jaclni,  venne 
al  paro  di  ogni  altro  sospeso  per  gH  straordinarii  avvenimenti 
del  48  e  per  la  morte  immatura  del  giovane  dooenie,  avvenuto 
nel  t85i.  Ora  le  leiioni  di  meccanica  furono  riassunte  dal  del* 

Aaaui.  SiaUilica^  voL  XXXFI^  serie  2*^  ao 
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lof  SutMii ,  tuo  pura  itUtcale  àé  signor  Jadai  presto  U  So* 
città  d' inoonggiMStal^^  «  suo  eooipogoo  A  «taidil.  L«  liberali  lA 
A  jdcani  sodi  promotori  li  Iw  Indotti  «  sofveaire  1*  ittituBÌ«o« 
di  quote  straonUoarle  e  tal  oopo,  ponendole  in  grado  dì  rido- 
nare no  remo  import«ntÌMÌno  di  popolare  iitrusiooe»  Le  quale 
opportuna  prestetione^  meritevole  delle  gretitadine  e  delle  osti* 
metiooe  unlversalef  ei  prova  pi&  eoie  e  più  fitti  ad  nn  teespo: 
le  snulstenie  di  ano  spirito  pubblieo,  el'  pari  delle  eerltà  citta- 
dine ,  tempre  «ivo  d' iotorno  e  noi  ;  l' efficacia  della  volontà  ^ 
queodo  eoergicemente  ti  pre6gge  di  ginogere  al  6ne  proposto  j 
le  tlmpatie  che  il  oottro  it titolo  riteontre  In  peate,  a  rieogni* 
tione  degli  utili  ritultati  raeoolti  in  pesseto»  atted  per  ravvem- 
rei  le  mal  consigliata  solledtodine  di  ohi  t'eflrettb  a  eentamo 
le  etequie. 

Il  oorto  delle  lenoni  di  meoceniea  industriale  è  biennale  , 
liecomo  quello  di  cbimioe«  Il  dottor  Susani  nella  prime  lettura 
d  ha  preteoteto  un  quadro  toeeinlo  ddle  meterie  da  iotegoarti* 
Nd  primo  anno  tratterà  delle  noeioni  elemeatari  inditpetftabili 
tpedelmente  alla  eostrutione  ddle  macchine.  Quindi  esporrà  il 
tisteme  metrico,  il  meUnlo  per  interpretare  le  formole  grafiche 
e  letterali,  e  in  generale  le  cognitiooi  tutte  che  sono  indispen* 
silbili  p^r  bene  intendere  e  eoo  profitto  studiare  i  Manuali  di 
meeoeoica  pratica.  Io  quanto  aia  oecestario,  accennerà  delie  prò* 
prietà  generali  dei  corpi,  e  tpedelmente  delie  resistènte  dei  ma* 
terieli  che  si  edoperano  nelle  macchine.  Sera  chiuso  il  stinto 
delle  idee  generali  Qolla  Ckinemadca  o  tdente  ohe  tretta  della 
tratforoiatione  del  moto,  coiiiiderato  in  tè  ttetto  e  nelle  forte 
die  lo  producono,  tento  rigt^rdo  peri  alle  fonti  di  quctie  for* 
se,  9\oè  ei  diverti  motori  (cadute  d'acqua,  forse  animali,  vapo- 
re,  elettridtà,  ecc.«  ecc.).  Mei  tecoodo  enne  tratterà  invece  dei 
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singoli  motori  eoil  rigvirdo  pwtieoUre  olle  oooditioiii  del  pee* 
tOf  quindi  eon  molte  estensione  dei  motori  e  delie  miechine 
idranliche,  perchè  attese  F essente  del  combustibile,  a  ool  con* 
viene  ulilitsare  le  forse  delle  seque  e  preferenia  di  quella  del 
▼apore*  Parimenti  per  tal  motifo  si  terrà  conto  speciale  delle 
macchine  agrìcole  e  di  quelle  soprettutto  per  V  indole  delle  pre* 
fiche  egricole  suscettite  di  epplicesione  nostrale^  Cesi  nelle  espo- 
sione  delle  macchine  che  servono  eli' industrie  designete  col  ti* 
telo  di  manufatturiera,  si  terrà  dtseorso  particolare  deglisappe* 
rocchi  che  si  riferiscono  ella  filatura  ,  torciture ,  tessiture  delle 
setcì  sente  ommettere  non  portento  le  maechine  e  sapore»  Se 
non  che  delle  ultime  sere  fSstto  pi&  breve  cenno  di  quello  il  ri« 
chieggo  le  loro  importante  assolute  »• 

Le  notitie  sin  qui  riferìte  tennero  da  noi  estratte  delPot* 
timo  giornele  milanese  //  Crepuscolo.  Ore  dobiuenio  aggiungere 
che  le  Camera  di  Commercio  Mtleno  nel  provvido  pensiero  di 
estendere  ognor  più  le  eduoetioBo  industriale  he  deliberato  di 
atsegnare  di  bel  nuovo  elle  Società  d*  incoreggiemento  un  annuo 
sussidio  di  lire  sei  mile  eedb  esse  riapre  il  corso  d' islrotioiie 
per  Porte  del  setificio*  Noi  vorremmo  che  l'esempio  delle  Ce* 
mere  di  tSommercio  di  Milano  fosse  imitato  delle  oltre  Camere 
di  Commercio  di  provincia,  le  quali  coll'ajuto  de*  fecoltoii  po< 
trebberò  far  aprire  andi'  esse  speciali  corsi  per  i'edueatione  dei 
giovani  nelle  varie  erti  fabbrili.  Con  questi  sussidj  di  istrutione 
si  può  fere  in  modo  che  V  industria  nazionele  non  ebbio  eti* 
seramente  e  soocombere. 


3o8 


rvoitmà  t/értinterd 


•TATItTICA  DIL  COTONlFICfO  M  IHGBnTIElA. 


D, 


\  OS  doeomeoto  "parlamentare ,  pubblicalo  per  ordine  della 
Camera  dei  Comanì  ti  na  gingno  i853|  rUolta  cbe  il  eompleisivo 
▼alore  diebiarato  dei  fili  e  dei  tesanti  di  ootone  esportati  dal  re* 
gno  ooito,  da  franebì  46«><>3i|000  erebbe  a  fr.  f/(6,95a,i75  , 
per  coi  nelP  ultimo  periodo  di  ao  anni  tì  fo  no  aumento  di 
a85  milioni ,  o  di  dne  tersi  circa. 

L'  aumento  ebbe  a  ripartirsi  nel  modo  segnente  t 

Sulle  stoffe  da  franchi  3ii,i89yia5  a  franchi  54 1>3 11,4^0: 

« 

del  4k  V^  cento  sul  faloro)  e  do  metri  4^346S»778  a  metr* 
1,393^180,819»  tale  a  dire  di  108  per  cento  sulla  c|aantità* 

Sui  filati  da  franchi  1179599,075  a  franchi  i66,366>375  ; 
del  4i  per  cento  sul  talora;  e  da  chilogrammi  3i,78i,o35  ai 
chilogrammi  65j465,335,  o  di  io4  per  cento  sulla  quantità. 

Sui  latori  a  maglia  e  sulle  merci  di  cotone  non  ne  fu  in- 
dicata la  quantità  ma  solo  il  valore  che  da  franchi  33|949i7oo 
nsceso  a  59|374f35o,  ossia. di  18  al  19  per  cento. 

.  Neil»  stima  di  questi  aumenti  bisogna  tener  calcolo ,  in 
quanto  ài  %aiore|  del  rit>asso  die  nel  corso  di  tenti  enni  ebbe 
luogo  nel  presso  dei  prodotti  dell^  industria  nei  lavori  di  cotone 
ribasso^  il  quale,  ridacendo  di  circa  il  70  per  cento  la  cifra  dei 
valori  del  i85a  in  confronto  a  quella  che  sarebbe  risultata  se 
fosse  stata  determinata  in  baie  ai  prezzi  del  :833,  indica  neces* 
sanamente,  in  rapporto  alla  quantità,  un  aumento  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  ohe  rappresenta. 
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Per  lo  èUuo  genire  d*  «tportitìoiie  «  i    ritolUli  del  pruno 

semestre  del  i855  risulteoo  più  o  meno  io  confronto    di  quelli 

dei  corriftpoDdeoie  ptripdo  dei  ibSi^  come  risulta  del  ségaento 

prospetto  2 

1.^  Semestre        t.^  Semestre       Aamento. 
i85a.  i853 

Tessuti  di  ootooe    netri  648»7a6»ooo  7459557,000  96»63 1,000 

Filati  di  cotone  .  •  chiK    29,771^000  3o,6a5,ooo  854yOoò 

Latori  a  maglia   dottioe          5i5,ooo  8901O00  577,000 

Coperte  e  copripiedi  capi          i53,ooo  169,000  17,000 

• 

1/  aqaeDto  sì  'i  manifestato  eoprattutlo  negli  ioTJ  alle  co- 
lonie inglesi,  agli  Stati- Uni  ti  d'America  ed  alla  China.  All' in- 
contro fi  ebbe  dimiouiiona  nelle  speditioni  fatte  nel  LcTante , 
nel  Portogallo  ,  nella  Russia  ,  nella  Francia  e  neir  Amerioa  del 
fttd.  Le  ipeditionl  in  Germania  restarono  quasi  staaionarìe* 


HOTIIIB  ÌVi.1^  VUOVÀ  MACCUUTA   DA   CUCIRE. 

La  Quova  macchina  stata  InTcntata  in  America  per  accele* 
rare  V  opera  casalinga  del  cucire  fa  ora  il  giro  deli'  iiniferso. 
A  Londra  ti  diSose  per  lotte  la  sartorìe  ed  é  fendibile  per 
Ireola  lire  tterline.  In  Francia  Tenne  impiegala  nelle  sartorìe 
teatrali  e  negli  opi6cj  in  cut  ti  fabbrìoano  gli  uniformi  militari 
A  Milano  trofasl  già  esposta  al  pubblico  questa  macchina  inge- 
gnosissima che  non  sopprime  del  tatto  1*  arte  del  cucire,  ma  ne 
agefola  il  la? oro  in  più  casi  ed  é  applicabile  anche  ai  lavori  dei 
sellai,  de'  caltola j  e  de'  gnaotaj.  Noi  speriamo  che  ai  tanti  pn» 
sillanimi  passerà  la  paura  di  questo  nuoto  oongegno  e  lo  acco- 
glieranno come  un  gentile  ajnto  offerto  alle  mani  femminili  che 
saranno  piii  libere  per  più  geniali  lavori. 
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ItALLL 

LA  HUOf A  BKTf  DBtU  STSADI  fiSRATI   IV  LOMBAIDIA. 


Il 


1  giornale  Tienneie  jotitoUlo  1'  Autiria  ha  pubblicato  il  ••• 
goenie  articolo  f ulU  nuota  rete  delle  strade  ferrale  io  Lom» 
bàrdìà. 

Da  Veiietia  ^  l' antica  città  dei  Dogi  »  esteadesi  la  ferrovia 
iopra  1'  ampia  Ugaua ,  e  »  raggiunta   la  terraferma ,  dÌTidesi  io 
due  rami ,  dei  quali    T  uoo  ,  Mestre*Tref  ito  »  coodoce    terso  il 
Dord|  per  ooogiungerii  a  suo  tempo  eolla  lio«a  Vienna-Trieste  \ 
r  altro  procede  terso  1' etesii  per  Padota /Viceoaa  e  Verooa, 
dote  un  altro  ramo#  da  considerarsi  come  il  principio  della  far- 
rotia  centrale  italiana,  si  prolunga  nella  diretione  del' sud  fino 
a  Mantota.  E  compiuto  il  Ironoo  da  Verona  a  Brescia,  per  Po* 
schiera ,  Deseniano  e  lionato,  e  sarà  aperto  al  commareio  nella 
primavera  |854*  Di  qaello  da  Brescia  a  Coecaglio,  presso  Cliia* 
ri ,  ebbero  luogo  i  latori  di  tracciamento ,  e  la   continoaaiona 
della  ferrotia  sopra  Bergamo  fino  a  Monta  »  mediante  1*  nniona 
oolla  linea  Como  Milano,  ottenne»  come  é  notO|  la  sotrana  san* 
aione  ai  12  dello  scorso  mese.  Quando  sarà  compiuto  il  troaao 
di  Coccaglìo  Hiergamo  Monta,  Veneiia  si  troTcrà  coagioota,  ma* 
idiante  una  000  iaierrotta  ferrotia,  colla  città  sorella  Milano  e 
col  lago  di  Como  «   alla  cui  estremità  settentrionale  la   strada 
dello  Spluga  oooduce  alla  ticina  Stissera. 

Ossertando  sulla  caria  geogrdfica  la  ferrotia  che  da  Milano 
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coodnee  •  TrtfigCo^  pnb  reèMe  lorpreiij  perohi  la  Knea  dWlta 
e  brete  da  Gooeaglìo  a  Trariglio  nao  abbia  aiuta  la  prafinvoiÉ 
■olia  aorta  sopra  Barga«o  a  Moata  :  tutlaTÌa,  pc codaod<^  io  aoa» 
•Kleratiooe  i  rapporti  loeali»  bbogaa  aonvioaarti  aha  laaaalla  fm 
bnona.  Già  da  i5  aooi  fOMitta  la  i|oetliooa9  sa  la  Usaa  prio» 
ci  pale  dalla  ferrovia  Loaibardo*Veoata  debba  aetaodarai  da  Bfè* 
tcia  a  Miiaao,  per  Bargano,  od  in  diritta  Jioea  per  Tra? igUo|  ad 
i  vaotaggi  per  l' uoa  a  per  V  altra  parte  furooo  ptofondaBaata 
discutti  e  pooderati.  Nel  1839,  qoando  trattavasi  di  detaroHaaHra 
quale  fotfe  la  direxioae  da  preoderil  »  forooo  Doninatl  da  an« 
trambe  |a  letioai  della  ferreria  Ferdinaodea  del  Lombardo* Va* 
neto  tei  uomini  dell'  arte,  tra  da  eiatouna  dalla  medesime»  per 
fare  toir  amiJetta  qaetliona  ttudii  severi^  I  tei  delegati  si  pro- 
nnoeiaroQO  par  la  direiione  sopra  Bergamo.  Più  tardi  la  sodata 
degli  asionltti  abba  di  mira  soltaato  la  spesai  a  fu  allora  obe  si 
diade  maoo  alla  ferro? ia  da  Blilano  a  Trerigllo.  Bergamo»  la  aOf 
conda  eittii  della  Lombardia,  la  sede  di  una  florida  iadMtrla  a 
di  on  vivo  commercio^  doveia  aongiongersi  piUi  tardi  aoUa  llnan 
principale»  mediante  una  ramifioaxiooa* 

L*  aoMnìnistrationa  dello  Stato  aveva  innanti  Ira  progtltL 
Secondo  il  primo  la  ferrovìa  doveva  astandarsi  da  Coooaglio  a 
Treviglio»  oon  un  ramo  da  Trevtglio  a  Bargaoso;  nel  saoanda 
proponevasi  la  diretioae  per  Bergamo  a  Manta;  nel  terso  pra» 
ferivasi  la  diretioae  della  ferrovia  per  Bergamo  e  Trevigliob  I 
dati  principali  erano  i  segnanti  s 

Secondo  il  1/  progetto,  luogbetta  totale  legbe  8  969  lun^Mna 
del  tronco  da  costruirsi  legbe  6  55  ;  speea>  lire  6^799174  3*  3o* 

Secondo  il  a.^  progetto»  lunghetta  lotala  legbe  10  17» 
lunghetta  del  tronco  da  costruirsi  legbe  8  59;  ^asa  Uro 
69961^3.  47* 

Secondo  il  3.^  progetto,  longLaisa  totale  leghe  10  65»  luaghaa* 
ta  del  tronco  da  costruirsi  leghe  6  5^  spasa»  lira  5|656»88u«  a4« 

Da  questo  prospetto  risulta  che  la  Unaa  a  cui  iu  data  la 
prefereniia  è  la  più  costosa;  tuttavia  bisogna  aonsidarara  cha 
la  provincia  di  Bergansoi  noi  metio  dalla  sua  Congrqgatioua  prò* 
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'  %iMÌtle ,  à  Aeluàr^  pronta ,  qnaoilo  a#etM  laògo  la  liBas  per 
Bergamo»  a  Toler  pagare  la  soaBina  di  lire  691,170,  per  la  com* 
pera  t!el  terreno  neeestario  alla  eottraiiene  del  troiieo  da  eae* 
guini  tal  tuo  territorio,  loollre  lo  stato  del  trooeo  di  ttrade  fer- 
'  rata  Bfilaoo^Tref  iglio  oon  i  del  tatto  toddUfaeeote,  ed  abbisogea 
di  rilevaati  reatanri,  pel  oato  di  fireqoeota  maggiore,  ebe  ti  cai* 
ealatto  a  Um  jSm/Hto  all'  ineiroa*  Prendeodo  a  ealoolo  queste 
aòmnei  quella  parte  del  prospetto  ohe  rlgoarda  le  spese  subì* 
tebbo  la  aègaéBte  modifieaaioiie  1 

SuUa  1/  lioaa  lire  7,559,743.  3o 

»    S."     s^     I»    6,4o6,SBt.  14 
Admiqve  la  spesa  par  la  linea  approtata  sarebbe  la  mi* 

lÉIflMU 

Indipendentemaiite  dalle  spase  altri  OMtif  i  reeeomaodaf  ano 
laHnea  sopra  Bergamo  e  Monta.  La  Lombardia  ba  una  pepo* 
Iasione  assai  aomerosa  lungo  i  deelifii  léeridionali  delle  Alpi  ed 
al  Po»  Laibrrotia  da  Ooaeaglto  e  Ifonta  passa  per  un  territorio 
assai  popolato,  i  ani  abitanti,  oeeupandosl  speotalmente  deli'  in» 
doslria  0  del  oomaserdo^  abbisognano  di  aomodi  e  rapidi  meizi 
di  oomunicaitone  ;  air  Ineoniro  il  paese  situato  tra  Gooeaglio  e 
Treviso  è  meno  popolato^  e  gli  abitanti,  oceupati  quasi  etclu- 
sitamente  dell'  articoltura,  non  sentono  nello  stesso  grado  la  ne* 
oessitk  di  rapidi  metti  di  eomualeatione.  Inoltre  non  eonvenifa 
die  una  città  si  importante,  eome  Bergamo,  restasse  separata 
dalla  linea  principale ,  tanto  più  cbe  la  ftrrovla  nell'  approrata 
tua  dlreiionne,  tocca  V  estremità  delle  assai  popolose  ed  indu- 
striose Talli  di  Canonica  ,  Seriana  e  Brembana  ;  è  riccTC  gli 
sboecbi  delle  imporlaati  strada  di  Tonale ,  Aprica ,  SteUio  e 
Spinga. 

Anche  nel  rapporti  tecnici,  trof iamo  preponderanti  Tantaggl 
per  la  Hnca  che  ottenne  la  sovrana  saniione.  Essa  richiede  un 
BUniero  flMilto  osinera  -di  opere  di  costrtiaione,  che  non  la  linea 
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Si3 
mr  Cbeetglio  6  Treiriglio  ebe  f  imi  per  philir^hiltriaotti  da  om 
iBeroti  einsll  d*  irrigatione  s  offre  no  piti  facile  pattag§fo  sol 
Serio;  è  ttieilo  esposta  alle  ioooodatiool^-e  troTasI  .la  graa 
parte  tepra  toUdo  terreao. 

La  Ticinaata  delle  montagae  ?l  rende  piti  facile  il  traiporlo 
del  taiai  di  eottraiione.  Fio  eneo  il  grado  d' aleraiione  del  tei^ 
reoo  Ti  è  più  favoretole.  Fra  Goòeagtio  e  Bergaoio  aon  ti  ba 
III  aleini  Inago  uoa  talita  maggiore  di  i  :  900.  In  qneeto  rep* 
porto  II  tronco  di  Coccaglio-TrcTlglio  offrirebbe  più  rileranti 
vantaggi ,  ma  dcTcndoci  allora  esegnire  nn  mmo  di  strade  fer* 
rata  da  TrcTiglio  a  Bergamo  »  si  dorrebbe  superara  ana  salita 
di  I  s  137,  circostansa  sfaTorerole  cbe  renderebbe  nullo  il  fan- 
faggio  dei  poco  difario  neir  elerationa  del  terreno  tra  Coeeaglio 
e  TrefifO. 

Il  tronco  di  ferrovia  da  Milano  n  Treriglio  non-  resterà  per 
questo  flsotlf  0  deserto.  Attualosente  se  ne  fii  uso  per  trasportarer 
alla  metropoli  lombarda  i  rieebif  prodotti  «del  suolo  silttato  tra 
il  Lambro  e  TOglio,  e  se  anche  la  popolatione  di  qoesti  paesi 
i  minore  di  queHa  verio  il  nord  ed  il  Po,  è  lattatia  numerosa 
abiMistaosa  per  asiicurara  a  questo  tronco  di  ferrofia  una  con* 
tìnoa  frequensa.  Più  tardi  lo  si  potrà  prolungare  600  e  Cremona 
per  la  «ia  di  Caravaggio,  Creme,  CesteUeone^  Sorestne  e  Picsi* 
gbettooes  e  da  Cremona  a  Ifanlora  per  Piadeoa  e  Marcsria.  A 
questo  BMkio  anche  la  Lombardia  meridionale  sarà  a  parte  del 
tsntaggi  dell*  unione  mediante  una  ferrovia  eoo  Milano  e  Ve« 
oesie. 


ArsaTuaA  dslla  strada  risaàTA  uà  Toaiao  a  gbvota* 
Nella  maltina  del  4  dicenbra  alle  g  e  5   mmuti  era  dato 
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il  aegoale  Mia  parliMa  alla  aUiioM  H  Toriaon  k  giorMla  %n 

aiiignfieay  BumefOMi  h  folk  aocoria  a  ooateiaplara  il  ouovo  • 

Beta  spettAoolo}  il  paiaag^  delia  galleria  da'  Giovi  veaÌTa  fall» 

ia  6  minoti  e  Detto  precisi  :   quindi    dopo  eieani  feraiato  alle 

slotioai  di  Busalia ,  di  Novi  »  d'  Aleitaadria ,  di  ViUafraoee  »  di 

Doiiaa,  di  TraAirello ,  il  eoavogiio  gioogeva  a  Toriao  aU'  do^ 

ponendiMMi.  Mei  laro  dieeoni   i  «gaori  aiiaittri  delle  fioaoaa  • 

kvori  pybbKei  bcs  dinoilraroiio   la   tooiaia   itaportania   delW 

aoMegueiiaa  poMtiahe»  oooidMreiali  ed*  oeoooailaha  ebe  tarenaa 

per  ritoltare  dall'  apertora  di  questa  koea  di  strada  ferrala,  ed 

il  fatlo^  aoa  è  a  dobiteme,  sarà  ooosaseoto  e  eoaferota  alle  loro 

perolew  Tulle  le  persone  ebe  banoo  peraorto  la  liaea  f  aao  una* 

Bìflai  aalP  espriawra  scasi  d*  aasoairatìooe  e  di  giaalo  aatioaalo 

orgoglio  per  gli  stttpeadi  lavori  eseguiti  luogo  di  cMa.  La  strada 

ferrala  da  Tortoo  a  Geoova  pareiò,  oltre  al  asellera  ia  coalallo 

iflsasedialo  le  due  aittà  a  ad  essere  aa   beaefiiio  imoMoso   pae 

eotrambe  «  é  io   pari  tcflipo  dal  lato  dell*  arte  una  aseraviglia 

dcstiaata  a  dioBosIrare  eonse  lo  telo  |  la  pcrseveraata  e  V  ioga« 

goo  veageoo  a  eapo  di  tolta  le  diffieollà,  e  oome  in  taao  alla 

ordinata  ed  onasu  libertà  anoba  la  proeperità  matariala  cresoa  • 

fiorisce. 

Una  setlimana  dopo  la  prima  aorsa  di  prova   la  strada  tm 

aperta  al  pubblico  e  fa  occasiona  di  nna  grtade  festività.  Tntin 

Genova  trasse  ad  amosirare  questo  nuovo   spcitaeolo   della  eoa 

futura  grandetta  a  con  no  tripudio  lutto  italiano  si  innaltarono 

canti  ed  evviva  infiniti.  Ora  sulla  strada  si  faano  corse  regolari^ 

beacbé  on  pò  leolamenle  per  nsancanta  di  opportuni   netti  di 

trasporto  e  di  agevoli  ricambi» 
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wonar^  ^aent^Mi 


n  covoBiiio  senrrinco  m  amai  ih  fiiBcu 
itnmlto  nelt  agosto  i853. 

(  CoDtiaaatioaè  e  fioe*  Vtdi  II  iaieieolo  di  novembrt  i853»  pig.  m6). 


I 


I  Congretio  seleotifioo  teoolot t  %A  Ams  è  il  vettlMiaio  fra  qotlli 
che  ebbero  loogo  in  Fraoeia.  Esso  teime  sedale  generali  e  parli* 
noiari.  Noi  etlrarremo  dali'aeenrato  rapporto  invialoei  dal  doUoro 
Berlini  quelle  soie  notisie  cbe  nguardanu  gli  studj  proprj  dei 
nostri  Aonali  e  vi  soggiangereDO  qua  e  là  brevi  eoomeali. 

«  Nella  quinta  aduoansa  generale  27  agosto  il  dottore  Man* 
rice»  ooofornemente  alla  deliberasiooe  della  setione  medica,  rileggo 
nna  scrittura  intitolata  DelP  igiene  e  della  $ma  réUnkme  eoUa 
monde  già  ietta  nellalomatn  seeonda  delia  setione  medica  s  quindi 
si  intraprende  la  discnssiona  salle  eonclnsioni  della  memoria  letta 
dal  marchesa  d'  Havrineourl  nella  seconda  adunante  generale 
del  i4«  Alolti  membri  presero  parte  alla  diseossione  ohe  fu  vi- 
vissima, a  termiaò  eoli' adesione  delle  seguenti  due  proposte: 

«  «  I.*  Il  Congreseo  seientifieoi  peraoaso  cke  le  besi  d'ogni 
m  miglioramento  agrario  sono  l' amora  del  possidente  par  il  s^o 
«  podere,  e  le  sue  eognisioiii  non  che  quelle  dell'  afittaario  di 
m  oerti  prindpii  elecaentari  che  soli  pouono  guidarli  a  stipulare 
«  eoatratti  che  condliino  i  loro  interessi  nello  seopo  eomona  dal 
«  miglioramento  del  snolo  «  emette  il  voto  che  il  governo  dia 
«  opere  effinehè  V  insegnamento  agrario  costituisca  parte  essen* 
«  siale  dell'  edocaeione  in  tatti  i  gradi,  sia  non  ooisi  aadenlarii 
%t  od  ambulanti,  sia  collo  stndio  dei  piUi  aecredilati  maMMili  di 
«  agricoltura  »• 


3i6 

.  m  m  9.^  Il  go^vèrao  HioAm  eaiBpiforet  per  egri  regione  egni* 
m  ria,  modelli  di  eootratti  d' afBUameoto  adattabili  a  terreoi  di 
'm  qualunque  natura  ed  aranti  per  iscopo  il  miglioramento  dfl 
u  suolo  e  di  Goneiliare  gli  interessi  reeiproci  del  proprietario  e 
m  deU'afGttajuolo.  Ogoi  notaio  sia  in  obbligo  di  tener  affissi  nel 
m  suo  studio  questi  modelli  e  di  dame  eontetsa  ai  suoi  clienti  »• 

m  Nella  sesta  adnnanta  generale  tenuta  il  39  agosto  Teooe 
posta  air  ordine  del  giorno  la  lettura  della  memoria  presentata 
dal  signor  Boutbors  sul  setto  quesito  di  storia  Indicare  i  prin* 
opali  stabUimenU  dei  Pramc<hSalii^  e  degli  Aus  tratti,  neiia  Mo* 
rinia  3  nelt  Artesia  e  nelle  contrade  eircom^ieine.  Questa  lettura 
lotta  d' ioleresse  locale  solletò  una  lunga  e  live  diieustiooe  cui 
presero  parte  molti  membri.  Si  intraprende  poscia  a  discutere 
sulla  proposta  e  sulle  eonelusioni  del  sig.  Wilberl  intorno  alle 
società  istituite  nei  dipartimenti  per  incoraggiare  a  misura  del 
loro  messi  le  sdensct  le  lettere»  le  arti,  e  di  studiare  le  óondi» 
aiooi  agrarie  I  tentando  di  migliorarle  con  pobbiicaiioni  diratta 
a  questo  fiae»  li  risultalo  della  diseussione  fu  l' io? io  delle  con« 
dasiooi  al  consigli  geoerali  e  comunali  afSochè  sollccitioo  a  fa* 
irara  delle  dette  società  gli  incoraggiamenti  di  cui  esse  abbiso* 
guano. 

ft  Nell'ottava  adunansa  generale  »  tenuta  il  3i  agosto,  era 
all'  ordine  del  giorno  la  discussione  sul  quinto  quesito  della  se* 
•sione  d'agricoltura:  Quali  sono  i  nùglioramenii  da  introdursi 
ndla  coU»4MÙùne  della  barbabietola  affine  Ì  aumentarne  il  pria* 
cipio  zuccherino.  Il  signor  Tibnnio  Crespel,  varsatissimo  in  que« 
ala  materia  ,  svòlge  ampiamenle  1*  argomento  e  propone  come 
«Beati  acoonci  ad  ottenere  U  desiderato  scopo  1 

i.^  Trovar  modo  di  procacciarsi  semente  delle  specie  di 
barbabietole   riconosciute   possedere  oMggior   proprietà   aucca- 


9.^  Evitare  il  seminerio  nello  terre  troppo  umide,  conte- 
nenti sali,  concimate  di  soverebio  e  recentemente. 

3.^  Badare  sovrattulto  alia  fertilità  del  snolo  per  la  disUnaa 
da  stabilire  fra  l' una  e  l' altra  pianta. 
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4.^  Valutarti  II  presto  delle  barbabietole  dai  bbbikaati  di 
toccare  in  proporsione   del  loro  peio,  della  deotità  dfl  sago  • 
deli' abboadaota  del  principio  'tiiocheriiio.  I  signori  Payan  e  Pd* 
Ugo!  parlano  delle  due   malattia  state  riconoieiiite  nelle  barba*, 
bietola ,  della  cauta  che  le  produee,  e  propongono  come  miglior* 
mauo  per   preieoirle  il  proidugameoto   sotterraneo  delle  terre 
argillosa  e  mollo   compatte.  Alle   intarpellanxa  fatte   dal  signor 
Golfiii  Deirue,  sa  nell'  intento  di  fornire  al  terreno  sali  alcnliai. 
utili  alia  vegetatione   si  potrebbero  indistintamente  impiegare-  i 
sali  di  potaua  e  di  soda,  il  signor  Fayen  risponde  non  dorerd» 
far  oso  di  nessuno  dei  due  sali.  La  sedata  ha  fine  colla  lettom» 
d' una  nota  della  signora  Philippe  Lemaitre  tendente  a  Mtificara  / 
uno  sbaglio  commesso  a  proposito  d' una  persona  d'  alto  affare 
che  gli  abitanti  di  Gisors  credono  sia  stata  rinchiusa  nelle  pri«. 
gloni  di  detta  eittà,  mentre  lo  fu  in  Arras. 

m  Nona  ed  ultima  adunante  generala,  i  settemiire.  Il  del» 
torà  Bally  fa  un  breve  e  lucido  riepilogo  dei  lavori  della  seaionn . 
delle  sciente  mediche,  cui  ebbe  V  onere  di  presiederà»  La  cose  : 
delle  dal  venerando  oratore  riscossero  unanimi  e  prdmigati  ap* 
plaosi.  Dopo  di  ciò  il  Congresso  emise  i  seguenti  voli  1 

i.^  Il  Congresso^  riconosciola  T  insofficieosa  della  legge  Si 
maggio  i856  intorno  alle  strada  vicinali^  emette  il  voto  che  quo* 
sta  legge  sia  riveduta  oell'  interèsse  dell'  agrieoltura. 

a.^  Il  Congresso    emette  il  voto  che   i  coltivatori   facciano 
pih  freqoentemeate  procedere  da  persona  speciali  all'  aoaliti  chi* 
mica  per  accertarsi   della  bontà  dei    concimi  che  vogliono  pro«: 
cacciarsi. 

3.^  Il  Congresso  emette  il  voto  acdb  le  Società  di  eredito 
fondiario  in  Francia  vengano  invitale  a  fare  studi  sopra  un  si" 
slama  d'impreslito  della  durala  da  18  a  aS  anni,  coli' interf SfO 
ridotto  in  ragione  del  maggior  valore  che  acquisterebbero  I  ter* 
reni  :  in  questo  modo  i  proprietarii  e  gli  affittajuoli.  potrebbero 
procacciarsi  il  denaro  neeeasario  ai  lavori  del  prosciugamento 
sotterraneo,  rendendo  così  questa  vantaggiosa  operatione  piti  agot 
vola  e  più  generale. 
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4**  Il  CangntM  tcMile  al  foto  Mcib  il  goveroo  faoda  sto* 
dkim  I'  «goiBMilo  t  QuaU  vofUagg^  si  oUiotAbero  daUa  sopptc9» 
ijòne,  medfaMte  eq^roptuuhne  od  ùuUmmià  alt  amichifvcAit^  delle 
affieim  aBmenkHe  da  eonremd  Jtaeiim  il  cui  livello  elevato  e*  op* 
piMie  ài  proteiugameaio  dei  ieireni  attigui  mediante  lavori  di 
ónmege  »  ^^  «b^  aumenterebbero  il  prodotto. 

5»*  Il  Coagretto  eiDelle  il  foto  cbe  io  lutti  i  diportioBeoti. 
f'  odoIlHio  lo  protiobe  già  iotrodotlo  io  qnetU  doU'i/le-of-FiUoim 
o  db  Senna  e  Mùurna^  di  fiur  prooodero  oli'  ooolitl  ohloiieo  dei 
eoBolioi,  oollo  qaole  oporotiooo  f  eoga  guoreoUta  lo  quootità  dello 
BMiorie  nototo  o  doi  fotfati  oootomUif  i  t  di  for  depotili  dei  ooo- 
doai  stati  aotlomotsi  ali'  aoalisi  io  aiti  appositaoiaote  destinati 
dolio  podostà  maoicipolo  o  obiusi,  ooU'  iodiootiooo  doi  loro  oooi- 
ponenti* 

&*  Il  Congresso  omette  il  foto  cho  in  lotte  lo  oìttb  nollo 
qnoli  si  fo  roooolto  dello  orioo^  si  efiti  il  disperdimento  doi  prio* 
cipii  lartiliBBonti  In  osso  oootonuti,  o  obo  iogegneri  apeoiali  ten* 
gano  iooartcali  di  stndiaro  i  mossi  da  proGOodoroo  egli  ogrieoU 
tori  Tae^oitto  a  buon  oMrooto. 

7»^  Il  Congresso  emetto  il  foto  obe  gli  «grieoltori  (aeoiano 
il  saggio  eomparatifo  sopra  ampio  soala  dalla  preparatiooe  del 
eoncimi  inaffiati  eoi  puHn  o  ooli' orina  nmaooy  meseolata  prima 
sia  con  a  o  3  obilogrammi  di  gesso  polforitiato  sotiiloeoto»  sin 
tre  o  quattro  obilograoimi  di  calco  estinta  od  In  poWere^  ba« 
dando  j  in  quost'  ultimo  coso ,  di  aggiungere  lo  calce  all'  orlon 
(ippooo  espulsa,  o  meglio  ancora  di  mettere  lo  calce  negli  ori- 
natoi f  rimestando  frequentemente  il  miscuglio  liquido  »  affincbé 
la  oatee  f  eoga  in  coolatlo  coli'  orino  reoeote  i  obo  gli  agricol* 
tori  obbiano  esiaodio  cura  d' impedirò  il  disperdimento  dei  pria* 
eipti  contenuti  nei  coocimi  «  intonacandoU  con  orgtila  secca ,  o 
meglio  aneora  calciaata. 

8.*  Il  Congresso  emetto  il  foto  acciò  gli  amminislratorì  dei 
mneei  a*  adoperioo  specialmeote  a  far  oolleiìooi  di  lutti  i  mo« 
nomanti  relolifi  alia  località  dei  dintorni ,  per  la  ragione  cbe  i 
musei  deggioQO  at ere  pri'na  di  tutto  uo  interesic  difMu^timeotale. 
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9.*  li  Coagmto  etnelto  il  irolo  «eeib  follo  gli  aaipieìi  « 
dtl  i(OT0roa  Tcogn  iottdaU  nm%  So«i«là  di  muloo  soa* 
corto  «  oocopoftU  ili  lutto  lo  ^rtooo  cho  osoroilom  legolociolo 
'orto  Mloloro:  oho  a  beotfioio  dolio  profostloB  niedieo  ti  orifo 
OB  odifitto  oapoco  di  oooleotro  usa  toilolo  o  oolltgio  o  100  odi^ 
tasiooi  separalo:  cbo  rAoeideoiia  di  cnodicina  di  Parigi  sia  io* 
Tettila  delia  facoltà  di  raiiegoaro  al  mihitlro  deU'  intemo  la 
liaa  degli,  aoiioetsibili ,  la  qoalo  .Tarroblio  da  lui  ioUopoela  al* 
i' approf otiooo  iaptriale  o* 

Dello  ooodotioni  a  dai  foli  stali  omoiei  oal  Giogretso  si 
raccoglie  come  io  molte  alili  iititotiooi  abbia  la  Fraooia  bÌ80go# 
di  iotlere  T  esempio  di«  altre  oasiooL  Esia  maoca  dell*  istilusiono 
delle  strado  conuooli  comò  la  abbiamo  io  Lombardia  ed  be  «oa 
peuima  Itgge  sullo  strado  così  delle  vicioali  che  oon  sooo  strado 
ma  possaoghero.  Essa  desidera  di  veder  tolti  gli  opiSc)  che  abo« 
saoo  del  corso  dello  acque  per  poter  booifioare  i  terrooi  ia«cials 
panlaoosi.  Maoca  affatto  di  buoni  coocimi»  perché  manca  di  bo* 
sliame  e  fuolo  otilissaro  ludi  i  rifinii  delle  pubbliche  tìc.  Ho 
pochi  musei  di  antichità  e  fa  ioli  per'  noo  veder  disporse  lo  pò* 
cho  reliquio  storiche  che  lotterà  cooserva.  Desidero  l' istitosione 
di  soctelà  di  motuo  soccorso  pei  modici  o  in  vece  di  metter  fedo 
nello  spirito  di  associoaione  spontaooa  dio  hi  Lombardia  lia  già 
istituito  simili  socielà  vuota  in  veoa  che  si  reclami  .per  osso  il 
patrocinio  e  l*aulohlà  dei  Gofcrno,  0  cho  l'Accademia  di  me- 
dicina faccia  dello  oarità  reciproco  una  spooic  di  privativo  acca* 
demiee, 

NoUc  sedute  parlieolari  di  seaiono  non  si  tratterono  argo* 
meoli  di  molte  imporlaosai  e  si  presero  oonelusiooi  piuiloslo 
straoe.  Nella  soibno  di  agrìcolluro  si  trattò  dalla  convonieoM 
di  coltiverò  la  meliga  {tea  maU)  aache  nel  seUentriono  dello 
Francia  e  noo  si  peoib  alla  temperatura  piuttosto  calda  che  ab« 
bisogno  per  simile  coitnra.  Nello  sesione  di  medicina  si  propueo 
al  membri  del  Congrossso  la  solusiooo  ó\  tre  quesiti  stetislios 
relativi  al  dipartimento  del  Passo  di  Galais.  Si  notò;  i.^  che  noi 
1786  la  popolaaione  di  qtiol  dipartimente  ero  quasi  eguaio  deUo 
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presente  ;  ^fi  che  de  trettf  tosi  io  poi  ti  eoerebbe  b  mortalità 
neirelà  dell' iohntie  e  della  gioviDeisa  ;  3,^  ebe  -dal  principio 
del  corrente  eccolo  la  stetora  aacdla  dei  gioTani  eoicritti  dioii- 
nuì  di  io  centimetri*  La  sola  proposte  di  quatti  :  tcafti  dove? a 
mettere  gli  tcieotiati  nell'  obbligo  di  etodiai^  da  Ticino  lo  caute 
di  qoetto  peggioramento  della  rana  francete  dimorante  luogo 
le  lande  dell' Oceano.  Quatte  caoie  potevano  attere  molte  ed  oo- 
correre  per  ette  ttodj  affatto  locali  ;  ma  l'intemperanaa^ote  fuolti 
la  leggerexia  francete»  non  ti  curò  gran  che  di  ttudiere  un  pro- 
blema di  tele  importansa  e  ti  accontentò  di  far  planio  ad  una 
ttrana  tolotlone  date  dal  medico  Ancelon  il  quale  altribaì  qua- 
tto Umentcfòle  fatto  nicnt'  altro  che  alla  laccinacione,  e  ciò  pel 
motivo  che  està,  a  tuo  ^tvito»  lascia  nell'economia  animale  un 
germe  che  nell'  età  adulta  prende  il  carattere  delle  febbri  tifoidee 
le  quali  tono  esislalisslme.  Nessuno  del  medici  italiani  airebbe 
mai  pensato  che  la  vaccinaiione  faccia  morire  la  ratta  umane 
di  tifo  e  che  a  questo  cecelleotc  preserTctifo  della  vite  si  debba 
in  Tece  la  morte*  Nei  Congressi  scientifici  iteliaol  non  si  sosten- 
nero roti  tesi  tento  stravegànti  e  tanto  assurde.  . 

Nella  stessa  sesiooe  si  trattò  un  altro  tema  del  pari  impar- 
tente» e  fu  quello  dell'  inlradutione  dell'  ioocolaiiooe  del  pus  pc- 
ripneumonico  nel  bestiame  bo?ino  per  preserwarlo  dall'  epitoo- 
zia.  Ecco  quanto  fu  riferito  al  Congresso: 

«  Il  signor  Mannechei,  fcterinario  io  Arras,  espose  alcuni 
fatti  lotorno  alle  inocnlationi  da  lui  praticate.  Negli  animali  di 
ratta  boTÌoa  i  fenomeni  dell'  operatione  si  manifestano  con  una  . 
piccola  rossetta  Ticino  alla  puntura.  Nei  tori  particolarmente  suc- 
cede un  ingorgo  nella  coda.  Venti  Tacche  furono  inoculate  nella 
fattoria  del  sig.  Crespel*Pinta»  e  tutte  furono  preserfate  dal  mor- 
bo. Nelle  stalle  di  quattro  allcfalori  in  Arras  la  peripneumonia 
tcomparfc  mediante  l' iooculaiione.  In  une  distilleria  di  gine- 
pro 4o  Tacche  Tennero  operate:  continuò  la  malattia,  e  molte 
toccombettero.  Il  Tcterinerio  Manneches  opina  che  tale  catti  fa 
riutcita  potsa.  attribuirsi  in  questo  ceto»  dacchi  la  peripneumo- 
nia era  nel  tuo   esordire.  Egli  cita  il  fatto  di  un  allcTatorc  il 


quale  aveta  ìoocnlato  8a  botine,  fra  cui  i8  tori*  L'operasiooe 
era  ttata  praticata  da  ana  persona  mal  pratica^  alla  baae  della 
coda»  Maoifestossi  ana  fiolenta  infiammasione  aulla  groppa,  tpe- 
eialmeote  nei  lori»  per  cui  soccombettero.  L'oratore  è  d'affiso 
che  questa  operaiione  eagfona  per  sé  stessa  alcuni  inoonfeoieoti 
che  si  riescirà  a  superare  o  ad  attenuare.  Già  fenne  oteerfato 
che  questi  sarebbero  minori  allorquando  si  togliesse  il  pus  dal* 
V  animale  ètato  inoculato,  di  preferente  che  da  una  bofioa  ma* 
lata.  Sì  rimedia  al  perieolo  ohe  può  sopratfenire  dall'ingorgo 
della  coda  con  larghe  incisioni ,  evitaodo  così  la  gaogrena  che 
determina  il  piti  sovente  la  morte  delF  animale.  Coochiude  il 
signor  Hannechet,  dieendo  che  questa  pratica  è  tuttora  neirin* 
fanale  in  quanto  al  mezzi  impiegati  ,  ma  che  a  malgrado  le  pre* 
veniioni  contrarie  se^  ne  otterranno  alla  fin  fine  buoni  risulta* 
menti* 

«  Il  signor  Vasse  narra  che  il  signor  Crombecque  praticb- 
questa  operazione  sopra  una  larga  scala.  Questo  distioto  agro- 
nomo è  posiessore  di  3oo  capi  di  bestiame  che  soggiorna  du* 
rante  quattro  mesi  circa  nelle  stalle:  ed  egli  da  18  mesi  non 
ve  ne  introdusse  una  sola  sensa  che  foMe  stata  inoculata.  Vi  fu^ 
rono  alcuoe  oMMrti,  ma  in  molto  minor  numero  di  prima,  e  le 
sue  stalle  vanno  pressoché  immuni  dal  flagello  peripneumonico 
che  deoimaTa  a  quando  a  quando  il  bestiame  in  esse  rtn-« 
chiuso. 

«  il  signor  Braock  contestò  che  il  vims  sia  meno  offensifo 
dopo  parecchie  ioocnlazioni ,  essendosi  osservato  che  il  pus  della 
figesima  ulcera  era  altrettanto  dannoso  quaoto  quello  della 
prime* 

«  Il  feterinario  Cbarlier  riferisce  il  fatto  osservato  dal  sud 
collega  Delcambre  di  Denian ,  il  quale  inoculò  quindici  o  venti 
animali  in  una  stalla ,  nella  quale  non  v'  erano  vacche  malate* 
Tre  settimane  dopo  due  eeddero  malate  di  peripneumonia ,  e 
ne  soccombettero  :.  le  vacche  slate  inoculate  non  contrassero  il 
morbo  »• 
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Aocho  ih  LdfHbAHia  ediiliiiaÉtfò  gif  itadf  e  le  iperiente  é 
fra  breve  ne  verrà  pubblicato  U  risdllàtò. 

Noi  chiuderemo  questa  relasiooe  dtaodo  le  dUcotsiont  fat- 
teti pel  migliore  ordiDameoto  dell' asiiileiiia  tanitaria  aei  comooi 
di  eampagoa. 

m  li  dott»  Ledieu  sriloppa  11  tema  io  tutti  I  tuoi  paitioolarl 
e  col  corredo  di  cifre  t* accinge  a  difendere  l'utiliisima  organìf 
aagtoDC  degli  offiders  de  sanie. 

m  II  dottore  Dauvin  legge  un  elaborato  dìteorto  diretto  a 
promuovere  lo  stabilimento  di  ipedali  cantonali  »  eonchiodendo 
nel  modo  seguente! 

I.*  Essere  la  creasione  di  spedali  cantonali,  Indispensabile 
air  assistenza  medica  pubblica  per  supplire  all' insufficiensa  dei 
soccorsi  a  domicilio  nd  casi  di  malattie  o  di  grati  accidenti  cui 
soggiaoeiono  quegli  indigenti  delle  campagne  che  non  potrebbero 
essere  convenientemente  e  Tantaggioiamente  curati  nelle  loro  ri« 
spettive  abltitioni 

a.*  Non  essere  assolukaménCe  iittpossibile,  all' opposto  age* 
▼ole»  di  trovare  i  mesai  per  fondare  e  mantenere  spedali  desti* 
nati  alla  cura  dei  poveri  dei  comuni  rurali  merci  eombinasioni 
finantiarie  da  potersi  facilmente  lOettere  In  pratica. 

3.*  Essere  urgente  di  distribuire  Passistenia  negli  spedali 
In  una  manièra  eguale,  ma  proporsionata ,  sopra  tutta  resten- 
sione  del  territorio;  per  un  qual  fipe  si  dovrebbe  fare  un'oc* 
curata  claHificatione  degli  speJalii  e  stabilire  un  buon  ordina* 
mento  del  servitio. 

4**  La  fondatione  di  spedali,  lungi  dallo  escludere  i  soc- 
corsi a  domicilio,  non  fare  altro  che  supplire  alla  loro  insuffi- 
densa  in  certi  casi  determinati  e  ben  definiti ,  lasciando  cosi  agfa' 


Sft3 

ufGoii  di  btDefioMta  metti  pili'  «oipii  per  l  bitogvi  meno  orgeoti 
e  neiio  immedietemeole  pericolosi* 

m  II  dottore  Bertioi  coglie  T  opportnottk  delle  diieuMieno 
•opre  quetto  i5,^  qoetito  per  téoer  discorso  lui  Modo  con  èiil 
il  sertltio  medico  e  le  condotte  mediche  sono  ordioete  nei  co*» 
mmii  rareli  delle  profincie  oootinelittli  dello  Stato  Sordo:  parie 
dei  progetti  in  proposito  elaborati  delle  R«  Aooademie  iiiedleé« 
cbimrgico*farmaceatico«feterineria  fondete  nel  |850|  tatti  teo» 
denti  e  riordinare  questo  serritio  e  beaefitlo  delle  elaisi  oaeno 
agiate  e  degli  indigenti  sparsi  delle  eaeàpagne^  e  per  migliorerò 
le  condizione  degli  eseroentl  ;  discorre  del  progettò  di  lègge  per 
il  compioto  ordinemento  dell' emmlnistretione  seniterie  di  totto 
il  regno,  preparato  dal  Consiglio  saperiore  di  Seoitè  per  looa« 
rico  del  Ministero  dell'Interno,  il  qucle  lo  p^eseóterd  quanto 
prima  alla  sansione  del  Parlamento»  Il  presidente  lortta  Poro* 
toro  e  mettere  in  iscritto  le  oose  de  lui  dette  per  essere  slem* 
pete  negli  Atti  del  Googres^  ,  il  che  egli  esegui  immediftt«« 
mente* 

m  II  signor  Billety  dietinto  giureconsulto»  memliré  deiP Ac- 
cademia di  sciente,  lettere  ed  erti  d'Arras,  espone  intorno  elio 
stesso  argomento  un  suo  pieuo  d' ordioemeoto  snedico  nelle  eem« 
pegno,  contenente  le  seguenti  preposte  t 

i."*  Tutti  i  medici  e  tutti  gli  offiàen  de  minti  del  dtpeHi-' 
mento,  sente  eccesione,  debbono  essere  ioritati  a  irsitare  gli  in« 
digenti  di  ogni  comune  rorale* 

a.^  Per  ottenere  questo  fioe  si  fissino  circoscrizioni  in  uno 
stesso  cantone  (  Mcndascento),  preodeodo  per  base  il  numero 
dei  poveri  e  quello  dei  medici  o  degli  ojficiers  de  sante  che  ?i 
fanno  dimora. 

3.^  Uoa  lista  di  tutti  i  pofcri  compilata  dall'autorità  muni* 
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cipak,  e  per  ciatenoo  dei  eomani  eoispresl  oelU  eirooierliiooe  » 

•ia  coDsegoata  ai  medici  ed  agli  offiden  de  some  addetti  al  ser« 
▼ilio  taniUirio  di  datooDO  dei  detti  coonuai ,  acciò  awi  abbiano 
esatta  cogoiatotie  del  penonale  degli  indigeoli  compresi  io  qua- 
tta circosciisioni. 

4*^  I  malati  poferi  od  i  loro  parenti  postano  far  eapo  di- 
rettamente alla  pertooa  dell'arte  della  loro  circoteritioiie  per 
aTorne  rattitteosa. 

5.^  Agli  etereenti  tia  pagato  aa  onorario  Sitato  con  un  re- 
golamento compilato  dairamminittradeoe  comunale. 

6.^  I  medicinali  pretcritti  tiene  fomiti  dai  farmacliti  stabi* 
liti  in  ciatcuna  delle  dette  drooscritioni  o  nel  luogo  pitt  ficino, 
ai  prezai  fittati  dalla  ttetta  amminittrazione. 

7»^  Per  far  fronte  alle  due  indieate  tpete  t' impongano  due 
eeotetimi  additionali  sul  registro  dell'  imposta  diretta  per  i enir 
in  soccorso  dei  comuni  che  non  airebbero  fondi  bastanti  per 
sopperire  a  qne&ti  carìcbi.  L'applicaslone  di  questo  credito  straor- 
dinario sarà  fatta  dall' amministrazione  dipartimentale  »• 

Noi  dobbiamo  oompiaeerci  nel  vedere  trattato  al  Congresso 
scientifico  di  Francia  siccome  cosa  noofa  il  tema  dell'assistenza 
sanitaria  che  in  Lombardia  esiste  da  quasi  un  secolo.  Solo  sTrem- 
mo  bramato  che  il  benemerito  dottor  Bertini  afesse  latto  parola 
anche  del  nostro  sistema.  Ad  ogni  modo  egli  seppe  mantenere  in- 
tegro l'onore  del  nostro  paese  che  in  fatto  di  pubblica  beoefi* 
oenza  non  2^  né  sarà  mai  secondo  a  nessun  altro» 

G.  Sacchi. 
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eccelienta  del  sistèma  dei  telegrafi  fottoniflrìoi  fu  eonfermala 
dall' esperieota  al  segno  ohe»  coma  aembra»  ooo  vi  ha  più  aloua 
ostacolo  che  oppongasi  alla  eoa  applioaxiooe  nelle  più  estese  prò* 
porsioni.  Jl  telegrafo  sottomariao  cbe  agisce  già  da  due  anni, 
senza  alcuna  interrosiooe  »  tra  l' Inghilterra  e  la  Franata  ;  ooé 
pure  quello  che  nella  primavera  di  quest'  anno  fu  measo  lo  opera 
tra  r  Inghilterra  ed  il  Belgio,  di  olire  tao  chilometri^  provano 
ad  evidensa  che  un  vasto  mare  non  impedisce  menomamente  una 
simile  coiDunicacione.  Il  signor  John  Weltkins  Brett,  inveotore 
di  questo  tiitemai  ha  elaborato  un  piano,  in  cui  si  tratta  niente 
meno  che  di  stabilire  ona  eomonieagiooe  telegrafica  tra  gli  estremi 
punti  deirSuropai  dell'Asia  e  deirAfrìca.  Dietro  le  proposte  del- 
'' ingegnere  inglese,  si  è  già  formata  una  società  di  asionisti, 
alla  quale  i  governi  della  Francia  e  del  Piemoote,  oltre  al  %%p 
rantire  gli  interessi  di  un  eapìtale  di  7|5oo,ooo  franchi  i  da  ree* 
cogliersi  col  messo  di  azioni^  aeoordarono  il  privilegio  di  costmirp 
per  terra  e  per  mare  il  telegrafo  Mediterraneo.  Questo  telegrafo, 
destinato  ad  unire  da  prima  l'Europa  all'Africa,  ebbe  fio  dal 
principio  il  eonsenso  della  Francia  che  ne  scorgeva  T  importanaa 
per  i  suoi  possedimenti  d'Algeri.  Fu  fatta  in  pari  tempo  la  pro- 
posta di  condurre  il  telegrafo  lungo  la  coMa  spagouola  e  la  co* 
sta  italiana  fino  nell'Africa. 

Il  signor  Brett  si  oppose  a  questo  piano ,  diroostraodo  gli 
ostacoli  che  vi  erano  nell' eseguirlo.  Egli  ne  presenta  un  altro, 
secondo  il  quale  il  filo  che  da  Londra  va  senta  alcuna  interru- 
sione  fino  a  Genova  ed  alla  Spetia,  sarebbe  condotto  da  questo 
porto  luogo  la  parte  oceidentale  delle  isole  di  Q)rsica  e  di  Sa^ 
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4tgiM  fino  «Ila  cotta  «fneaiui,  dof«  termlafrabba  alqoaalo  d- 
f  est  di  Boae.  Quatto  piano  tbba  il  oonteoto  dalla  Coinoiittioaa 
nomioata  dal  gofarno  fraocata« 

Secondo  il  progetto  dell*  iogagnere  inglete,  altra  imprete  te» 
legraficbe  di  molto  piii  estete  Tcrraono  mooodaie  eoo  quetta 
prima  linea*  Prima  di  tutto  un  ramo  sarà  esteso  da  Tunisi ,  per 
terra y  al  capo  Mustafà,  e  da  qui  attraferso  l'isola  Pantellaria 
fioo  alle  isole  di  Gotto i  di  Cornino  e  di  Malta*  Il  signor  fireti 
pensa  inoltre  ohe  non  vi  sieno  grandi  diffioolla  a  ttabilire  ana  oo* 
nunicaziona  tra  questa  linea  e  le  Indie  orientali |  i  fili  ferrebbero 
attesi  luogo  U  costa  di  Toniti  e  di -Tripoli  fino  ad  Alessandria; 
di  qui  per  la  via  di  Suet,  di  Jaffa^  di  GerutatemmOi  di  Damatco, 
di  Aonah  e  di  Batsorab  fino  ad  Hyderabad,  dova  raggiangereb- 
bero  la  linea  telegrafica  cba  la  Compagnia  delle  Indie  orientali 
fa  attualmente  eteguire  dair  irlaadita  Lbaugnetsy. 

Il  tignar  Brett  fa  ascendere  le  tpete  della  linea  da  Tonati 
a  Byderabad  alla  tomroa  di  5  a  700,000  lira  ttarline*  L'inga* 
gnoto  inlrapreoditore  calcola  con  grnnde  fiducia  tulle  coopera* 
tione  del  governo  britannico  a  della  Compagnia  delle  Indie  orien* 
tali ,  a  motivo  cbe  le  linee  telegrafiobe  dalle  indie  non  potranno 
ottenere  tutto  lo  tviluppo  e  tutta  la  loro  importante  cba  eolla 
loro  unione  coli' Europa* 

In  quanto  a  quette  ultime  liaaa  ette  verrebbero  ettete  da 
Calcutta  attraverto  il  Bengal  e  lungo  il  Gange  fino  ad  Agra  ed 
a  Labore}  da  Hoogly  a  Coromandel,  e  per  la  via  di  Camatie 
a  Bombay  ed  a  Hyderabad.  Altri  piani  tono  di  tanto  ardire  da 
far  comuoicare  Calcutta  per  la  via  di  Malacca  e  di  Java»  col« 
rAuitralia  fino  ad  Adelaide. 
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I  dottore  Guido  Sumdi  ,  professore  df  iii«eeaiiiee  atte  SeetsA 

d*  incoraggiamento  delle  arti  e  de' mestieri,  eomualfiafa  •!!•  »•• 

desioia  il  seguente  ragguaglio  sui  nuofo  telafo  elettrleo  atnto  In- 

▼eotato  del  cat,  Bonelli. 

Milano  il  aB  nofeiÉbffe  s|^  - 

m  Come  ebbi  T  onore  di  partecipare  con  lettera  3i  otto- 
bre prostimo  pastaio  ,  io  mi  sono  recato  a  Torino  a  6ne  di  pi- 
gliar cognitione  del  telajo  elettro-magnetico  recentemente  inten- 
tato dal  sig.  caf.  Bonelli,  regio  direttore  dei  telegrafi  elettrid 
nello  Stato  Sardo*  La  squisita  gentiletta  con  che  mi  ha  aconito 
il  chiarissimo  inventore  ,  e  non  appena  seppe  com'  io  cercassi 
di  conoscere  il  nuovo  telajo  in  tervitio  della  Società  che  mi  ha 
onorato  dell' Incarico  di  riaprire  il  corso  delle  letture  di  geo- 
metria e  meccanica  applicata  ali*  industria^  le  facilità  accorda* 
temi  di  osterfare  e  d^  appro6ttare  ii^  tutti  i  pii!i  minuti  partico* 
lari  di  tutto  ciò  [che  potesse  concorrere  ad  illuminarmi  sullo 
scopo  del  viaggio  ,  mi  hanno  ben  presto  porto  occasione  di 
appressare  degnamente  la  splendida  applicasìooe  che  il  chia- 
rissimo nostro  concittadino  ha  fatta  dell' elettro- magnetismo 
alla  tessitura  delle  stoffe  operate»  Voi  certamente  cooofcete 
tutti  r  artificip  dei  telaj  alla  Jaquard  col  quale  é  piovve- 
duio    meccanicamente    a    muovere    per   ciascun   iSlo   di   trama 
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Porditara   della   ttoffa   teeondo    le   etigenie   d'ogoi    diiegoó; 
Sapete  coma,  disposto  a  teeooda  del  disegao  1*  ordine  col  quale 
i  fili  deir  orditura  •'  attaceaoo  agli  arpioi,  §\  ottenga ,  col  met* 
80  del  cartoni   tfolgenllsi    dai  ctliodro   della  Jaquard  ,  che  gli 
arpini  e  con  etti  i  fili  che  portano  s'abbiano  a  sollcfare  od  ab* 
baisare»  L' idea  luminosa,  posiiaoi  dirlo  senta  tema  d' esagerare, 
del  ca¥.  Bonelli  fu  di  sostituire  al  giuoco  dei    cartoni    l^asione 
dd  magnetismo  dalla  oorrente  elettrica  indotto  In  tante  calamite 
iemporarie  quanti  sono  gli  arpini,  per  modo  che  cmì  arpini  siano 
o  no   sollevati    secondo  che  il  filo  d'armatura  delle  corrispon- 
denti calamite  temporarie  sia  o  no  percorso    dalla  corrente.    11 
passaggio  della  corrente  si  ottiene  o  si  impedisce  con  grande  fa- 
diità  riportando  opportunamente  con  una  vernice  coibente  il  di* 
aegno  che  si  vuole  avere  tessuto   su  d*una  lamina   metallica 
quadrettata  come  lo  è  la  carta  che  serve   attualmente  al  dise- 
gno necessario  per  regolare  la  foratura  dei  cartoni,  e  disponendo 
nel  oircuito  elettrico  la  lamina  talmente  che  uno  dei   capi    del 
filo  d'armatura  di  ciascuna  calamita  essendo  saldato  ad  uno  dei 
reofori  della  pila ,   1*  altro  capo  sia   costantemente  mantenuto  a 
eontatto  della  superficie  preparata  di  quella  lamina  alla    quale 
ai  unisce  il  primo  reoforo^  È  chiaro  per  questa  ditpotitione  che^ 
ae  il  capo  libero  dell*  armatura  ti  faceste  muovere  lungo  la  la* 
mina^  avremmo  passaggio  della  corrente  e  corrispondente  attua- 
aione  della  calamita  temporaria  tutte  volte  che  etto   capo   toc- 
casse  la  superficie  metallica  lasciata  scoperta ,  perché  allora  so* 
kmente  il  circoito  sarebbe  chiuso  ;  mentre  invece,  quando  il  capo 
libero  dell*  armatura  fosse  a  contatto  della  vernice.  Il  circoito  re- 
stando aperto  per  efietto  delP  interposto  coibente,  non  si  avrebbe 
attuatione  di  magnetismo.  Se  invece  di  f<ire  che  T  estremità  del 
filo  percorra  k  lamina,  sia  essa  tenuta  a  contatto  della  superfi* 
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de  preparita,  e  qoettt  sia  disposta  per 'modo  èhe^  pnr  maefe* 

neodori  sempre  il  eootatto ,  possa  girar  sotto  al  eapo  del  filo  » 
egli  è  eTidente  che  si  otterrà  egualmente  di  attuare  o  no  il 
magnetismo  secondo  che  passino  sotto  al  filo  i  punti  della  sii« 
perfide  metallica  scoperti,  o  quelli  sui  quali  fa  stesa  la  ▼ernice 
coibente*  Questo  secondo  modo  é  appunto  quello  adottato  dal 
can  Bonelli.  Il  disegno  preparato  sulla  lamina  metallica  s'  ar« 
Tolge  a  modo  di  tela  continua  sa  due  cillddri»  nno  de' quali j 
di  metallo,  è  In  comnoicasione  stabile  con  uno  dei  reofori  della 
pila  del  quale  così  la  lamina  metallica  dl?enta  l'estremità  libera. 
Sulla  superfide  preparata  della  lamina  riposano  le  teste  di  tante 
piccole  mobilissime  lerCi  o  denti  che  dir  si  Togliano,  di  metallo 
e  fra  loro  elettricamente  isolate ,  qnante  sono  le  calamite  iem^ 
porarie.  Così  ad  ogni  singolo  arpino  corrisponderà  1*  armatura 
d*una  calamita  tamporaria  e  una  leva  poggiante  per  una  testa 
sulla  lamina  che  |N>rta  il  disegno.  Ora  si  immaginino  svolte  da 
ciascuna  calamita  temporaria  le  dne  estremila  del  filo  d'  ariosa* 
tura,  e  di  esse  Fona  si  saldi  ai  dente  il  quale  corrisponde  al* 
r  arpioo  che  deve  essere  mosso  pd  giuoco  di  quella  calamitai 
l' altra  si  metta  in  comunicadone  metallica  col  secondo  reo« 
foro  della  pila.  Per  questa  disposidone  ano  dei  eapi  dd  filo  che 
avvolge  ciascuna  armatura  sarà  a  contatto  stabilmente  col  reo« 
foro  della  pila,  e  l'altro  eapo  sarà  saldato  alla  sua  oorrispon* 
dente  leva. 

n  È  efidente  che  facendo  molare  uno  dd  cilindri  sai  qaall 
è  tesa  la  lamina  metallica  si  pnò  fadlmente  ottenere  che  le  te* 
ste  delle  leve  poggiantevi  sopra  la  tocchino  in  ponti  diTOrd  per 
ogni  oolpo  di  trama,  ed  ti  del  pari  efidente  che  se  quei  ponti 
siano  opportonamente  scoperti  o  rifcstiti  di  vernice  ,  sarà  coA 
raggiunto  b  scopo  di  sorrognre  L'dettridtà  ail'^aaiooe  die  odia 
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Jaqa«rd  «peltn  «i  oaiionL  E  infalUi  te  pongasi  cb«  la  eorreole 
■»yi9va  li^la  pila  alla  lanioa  preparata,  ot •  sia?i  contatlo  fra  la 
lesta  del  dfsplci  e  la  laiQiaa,  patterà  oeirar matura  delle  corrupoo- 
denti  eeU''>>l(^  •  9  V  attuerà  il  magnetismo  s  mentre  all'  ineontro 
VH>a  paiHrà  ii|  q»ai  puQti  dove  le  teste  dei  denti  poggiano  soUa 
vernice  restando  perct)^  senaa  aaiooe  solle.calamite  temporarie  che 
vi  Gorrispoodpiio.  Se  imniagioate  da  ultimo  che,  siecome  affieno 
negli  altiifdi  telai  alia  laquard,  il  teasilore  dia  un  eolpo  di  pedale 
per  ogni  filo  di  trama  o  battuta  di  telaioi  e  obe  per  effetto  di  esso 
colpo  gii  arploi  ai  aoHavioo  latti  a  toecare  le  sofrapposle  cn* 
lamile  temporarie  t  Ti  sarà  facile  eonccpire  coma  abbandonando 
il  pedale  akibiano  a  ricadere  tutti  gli  arpini  corrispondenti  alle 
araaatura  entro  alle  quali  non  circola  la  corrente  ,  restando  so- 
spesi quelli  sulle  teste  dq  qiiali  agisce  V  attrnsiooe  della  cala- 
mita temporaria.  Se  aggiungete  la  eonsideratiooe  cbe  ad  ogni 
colpo  ai  sposta  la  lamina  coperta  a  seconda  del  disf  gno,  e  quindi 
secondo  di  esco  ad  ogni  colpo  di  trama  si  muta  il  fiaggio  della 
corrente  pnagnctisialrice ,  Afrete  «i  concetto  abbastansa  esatto 
dell'  idea  fondamentale  alla  quale  de? e  giusta  celebrità  il  nome 
del  ccT*  Bottelli* 

•  Il  aaeccaqiamp  cbe  bp  preso  a  tipo  di  questa  descriuone 
sommaria  à  il  primo  costrutto  dal  cbiarissimo  tof antere ,  quello 
stesso  col  quale  il  giorno  otto  dal  mese  corrcfite  fu  finta  a  To* 
rino  la  prof  a  di  tessere  un  nastro ,  del  quale  ho  il  piacere  di 
potar  mcttarfi  sotto  gli  ocobi  nn  campione;  prova  alla  quale 
ebbi  r  onore  di  assistere  e  cbe  ba  definitivameotf  dimostrato  il 
gran  pregio  industriale  di  questa  bellissima  inversione  italiana, 
I#e  cprlasia  »  non  mai  abbastanza  lodata  •  dal  car.  Bonelli  per« 
matte  cb*  io  comunichi  copia  d' ima  minutissima  dcscritione 
usadila  di  quello,  meccanismo  »  cgrr»J»t<i   dei  disegni  necessari 
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mììu  laa  pili  compiuta  iatelGgaBaa.  E  %udh  ^Hum  A§  V  iwrwi* 
toro  ha  preteolato  ai  gofarni  dai  quali  ha  chiatlo  i  bratalU 
di  privilaglo.  Qoeito  mecoaiùtcno  è  il  prioia  abbaiao  dallo  •?}• 
lappo  pratico  di  bn'  idaa  »  la  quala  non  esito  a  eradara  aia  da* 
atinata  a  prepararo  neli'  affaoire  faotaggi  tadottriati  atiaa  più 
eontideravoli  ehe  oon  sia  facile  precedere  fis  d' ora.  Già,  quando 
non  era  ancora  coopioto  il  modello  che  eanr^  alia  tetiiiura  del 
Destro  ehe  ho  1*  onoro  di  presentar? i,  il  car.  Bonellì  ha  potuto 
aceorgarsi  cooie  dofeodosi  per  esso  sollevare  ad  ogni  colpo  di 
pedale  tutta  la  massa  degli  arpini  e  dei  pesetti  di  piombo  che 
nella  montatura  ordinaria  s'  attaccano  a  ciascun  arpino,  io  sforso 
che  avrebbe  dovuto  Ciré  per  ciò  il  tessitore  costituisse  un  grava 
inconveniente.  Egli  è  rieseito  a  toglierlo  di  messo  con  ona  in* 
gegnosissima  applieatione  del  suo  principio  agli  attuali  telaj  alli| 
Jaquard|  nei  quuU,  soppressi  nnicamente  i  cartoni ,  fa  in  posto 
di  quelli  che  i*  asione  degli  aghi  sia  regolata  dall'  elettro«aa« 
gnetismo ,  e  con  ciò  ha  fin  d'  ora  realittato  un  miglioramento 
assai  importante  dal  suo  trovato ,  facendo  Insieme  che  sia  eoa* 
aervata  la  miglior  parte  dei  maccaoitmi  esitlenti ,  il  valore  dei 
quali  ammonta  a  capitale  ingente.  Debbo  anoara  alla  aortesia 
dal  oav.  Bonelli  di  potervi  metter  sott'  occhi  anche  un  disegno 
di  questa  importantissime  modificaiione*  Esaminando  qneato  di- 
segno ^1  sarà  facile  lo  scorgere  quanto  la  semplieitl  del  mec- 
caoismo  proposto  giovi  ad  aseicurere  della  sua  pratiaa  attuabi* 
lite»  a  converrete  meco  che  11  tela jo  elettrico  deva  fin  d*  ora  et- 
sere  annoverato  tra  la  pie  bèlle  conquista  che  la  scienia  mo- 
defna  abbia  fatte  in  prò  dell' Industria  manifatturiera. 

Non  mi  estenderò  y  par  ora  ,  a  parlarvi  dei  vantaggi  aconos 
mici  che  se  ne  deve  ripromettere  i'  arte  della  tessitura,  perchè 
fino  ad  ora  mancano  dati  sufficienti  a  precisarne  l'entità.  L'è* 
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cenonU  ohe  frntterii  la  toppretrione  dei  eerlonii  paviieoUrmeot^ 
per  le  ttoQe  pih  soggette  ai  oapried  della  moda,  apparisce  ta- 
bito  aisai  grande  ^  te  8i  badi  al  costo  attuale  di  essi  cartoni  ed 
alla  ragionefoieua  di  erodere  in  suo  confronto  essai  tenue  quello 
della  eorrente  elettrica  ;  ma  come  pub  beo  essere  fagamente 
appretzataj  non  pub  folersi  regione  voi  mente  esprimere  in  cifre 
tino  a  ebe  il  nuovo  sistema  non  abbia  fatte  tue  prove  in  grande, 
U  egregio  Inventore  attende  ora  alla  costrosione  d'  on  telaio 
campione,  e  solo  quando  questo  sia  compiate  si  potranno  isti- 
tuire concludenti  esperiente. 

Questo  telaio  campione  che  il  signor  Bregoet  sta  mettendo 
insieme  a  Parigi  dietro  le  istrusioni  del  cev,  Bonalli ,  verrà  et- 
posto  a  Lione  ed  a  Torino  ;  poi,  secondo  la  sponlenea  e  gene* 
rosa  promessa  fattamene  dal  chiarissioio  inventore,  sarà  dato, 
mercè  le  vostre  care,  esperi oientarlo  ancbe  ai  nostri  fabbrica- 
tori. Appena  sia  incominciato  il  corso  delle  mie  letture  ,  spero 
di  poter  chiamare  V  attencione  del  pubblico  su  questa  ini eotione 
ebe  interessa  eoA  da  vicino  una  delle  principali  inda^itrie  roani- 
fatturiere  del  nostro  paese.  Intanto  prego  quest'  onorevole  prò* 
sidenta  a  volere,  te  lo  ttima  eonveniente,  comunicare  ai  mem- 
bri della  nostra  Camera  di  Commercio  #  aoeib  ne  piglino  cogni- 
tione,  i  disegni  e  la  deseritione  ch'io  per  la  cortesia  del  ca- 
valiere Bottelli  ho  il  piacere  di  poter  esibire.  L'  intenzione  che 
ho  sommariamente  accennata  Interessa  T  industria  in  generale, 
perché  promettitriee  di  grandi  vantaggi  materieli  all'  arte  del 
tessitore^  e  ai  milanesi  ancora  si  raecomanda  come  frutto  del- 
l' ingegno  d'  un  italiano  che  i  nostro  concittadino.  • 

Accolga  quesf  onorevole  presldenta  V  espressione  della  mia 
riverenea* 

Dott  Guido  SuBOnL 
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